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T A B A R I T A ovvero 

AL-TABARI , famOSÒ 

isterico Arabo , nacque <irca 
1’ anno 83.9 dell’ era volgare 
nel Tabarestan ovvero Irca- 
nia , e da tal paese ne derivò 
il di lui nome . Scrisse una- 
Storia Maomettana y ehe gli 
fece gran riputazione : la ve- 
racità delle sue citazioni , e 
la diligenza, con cui compo- 
se una tal opera , l’ hanno 
fatta riguardare per una del- 
le storie più degne di fede .. 
Quindi Kemallodin ed altri 
autori arabi ne hanno fatto 
de’ compendi . Giorgio Elma- 
cino se n’è servito sovente 
nella sua Storia de' Saraceni , 
ha latto ad essa una conti- 
nuazione di altri due secoli, 
ed ha parlato con molto elo- 
gio di Tabarita , la di cui 
morte fìssa all’anno 922 dell’ 
era cristiana. Anche '/'etw/wj- 
so Erpenio, si è utilmente ser- 
vito dell’opera di Tabarita y 
sebbene , come osserva il Cle- 
nardo y che avevane veduta 
una copia in Africa, la me- 


.desima sia sparsa di una quan- 
tità di ridicole minuzie, tra 
le quali fa d’ uopo saper sce- 
gliere le buone notizie e gli 
aneddoti interessanti ^ 

TABERNA ovvero ta- 
■VER.KA ( Giovan-Battista ) , 
nato a Lilla nel 1622, si fe- 
ce gesuita nel K540, ed in- 
segnò lungo tempo con di- 
stinzione la filosofia e la teo- 
logia . Essendo stata afflitta 
nel 1(586 da una micidiale 
epidemia la città di Douai , 
Taberna fu prodigo delle sue 
cure agl’ infermi , e fu la vit- 
tima della propria carità. Vi 
i di lui Synopfts Theologiat 
praElka, in 3 voi. in 12: ec-, 
celiente compendio di teolo- 
gia morale , bene scritto , 
chiaro, preciso e lontano dai 
due estremi della rilassatezza 
e del rigorismo . 

* TABOR . ( Giovanni 
Ot:onc ) , nato nel 1604 a 
Bautzen capitale della Lusa- 
^ia, fece i suoi studj di filo- 
sofia e di giureprudeuza con 
molto profitto . Passò ancor 

gio- 
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giovinetto dall’ università di 
Lipsia a quella di Argentina, 
indi viaggiò in Francia , do- 
ve si fece distinguere per la 
sua erudizione . Appena ri- 
tornato in Lusazia crasi im- 
pegnato a fare il viaggio d’ 
Italia in qualità di ajodidue 
nobili giovani, ma' poi visi 
frapposero diversi ostacoli . 
l'iel 1Ò54 le guerre di Ger- 
mania lo privarono ,di quasi 
tutte le sue sostanze e ridus- 
sero in cenere la sua patria , 
ov’ egli esercitava 1’ impiego 
di avvocato , ed era sindaco 
delia città . Passò quindi ad 
una cattedra in Argentina , 
ben presto ivi conseguì il 
primario posto nella facoltà 
legale, e malgrado i vantag- 
giosi inviti avuti da più par- 
ti , vi si trattenne sino al 
1656. Ma in quest’anno, non 
potendo più rimanere senza 
rammarico ia un luogo, in 
cui dopo 22 anni di matri- 
monio aveva perduta una mo- 
glie , cui amava con massi- 
ma tenerezza , e mosso an- 
che "da varie scontentezze , 
dalle quali troppo di rado 
vanno esenti gli uomini di 
merito , passò a coprire il 
posto di cancelliere del duca 
di Mecklenburgo . L’ amore 
di concentrarsi con quiete nel 
suo gabinetto lo fece ritirare 
a Giessen nel 1659 , ove per 
altro non potè esimersi dall’ 
accettar le cariche di cancel- 


liere ,deir università e di con- 
sigliere del Langravio di Has- 
sia-Darmstad . Diverse ragio- 
ni r obbligarono , otto anni ^ 
dopo , a cangiar nuovamente 
domicilio , e si trasferì a 
Francfort presso un suo fi- 
glio , che vi esercitava la 
professione di avvocato .Ivi 
pure lo seguirono i dispiaceri j 
e i disturbi, da’ quali fu trop- ■ 
po sovente agitata ia sua vi- 
ta , sinché pose terrpine alla 
medesima li 1 2 dicembre 1674. 
Aveva publicati in varj tem- | 
pi molti libri sulla materia 1 
del dritto , i quali però es- 
sendo divenuti rari pel molto 
spaccio che ebbero, se ne fe- 
ce una collezione , che fu pu- ^ 
blicata sotto il titolo di Ope- 
ra jurtdìca y Lipsia idSSvol. ^ 
2 in f. Praschìo , di lui ge- 
nero, publicò nel 1Ò75 in 
piccolo volume la di. lui Vi- 
ta y che fu quella d’ un buon 
cittadino e d’un uomo dotto 
tutto dedito all’applicazione. 

TABOUET ( Giuliano ), 
nato nel Maine , divenne 
procurator-generale del senato 
di Chambery . ' La sua equi- 
voca condotta gli procurò una ^ 

forte riprensione dal primo 
presidente Raimondo Pelision, 
che gliela fece per ordine 
della sua Compagnia. T^éo^er, ««m 
per vendicarsene , s’ ideò di 
accusare il primo presidente 
di mala amministrazione . I 

Ptltsson fu condannato ad u- 
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na pena infamante ( cioè all’ 
ammenda onorevole ed all’ am- 
menda peeuniarìa ) dal parla- 
mento di Dijon nel 1552 • 
Ma , avendo poi ottenuto ^ 
che la sua causa fosse rive- 
duta da alcuni commissari , 
venne assoluto nel 1 556 , ed 
il suo accusatore fu condan- 
nato alla pena, ch’egli aveva 
incontrata. In seguito il me- 
desimo Tabouet fu posto alla 
berlina e bandito : egli morì 
nel 1 562 e lasciò : I. Sabau- 
di<e Fnncipum Genealogia ver- 
fibus & Lattali diale^o dìge~ 
Jìa , tradotta in francese in 
prosa ed in versi da Pietro 
Ttebedan . II. Una Storia di 
Francia nel medesimo gusto, 
impressa coll’ opera preceden- 
te nel 15Ò0 in 4®. 

T A B O U R E AU DES 
REAUX ( xN.. ), figlio di 
un gran-maestro delle acque 
del I-ionese , fu dapprima 
consigliere nel parlamento di 
Parigi , ed in seguito inten- 
dente di questa provincia , 
che amministrò per lo spazio 
di dieci anni da tenero padre 
e da illuminato magistrato . 
Luigi XV £ , informato delle 
di lui cognizioni e ■ della di 
lui equità ed assiduità negli 
affari , lo nominò controlor- 
generale . Ritenne poco tem- 
po questa carica , la quale 
sulla contribuì alla di lui for- 
tuna» e morì consigliere di 
suco li 30 maggio 1782, com- 


pianto da tutte le persone 
dabbene . — iui^i Filippi 
Taboureait de VilUpatrur 
fratello , tenente gc-uci ale del- 
le armate del re, ■'commen- 
datore dell’ Ordine * di San- 
Luigi , inspettor-generale di 
artiglieria era morto ;a 
Besons otto mesi pria di lui, 
li 9 settembre 17H1 di 6 z 
anni, ed era un uffixiale bra- 
vo, intelligente , attivo , spe- 
rimentato • Si distinse in di- 
verse luminose azioni , e so- 
prattutto a Saint-Cast nel- 
la Bretagna , allorché gl’ 
Inglesi ivi fecero uno sbarco 
nel 1760. Morì coperto di 
ferite, e lasciando a’ suoi a- 
mici la memoria d’ un uomo, 
in cui la bontà, la sensibili- 
tà e le altre qualità sociali 
uguagliavano la bravura . 

I. TABOUROT C Gio- 
vanni ), canonico ed uflìzia- 
le di Langres, si acquistò ripu- 
tazione con diverse opere: I. 
Il Calendario de'F aflori , 1588 
in 8°. II. lì- Metodo per im~ 
parare ogni sorta di balli , 
15S9 in 4“. Qtieste due ope- 
re , impresse entrambe sotto 
il nome di Thbinot Arbeau , 
sono tuttavia ricercate . L’ 
autore morì nel 1 595 , ed e- 
ra zio del seguente . 

II. TABOUROT ( Ste- 
fano ), piò conosciuto* sotto 
nome di Signore Des jfccords, 
procuratore del re nel bali ag- 
gio di Dijon , nato nel 1347» 

A 3 si 
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si è fatto un nome mercé al- 
cune opere singolari .La' me- 
no cattiva è quella , che ha 
intitolata : Bigarrurts & Tou- 
cbes ( come se volesse dire .. 
Varietà er Saggi ) del Jignore 
Des-Accords , di cui vi sono 
molte edizioni, ed una tra T 
altre insieme cogli Apoftegmi 
di Goulardy ed i Metti _Di- 
gionefi, Parigi presso Mocroi^ 
in 12 .. Egli compose questa 
produzione in età di i8 an- 
ni; ma poi la rivide ed au- 
ment?) quando ne aveva piti 
di 35. La sua opera , ristam- 
pata più volte ,e specialmen- 
te nel i66i in i2, contiene 
varie regole sulle diverse ma- 
niere di motteggiare ed anche 
circa .! Calembours ( cioè gli 
abusi delle parole suscettibili 
di varie interpretazioni ) . 
Qiiesto autore morì nel 1590' 
di 43 anni. 

TACFARINAS ,capo di 
Armata contro i Romani nel- 
r Africa ne’ tempi di Tiberio^ 
era di nazione Numida. Mi- 
litò dapprima nelle truppe 
ausiliarie de’ Romani ; ed es- 
sendo poi disertato , radunò 
una banda di vagabondi e di 
malandrini , e si pose a fare 
delle scorrerle che gli riusci- 
rono , Divenne capo de’Mu- 
xulaini , nazione potente vi- 
cina ai deserti dell’ Africa, e 
si collegi) cor Mori di quel- 
le vicinanze . Questi eftuo 
cAtnandati da Maxiff»'% e 


formarono un campo volante, 
che portava il ferro , il fuo- 
co ed il terrore per ogni par- 
te , mentre Taefarinas aveva 
la scelta delle tnipoe , accam- 
pava alla foggia de’ Romani, 
ed accostumava le sue genti 
alla disciplina militare. I Ci- 
nii) , altra nazione considere- 
vole , entrarono ne’ medesimi 
“interessi. Furio Camillo pro- 
console di Africa , avvertito 
di questi movimenti * marciò 
contro di lui, e lo vinse nel- 
l’anno 17 dell’era volgare . 
T aefarivai rinovò qualche tem- 
po dopo i suoi ladronecci : 
assediò anche un castello ,ò- 
ve Decrto comandava , e scon- 
fisse la guarnigione , eh’ era 
sortita per battersi in aperta 
campagna. Decrto adempiè i do- 
veri d’un bravissimo e speri- 
mentatissimo guerriero . Le fe- 
rite, che aveva ricevute, ed una 
delle quali avevagli cavato 
un occhio, non gl' impediro- 
no di far fronte al nemico ; 
ma avendo i suoi soldati pre- 
sa la fuga , perdette la vitto- 
'ria e la vita. La sua morte 
fu vendicata da Aprenio suc- 
cessore di Camillo nel pro- 
consolato di Africa . (Questo 
generale alla testa di 500 
veterani , scacciò il nemico 
davanti alla città di Thala , 
a cui aveva posto l’assedio . 
Giurtio Biffo successore di A- 
pronio riportò altresì diversi 
vantaggi contro Taefarinas , 

eh? 
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che aveva cambiato il suo 
metodo di far la guerra , e 
pon facev'a pib che delie scor- 
'rerie alla maniera de’ Numi- 
di . Qiiest’ ultimo , senza es- 
sere abbattuto dalle sue rei- 
terate sconfitte , spedì un am- 
basciatore air imperatore per 
dimandargli delle terre , che 
prometteva di coltivare in 
pace . Lungi dall’ accordargli 
una tale richiesta , Blefio ri-« 
cevette ordine di perseguitar- 
lo più vigorosamente ; ma , 
dopo aver tentato in vano di 
ridurlo, cedette una tale glo- 
ria al console Dolabella , Que- 
sto nuovo generale gli diede 
battaglia : in essa il malandri- 
no fu vinto ) e mori colie 
armi alla mano. 

TACHA-RLM, Guido ) , 
gesuita francese , seguì in qua- 
lità di missionario il cavalie- 
re di Chaumont e 1 ’ abate di 
Choift , ambasciatori a Siam. 
Ritornò in Europa nell 688, 
indi si restituì all’ Indie , e 
morì a Bengala d| una ma- 
lattìa contagiosa in mezzo al- 
r esercizio de’ suoi travagli 
apostolici verso 1’ anno i6f4. 
I suoi due Viaggi a Siam , 
Parigi i68ó e lóS^inZvol. 
in 4®, ristampati ad Amsterdam 
nel 1700 in z voi. in la , 
sono meno stimati che la 
Relazione di la Loubtre , pu- 
blicata a Parigi 1691 voi. z 
in 11. Le Memorie di que- 
st’ ultimo , meno piacevoli 


per Io stile ( dice l’ abate da 
Marsy HISTORia Moderna 
toni. III. pag.- 338 ), che 
quelle delU abate de Choift e 
del P. Tachard , prevalsero 
infinitamente per rapporto al- 
r ordine, all’ esattezza , alljst 
scelta delle materie ed alla 
solidità delle riflessioni . Choi~ 
fi è superficiale , Tachard è 
adulatore ; l’uno é 1’ altro so- 
no di un’ eccessiva credulità. 
Il Gesuita soprattutto , lusin- 
gato dagli onori straordinar;^ 
che riceveva in Siam , si la- 
sciò ingannare dalle artificio- 
se esagerazioni di Cofianzo , 
che non cercava se non d’ 
imporre ai Francesi con una 
osteiìtazione di magnificenza. 
Tachard , allevato in un col- 
legio , scriveva da professore 
dì rettorica , che non avevat 
obbliata r amplificazione . G là 
si fece vedere una cinquanti- 
na d’ elefanti , e non si durhi 
fatica a persuadergli , che il 
re ne manteneva jlmeno ven- 
ti mila in tutto ii restante 
del regno . Il ministro gli 
mostrò rapidamente il tesoro 
del principe , e gli fece cre- 
dere, che vi fossero grandi 
ammassi di oro , di argento 
e di gemme. Si sa , sino a 
qual segno può giugnere L* 
impostura nel far mostra di 

Ì uesto genere di ricchezze . 
.0 conduss’ egli nelle piìX 
belle Pagode, gir fece vede- 
re var; idoli colossali egre-> 
A 4 KÌ4.<! 
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giamente dorati , e sostenne 
arditamente, eh’ essi erano d’ 
^ oro massiccio &c. Il cavalie- 
re de Forbin fa vedere nelle sue 
Memorie , quanto Tacbard p 
ChoiFi abbiano ingannato il 
' pubi ICO . , 

TACHON ( DonCristo- 
k foro ), Benedettino di San- 

Severo nella diocesi d’ Aire, 
morto nel' 1693, coltivò il 
talento del pulpito con suc- 
/ cesso. Vi è di lui un libro, 
intitolato: Della santità e de' 
doveri d' un Predicatore evan- 
gelico , insieme coll’ ^rte di 
predicar' bene , ed un breve 
Metodo per catechizzare , in 
,12. Quest’opera non contie- 
ne che precetti triviali*. 

TACHOS ovvero TAccus 
• TACO, re d’Egitto al tem- 
po di Artaserse Occo , difese 
•questo regno contro i Perr 
siani , che pensa van,o ad at- 
taccarlo di nuovo , malgrado 
,i cattivi successi dei loro pri- 
mi sforzi . Egli ottenne dai 
Lacedemoni un corpo di trup- 
pe, comandate da Agesilao ^ 
che lo tradì in una maniera 
' indegna . Tachos , avendo da- 
. to ai l’Ateniese Cabria il co- 
mando dell’ armata , e non 
avendo lasciato ad Agesilao 
se non quello delle truppe 
ausiliarie , questi profittò del- 
la rivoluzione di Nettan bo , 

, col quale si segnalò. Il rt 
d’ tgitto fu costretto ,ad u- 
scire dal suo regno ; ma non 


si sa' troppo ciò , che vera- 
mente avvenisse di questo 
disgraziato principe . Ateneo 
adduce una cagione singolare 
del risentimento di * Agey — 

silao . Pretende , che Ta- [ 

chos f veggendolo di pic- 
cola statura, gli applicasse la 
favola della montagna , che 
partorì un topo \ e che Age- 
silao gli rispondesse in colle-^ 
ra : Voi proverete un giorno , 
che io fono un Itone . 

* I. TACITO , Tacitusy 
( Cajo Cornelio ), celebre 
storico , non era dell’ antica 
famiglia de’ Cornei} , ma di 
un’altr.i molto più- nuova ; 
ed era , per quanto congettu- 
ra con altri diversi il fille- 
mont ^ figlio di un cavaliere ^ 

Romano, ch’era stato inten- 
dente della (Belgica . Nacque 
verso la fine dell’ impero di 
Claudio o sul principio di 
quello di 'Nerone , o , co- 
me vogliono alcuni più 
precisamente circa l’anno 60 
dell’era cristiana; e ch’ei na- < 

scesse in Terni, è tradizione 
costante tra gli abitanti non 
meno che tra gli storici di que- 
sta città , tra’ quali V Angele- 
ni . I^’ impera'or Vespasiano , 
scorgendo in lui un’ anima 
forte ed un» elevato ingegno, 
gli prese affetto e lo comin- 
ciò ai ìnnahaie alle dignità. * 

Tito e Domiziano ebbero per 
lui molta-, stima , lo promos- 
sero/altresì a var^ distinti im- 

pie- 
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pieghi ; nè ha fondamento 'di 
prova la tradizione popolare, 
che da Domiziano fosse man- 

• dato in esilio . A più grande 
onore egli fu ancor sollev'ato 
da NeH'a , mentre , essendo 
morto, nell’ anno 97 dell’era 
cristiana il celebre console 
Virginio Rufó ^ egli per co- 
mando deir imperatore fu so- 
stituito il di lui luogo , ed 
in tal occasione appunto pro- 
nunziò un- magnifico . elogio 
funebre del suo illustre pre- 
decessore . La fortuna sem- 
pre propizia a Virginio ( di- 
ce- Plinio il Giovine)^ conser- 
vava. per ultimo favore un 
così ccccllenre oratore ad un 
uomo così eccellente. Tacito 

. aveva aringato più volte in 

• B.oma , ed aveva fatta am- 
mirare la sua .eloquenza . In- 
caricato delia causa .degli A- 
fricani contro • Mario-Prisco 
proconsole di Africa , Io fece 
condannare., Era quasi ugua- 
le di età con Plinio il Giovine^ 
di cui fu sempre intimo ami- 
co. — La loro amicizia (di- 
ce V abate de la Bietterie) 
aveva per base 4 confor- 
mità de’ principi e de’ co- 
stumi . Siccome pel l’essen- 
ziale si rassomigliavano 
perfettamente , le molto 
grandi loro differenze in 
rutto il restante no-n ser-' 
vivano che a.» render più 
piccante più utile la lo- 
ro amicizia^ Si comprende 
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agevolmente il'carattere di 

. . 

Plinio , che ci ha lasciato 
un volume di Lettere , S'ià- 
mo meno ai fatto circa 
Tacito , di cui non abbia- 
mo cne opefi? di apparato; 
ma , per quanto si può 
conoscer 1’ uno ed indovi- 
nar i’ altro , la probità di 
Plinio era più dolce , piu 
affettuosa , condita di tutto 
ciò,. che fa .le delizie, del' 
commercio ; -quella- di 
cito era più franca , più 
naturale , senz’apparecchio: 
in una parola , veramente 
Romana.,, Il primo colle 
sue. amabili qualità guada- 
„ gnava turt’ i cuori, il se- 
condo li soggiogava -, colla 
forza del suo merito , C.0II’ 
a.scendente' della sua virtù. 
L’uno, cortigiano sciolto 
senza bassezza ed anche 
con dignità, sembrava fat- 
to per vivere sotto il go- 
verno fondato da ^ugustc^ 
-e -per essere l’amico di un 
principe, qual era Trajano^ 
L’ altro , republicano senz.^ 
acrimonia e senza impru- 
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denzà , aveva dritto alU. 
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de’ buonu principi ^ 
ma sarebbe stato ancor.me- 
glio sotto 1’ antico goyer-' 
no:, se non m’ inganno ^ 
,, -egli, ebbe bisogna di\ te- 
nersi bene in guardia ‘pei: 
accomodarsi al nuovo, ^ 
ciò dovett’ essere !’„• operai! 
di tutw la sua vita Pli~. 
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nh atmva appassioriatà- 
mente la^ virtù , ad essa 
„ era prodigo d’ incenso , do- 
j, vunqne' credeva di trovar-» 
„ la , e forse taivolc 3 ‘ la ve- 
„ deva dove non era ; egli 
,, lo.^ava con una profiisiort?, 
che poteva renJere pro- 
j, blematicb il suo disoerni- 
mento o la sua sincerirà « 
Metteva nelle sue preven- 
zioni le più ingiuste una 
,, specie di moderazione e di 
equità: testimonio ue sia 
,, la semi-giustìzia , che ren- 
,, de ai C‘istiaai riconoscen-» 
j, do la purità de’lóro costu- 
,, mi., mentre li riguarda 
,, come infelici , acciecati da 
,, una folle superstizione « 
Tacito odiava fortemente il 
,, vizio , distribuiva le lodi 
,, con parsimonia, e sempre 
,, con cognizione di causa • 
j, L’ orrore , in cui aveva l’ 
„ adulazione e la menzogna, 
,, lo spingeva verso gli ec- 
,, cessi opposti. Si vede,co- 
3, me questi due arriici erano 
3^ vicendevolmente necessari 
„ 1 ’ uno air altro . Forse sen- 
za la dolcezza di Plinto 
,3 preservato non si sarebbe 
3, Tacito da una filosofia sel- 
33 vaggìa3 da un cert' odio 
3, degli uomini , che rimpro- 
3,^ varava ai Cristiani : senza 
„:il maschio carattere di Ttf- 
3, cito la bontà di animo in 
Plinto avrebbe potuto de- 
31 generare in eccessiva com^ 

t' /■ 


„ piacenza , in adulazione i \ 
3, in insipidezza. Entrambi 
3, avevano lo spirito vivo , 

,3 solido e giusto , r imma- 
3, gintzione feconda , il sen- ^ 
3, tifnento delicato . Niente 
3, ^ella superficie degli og- 
„ getti sfuggiva a Plinio, , 

„ niente dei loro interno sfug- 
„ giva air occhio penetrante 
3, di Tacito 4 L’ uno aveva in 
33 sua parte il brillante , F 
,3 amenità, le grazie leggie- 
3, ri , sapeva anche , secondo 
33 il bisogno 3 darsi elevatez* 

„ za e forza ; ma ciò era 
33 per lui uno stato violento: 

3, ben tosto ricadeva ne’ fio- 
„ ri . L’ altro , pieno d’ un 
,3 vigore sostenuto , accop- 
„ piava al calore delle idee, < 
3, alF energia dell’ espressio- 
,3 ne, alla vivacità delle im-, 

3, magini un senso squisito , 

„ una sopreminenza di ra- 
„ gione — • - Al loro tempo 
non si nominava guari 1 ’ u- 
no senza pensare all’ altro • 
Mentre* sedeva agli spettaco- 
li del Circo 3 essendosi tro- 
vata Tacito vicino ad un ca* 
valiere Romano , col quale 
ebbe lungo discorso di vario 
erudite materie, il cavaliere, 
che non conoscevalo , gli di- 
mandò, s’era d’Italia , o pu- 
re di qualche altra provincia 
dell’ impero t Tacito gli ri- ^ 
spose: Voi mi cono/cete , edia 
ne ho obblìj^azione alle Lette* 
fCn Immediatamente il cava- 
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liere ripiglio ; Voi siete Ta~ 
etto ovvero Plinio, Non si sa, 
in qual anno precisamente 
morisse questo dotto scritto- 
re / ma non ha fondamento 
di prova l’ asserzione di al- 
cuni , che vivesse sino agli 
ilo anni . Le diverse opere , 
che abbiamo àiTacìtOy sono; 
I. Un Trattato De 
ribus , & populis Gtrmanix , 
in cui loda i costumi degli 
antichi Germani , ma come 
Orazh cantava quelli de’ Bar- 
bari appellati Ceti : ambi due 
( dice Voltatre ) ignoravano 
ciò che lodavano , e voleva- 
no solamente fare la satira 
di Roma , Nulladinieno ciò, 
che altri autori ci hanno tra- 
mandato circa i Germani , 
da’.luogo a credere , che per 
molti riguardi, il quadro di 
Tacito , sebbene abbellito , sia 
fatto al naturale . II. 'La Fi- 
fa di Gneo Giulio j4gricola , 
di cui aveva sposata la figlia 
circa l’ anno 77 ovvero 7B 
dell’era volgare ; Questo scrit- 
to, di cui vi è un’edizione 
a parte, Lipsia z6S^ in 8“, 
è uno de’ piò belli e più pre- 
ziosi pezzi deir antichità : i 
guerrieri, i cortigiani, i ma- 
gistrati vi possono trovare 
eccellenti istruzioni . III. if/- 
fiorin , dall’ impero di Galba 
sino alla morte di Domizia- 
noy impresse separatamente , 
Roma 1495 in f. ; ma diz8 
anni, che questa Storia con-r 


teneva ( dall’ anno ég sino» 
al 96 ), non ci restano che 
l’ anno 6y ed una parte del 
70. IV. I suoi Annaìes , 
stampati a parte , Venezia 
1468 in f. Essi contenevano 
la storia de’ quattro impera- 
tori, Tiberioy Caligola y Clau- 
dio , e Nerone ; ma non ci 
rimane che la storia del pri-^ 
mo e quella dell’ultimo pres- 
so a poco intera ; quella di 
Caligota^è totalmente perdu- 
ta, e non ci resta che la fine 
di quella di Claudio. L’im- 
peratore Tacito , che si pre- 
giava di di.scendere dalia fa- 
miglia dello storico, ordinò, 
che le opere di costui si met- 
tessero in tutte le bibliote- 
chè , e che ogni anno se ne 
facessero dieci copie a spese 
del publico , affinché fossero 
più corrette , Nulladimeno 
questa saggia cautela non ha 
potute conservarci interamicn- 
te opere così degne di passa- 
re alla posterità . Non vi è 
forse scrittore, intorno acuì 
siensf adoperati tanti inter- 
preti , spositorr ed osservato- 
ri . Negli scorsi secoli prin- 
cipalmente niuno poteva a- 
spirare'alla fama di gran po- 
litico , se non faceva rifles- 
sioni sopra T acito-y a almeno 
non mostravasene attonito am- 
miratore . Ogni periodo e 
quasi ogni .parola di questo 
storico era misterio'a , e con- 
teneva qualche profondo ar- 
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cano, € felice colui , che sco- 
pri vane hiaggior nu'inero . 
Sineulx pagìu.e ( dice Giujìo 
' Lipfio ), quid pagina ì ' sin- 
gula lìnea dogmata ^ confilia^ 
monìta funt , fed brevia J-epe, 
atqwe occulta , & opus fugace 
quadam mente adorandum & 
assequendum . E perchè alcu- 
ni avevano creduto di trova- 
re in 7 ’ jc/'/ode’difetti, molti ne 
hanno fatte difese ed apolo- 
gie lunghissime, come può 
vedersi specialmente* presso il 
Mureto ed il Bayle e M. J’ 
Alembert . Non si può nega- 
re, che Tacito sia senza com- 
parazione il più grande sto- 
rico agli occhi d’ un filosofo. 
Egli ha dipinti " gli uomini 
con molta energia, finezza 
e verità ; gli avvenimenti 
toccanti in una maniera pa- 
tetica i e la virtù con altret- 
tanto sentimento che gusto. 
Possiede in un alto grado la 
-vera eloquenza, ed il talen- 
to di dire, semplicemente 
grandi cose. Deve riguardar- 
si come uno de’migliori mae- 
stri di morale, per la trista 
ma utile conoscenza degli uo- 
mini , che si può acquistare 
Jeggendo le sue opere. Viene 
aacciato di aver dipìnto trop- 
,po in male la natura umana, 
«ioè di averla forse studiata 
'troppo . Non pago di narrare 
€Ìò che avvenne, n’esamina 
le ragioni, ne scopre il tnj- 
stero y ne osservp, .1 mciii 4 

• ->j 


ne spiega gli effetti , svisce- 
ra in somma , scioglie ed 
analizza ogni cosa ; ma cade 
ancora talvolta nel difetto del 
secolo , cioè in un soverchio 
raffinamento di pensieri e di 
espressioni . = A me sembra 
,, ( dice Saint Evremont ) , 
„ che Tai’ào volga ogni co- 
,, sa in politica ; presso lui 
„ la natura e la sorte hanno 
„ poca parte nell’ esito 'degli 
„ affari \ e di azioni sempli- 
„ ci , ordinarie e naturali ei 
„ reca spesso troppo lontane 
„ e ricercate cagioni . Quasi 
„ in ogni cosa ei ci offre 
,, quadri troppo finiti , in cui 
„ nulla rimane a desiderar di 
„ arte , ma assai poco vede- 
,, si di natura. Non v’ha og- 
j, getto più bello di quello 
,, eh’ ei rappresenta ; ma 
„ spesso non è quell’ oggetto, 
„ che dee rappresentarsi cs . 
Gli si dà parimenti la taccia 
di essere oscuro , lo che vùol 
dire , che non ha scritto per 
la moltitudine . Finalmente 
viene rimproverato di avere 
uno stile troppo conciso ; co- 
.me se il più gran merito di 
uno scrittore non fosse il dir 
molto in poche parole. Se 
dipinge in succinto ovvero 
in iscorcio , in compenso di 
ciò i suoi^ pennelleggiamenti 
sono altrettanto più vivi e' 
più sorprendenti ( l^eggaft il 
suo paralello con Seneca 
aum^ il verso il fine e eoa 
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SALLUSTIO num. I ). Tacito 
lusingavasi di avere scritto 
senza odio e senza preven- 
zione y fine ira & studio . 
Conosceva tutti gli scogli y 
che incontra uno storico , e 
trovava di avergli evitati . 
Osserva egli stesso , parlando 
delle Storie dì J^iherio , di 
Cajo , di Claudio , di Nerone, 
che in esse regnava ugual- 
mente la falsità, o fossero 
state scritte mentre vivevano 
o poco tempo dopo la lor 
morte , poiché le une erano 
state dettate dal timore , le 
altre dall’ odio . Altrove di- 
ce : — Si ferisce la verità in 
,, due maniere : pel furor di 
„ lodare i potenti , a lìtL di 
„ loro aggradire, e pelsegre- 
„ to piacere di dirne mate a 
„ fin di vendicarsi. Talisto- 
„ rici , o adulatori odichia- 
„ rati nemici , fanno pochis- 
„ simo conto della stima del- 
„ la posterità. Disgusta una 
„ vile adulazione , perchè 
„ sente di servitù j ma si a- 
„ prono volentieri le orecchie 
„ alla maldicenza , la di cui 
,, malignità si copre con un’ 
,, aria di libertà — ' . Tacito 
promette di preservarsi da que- 
sti due eccessi , e protesta 
una fedeltà ferma contro qua- 
lunque seduzione. Il regno 
di Tiberio passa per un c^po 
d’opera di politica e pel ca- 
•po-d’ opera di Tacito. Il re- 
stante delia sua storia poteva 


essere composto da un altro,, 
ed in Roma non mancavano 
declamatori per dipingere al 
naturale i viz) di Calinola , 
la stupidezza di Claudio, e 
le crudeltà di Nerone j ma 
per iscrivere la vita rii un 
principe artificioso come Ti- 
berio, vi era d’uopo d’uno 
storico come Tacito , il qua- 
le potesse smascherare le fal- 
se virtù, sviluppare gl’intri- 
ghi , as^^gnar le cagioni de- 
gli avvciiiraenti , e discerne- 
re la realità dalle apparenze. 
Ciò non ostante si può rim- 
proverare a questo storico sì 
veritiero 1’ aver adottati trop- 
po leggiermente i pregiudizi 
della sua nazione contro gli 
Ebrei ed i Cristiani . Egli 
pretende , che i primi ado- 
rassero una testa d’asino , 
perchè trovandosi rormeiuati 
d« un’ eccessiva sete ne’ de- 
serti dell’ Arabia , dopo es- 
sere stati scacciati dall’ Egit- 
to , non avevano trovata dell’ 
acqua, se non per me/zo di 
alcuni asini selvaggi, che lo- 
ro indicarono la sorgente , 
ove andavano a dissetarsi . 
Qiiesta grossolana favola era 
talmente accreditata , che Plu- 
tarco ed alcuni altri autori 
Pagani 1’ assicurano come u- 
na verità. 1 Cristiani, ve- 
nendo confusi dai Romani 
cogli Ebrei , furono parimen- 
ti in concetto di adorare un 
idolo sotto la forma d’uomo 
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colle orecchie e co’ piedi d’ 
asino . In tal guisa , secondo 
Tertulliano y vedeva;! rappre- 
sentato in un quadro esposto 
in Roma a’ tempi .deU’iinpe- 
rator Severo colla seguente i- 
scrizione: Il Dio de’CriJhani 
unghia d' asino. Non è già , 
che Tacito parli di questa 
insolente calunnia architetta- 
ta dai Pagani ; ma pub aver 
dato adito alla medesima con 
ciò, che die’ egli ste^o circa 
eli Ebrei . Molti scrittori 
nanno tradotto o comentato 
jquesto storico. Ve n’ è una 
versione francese fatta da d' 
Mlancourt fCd una de Guerin 
( Ved. VI GUERIN ), ciascu- 
na in 3 voi. in iz: entram- 
be poco stimate . Quella , che 
ha fatta Amelot , non è pre- 
gevole se non per le cogni- 
zioni politiche , le quali ha 
sfoggiate nelle sue Innghe no- 
te : essa è in 6 voi. in , 
a’ quali poi si è aggruma una 
cqntinuaiione di altri 4 vo- 
lumi . L’ abate de la Bletfe- 
rie ha tradotti i Coflumt de' 
Germani e la Vita di Agrico- 
la , 2 vo’, in 1 2 , ed i sei 
primi libri degli Annali y 3 
voi. in 12; il P. d' Otteville 
ha tradotto il rimanente , 4 
voi. in 12. L’autore ha pre- 
so per modello M. xT Alem- 
bert y il quale ha tradotti va- 
rj pezzi di Tacito, un voi. 
in 12. Sebbene questa ver- 
^iooe non esprima tutta la 
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forza e l’energia dell’origi- 
nale, viene nulladimeno pre- 
ferita a tutte le altre , per- 
chè e la pib fedele . Non de- 
ve per altro appettarsi , che 
in una lingua carica di arti- 
coli e di verbi ausiliari , co- 
me la francese, venga imita- 
ta quella concisione, eh’ è il 
primario carattere di Tacito, 
e che lo distingue sì vantag- 
giosamente tra gli scrittori , 
i quali prodigalizzano il sen- 
«o e contano le parole ( Ved- ^ 
ancora iti rousseau alla 
fine ) . In irai ano abbiamo 
una bella versione di tutte 
y Opere di Tacito, data da 
Bernardo Davanzo ti Bolli chi y 
stampata pib volte . La pri- 
ma edizione di tal versione 
fu fatta dal Giunti , Firenze 
lòoo in A° , ed è molto ra- 
ra . Sono altresì mo Ito pre- 
giate l’altra di Firenze 1637 
in f. , quella di Parigi 1760 


voi. 


2 in 12 / ma sopra tut- 


te quella di Padova pel Co- 
rnino 1755 voi. 2 in . La 
pib completa però è quella 
di Bassano 1790 tom. 3 in 
4° grande col testo latino a 
fronte , e colle giunte e i 
supplementi dell’ abate Brat- 
tar tradotti sullo stile del 
Davanzali dall’ abate Raf- 
faele P a flore . Non è nep- 
pure spregevole 1’ altra ver- 
sione italiana data da A- 
driano Politi y Vetiezit l 6 iì 
in 4^< Abbiamo moltissime 
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edizioni latine di tutte le o- 
pere di Tacito^ e tra di esse 
di distinguono: quella di Ro- 
ma 1515 in f., che fu la pri- 
ma t in cui comparissero i 
qu 'mque Libri novittr inventi 
( Ved.ii, B ERO A LDO ); quel- 
le di Firenze pel 1527 

in 8°, di Venezia per Aldo 
15^4 in 4°, di Lione pel 
Cnfio 1559 *** • Giusto^ 

Lipsia ne diede una in f. An- 
versa 1585, ripetuta poi ivi, 
ed in altri luoghi ora in f. 
ed ora in 12, e sempre bene 
ricevuta . Gronovh ne diede 
una, Amsterdam 1672 voi, 
a in 8°, che appellasi Vario- 
rum j ma viene preferita quel- 
la di Ryckio^ in cui il testo 
è piìi esatto , Leyden 1687 
voi. 2 in 8° . E’ molto pre- 
giata quella data dagli Elze- 
viri IÓJ4 in S’’, Si fa conto, 
altresì di quella ad usum Del- 
phinì 1682 e 1Ò87 voi. 4 in 
4® , e di quella di Utrecht 
1721 voi. 2 in 4°. Quella 
che comparv'e nel 1760 in 3 
. ■ Tol. in 12 per cura di M, 
- Lallemant y è esatta e nitida, 
essendo uscita dai celebri tor, 
chj del Barbou ( Vfd. al- 
tresì LACARRI ). E’ uscito 
alla luce presso li Fratelli d$ 
la Toury Parigi viaSan-Gia- 
corno, 1771, un Tacito in 4 
► voi. in 4® , e 1776 in 7 voi, 
in 12, col titolo , C. Corne- 
lii TACITI Opera recognovit 
mtfidavit I sttppUmtttùs tx- 
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plevit , Notte y Dtssertattont’’ 
bus y Tabuli s geographicis il- 
lujìravit Gabriel brotier : 
una delle migliori edizioni , 
che sìensi d^e di un tal au- 
tore. Il predetto ab. Brotier 
è di sentimento , che il Dialogo 
De Caufis corruptfi Eloquenti, e 
sia veramente di Tacito y tra 
le di cui opere trovasi stam- 
pato pili d’una volta, e s* 
ingegna di confutare l’opinio- 
ne di coloro , che lo attribui- 
scono a Qimtiliaoo ; ma la 
cosa rimane tuttavia incerta 
in modo , che sembra poter 
ancor dubitarsi , che non sia 
pè dell’uno nè dell’altro, 

IL TACITO ( Marco. 
Claudio ) , imperatore Roma- 
no , fu eletto dal senato iti 
luogo di Aureliano li 25 settem- 
bre dell’anno 275 dopo un 
interregno di pitca sette me- 
si. Si applicò interamente all* 
amministrazione della giusti- 
zia ed al governo dello statOj 
e sì meritò la generale ap- 
provazione, La giustizia esen- 
te da corruzione amministra- 
vasi secondo il dritto di cia- 
scuno, ed affinchè il corso 
della medesima fosse sempre 
uguale , il nuovo monarca 
formò delle savie costituzio- 
ni. Furono aboliti i cattivi 
costumi , condannati i luoghi 
di prostituzione , ed ordina- 
to , che i bagni fossero ini- 
mancabilmente chiusi dopo il 
tramoQtar del sole. Non si 
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regolava egli che secondo i 
consigli del sqnaro , e giam- 
rrai questo ebbe maggior au- 
torità sotto verun altro im- 
peratore. Essendogli stato da 
questo corpo negato il con- 
soiato , eh’ ei dimandata per 
Flnriijuo suo fratello, rispose: 
E’ da (rerìere , che il Senato 
abbia una migliore scelta da 
fare. Non volle mai permet- 
tere all’imperatrice di ornar- 
si di gioje, e proibì a chiun- 
que il portar abiti guerniti o 
ricamati di oro. Died’egli il 
primo 1* esempio delia mode- 
stia.* nulladimeno con questa 
semplicità per se stesso , mo- 
strò della liberalità e della 
magnificenza nelle spese pu- 
blichs . Preferiva per altro i 
benefizi durevoli alle libera- 
lità passaggiere ; poiché nello 
spazio de’ sei mesi che regnò, 
appena può citarsi di lui una 
sola di quelle distribuzioni di 
vino e di carne , usate pres- 
so i Romani. Ma egli fece 
demolire la propria casa, per 
(ar costruire nel luogo di es- 
sa a sue spese alcuni bagni 
per uso de’ cittadini . Cedet- 
te al tempio del Campido- 
glio pel mantenimento e per 
la riparazione delle fabbriche 
i beni, che possedeva nella 
Mauritania. Consecrò ai ban- 
chetti di religione , *che si 
celebravano ne^ tempj , tutta 
r argenteria , che aveva nel- 
la sQa credenza quando era 
* n 


privato. Impiegò in pagare 
ciò , eh’ era dovuto ai solda- 
ti le somme di denaro , che, • 
si trovarono in cassa, allor- 
ché fu innalzato sul trono . 
Ma stento a credere ( dice 
Crezier ) , che abbia abban- 
donato alla Reptiblica tutto 
il suo patrimonio , eh’ era 
immenso, e le di cui rendi- 
te , se crediamo a Sopisco , 
montavano 335 milioni. Que- 
sto sacrifizio avrebbe ridotto 
alla miseria i suoi eredi , non 
perpetuandosi l’ impero nella 
sua famìglia,. Amava le let- 
tere ed era versato negli stu- 
dj 5 onde, al riferire dello 
stesso t^opisco , quando fu ac- 
clamato imperatore, si disse 
nel senato : Et qms mel'tus , 
quam liner atus imperai ? Ma, 
siccome , dopo che fu sul 
trono , la sua giornata appe- 
na bastava agli affari , così 
per coltivar le lettere riface- 
vasi sulla notte , e tion ne 
passò mai alcuna senza im- 
piegartie qualche parte in leg- 
gere o scrivere . Nulladime- 
no la letteratura non lo ave- 
va guarito dalla superstizio- 
ne. Astenevasi da qualunque 
studio nel secondo giorno di 
ciascun mese , ch’era segnato 
come infausto ne’ Calendari 
Romani . Nel principio del 
suo regno , -i Barbari , quan- 
do meno vi si pensava , fe- 
cero un’ irruzione sulle terre 
deir impero ; ma ne uscirono 
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prontissimamente, o perchè 
vi venissero forzati , o per- 

«. chè fossero stati pagati affin- 
chè se ne ritirassero . Nel 

• quarto o quinto mese dopo 
il suo innahamento a! trono 
imperiale. Tacito intraprese 
di portar la guerra contro i 
Persiani e contro gli Sciti 
Asiatici; ed era già a Tar- 
si nella Cilicia , quando fu 
attaccato dalla febbre, o piut- 
tosto da’ suoi soldati , che gli 
tolsero la vita . Molti stori- 
ci non gli danno che circa 
sei mesi di regno : Crevier 
gli fa tenere lo scettro «im- 
periale 200 giorni . Ved. i 

TACITO . 

* TACO Ved. TACHOs. 

k TACONNET ( Ognis- 

santi Gaspare ), nato a Pa- 
rigi nel 1730 da un falegna- 
me , lasciò il mestier di suo 
padre per abbandonarsi alla 
vita libertina . Si pose a far 
de’ versi ; e 1’ osteria era il 
. suo Parnaso . Essendo entra- 
to nella compagnia de’ comi- 
ci ovvero istrioni della Fiera, 
fu nel tempo stesso attore e* 
poeta . Venne appellato il 
Albliere de haloardt . Fece per 
lo spettacolo di Nicotet un 
gran numero di Farcdie, di 
Farse e di Rappresentazioni 
burlesche^ delle quali puòve- 

• dersi la lista nella Francia 
Letteraria. Tra le numerose 
produzioni da lui fatte per' 
divertire il popolo, le per- 

, TomJLXV, * . 


sone dabbene veggono con 
qualche piacere le Confessioni 
imprudenti^ ed il Bacio dato 
e reliituito . I suoi eroi erano 
Ciabattini , Ubbriathì , Pette- 
gole , Scarabocchiatori , Salta- 
tori : metteva ne’ suoi dram- 
mi la stessa giovialità e le 
stesse caricature, le quali met- 
teva nella sua rappresentazio- _ 
ne . Morì in Parigi nello 
spedale della carità li 29 di- 
cembre 1774 per una conse- 
guenza de’ suoi stravizzi . 
Bacco fu sempre il suo jdpol- 
line\ e quando voleva mani- 
festare il suo dispregio per x 
qualcuno , diceva ordinaria- 
mente : Io fo conto di te , co- 
me d' un bicchiere ■ di acqua , 

Si pretende, che il vino di 
lui tanto amato accelerasse la 
^ua morte ; e siccome Poin^ 
Jinet , uno de’ suoi rivali, c- 
rasi annegato qualche tempo 
prima nel Guadalquivir,^ M. 

D. L. P. fece quattro versi 
del seguente significato : 

Morte', il tuo sdegno osi 
sfogar così ' 

Contro i più -grandi autor 
de' nojìfi dì } 

Nella tropp' acqua muore 
Poinsinet ; 

£ mmr ,nel troppo vinoTz- 
connetl 

* TACQ.UET (AndrtJa), 
gesuita di Anversa , entrò 
nella compagnia di Gesù nel 
1Ó29 in età di rii anni , e 
mori nei 1660 in età di 49 
B an- 
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jmnif Si distinse soprattutto 
pel suo. sapere nelle scienze 
matematiche . Le 'sue Op^re 
furono impresse in Anversa 
1^69. , indi ristampate nel 
1707 in f. fig. Esse conien- 
*gono principalmente : j^Jiro- 
\iomtiC itb. vili , — Geome- 
tria praciicx iib. Iii> — ‘>Q- 
ptica Itb, III, — Catcptricx 
itb. Ili,-— jirchitetlurx mì- 
lUaris hber uriits ^ — Cylindrt- 
fOTurn & j^nriulartum (ib, v., 
- — £)e C'frculorum yolutìontbus 
Dijfertatio . 11 testo francese 
dice , che furono una volta 
ricercare; maa?on lasciano di es- 
sere tuttavia di qualche buon 
uso. I sugi J^lementa Eucli- 
dea Qeprnetrtx planx acfqltdx^ 
O* JeleEla ex Archimede Theo - 
remata &c., de’ quali v’ è u- 
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tra una quantità di frammen- 
ti di vecchio marmo , volle 
comporne un bacino ossia u- 
na vasca d^ fontana, phe sem- 
brò essere d’ una sola pietra. 
Fece ( per quanto dicesi ) , 
distillar alcune erbe , e dalle 
medesime trasse un’ acqua, via 
quale aveva tanta virtù , che 
immergendo in essa molti 
pezzi staccati , essa gli uni- 
va e loro dava una straordi- 
naria durezz.a . Ripetè questo 
saggio più volte con un e- 
guale successo ; ma il suo se- 
greto , se pure il racconto é 
vero, fu sotterrato con lui. 
TADDFO , Ved, Q\\jDk ^ 
TAPpÈO celebre medi- 
co , Ved. AU)EROTTO, 

TAFIO , Taphìus ovvero 
Tap'^us y figlio' di X^ettuno e 


na bella edjzionè , Pom.^ d’ Ippotne , fu capod’ una trup- 


j745 'vo!. 2 in 8® , sono e- 
sposti con tale metodo e chia- 
rezza, che hanno seryitp lun- 
go tempo neWe scuole, è que- 
gli stessi autori, che ultima-, 
mente hanno preteso di som- 
mmistrare a tal uopo nuovi 
elementi , non hanno fatto 
che copiare in gran parte Ip 
stesso T acquei / 

TAPDA ( Francesco ) ^ 
scultore di Firenze , fioriva 
verso la metà del xiy secor 
}o , Cofimo ^e’ pedici gran- 
duca di Toscana l’ pnorò del- 
la sua protezione e della sua 
stima. (Questo scultore, tro- 
vando moki pezzi di porfido 


pa di malandrini , co' quali 
.andò a stabilirsi in un’isola, 
che dal di lui nome fu ap- 
pellata Tafu/a . 

' TAFFI ovvero TAPI ( An- 
drea ), pittore , del.ia città di 
Firenze , nato nel 1213 e»- 
morto nel 1294 di 81 anno, 
apprese la sua arte da alcuni 
pittori greci , che il senato 
di Venezia aveva fatti veni- 
re. Si applicò 'soprattutto al 
musaico , ed in tal genere fu 
uno de’ più famosi artefici del 
suo tempo / specialmente do- 
po aver appreso da Apollonio ^ 
uno de’ predetti pittori greci, 
fbe fec^ venir apposta da Ve- 
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nezia a Firenze , il segreto 
di cuocere i vetri del. musai- 
co , e di far lo stucco per 
commetterne i pezzi. Tajfi 
travagliò di concerto con lui 
nella chiesa di San-Giovanni 
di Firenze a rappresentare 
molti pezzi di storia della 
Bibbia , Si ammirava soprat- 
tutto un Crijlo dell’ altezza 
di sette cubiti , composto 'con 
gran cura dal Taffi . Viene 
rimproverato questo pittore 
di essere stato più sensibile 
al profitto che non all’ ono- 
re , che, ritrasse da tale pit- 
tura , e di aver poi precipi- 
tato il suo travaglio per a- 
vidità di guadagno. 

TAFURI ( Matteo ), 
nacque nel 1492 nella insigne 
terra di Solete nella provin- 
cia d’ Otranto , da alcuni cre- 
duta r antica Salentia , onde 
a que’ popoli ne venne l’ap- 
' pellazione di Salentini . Ta- 
furi , ebbe tal affezione per 
la sua patria, che tralasciato 
quasi sempre il proprio co- 
gnome , usò sottoscriversi e 
voli’ essere appellato Matteo 
da Soleto » Dopo fatti i primi 
stùdi nella patria, passò all’ 
università di Napoli , ed i- 
vi appli-ò principalmente con 
impegno alle scienze filoso- 
fiche ed alia medicina , nelle 
quali fece distinti progressi • 
Indi quanto più studiava , 
crescendo sempre più in lui 
avidità d’ arricchirsi di co- 


■ 

piose e varie cognizioni , in- 
tra prese ^ lunghissimi e mala- 
gevoli viaggi . Dopo avere 
girata interamente ed osser- 
vata con attenzione tutta 1’ 
Italia , scorse la Germania ^ 
la Francia e la Spagna, sr 
fermò per qualche tempo nel- 
la celebre università di Sala- 
mmea ivi applicandosi agli 
studi; e da per tutto frequen- 
tò le accademie e le biblio- 
teche , e coltivò r amicizia 
degli uomini dotti > Sopr?t- 
tutio ei si distinse in Parigi, 
dando prove della vasta sua 
erudizione e della prontezza 
del suo ingegno, anche in al- 
cune publiche dispute, talmen- 
te che con universale applau- 
so gli hi ivi conferita la lau- 
rea di filosofia e medicina , 
onefe poi si pregiava d’ inti- 
tolarsi do^oT Par'tfienfìs . Pas- 
sò anche in Africa e girò 
specialmente la Persia , indi 
s’in.no'trò nell’Asia per inr- 
parar mtglio a conoscere fa 
dottrina de’ Greci . Divenuto 
per tanti viaggi e fatiche 
molto cagionevole di salute, 
fece finalmente ritorno alla 
sua patria , dove fu accolto 
con segni straordinarj di sti- 
ma e di allegrezza. Ivi. non 
solamente esercitò con molto 
credito ed ottima riuscita la 
medicina , ma altresì alle 
pressanti inchieste di tutta , 
per così dire , la provincia 
dovette prestarsi ad iiiscgna- 
B z re 
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•re oltre la medicina , la fi- 

• losofia, r astronomia , la ma- 
tematica e la lingua greca , 
lò che fece con sQ;nmo plau- 
so e numeroso 'concorso ^ on-f 

• de,- dalle sue scuole uscirono 
non pochi illustri letterati 
L* uso eh’ ei faceva delle scien- 
ze fisiche e matematiche , 
dell’ astronomia e della storia 
paturale , frammischiandovi 
anfeor qualche cosa di astro^ 
Jogia giudiziaria secondo il 
genio di que’ tenapi ancora 
grossolani ed ignoranti , fece 
sì che venisse annoverato tra 
i maghi pih celebri di quel- 

iretà , e che quindi di lui si 
, spacciassero molte favole ed 
imposture, , sino a riputarlo 
.yno stregone, Ma tuir*i mi- 
filiori scrittori suoi coetanei ’ 
fanno fede del suo costante 
attaccamento alla nostra san- 
ta religione , della sua bontìì, 
piod.raiione e" modestia, del- 
. la sua n.origeratezza ed aliena- 
zione da ogni genere di vizj, del 
suo abbprrirnetiio ad ogni sorta 
di fasto e di onori ^ e della 
'vita studiosa , veramente fi- 
losofica e sobria , eh’ egli con- 
dusse continuamente ; onde , 
riavutosi in sanità merc^ 1’ ■ 
aria natia , protrasse i suoi 
giorni sino alla decrepita età 
di 92 anni , essendo morto 
in Soletoji ^ giugno 158^^, 
lasco una quantità di Co- 
^jentì sopra J^rìfiotele ed !ppo - . 
sul libro di Giovami 


5 ed an.che suWEnefde 
e la Geor^ìca di Virgilio \ pa- 
rimenti varj Trattati di Eti- 
ca y di Fi fica , di Economìa , 
eh Plantis , de Somniis ; de 
Artificio infomniandi , de my- ' 
Jieriis Natura , de Chiroman^. 
(ia , de^ Phf/onomia , de die- 
bui etiti ci s , de Redimine fa- 
nìtaEts yde Utilitate Balneorum^ 
ed altri diversi ,• come pure 
alcuni opuscoli ascetici , an- 
noverati più distintamente dai 
bibliografi della provincia , 
ma senza indicare, quali sie- 
no stampati e quali rimasti 
inediti o int-eramente perduti, 
•A Vi' stato in' questo se- 
colo un' Giovan- Bernardino 
TAEURi ,di , Nardò , che ha 
data alla luce un’ Ifloria'de^lì 
Scrittori nati nel Regno dì 
Napoli y ivi dal X744 al 1754 
voi. ó in 12. 

tacer E AU ( Vincen- 
zo ) , avvocato nel parlamen- 
to di Parigi nel xvii seco- 
lo, era nativo di Angiò.Vi 
sono di lui.: I. Un Trattato 
cóntro il Congrego o sia spe- . 
rimenro nelle cause di pre- 
tesa dissoluzione di matrimo- 
nio, stampato a Parigi nel 
i6ii in 8®, sotto il seguen- 
te titolo : Difeorfo deW impo- 
tenza delP uomo e della^ fem- 
mina. fautore ivi prova , 
che il congresso è disonesto , 
impossibile ad. eseguirsi , eej 
impedisce piuttosto il cono- 
scere la verità , di quello c^e 

seri* 
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serva a scoprirla . Quest’ u- 
so abominevole fu abolito in 
Francia nel lóij in forza di 
un’aringa di Lamoignon , al- 
lora avvocato generate . H. 
Il Vero Pratico f rance fe^ in 8°. 

* TAGLI ACOZZI (Ga- 
sparo ) , fu celebre professo- 
re di medicina c di chirurgia 
nell’ università di Bologna 
sua patria, dal 1570 sino aK 
1509 in cui^morì , secondo^ 
I’ ^liiioji in età di 53 , se- 
condp altri in quella di 64 
anni . Con quale applauso 
egli facesse le sue dimostra- 
zioni anatomiche , prova ne 
sono le due onorevolissime 
iscrizioni postegli da’ suoi sco- 
lari , lui tuttavia vivente . 
Nulladiineno ancora piil che 
per le sue lezioni 1fu egli ce- 
lebre al suo tempo. per l’ar- 
te , con cui rifaceva al natu- 
rale il naso , le orStchie , le 
labbra , o alcun’ altra parte 
del volto , che taluno avesse 
o mutilata o deforme . Il 
metodo del Tagltàcozzì era 
di tagliar parte della carne 
di un braccio , ma in manie-^ 
ra ch’ella vi ri raanésse attac- 
cata per 1’ estremità del- 
la pelle j e sollevando il 
braccio, applicar la carne co- 
sì attaccata alla parte , che 
voleasi risarcire , facendo in 
questa ancora una leggiera 
incisione , quindi configurare 
la carne stessa come meglio 
poreasi itila forma della parf 


te da rimettersi , e tener il 
braccio così ' sollevato e la 
carne Applicata alla parte me- 
^desima e fasciata con bende, 
sinché il tutto fosse bén ci- 
catrizzato, e staccata dei tut- 
to dal braccio la pelle , onde 
la pine compariva interamen- 
te rifatta. Mewfft crede, che 
tutto quanto è stato detto 
del Tagliacozzi circa una ta- 
le materia , benché sia molto 
ingegnoso , non abbia mai po- 
tuto esistere che nella teo-‘ 
ria , e eh’ ei medesimo non 
abbialo posto in pratica. Ma, 
oltre i molti «crittori coeta- 
nei , che ci assicurano con- 
cordemente del buon successo 
del metodo da lui praticato , 
questo non fu propriamente 
una nuova sua invenzione . 
Pria di lui avevano posta in 
pratica nel secolo xy una tal 
operazione chirurgica Vincen- 
zo Vianeo nativo di Madia 
nella Calabria, ed.i due Si- 
ciliani padre e figlio Branca^ 
come pub vedersi da un pas- 
so di Bartolomeo Tazio ^ da 
altre testimonianze riportate 
dal Tiraboschi . Il Bolognese 
Giovan-Baftijìa Cortesi , ed 
altri riferiti dall’ Mailer e da 
M. Portai in varie circostan- 
ze lo hanno pure posto in 
opera con buon èsito . Chec- 
ché ne sia il Tagliacozzi ad- 
duce varj esempi di nasi per- 
duti , ristabiliti mercé. la sua 
arte. La sua statua nella sa- 
B 3^ k 
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la della notomia in Bologna 
lo rappresenta con un naso in 
mano.»Il suo Trattato, pie- 
no di cose curiose , diviso in. 
due libri e corredato .di (130- 
re degli strumenti , de’ quali 
a tal uopo vale vasi , fu im- 
presso la prima volta a Ve- 
nezia nel 1597 in f. sortoli 
seguente titolo; De Curtorum 
chirurgia per intitionem , feu 
de nar’tum & aur'tum defecht 
per tns'tùonem a'te ha^enus 
ignota farciendo &c. ^ di cui 
poscia se ne fece una ristam- 
pa, Francfort 1508 in , 8° . 
Un certo , nomato Ver.liàn , 
rinnovi) l’idea dei Tagliacoz- 
zi nel suo libro De nova j 4 r~ 
tuum deeurtandoruTi ratione ec.j 
Amsterdam ió 6<5 in 8“. 

TAHUREAU (Giacomo), 
nato nel Mans verso il 1^27^ 
fece alcune campagne pria dr 
maritarsi. Non era ancor fis- 
sato in alcuno stato .allorché 
venne a morte nel 1555. Le 
sue PoejK furono imoresse a 
Parigi nel 1574 in 8°. I suoi 
Dialoghi faceti , stampati nel 
1566 in 8®, provano, che 1’ 
autore aveva giovialità nel 
carattere e naturalezza nello 
spirito; ma i suoi versi sono 
pochissima cosa . 

TAIDE, Thais, famosa 
meretrice greca , corruppe la 
giovemii di Atene : seguì 
^iestandro nelle sue conqui- 
ste , e r impegnò a distrug- 
gere la città di Persepoii . 


Dopo la morte del conqui" 
statore Macedone , Tarde si 
fece talmente amare daTo/e- 
meo re d’Egitto, che questo 
principe la spo ò . — Vi fu 
un’ altra cortigiana di questo 
medesimo nome in Egitto , 
che da san Pafnucio anacore- 
ta della Tebaide venne stac- 
cata dalle seduttrici attrattive 
del mondo . 

TAIL'LE ( G iovanni e 
Giacomo de la ) , poeti dram- 
matici francesi , erano due 
fratelli , che nacquero a Bon- 
daroi nella Beauce in vici- 
nanza di Pithiviers, di una 
nobile cd antica famigliar G/»- 
vayjni nel 15^6 e Giacomo nel 
1541. Da principio Giovanni 
si applicò alla giureprudenza: 
la lettura di RonsarJ e di Ju 
Beffai gli fece ben presto ab- 
bandonar le leggi per le mu- 
se . I^pirò-egli il proprio gu- 
sto a suo fratello , il quale 
pria dell’ età di ‘20 anni com- 
pose cinque Tragedie ed altre 
Poesie ; ma morì di peste 
nel 1562 nel fiore di suaetàj 
Giovanni , sud fratello primo- 
genito, prese il partito delle 
armi. Si ritrovò alla batta- 
glia di Dreux , e fu perico- 
losamente ferito nel volto 3 
quella di Arnai-le-Duc . Al 
ritorno da la battaglia , il re 
di Navarra , poi Enrico iv , 
corse ad a^ibracciarlo , ed in- 
caricò i suoi chirurghi d’im- 
prenderne la cura . Egli ces- 
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sh di vivere nel 1608, e la- 
sciò: I. Varie Tra sedie ^Com- 
medie y Elegie ed altre Poefiey 
impresse unitamente a quelle 
di suo, -fratello Giacomo nel' 
*573 ® >574 voi. 2 in 8 ° . 
II. Una Geomanzia y 1574111 
4''’. III. Le Buffonerie della 
LegOy 1595 in 8°, ovvero 
nella Saura Menippea, IVé 
Discorso circa i Duelli y 1Ó07 
in 12. Per altro egli era mi- 
glior gucrripró che poeta e 
prosatore . ' 

TAILLEPIED (Natale), 
religioso» di san Francesco , 
nato a Pontoise, morto nel 
1589, fu lettpre di teologia 
e predicatore. Vi seno di lui.' 
I. Una Traduzione francese 
delle Vite di Lutero y di Car- 
lostadio ^ di Pietro Martire , 
in ir. Un Trattato dell' 
^ppariz’ine degli Spiritiy lóoz 
in 12 , frutto d’una mente 
superstiziosa e credula . ^ III. 
Raccolta concernente le anti- 
chità della città di Rouen , 
in 8". Questa è la sua opera 
migliore. IV, V I{ìoria de' 
Druidi y Parigi 1585 in 8°: 
libro dotto, raro e ricercato, 
TAVAND ( Pietro), av- 
vocato e giureconsulto nel 
parlamento di Dijon sua pa- 
tria, poi tesoriere di Francia 
nella generalità di Borgogna, 
nacque nel 1644, e morì nel 
1715 , amato e stimato. Le 
sue migliori opere sono : I, 
Le Vite dt' più celebri Giure- 


confultt . La piò ampia edi- 
zione di quest’opera è quella 
del 17^7 in 4“*. Il, Ijloria 
del Dritta Ronmito , in i2 . 
Ili, Statuto generale di Bor- 
gogna , con un* Coment àrio , 
1698 in f. 

’ T A ISNIER ^Giovanni), 
in latino Taisniertus , nato in 
Ath nell’ HainaùÉ nel 1^09, 
fu precettore de’ paggi dell’ 
imperatore Carlo-Qiiinto , e 
Io seguì nella infelice impre- 
sa di Tunisi, Annoj^o poi 
della soggezione di un im- 
piego, in cui non potevà da- 
re libero sfogo al suo gusto 
pel travaglio e pef l’occupa- 
zione piacevole degli studj 
di suo genio, lanciò la corte. 
Diede lezioni di matematica 
in Roma ed in Ferrara , e 
dopo diversi altri viaggi « 
passò a stabilirsi in Colonia, 
dove fu maestro di musica 
della cappella dell’ elettore - 
divertì molto a compof 
libri ; ma siccome questi ver- 
savano sopra una materia in- 
degna d’un uomo di giudi- 
zio , cioè su la chiromanzia , 
giacché egli passava per un 
abile chiromante, così non 
gli hanno acquistata molta 
riputazione , almeno presso 
la posterità. Ciò nonostante 
riguardasi come singolare, ed 
é poco comune il suo libro , 
che ha per titolo : Opus Ma- 
thematicum oLìo libros comp'e- 
Llens , imumetis propemodunt 
B 4 fi- 
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figuTis 'ukalìèut mamum , & 
Phys'iognomìtt ^ ahi sque adorna- ~ 
tum , quorum /ex prìores Chi- 
romantix T heor'tcam , fepttmus 
Phyjiognom 'tx difpo/itionem , o- 
ilavus periax'icmata de facie- 
hus signorum &c. , Colonia 
i 5<52 in f. 

I. TAIX ( Giovanni si- 
gnore di ), d’ una nobile fa- 
miglia di Turena, fu gran- 
maestro dell’ artiglieria , e pri- 
mo colonnello generale della 
fanteria francese nel 1544 , 
epoca dell’ istituzione di que- 
sta carica. Perdette in segui- 
to quella di gran maestro 
dell’ artiglieria , per aver te- 
nuti alcuni imprudebti discor- 
si in proposito della duches. 
sa di Valenti noi r e del mare- 
sciallo di Brhsac . Fu ucciso 
nella trincea all’ assedio di 
Hesdin nel I5'5?* 

II. TAIX (Guglielmo di), 
canonico e decano della chie- 
sa di l'roies nella Sciampa- 
gna , cd abate di Basse-Fon- 
taine, nacque nel castello, di 
Fresnay presso di Chareaudun 
nel 1532 dalla famiglia del 
precedente, e morì nel 1^99. 
Ha lasciata una Relazione cu- 
riosa ed interessante di c ò , 
che seguì negli Stati di Blois 
nel 1576 , la quale ritrovasi 
nelle Miscellanee di Camusat\ 
ed un’ altra delle due assem- 
blee del Clero , alle quali era 
intervenuto come deputato : 
questa comparve a Parigine! 


1625 in 4®. 

I. TALBOT (Giovanni), 
conte di Shrewsltury e di Wa- 
lerford , d’ una illustre casa d’ 
Inghilterra originaria della 
Normandia-, diede le prime 
prove del suo valore in con- 
tingenza del a riduzione dell’ 
Irlanda sotto l’ubbidienza del 
re Enrico v , che lo fece go- 
vernatore di quest’ isola . Si 
segnalò indi in Francia , bv* 
era passato nel 1417 coll’ar- 
mata inglese : ripigliò la cit- 
tà d’Aleuson nel 1428, poi 
Pontoise e Lavai . Comanda- 
va nell’assedio di Orleans in- 
sieme coi conti di Suffolk • 
d’ Escalet ; ma la PuUella li 
costrinse a levarlo . Tfilbot 
continuò a distinguersi , sin- 
ché venne fatto prigioniere 
nella battaglia del ,Patay nel 
Beaucese. Dopo la sua libe-' 
razione prese di assalto Be- 
àumont-suir Oisa , e prestò 
grandi Servigi al re d’Inghil- 
terra , che lo fece marescial- 
lo di Francia nel 1441. Due 
anni dopo questo principe lo 
spedì in qualità di ambascia- 
tore per trattar di pace col 
re Carlo vìi , ed egli adem- 
piè la sua commissione con 
fnolta intelligenza . Avendo 
tentato la Guienna di stac- 
carsi dal partito dell’ Inghil- 
terra , egli prese Bordeaux 
con varie altre città , e rista- 
bilì gli affari degl’inglesi 
ma , essendo accorso verso la 
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Città di Casrillon per farne 
levare l’assedio dai Francesi, 
fu ucciso in una battaglia li 
17 luglio 1455. Alcuni mo- 
menti pria di spirare avev'a 
pregato uno de’ suoi figli , 
che stavagli accanto , accioc- 
ché si ritirasse, dicendogli : /o 
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scovo di Dublino. xArrestato 
e rinch’uso da’ Protestanti in 
una stretta prigione, ivi mo- 
rì in co'ncetto di santità ver- 
so il 1682 , e lasciò ; 'I. De 
natura Fidei & harefis , in 
8®. W.PjliticnrumCatechifmutf 
in 4®. IH. Tra&atus de Ke- 


mtiojo combattendo per la mia licione & Redimine , in 4®. 

patria: vivete per servirla , IV. Ijìoria degl' Iconociajìi y ^ 


ma il giovine infuriato con- 
tro i nemici , cadde ben to- 
sto sotto i loro colpi . Gl’ 
Inglesi appellavano Talbot il- 
loro Achille , ed era degno 
di questo nome . Non meno 
bravo che abile, era il piò 


Parigi 1674 in 4®, ed altre 
opere . 

HI. TALBOT ( Riccar- 
do ) , 'duca di Tyrconel^ fra- 
tello del precedente , si trovò 
in età di 15 anni ad una 
battaglia , in cui restò tre 


gran generale, che allora a-' giorni tra i morti'. Dopo la 
vesserò • Nè aveva il solo ta- morte di Cmmwello si attac 


lento delle armi ; sapeva an- 
che negoziare affari ugual- 
mente che combattere .1 Una 
sincera pietà dava maggior 
risalto alla sua gloria, e que- 
sta pietà era accompagnata 
da. tutte le virtò sociali; sud- 
dito fedele , schietto amico , 
'nemico generoso &c. 

II. TALBOT ( Pietro ), 
nato in Irlanda nel 162,0 d’ 
un ramo dell’ illnstre casa di 
Talbot y di venne limosiniere 
della regina Caterina di Por-^ 
togallo moglie di Carlo n 
re d’ Inghilterra . Il suo ze- 
lo per la religione Cattolica 
lo porrò a lasciar la corte 
ed a ripassare in Irlanda , o- 
ve travagliò così utilmente 


cò a Carlo ii re d’Inghilter- 
ra , e fu lasciato viceré d’ Ir- 
landa da Giacomo li , allor- 
ché quest’ ultimo passò in 
Francia. Talbot si bppose a 
Guglielmo principe d’ Grange, 
e si preparava a "dar batta- 
glia , allorché venne a morte 
nel 1Ó92. La sua ‘ Orazione 
funebre pronunciata in Pari- 
gi per l’abate Anfelme e pu- 
blicata in 4®, dà una grande 
idea del di luì valore e del 
di lui zelo per la religione 
Cattolica , e per gli Stuardi, 
Ved. coURTriz. 

IV. TALBOT ( Gugliel- ' 
mp ), della stessa casa che 
ì precedenti , ma di un ramo 
protestante stabilito in Inghil- 


per la Chiesa , che il papa terra, morto nel 1730 , era 
Cimenta ix Io fece arcive- * stato spccessivatnente vescovo 

di 
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di Oxford , poi di Sarisbury 
e finalmente di Durham. Vi 
seno di lui un volume di 
i’cTwow/jCd alcuni altri scrit- 
ti , i quali non hanno che 
un mediocre merito * 

V. TALBOT ( Carlo ) , 
figlio del precedente e lord- 
gran cancelliere d’ Inghilterràj 
nacque nel jó8ó,e morì nel 
173Ó , dopo aver mostrato 
molto talento per gli affari 
di stato e per la politica . 

TALESTRI , TUeJirhi 
appellata anche Mìnhhia , si 
pretende da alcuni storici ^ 
che fosse regina delle Amaz- 
zoni} e che ricercasse T al- 
leanza e le nozze di 
dro il Grande j ma tali rac- 
conti vengono smentiti da-^- 
riano * Allora hon vi erano 
più Amazzoni ^ e s* é vero, 
che fossero condotte al Ma- 
cedone conquistatore cento 
donzelle armate , esse erano 
del paese degli S,citi , appel- 
lati Sàuromaù , le femmine 
de’ quali erano bellicose al 
par di loro * 

I. TALETE MtLESiO } 
T baie! Milejius^il primo de’ 
sette SavJ della Grecia , nac- 
que in Mileto vrerso ' 1 ’ anno 
640 àv. G. C. d’una illustre 
famiglia Per profittare delle 
cognizioni di quanti vietano 
allora più abili letterati , fe-* 
ce diversi viaggi secondo 1’ 
uso degli antichi < Si fermò 
lungo tempo in Egitto , do- 
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ve studiò sotto i sacerdoti di 
Memfi la geometria , l’ astro- 
nomia e la filosofia . TaUte 
profittò delle loro lezioni , 
ma da ingegno supcriore , e 
non tardò molto ad essere 
poi in istatò d’ istruirli . I.a 
maniera , con cui misurò l’ 
altezza delle piramidi , para- 
gonando l’ ombra eh’ esse for- 
mavano nel mezzodì , cclP 
ombra d’ un corpo esattamen- 
te cognito e misurato , loro 
sembrò ingegnosissima 4 Pro- 
clo assicura , che questa in 
seguito diede luogo alla quar- 
ta proposizione del vi libro 
di Euclide .Mi la parte, che 
Talete coltivò coti più dili- 
genza, fu l’astronomia. Egli 
scoprì molte proprietà de’ 
triangoli sferici : divise la sfe- 
ra in cinque cerchi pàrallelli, 
donde ne seguì la divisione 
delle cinque zone i determi- 
nò il. diametro apparente del 
sole. Fu ancora il primo (al- 
cuni per altro lo pongono in 
dubbio ) , che diede ragioni 
fisiche delle ecclissi del sole 
e ‘della luna , e che distrug- 
gendo le ridicole e spavente- 
voli idee , che il popolo se 
ne formava , le fece riguarda- 
re come un effetto naturale 
delle rivoluzioni degli astri . 
.Amdfiy allora re d’ Egitto ^ 
diede a Talete publiche pro- 
ve della sua stima. Ma con 
tutt’i suoi grandi talenti egli 
non ebbe quello dimanteuer^ 
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si in corte ; era grande astro- 
nomo , gran geometra , eccel- 
lente filosofo , ma cattivo cor-- 
tigiano , La sua libertà filo- 
sofica dispiacque ad Amaft , 
e però Talete prese il partito 
di ritirarsi dalla corte , e ri- 
tornò a Mileto a spargere in 
seno della sua patria t tesori 
deir Egitto . I grandi pro- 
gressi , che avea latti nelle 
scienze , lo fecero pprre nel 
numero Setti Savf della 
Grecia tanto vantati rtell’an 
tichità < Di questi sette Òavj 
non vi fu «altri che lui, il 
quale fonoò una Setta di fi- 
losofi appellata Setta Jmìca ^ 
Raccomandava incessantemen- 
te a’ suoi discepoli , che vi- 
vessero in una perfetta unio- 
ne ^ — Non vi odiate ( loro 
„ diss’^egli )i perchè pensa- 
„ te diversamente gli uni da- 
,, gli altri ; ma piuttosto a- 
„ matevi , perchè è impos* 
,, sibile , che- in questa va- 
,, rietà di sentimenti non vi 
,, sia qualche punte fìsso, in 
,, cui tutti gli uomini vcn- 
gano ad unitsi ---> ^ Gli si 
attribuiscono molti detti sen- 
tenziosi : i principali sono : 
I* Non bisogna dir ad alcuno 
cosa 'veruna , di cut possa ser. 
virsi per nuocerci j e bifognà 
vivere co' nostri' amici ^ come 
se potessero essere nojìri nemi- 
ni . I r. C;ò , che vi ha di pià 
antico^ è Dio perchè è increa- 
to ^ di pià btjlo è il Mondo ^ 


perchè è V opera di Dio ; dt 
più grande , il Luogo ; di pià 
pronto lo Spirito ; di più for- 
te ^ la Necessità ; di pià sag- 
gio ^ il Tempo. III. La co- 
sa la pià difficile di tutte è il 
conoscer se stesso,' la piàffi-* 
ci/e , il consigliare altrui ; a 
la^pà dolce ^ /'adempimento, 
de’ propri desiderj . IV. Per^ 
ben vivereofa d' uopo astenersi 
dalle rose\ che si trovano ri- 
prert libili neqli altri t La 
felicità del corpo conftfìe nella 
Sanità^ e quella dallo^ spirito 
nel fapere , Aveva stabilito. 
Sulle tracce di Omero , che l’ 
ac.jua era il primo principio 
di tutte le cose : 1’ uno e 1’ 
altro avevano presa questa 
dottrina dagli Egizj , che at- 
tribuivano al' Nilo la produ- 
zione di tutti gli esseri. Si è 
accusato Talete di aver ne- 
gata la Divinità : grave rim- 
provero , che gli è* comune 
co’ suoi discepoli Anassiman- 
dro ed Anassimene . Essi cre- 
devano tutti , che là materia 
avesse la forza di discorsi da 
se stessa , e le attribuivano 
tma non so quale anima spar- 
sa da per furto , che aveva 
la' facoltà di organizzare le 
di lei menome parti •• facoU 
tà, che nulla diminuiva del-* 
la propria di lei sostanza a 
Aggiugnevano , che la mate- 
ria è in un perpetuo moto e 
passa per torte le sorte di 
forme j che ciascuna cosa non 

ha 
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ha che un’esistenia così fug- loro coppiere. Questo fìloso- 

gitiva , che non si può aC- fo ebbe lunga vira, essendo 

certare precisamente, ch’ella morto nell' anno 548 pria 

esista. Riferisce TenuUtano y dell’era volgare di 90 anni, 
che essendo Talete alla corte senra essere mai stato mari- •• 

di Creso y questo principe gli tato. Invano sua madre lo ' 

dimandò una chiara e netta pressò , perché prendesse ino- 

spiegazione della natura di glie : sinché fu giovane o ne- 1 

Dio. Dopo varie risposte va- gli anni floridi, le rispose sem- ‘ 

ghe , il filosofo convenne, di pre non è anccr tempo, quan* 

non saper dire c^a veruna do fu giunto al volgere dell’ I 

che appagasse .• che poteva età , le disse xostantemente I 

egli dire nel suo sistema ì non è pik tempo. La sua pas- 

Malgrado l’accennata sua spe- sione per l’astronomia im- 

cie di ateismo , egli credeva, mergevalo in distrazioni sin- 
ché tutto l’universo fossepo- golari . Un giorno essendo 

pelato' di detronj e di genj , egli cadut» in un fosso, men- 

i custodi degli uomini e le tre andava tutto assorto nel- 

guide del loro intelletto . Fa- . la contemplazione degli astri, 

ceva anzi di questo articolo una buona vecchia gli disse: 

uno de’ principali punti della Eh\ come conofeerete voi ciò , 4 

sua morale, confessando , che eh' è nel Cielo , fe non vedete 

niente era più atto ad ispira- do eh' é ai vojlri piedi} Ave- 
re a ciascun uomo quella va composti vari Trattati in 

specie di vigilanza sopra se versi sulle Meteore, suli’E- 

stesso, là quale in seguito da quinozio Òcc. , ma i suoi scrit- 

Pitta^cra venne appellata il ti non sono giunti sino a 

sale della vita . Quanto alle noi . 

opinioni di Talete sulla fisi- II. TALETE , poeta Gre- 
^ ca , egli pensava-, come ab- co, amico di Licurt;0y. a di 

biam detto, che l’acqua fos- cui sollicitazióne andò a sta- 
so il principio di tutte le co- ' bilirsi nella città di Sparta , 

se, ed insegnava, che, mal- era eccellente soprattutto nel- , 

grado la sua natura omoge- la poesia lirica . I suoi versi 

Dea , era disposta a prendere erano pieni di precetti e di 

opni sorta di forme , a dive- massime ammirabili per di- 

nire albero , metallo , osso , rigere la concetta degli uo- 

sangue , vino , biada &c. Ag- mini ed ispirar loro il vero * 

giugneva , che i vapori erano spirito di società . 
l’ordinario nutrimento degli TALE YR AND, J'et/.CHA- 

astri, e' che l’Oceano era il . .. . _ 

. . - ta. 
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TALEYRANDCEIia. de), 
conosciuto sotto il nome di 
cardinale de Perigord, era fi- 
glio di j 4 rcambnldo conte di 
Perigord e di Brìntssenda de 
Foin d’una casa illustre, con- 
giunta in parentela con-varj 
sovrani di Europa. Il re di 
Francia Cario v chiamava il 
cardinale di Perigord suo Cu- 
gino ; e questo porporato a- 
veva una sorella maritata col 
duca di Gravina ottavo figlio 
di Carlo il Zoppo re di Sici- 
lia ed avo di Carlo di Du- 
ra^z-ì , che possedette la stes- 
sa corona per disposizione 
della regina Giovanna i. Tut- 
ti questi principi , discesi in 
linea retta da Carlo fratello 
di San Luigi, enno della ca- 
sa di Francia. Elia de Taley- 
rand , nato verso il 1301 d* 
una famiglia bene imparenta- 
ta , dovette pervenire di buon’ 
ora alle primarie dignità del- 
la Chiesa . Vescovo di Li- 
moges di 24 anni , fu tras- 
ferito ad Auxerre di 28, e 
fatto cardinale di 30 , qioè 
nel 1331. Dopo quest’ epoca 
comparve in tutt’ i grandi 
affari del suo tempo . Si recò 
nel 1336 al campo del re 
Giovanni ed a quello del prin- 
cipe di Galles per impedire’ 
la battaglia di Poitiers; ma 
invano si ..affaticò ad esortare 
questi guerrieri a deporre le 
armix In quella funesta gior- 
nata essendo stato fatto pri- 


gioniere il re Giovami , il 
cardinale di Perigord passò in 
Inghilterra per maneggiarne 
la liberazione . Ritornato in- 
di in Francia si occupò nell’ 
esercizio delle buone 'opere , 
e morì nel 13^4 in Avigno- 
ne , lasciando un nome ri- 
spettato . 

TALHOUET ( N... ) , , 
maestro o referendario delle 
suppliche, fu convinto di pre- 
varicazione nell’ amministra- 
zione degli affari del Banco 
e della Compagnia dell’ In- 
die . Essendo stato condona- 
to a .morte nel 1713 sotto il 
Reggente, gli venne commu- 
tata una tale pena in quella 
della prigionia perpetua nell’ 
isola di Santa Margherita . 
Morì in età molto avanzata. 
Era un uomo dedito ai pia- 
ceri , il quale non ammassa- 
va , se non pef dissipare . 
Anche nella vecchiaia aveva 
conservato il suo spirito e la 
sua memoria; ma la sua fan- 
tasia , colpita dalle disgrazie, 
avevagli lasciato un singolare 
gesto'^o movimento vizioso . 
Siccome era stato accusato di 
aver ordinate cose riprensibi- 
li, la sua testa era riscaldata 
da una tale idea , ed a cia- 
scuna frase frammischiava 
queste parole d'ordinar delle 
cose. Una tal ripetizione da- 
va luogo talvolta a piacevoli 
equivoci . 

T ALIA , T balia , una del- 
. te 
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'V 

le nove Muse, secondo la 
favola, presedeva alla comme- 
dia . Viene rappresentata sor» 
<to la figura d’ una giovane 
, donzella coronata di ellera , 
che .tenga in mano una ma- 
schera , e calzata co' coturni. 
-Appella vasi pure Talia una 
delle Grazie. Questo era al- 
tresì il nome di una delle 
NaeidifC quello ancora di un’ 
altra Ninfa. VeJ. pauques. 

TALLARD ( Camillo d’ 
Hostun , colite di ) , mare- 
sciallo di Francia , nacque li 
14 febbrajo 1^52 de Rudero 
V’ Hostun marchese de la Bau- 
me , e da Caterina de Bonne 
figlia ed unica erede di Bon- 
ne d* -èuri ac visconte Tal- 
lard nel Delfinato. Ebbe in 
età di 16 anni il reggimento 
reale de’ Croati , alla testa 
del quale si segnalò 'per lo 
spazio di dieci anni . Seguì 
jLuigi XIV in Olanda nel 
1672. Turenay informato del 
di lui merito, gli affidò nel 
1674 il centro del suo eser- 
cito nella battaglia di Mu- 
Jhausen e di Tutkeim . Do- 
po essersi distinto in diverse 
occasioni, fu innalzato al gra- 
do di tenente generale nel 
'1693. Siccome sapeva egual- 
mente manvggiare il caduceo 
e la spada, fu spedito nel 
1697 in qualità di ambascia- 
tore iir Inghilterra , dove 
conchiuse il trattato di ripar- 
timento per la successione di 


Carle II re di Spagna . Es- 
sendosi poi accesa la famosa 
guerra per la medesima suc- 
cessione, vegli comandò sul 
Reno nel 1702, e nell’anno 
susseguente gli fu accordato 
il bastone di maresciallo » 
Prese il vecchio Brisach sot- 
to gli ordini del duca di Bor- 
gogna , e pose 1’ assedio a 
Landau. Essendosi posti in 
.movimento, li 14 novembre 
1703, gl’ Iffiperiali per re- 
carsi ad attaccarlo nelle sue 
linee ^ egli uscì loro incon- 
tro , li raggiunse sulle spou- 
pe dello Spirbach, gli atiac- 
£0 colla bajonetra in canna* 
li battè , ed ottenne tutt’ i 
trofei , che seguono la vitto- 
ria la piu completa. Il suo 
carattere prosuntuo'^o gli fece 
guastare una sì brillante a- 
zione con una Lettera iper- 
bolica : Noi abbiamo preso pih 
bandiere e stendardi ( scris;’ 
egli a Luigi XIV ) , che V, 
Maeflà non ha perduto soldati. 
La presa di Landau fu il frut- 
to di una tale vittoria, il 
maresciallo di Tati ard fu spe- 
dito nel 1704 con un corpo 
di circa trenta mila uomini, 
per opporsi a MarUbnrough 
ed unirsi alP’elettore di Ba- 
viera . I due eserciti s’ in- 
contrarono presso a poco nel- 
le sterse campagne , ove il 
maresciallo di yjlJars aveva 
riportata una vittoria uti an- 
no -prima , cioè nella pianura 
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Hochstet . Il generale in- 
glese , al quale si era unito 
Il ai principe , ebbg tut- 

II to i’ onore di questa giorna- 

^ ta. Il niarcsci^lio dìTallard^ 
correndo per riunire alcuni , 
squadroni , ingannato, dalla 
flebolezza della sua vista, pre- 
se un corpo nemico per un 
corpo di truppe francesi , ven- 
. ne fatto prigioniere , e con- 
dotto al generale inglese, che 
nulla tralasciò per consolarlo. 
Ji maresciallo, stanco di tut- 
t’ i luoghi comuni , che gli 
si spacciavano circa V inco- 
stanza della fortuna, disse a 
Marleborouf>h con un’ impa- 
zienza intempestiva al mag- 
gior segno .* Tutto ciò non tg^ 

^ , ch& vojìra Eccellenza ab- 

bia h(ittute le truppe le pìà 
brave del mondo y — « Mi lu^ 
strigo , ' 'replicò milord , che 
vojìra Eccellenza eccettuerà 
quelle y che le hanno battute • 
11 maresciallo di T aìardl^òÀ- 
ce 1 ’ abate de Saint-Eierre ) , 
ctìmmise un fallo, considere- 
vole con isgue mire il suo 
centro di battaglia per forti- 
ficare la sua aia destra . La 
. ragione, eh’ egli addusse per 
giustificarsi , fu che non si 
erano mai perdute battaglie 
" pel centro di un’ armata . £’ 
vero , gli si rispose , ma ciò 
* é stato , perchè a ninno ancora 
^ra venuto tn idea di sguer- 
I mr^ o indebolire il centro • 
Venne condotto Taìlard ia 


V 

% 

Inghilterra, dove rimase pri- 
gioniere per Io spazio di set- 
te anni. Luigi xiv lo conso- 
lò della di lui disgrazia , no- 
minandolo , nell’ anno stesso 
della sua detenzione , gover- 
natore della Franca-Contea • 

Il suo soggiorno in Inghil- 
terra non fu inutile alla sua 
patria : egli prestò rilevante 
servigio alla Francia , stac- 
cando la regina Anna dal 
partito degli Alleati , e fa- 
cendo richiamare Marlebo- 
fough . Ritornato a Pàridi 
nei 1712 , fu creato duca 
pel 172Ó fu nominato segre-" 
lario di stato; posto che con- 
servò poco tempo essendo 
morto li 5 marzo 1728 di 76 
^nni f f ra pervenuto a que- ' 
sta età , senza che la sua sa- 
lute fosse stata molto altera-’ 
ta , nè dai travagli del cor- 
po , nè da quelli dello spi- 
rito , nè da tutta 1’ agitazio- 
ne de’ diversi avvenimenti 
della suji vita. Era apcora 
fornito di cognizioni lettera- 
rie , e l’accademia delle Scicn^ 
ze avevaio aggregato nel 1725; *• 

La sua prosqntuosità servì z 
macchiare la gloria , che a- 
vrebbe potuto ricavare dall* 
ardore del suo coraggio è ' 
dall* attività del suo caratte- 
re . L’ abate de Saint- Pierre 
lo dipinge come un buoncor* • 
tigiano , come upo fptrito fi^ 

720 , e come * un uomo ambi- 
^ofijfmo ed inquieto « Ebbe 

; W 


DIgHized by Google 




/ 


tal 


un figlio, Maria-Gluseppe de 
Hosiun duca di Tallardy il 
di cui ducato fu eretto in di- 
gnità di Pari nel 1715 , e 
la di cuf moglie Maria- Ifa- 
' bella-Gabriella de Ac/ijp ,‘nà- 
, ta nel idpy , succedette a sua 
avola madama di Vantadcur , 
nella carica di a)a de reali 
infanti di Francia . 

I.TAI.LEMANTC Fran- 
cesco), abate di Val-Chretien, 
priore di Sant Ireneo di I.io- 
ne_^ ed uno de’ quarania del- 
1’ accademia francese , nacque 
alla Rocella verso il 1620. 
Fu liraosiniere del re per lo 
spazio’ di 24 anni , ed indi 
della delfina, alla quale piac- 
que pel suo amore per le 
• belle lettere . Morì' sotto-de- 
cano dell’ accademia francese 
li 6 maggio 1695 di 73 an- 
ni. L’abate T allemant sapeva 
bene le lingue morte e vive; 
ma scriveva con nioba ne- 
gligenza nella sua . Ha la- 
sciato : I. Una Traduzione 
frandbse delle Vile degli Uo- 
mini illustri di Plutarco , in 
voi. in 12; ma secco tra- 
duttore del francese di jimyot 
^ ( secondo* 1’ espressione di 

. Boileau ) non presenta in que- 
s:a versione nè fedeltà , nè 
eleganza . Luigi Xiv, che a- 
veva lasciato Amyot per leg- 
gerla , ritornò ben tosto a 
questo naturale scrittore . La 
versione di Taìlernant è sta- 
ta impressa setfe volte vi. 

- *• • 
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venie l’ autore : tanto è ve- 
ro , che lo spaccio di un ^ 
libro non è sempre prova 
del suo merito . II. Una 
Traduzione della Storia di < 

Venezia del procurator 
1Ó82 in 4 voi. in 12 , mi- 
gliore della precedente. 

II. TALLEMANT(Pao- 

10 ), congiunto del preceden- 

te , nato a Parigi nel 1642, 
divenne membro dell’ accade- 1 

mia Francese e segretario di I 

quella delle iscrizioni. 11 gran 
Colbert gli ottenne delle pen- 
sioni e de’bencficj ; egli eb- 
be molta parte alla storia di 
Luigi XIV, per ciò che con- 
cerne le medaglie . Vi sono 
ancora di lui varie Aringhe e 
'Difeorft , che non sono capi- 4 
d’opera d’ eloquenza , ed un 
Viaggio, dell' Isola di Amore , 

1ÓÓ3 in 12 , eh’ è alquanto 
insipido . L’ autore morì li 

30 luglio 1712. Alle ricchez- 
ze, delle quali aveva ornato 

11 suo spinto , accoppiava il 
tesoro il più prezioso della 
virtù . La sua compagnia era 
dolce e facile : egli seppe 
farsi degli amici e conservar- 
seli . Piaceva per la sua gio- 
vialità , le sue facezie e, le ^ 
sue improvvifate . 

I. TALON ( Omer ) , - 
avvocato generale nel parla- 
mento di Parigi , di una fa- • 
miglia distinta nella toga , ne ^ 
sostenne la gloria colla sua 
integrità , non meno che co] 

suoi 
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•saoi Talenti . Egli morì li 
29 dicembre 1652 di 57 an- 
ni , riguardato come I’ oraco- 
lo del loro , e rispettato an- 
che da’ suoi nemici . Vi so- 
no di lui otto volumi , im- 
pressi all’ Haia 1732 in 12, 
di Memorie*c\ici diversi affa- 
ri , che si erano presentati 
al parlamento , duranti le 
turbolenre (ìeila Fionda . Es- 
se cominciano dall’anno 1630, 
e terminano nel giugno 1653, 
li. TALON ( Dionigi ), 
figlio del precedente , gli suc- 
cedette nella carica Hi avvo- 
cato-generale , fu degno di 
suo padre, e si segnalò colle 
stesse vinò e co’ medesimi 
talenti . Cessò di vivere nel 
1698 , presidente di berretta. 
Abbiamo di lui alcuni com- 
ponimenti , impressi unitamen- 
te alle Memorie di suo padre, 
e che non le fanno scomparire. 
Il Trattato deli' autorità dei 
re nel governo della Chiesa , 
cfie gli viene attribuito, non 
è di lui . Questo 'Frattato è 
di Orlando le Vayer de Bouti- 
gny , morto intendente di 
Soissons nel 11685. 

I. TAMAR ovvero tha- 
WAR , Cananea , sposò Ker 
figlio primogenito di Giuda ; 
ed il predetto suo marito morì 
all’ improvviso, non altrimen- 
ti che il secondogenito che 
prese , il quale appellavasi O- 
»an ( Vegga fi questa parola). 
Giuda , temendo la medesi- 
Tem.XXV. 


ma disgrazia per Sella suo 
terzo figlio , non volle , che 
questi sposasse la vedova de* 
suoi due fratelli, eh’ egli ave- 
vagli promessa . T damar ri- 
mase talmente amareggiata 
da questa negativa , che co- 
pertasi con un velo la fac- 
cia, e vestitasi da meretrice, 
si recò ad aspettare Giuda 
sulla strada maestra ,• ed eb- 
be commercio con lui. Qual- 
che tempo dopo si manifestò 
la di lei gravidanza , ed ella 
fu condannata ad essere ab- 
bruciata viva , come adulte- 
ra; ma avendo la medesima 
presentati a Giuda i braccia- 
letti , che avevane ottenuti 
per pegno del di lui amore , 
questo patriarca , meraviglia- 
to e pentendosi di averle ncr 
gaio sgo figlio Sella , fece 
cassare il decreto della con- 
danna . In srgu'to T damar 
partorì due gemelli Fhares e 
Zara. La di lei istoria ac- 
cadde circa l’anno 1664 av. 
G. C. 

II. TAMAR , figliuola di 
Davide e di' Macha , princi- 
pessa di una perfetta bellez- 
za , ispirò una passione vio- 
lenta ad yimmont suo fratello. 
Questo giovane principe, di- 
sperando di poter altrimi'nti 
appagare le sue impudiche 
brame, finse d’ essere infer- 
mo . Recossi sua sorella Ta- 
mar a visitarlo , ed egli prò- ' 
fitto d’ un momento , in cui 
C re- 
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restarofio soli , per. fari? vio- 
lenza . In seguito questo, di- 
sgraziato la Si acciò vergogno- 
samente nell’ anno lojz av. 
G. C. , figlio anch’ 

egli di Davide e comune 
fratello , lavò un ta'e oltrag- 
gio , recato a Tamaf , pel 
sangue di immane . 

TAMAYO ( Martino ) , 
soldato spagnuolo , serviva iti 
Alemagnà peli’ armata dell’ 
imperator Carla Quinto nell’ 
anno 154Ò. Si rendette cele- 
bre per un’azione di "bravu- 
ra , e per la sedizione , di 
cui poco mancò, che nop fos- 
se l’ innocènte ^cagione . L’ 
armata dell’ imperatore , piò 
debole che quella de’ Prote- 
stanti cotnandatà "dal lan- 
gravio di Assia , era accam- 
pata in faccia de’nemici pres- 
so d’ Ingolstad : un ribelle d’ 
una statura gigantesca, e’phe 
crèdeva?i 1’ eroe dpi suo se- 
colo , si avanzava ogni gior- 
jio tra i due campi , armato 
di un’ alabarda , e provocava 
a singoiar combattimentp tut- 
’i piò prodi tra gl’ Imperìa- 
i . Carlo-Quinto fece publica- 
re rigorosi divieti sotto pena 
della vita a, tutt’i suoi di non 
accettare là disfida . Questo 
spaccamondo ritornava tutt’ 
i giorni, ed avvicinandosi al 
quartiere degli" Spagnuoli , 
rinfacciava ad essi la loro 
viltà co’ termini i più impro- 
semplice fan- 


taccino in un reggimento del- 
la sua nazione, non pqtè sop- 
portare più lungam.ente l’ in- 
dolenza di questo nuovo Co- 
l/a . Egli prese l’alabarda d’ 
uno de’ suoi compagni , e de- 
stfamentè uscendo fuori de* 
pinceramenti , recossi ad at- 
taecarlo j e senza essere ri- 
masto ferito , gli diede un 
fiero co'po d’ al&barda nella 
go'a , è Ip Stese a terra . In 
seguito afferrò la spada di 
questo disgraziato , con cui gli 
spiccò dal busto la testa, e la 
portò trionfante nel cam- 
po . Fu a presentarla a sua 
jTiaesrà , e gittandosi a’ suoi 
piedi le dimandò in "grazia 
la vita. Carlo v gliela negò» 
malgrado le preghiere de’prin- 
pipali nuziali dell’armata / 
ma poi , veegendo , che le 
truppe spagnuole erano pron- 
te a lasciarsi trasportare all’ 
ùltime estremità , perchè lo- 
ro si rendesse libero un cosi 
illustre compagno, lo rilasciò 
all’ arbitri» del duca d' jiti/ay 
^e gli accordò la grazia . 

TAMBURINI ( Tom- 
maso ) , nacque nella Sicilia 
da up’ illustro famiglia , si 
fece gesuita , e.ser‘citò diversi 
impieghi in questa compa- 
gnia, e morì verso il 1675. 
Le sue opere , che tutte trat- 
tano di Teologia Morale y fu- 
rono raccolte in Lione i6<;9 
in f. In’ esse l’autore spiega 
li Decalogo ed i Sacramenti. 
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Molti teolo£?,i vi hanno ri- 
trovate non poche proposbio- 
ni riprensibili , e quindi fu- 
rono soppresse dai parlame n- 
to di Parigi nel (lì 6 marzo 

^^TÀMERLANO, appel- 
lato da’ suoi Teimar- Lene ov- 
vero Teimar-il-zo^po , era fi- 
glio di un pastore secondo 
alcuni , secondo altri discen 
deva da -.angue reale , Nac- 
que nel nella città .di 

Kesth territoiio dell’ antica 
Sogdiana , ove i Greci anti 
cam^nte penetrarono sotto j 4- 
leffandro il Macedone , ed o- 
ve fondarono delle colonie , 
Di buon’ ora risaltò il suo 
coraggio: la sua prima con- 
quista fu quella di Balk ca- 
pitale del Khorasan sulle fron- 
tiere della Persia : di là pas- 
sò ad impadronirsi di Canda- 
har. Soggiogò tutta l’antica 
Persia, e ritornando indietro 
per soggiogare i popoli della 
Transaxana, prese Bagdad , 
Quando non bastavagli il va- 
lore per secondare i suoi di- 
segni , Tamerlam ^ ad imita- 
zione de’ più grandi capitani 
dell’ antichità , faceva parlare 
il cielo in suo favore , Susci- 
tava al proposito uno di quegli 
uomini potenti in parole , che 
teneva al suo soldo, per rap- 
presentare a’ suoi sudditi il 
lo.o dovere , Allorché dopo 
la presa di Bagdad si fu ac- 
cinto alla conquista dell’ in- 


de, i soldati sfanchi ricusa- 
sano di seguirlo . Tutto ad 
un tra'to si aizò in mezzo 
di essi un en'u .iasra , eh? rira- 
proVerò gagliardamente a Ta- 
ni'-rìaym la debolezza , con cui 
cedeva alle grida de’ soldati : 
dipinse nel tdmpo stesso con 
sì vivi colori la vergogna ed 
il pericolo della fuga; esage- 
rò talmente la viltà e la mu- 
ra disciplina degl’ Indiani ; 
promise finalmente con tanta 
confidenza una vittoria facile 
.e decisiva , che tosto i Tar- 
tari, come se avessero udita 
la voce di un Dio , sembra- 
rono altri uomini . Essi di- 
mandarono con replicate gri- 
da d’essere immediatamente 
condotti contro il nemico ^ 
affin di cancellare nel di lui 
sangue 1’ ignominia , di cui 
si erano coverti sollevando- 
si . L' imperatore profittò 
abilmente del successo del 
suo stratagemma , e senza la- 
sciare raffreddar 1’ ardore del- 
sue truppe , le condusse imme- 
diatamente contro il nemico, sì 
aprì il passaggio dell’ Indie , 
e s’impadronì di Deli , che 
n’era la capitale . Vincitore 
dell’ Indie, si gittò sopra la 
.Siria , prese Damasco , ritor- 
nò di volo a Bagdad , che 
voleva scuotere il giogo , e 1* 
abbandonò al saccheggio ed al 
ferro: si disse, che vi peris- 
sero da 8oo mi'a abitanti / 
certo è , che fu interamente 
'Gl di- 
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distrutta . Le città di queste di Sebaste ; ma avendo vo- 
contrade venivano facilmente luto questa città fare resisten- 
spi anate, e si rifabbricavano ?a, egli diede la permissione 
colla stessa facilità , poiché di trucidar tutti , a riserva 
non erano che di mattoai de' principali cittadini,! qua- 
secchi al sole . In mezzo ap- li ordinò eh? gli fosserocon- 
punto al corso di queste vit- dotti per punirli , come pri- 
lOfie r imperator Greco, che marj autori di tale resisten- 
non trovava alcun soccorso za. Si cominciò dal legar lo- 
presso i Cristiani , s’ indiriz- ro la testa alle coscie ; indi 
zò al fiero Tartaro .Cinque vennero gittati in una pro- 
principi Maomettani , che fonda fossa, che poi si chiu- 
£ajazette aveva privati de’ se con travi e tavole copren- 
loro domini presso le spo' de dole con terra, affinchè i mi- 
dei Ponto- Eusino , implora- seri patissero più lungo tem- 
vano nel tempo stesso il di po in quell’ orribile abisso , 
lui ajuto. Tamerlaie fu sen- e sentissero tutti gli orrori 
sibile a questo concorso di della disperaiionee della mor- 
ambasciatori , ma non fece ai te. Dopo avere spianata Se- 
medesi mi un eguale accogliert- baste, si avanzò verso Da- 
va . Nemico dichiarato del masco ed Aleg , che trattò 
nome Cristiano, ed ammira- nella stessa maniera , depre- 
tore di Bajazette , non volle dandone infinite ricchezze, e 
combattere contro di lui , se coiwlocendo un’ inniimerabile 
non dopo avergli spediti de’ moltitudine di prigionieri . A- 
deputati a fin di pressarlo ad vendo chiesto inutilmente al 
abbandonare 1 ’ assèdio di Co- sultano di Egitto , che gli 
. stantinopoli ed a render giu- rilasciasse la Siria e la Pale- 
stizia ai principi Musulmani stina , se ne impadronì a ma- 
da lui scacciati. Il fiero Ba~ no armata. In seguito entrò 
/azjftte ricevè queste proposi- nell’ Egitto, portò le suear- 
zioni con collera e con di- mi vittoriose sino a Menfi , 
- spregio; T^twer/atj© , montato allora appellata Alcair errerà 
anch’egli sulle furie, si pre- il Cairo, da cui ricavò im- 
parò a marciargli contro. Do- mensi tesori. Intanto si av- 
po avere traversata 1 ’ Arme- vicinava a Ba/azette : i due 
nia, prese la città di Arcin- pretesi eroi s’ incontrarono 
gua , e fece passare a fil di nelle pianure di Ancira nel- 
spada gli abitanti ed i solda- la Frigia nell’ anno 1402. Si 
ti . Di là retossi ad intima- attaccò la battaglia , che du- 
re la resa alla guarnigione lò tre gitimi , e Bajazttte fu 
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^into f fatto pTrgioniffre- Il 
vincitore , avendolo atrenta- 
niente guardato in iaccia , 
disse a’ suoi soldati : £’ tgH 
guesto quel Bajazette , che eì 
ha insultati l S/ , rispose il 
prigioniere , sono io , td a voi 
mal si conviene l' oltraggiar co- 
loro , che la fortuna ha umi- 
liati . Vi sono alcuni storici, 
i quali prerendono , che Ta- 
merlano gli rimproverasse il 
suo orgoglio , la sua crudeltà 
e la sua presunzione : Non 
dovevi tu sapere y gli diss’egli 
che non ri sono che i figli de- 
gli sventurati , i quali osino 
opporsi ai n"flro invincibile po- 
terei zz Altri scrittori dicono 
,, al contrario, che Tamerla- 
j, no lo accolse molto corte- 
„ semente , che lo condusse 
„ nella propria tenda , che 
„ lo fece mangiare con 
,, lui ; e che per conso- 
„,larlo non gli ragionò che 
,, delie vicende e dell’ inco- 
ia stanza della sorte. Aggiu- 
„ gnesi , che gli spedì un 
„ equipaggio da caccia , o 
,, per un motivo di compas- 
„ sione , o forse per una spc- 
„ eie di dispregio •, e che il 
,, fiero Tartaro sì compiac- 
„ que di fargli sentire , che 
„ lo credeva più atto a se- 
,, guire un branco di cani 
„ che corrano , che non a 
„ dirigere un grande eserci- 
„ to. Tale si fu almeno la 
„ spiegazione , che lo stesso 


„ Bojazstte diede a questo mi- 
,, sterioso regalo dei iuo ne- 
,, inico . Questo sventurato 
„ princip* non potendo tener 
,, a freno il suo risentimento, 
„ e pieno di un feroce cor- 
„ doglio , rispose fieramente 
„ a colui, ch’era venuto a 
„ recargli un tale dono : Di- 
„ te a Tamerlano , che non 
„ s‘ è ingannato , invitayidomì 
,, ad un efercizio , che,hafem- 
„ pye formato tl piacere d/f 
„ fovrani , ed il quale eon- 
„ viene meglio a na- 

„ to dal grande A mu ratte 
„ figlio di Orcano , che non 
yy'ad un avventuriere come lui 
„ e ad un rapo di rnafnadieri, 
„ Ripigliò ben tosto Ttfwer- 
„ lano il suo barbaro carat- 
„ rete , ed irritato da una ri- 
„ sposta tanto ingiuriosa , 

„ comandò tosto , che Ba)a^ 
„ vette fosse posto senza sel- 
la sopra qualche vecchio 
„ cavallo di quelli che ser- 
,, vivano a portar il baga- 
„ glio , e che in questo sta- 
„ to ven sse esposto nelca^m- 
„ po ai dispregi ed agli scher- 
„ ni de’ soldati : lo che fu 
„ eseguito subito , e nel ri- 
„ torno fu ricondotto l’infe- 
„ lice Bajazette innanzi al 
„ suo vincitore = ( Vertot 
nella Storia di Malta lib.vi). 
Avendogli chiesto Ttf/Hfr/aw, -■ 
come lo avrebbe trattato , se 
la sorte gli fosse stara fa/o- 
revole , risposegli : Vi avrei 
C 3 . ch'm- 
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chiufo in uno gabbia di ferro J 
e tosto T amerlano Io condan- 
nb ad una tale pena , se pre- 
stiamo fede a^li Annali Tur- 
chi. Gli autori Arabi pre- 
tendono, che questo principe 
si facesse vers.r da bere dal- 
la sposa di Baja 7 ,ette semi- 
nuda ; lo che ha dato luogo 
alla favola ricevuta, che do- 
po un tale oltraggio i sulta-^ 
ni non si maritino piu . E’ 
difficile , dice Voltaire , il con- 
ciliare la gabbia di ferro , c 
r affronto brutale fatto alla 
moglie di Bajazette , colla 
generosità, che i Turchi at- 
tribuiscono a T amerlano. Es- 
si narrano , che il vincitore, 
essendo entrato in Bursia( al- 
trimenti Prosa ) capitale de- 
§li. stati Turchi Asiatici , 
scrisse a Solimano figlio di 
Ba]az$tte una Lettera , che 
avrebbe fatto onore ad yilet- 
sandro , poiché in essa dice- 
va : Voglio obbliare d' essere 
stato nemico di Bajazette : io 
farò da padre a' suoi figli , 
purché essi facciano conto degli 
effetti della mia clemenza. Le 
mie cortquiste mi bastano , né 
mi temano li nuovi favori dell' 
incoftante /òrra«/;.Supposto, che 
una tale lettera sia stata scrit- 
ta , essa poteva non esser al- 
tro che on artificio. I Tur- 
chi dicono altresì-, che Ta- 
merlano^ non essendo ascolta- 
to da Solimano y dichiarò sol- 
Jkmo uo altro fìgUo di Bajtt» 


zette , e gli disse : Prendi V 
erediti! di tuo padre’, un anima 
rea'e sa conquista. e i regni é 
restituirti. Gli storici Orien- 
tali , al par degli altri , pon- 
gono sovente in bucca degli 
uomini celebri espressioni el 
pamle non mai da essi pro- 
nunziate . La pretesa magna- 
nimità di Tamerlano non era 
certamente effetto di mode- 
razione , poiché bentosto fu 
veduto saccheggiare la Fri- 
gia, la Jon^a e la Bitinia . 
Ripassò indi 1 ’ Eufrate e ri- 
tornò in Samarcanda , cui ri- 
guardava come la capitale de’ 
suoi vasti stati . In questa 
città apunta egli ricevette l’ 
omaggio di molti principi 
dell’Asia, e le ambascerie di 
vari sovrani. Non solamente" 
il Greco imperatore Marco 
Paleologo gli spedì i suoi am‘- 
basciatori, ma gliene venne- 
ro anche sin dà Enrico ut 
re di Castiglia. Ivi egli die- 
de una di quelle feste, che 
rassomigliano alle antiche de’ 
primitivi re di Persia . Tut- 
ti gli ordini dello Stato, tut- 
ti gli artigiani passarono in 
revista , ciascuno co’ distinti- 
vi della sua professione. Ma- 
ritò tutt’ i suoi nipoti e tut- 
te le sue nezze nello stesso 
giorno . Finalmente , avendo 
risoluto di andare a far la 
conquista della Cina , mori 
nel primo di aprile 1405 nel 
sQo stano 71 in Otrar nel 
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Turchestati , ^opo àvér re- 
gnato :j (5 anni . Se fu piìj fe- 
lice per la sua lunga vita e 
per ia prosperità de* suoi dir 
scendenti, che Jiìessandfo^ al 
quale lo paragonano gli O- 
rientali, fu molto inferiore ài 
Macèdone per esser nato pres- 
so una nazione barbara , e 
per aver distrutte molte cit- 
tà , cofne Gengìskan y senza 
fabbricarne alcuna. bJon crè- 
do per altro , dice il citattì 
storico, che TamtrUno fosse 
di un naturale più violento 
che yllessandro . Un famoso 
poeta Persiano , trovandosi 
nel bagno con lui e con mol- 
ti cortigiani , e scherzando 
con un giuoco di spirito, il 
quale consisteva in istimare 
a denaro ciò che Valeva cia- 
scun di loro, disse al gran- cali; 
Io vi stimo trenta afpri. — 
Vale tanto la falviettd , còri 
cui mi asciugo , rispose il mo- 
narca — Ma appunto calco- 
lando la salvietta io vìe stimò 
tanto , ripigliò tiomedi ( Ved. 
altresì ata ) . Può essere ,• 
che un principe , il quale 
permetteva sì fatte libertà j 
non avessse un fondo di na- 
turale interamente feroce ; mi 
si perrùettono le famigliarità 
ai piccoli, e si scannano i gran- 
di . Diceva ordinariamen- 
te , che uri Monarca non eia 
giammai sicuro, sé il piede 
dii suo trono tton nuotava riti 
[angue * 1 tuoi %U diviselo 


tra di loro le sue conquiste . 
Abbiamo una Storia di Ta~ 
merlano composta in lingua 
persiana da un autore contem> 
poraneo^ e tradotta iti fran- 
cese da Petis de la Croix 4 
1722 in 4 tom. in 12 ( Vedi 
ÒRUMOi 3 . L’imperatrice del- 
le Russie ha regalata ultima- 
mnu'e C li 17 maggio 1780) 
al re di Polonia una finissi- 
ma pergamena lunga circi 
cinque piedi e di una pro- 
porzionata larghezza , sul'a 
quale questo famosa impera- 
tore di Asia , che si face! 
chiamare il Figlio di Dio 4 
scrisse di propria itiano iti 
lingua persiana la Storia dtU 
la sua Vita . 

* TAMIRIDE 0 TAMf-s 
RI , Thamyris , da alcuni ap- 
pellato nipote di apollo , eri 
nato in Odrifa nella Tracia'. 
Fidamone suo padre,- peritissi- 
mo nella musica , gl’ insegnai 
questa bell’ arte , nella quale 
fece tali progressi , che gli 
Sciti ammirando la di lui a- 
hìHtà , per quanto dicesi , 16 
elrssero a loro re . Alla co^ 
gnizione della musica accop- 
piava quella della poesia , é 
fu il terza, che riportasse il 
premio del canto ne’ giuochi 
Pizj ; ma la sua abilità gU 
divefme funesta . Portò la va- 
nità e là prosOnzione a se- 
gno, che ardi sfidare le Mu- 
se a chi canterebbe meglio i 
Convenne colie snedesime , 
C 4 che 
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che *’ ci le superane , dovreb- 
bero liconoscerìo per vinci- 
tore e rimettersi alia sua di-»' 
scretione ; al contrario, s'ei 
restasse vinto , si assoggette- 
rebbe a quelle pene , di cui 
giudicassero meritevole la sua 
temerità . Egli restò perden- 
te ; le Must gli cavarono gli 
occhi , e gli fecero perdere la 
memoria di tutto ciò, che 
sapeva . 

TANAQUESIO Vtd. i. 

THOMASIO . 

TANAqUlLLA , appel- 
lata altresì Cecilia , moglie 
di Tarqui/iio il Vecchio , nata 
in Tarquinia, città della To- 
scana , venne maritata a Lu- 
eumene , figlio d’ un uomo , 
eh’ crasi rifugiato nella pre- 
detta città , dopo essere stato 
scacciato da Corinto sua pa- 
tria. I due sposi, entrambi 
nati da distinte famiglie e di- 
vorati da un’ egual ambizio- 
ne , vedevano di mal occhio 
i’ esclusione che soffriva Lu- 
fumont da molti publici ono- 
ri ed impieghi , per essere fi- 
glio d’un forestiere, e però 
divisarono di cercare miglior 
sorte mutando domicilio. Ta- 
naquiìla fece presente al suo 
sposo , che conveniva andar- 
si a stabilire in Roma , dove 
ogni persona di merito , di 
qualunque paese si fosse , po- 
teva sperar le più grandi ca- 
riche. Lucumone seguì il di 
lei ccasigiio, tanto più eh’ 


ella vi fraramischib alcun pa- 
co di superstizione , e gli fe- 
ce grandi presag; , onde a di 
lei insinuazione pure prese il 
nome di Tarjuinio, Si gua- 
dagnò ben presto la stima e 
l’amicizia de’ Romani , e s’ 
insinuò talmente nella buona 
grazia del re loro , che fu 
promosso a’ più grandi im- 
pieghi , c finalmente appagò 
del tutto la sua ambizione , 
divenendo re egli stesso. Es- 
sendo poi stato ucciso questo 
principe nell’anno 38 del suo 
regno , Tanatjuilla non si 
sgomenti per nna tale disgra- 
zia; ma anzi ebbe tanta au- 
torità e tanto potere che fece 
conseguire la corona a Servio 
Tullio suo genero. Gli prestò 
ella aiuto nell’ amministrazio- 
ne degli affari , e fu la di 
lui consigliera ,noti altrimen- 
ti che l’ era stara dei suo con- 
sorte. Fu sì grande la vene- 
razione , in cui tenevasi la 
memoria di questa femmina 
illustre nella città di Roma 
per più secoli, che ivi si 
conservavano, come cose pre- 
ziose , i lavori , eh’ ella ave- 
va filati , la sua Centura , ed 
una veste reale , ch’essa ave- 
va fatta per Servio Tullio , 
Si vuole, ch’ella fessela pri- 
ma a fare di quelle tonache 
tessute , che si davano ai 
giovani , quando si spoglia- 
vano della pretesta y per pren- 
dete la toga viiile, come pu. 
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re di quelle , di cui si ve- 
stivano le donzelle , quando 
pigliavano marito; 

TANARA ( Sebastia- 
no-Antonio ) , nato in Bo- 
logna' nel 1750 d’ima nobile 
ia.Tiiglia senatoria , fu pria 
edirore di Rota , indi nel 
it'95 da Innocenzo xii ven- 
ne decorato della sacra por- 
pora . Nel 1711 divenne ve- 
scovo d’ Ostia e di Velletri 
e decano del sacro collegio, 
indi cessò di vivere nel 1724 
in età di 75 anni . Le sue 
Decisioni Stampate in Roma 
in un voi. in f. sono stima- 
te . — Era della medesima 
distinta famiglia Vincenzo To- 
naca , che verso la metà del 
prossimo scorso secolo publi- 
cò l’ Economia del cittadino in 
villa lii>i vti : opera sparsa 
di buone istruzioni e notizie, 
la quale fu ristampata , cor- 
retta ed accresciuta con un 
T cattato delia Caccia del me- 
desimo autore, Roma 1650 
in 4° : edizione stimata . 

TANCHELINO ovvero 
TANCHFI.MO , fanatico del 
XII secolo, nato, in Anversa, 
piedicò publicamente ne’Pae- 
si-Bassi e nell’Olanda, che i 
sacramenti della Chiesa erano 
abominazioni j che i preti , i 
vescovi ed il papa stesso era- 
no niente, te nulla avevano 
di piu de’ laici, che la Chie- 
sa non era formata che da’di 
lui discepoli , e che non bl- 


sognava pagar la decima . 
Guadagnò dapprima le fem- 
mine , e poi col mezzo del- 
le medesime sedusse gli uo- 
mini . Quest’ impostore ave- 
va talmente afTascinati gli a- 
nimi , che abusava delle fi- 
glie in presenza delle loro 
madri , e delle mogli io pre- 
senza de’ loro mariti . Bea. 
lungi che gli unì e le altr» 
riguardassero ciò come una 
cosa cattiva , si credevano ' 
tutti onorati dall’ amore def 
preicso profeta . Tancheìhio 
dapprima predicò nelle tene- 
bre e nell’ interno deile case; 
ma , poiché ebbe formato urt 
certo numero di proseliti , 
comparve in publico , seor- 
tato da tre mila uomini ar- 
mati , che io seguivano da 
per tutto . Marciò colla ma- 
gnificenza di un rq^, e si val- 
se del suo fanatismo stesso , 
r supplire alle sue spese . 
n giorno , mentre predica- 
va ad una gran folla di po- 
polo , fece collocare al sue 
fianco un quadro della Ss. 
Vergine, e mettendo la sua 
mano sopra quella dell’im- 
magine ebbe l’ impudenza di 
dire alla Madre di Dio: Ver» 
gine Maria , io vi prendo og- 
gi per mia sposa , Poi vol- 
gendosi verso il popolo; Et- 
to , diss’ egli , che io fpofo ìa 
Santa Vergine ; /fetta a voi il 
provvedere alle spese dello spo- 
salixjo e I Keltem- 
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po stesso réce collocare à la- ro padroni della Sicilia , dtì- 
to dell’ immagine due grandi ve in seguito regnarono cort 
rami di albero, l’uno a destra, 1’ molta gloria i loro discen- 
altro a sinistra indi , soggiutl- ti. Fed. iv Rodolfo . 
se: G// K6>M/’«r , pongano nell' ’** II. TANCR EDI, con- i 
uno ciòf che vogliono darmi , te di Lecce, era figlio ba- 
e ie femmine neir altro 5 ve- stardo di Ruggitri duca di 
drò ^ qual de' due sessi hapìà Puglia ed era nipote ò\Rug- 
amicizia per me e per la mià gieri re di Sicilia. Nel ilSj?,- 
sposa. Le femmine si strap- mercè gl’intrighi di Mattea 
paron di dosso fin le loro cancelliere delia Sicilia , T’in- 
collane e i loro orecchini pef credi fu dichiarato successore 
darglieli. Questo entusiasta del re Guglielmo ii , in pre- 
d’ una specie singolare fece giudizio di Costanza figlia le- 
grandi guasti nella Zelanda , gittima del predetto re Rug^ 
in Utrecht cd in molte città gièri e moglie dell’imperatore 

della Fiandra , soprattutto in Enrico vi . Molti baroni del- 

Anversa , malgrado Io zelo la Puglia ricusarono di sotto- 
di San Norùerto , che lo con- mettersi a Tancredi , il quale 
fuse più volte . Gli venne il marciò contro di e5si e li ri- > 
capriccio di recarsi a Roma dusse colla forza . L’imperio- , 
in abito da monaco, predi- se pretensioni contro di lui 
eando^da per tutto i suoi er- suscitate da Riccardo re d’ 

rori j ma al suo ritorno fU Inghilterra, indila fiera guer- 

«rrestato e posto prigione per ra mossagli dal predetto £w- 
ordine dì federico arcivescovo rico per le ragioni della mo- 
di Colonia. Fuggì di carce- glie, fecero sì che niun mo- 
re , ed un prete credette di mento di quiete godesse nel. 
fare un’opera buona ucciden- breve suo regno. Rapito dal 
dolo nel 1125 j ma non mo- uba violenta febbre li zofeb- *■ 

ri con lui la sua eresia. brajo ii94> lasciò erede del- 

I.TANCREDI DE HÀu- le sue sventure sotto la tute- 
tEViLLE, signore Normanno, la di Sibilla sua moglie P 
vassallo di Roberto duca di infelice Guglielmo iii suo 
Normandia, veggendosi carico unico figlio. Ted. vr. enri- 
d’una numerosa famiglia con co . 

poche sostanze , spedì var/' * III. TANCREDI, dot- 
’ suoi figli, ttz' quali Guiscardo to arcidiacono di Bologna sua ^ 
€ Rogtro^ a remar fortuna in patria sul principio dei seco- 
Italia. Essi presero Palermo lo xiii^ fu celebre professo- 
circa il lo^or ^ e si rendette- re di sacri canoni ìa quella 
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università . te amorefofis'itWe 
lettere^ a lói Scritte da Orto- 
rio III e da Gre tuorlo ix , 
mostrano in quale alta stim^ 
fosse tenuto da questi ponte- 
fici. Egli fu uno dei Depu- 
tati da Gregorio ix a forma-^ 
re il processo sulla vita e sui 
miracoli di San Domenico . 
E’ autore di una Collezione di 
Canoni da lui arricchita di 
chiose e coment ! , e data in 
luce con altte utili annotazio- 
ni da Ciron. Lasciò un’opera 
circa V Ordine de' Gnidiz/ , di- 
vìsi in quattro libri e data 
pure alle stampe. Sembra , 
che non oltrepassasse , almen 
di molto, l’anno 1254. 

IV. TANCREDI , pre- 
teso Duca di Riihan, fu por- 
tato ancor giovinetto in O- 
landa da un capitano , che lo 
consegnò ad un contadino . 
In seguito si ebbe cosi poca 
cura di lui , che mancava di 
tutto , onde fu sul punto di 
at>plicarsi a qualche mestiere. 
Ma nel 1^44 Margherita de 
Btthune duchessa di Rohan y 
volendo diseredare la propria 
figlia , che si eira marirata , 
contro di lei voglia , con En- 
rico Chabot y riconobbe Tan- 
credi per SHO figlio. Il se-di- 
«ente duta di Rohan recossi 
a Parigi , ove il parlamento 
lo dichiarò supposto con uA 
decreto famoso nel 1646 . 
Questo impostore fu ucciso 
molto giovili^ tei 1^49 eoa. 


un colpo di pistola, in occa- 
sione della guerra civile dì 
Parigi , dopo aver date varie 
prove di bravura .• 

TANE VOT (Alessandro), 
an/igno primo commesso del- 
le hnanie , nacque a Versa- 
glies nel iór;i,e morì a Pa- 
rigi nel 177?. Accoppiò i 
calcoli di Éluto all’ armonia! 
di ^polline . Le sue Opere , 
raccolte nel 1766 in 5 voi.’ 
in 12 , consistono in due Tra- 
gedie non rappresentate , e 
che non avrebbero guari fct- 
to effetto in teatro , quantun- 
que vi sieno varj periodi ben 
versificati. L’ una è intitola- 
ta Sethos y 1 ’ altra ^damo ed 
Èva . Si trovano altresì nel- 
la sua raccolta Favole , No- 
vellette y Epijìole y Canzoni 
&c. Il suo merito principale' 
è la purezza e la dolcezza 
delio stile , che degenera tal- 
volta in debolezza , ed è pa- 
rimenti commendevole il suo' 
attaccamento ai buoni princi- 
pi della morale e del gtisto • 
Sebbene avess’ egli occupato 
varj posti , che sogliono ar- 
ricchire, non lasciò precisa- 
mente che il bastevole pei> 
pagare i suoi debiti e per ri- 
compensare i suoi domestici. 
Quanto più aveva avuto di 
facilità per ottener grazie ^ 
tanto più erasi tenuto in guar- 
dia contro la vile ed ingiu- 
sta cupidigia , che porta a di- 
ipnaad^fU • £>ra un uomo sin- 
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ceramente religioso ed un ve- 
ro filosofo cristiano . 

TANNEGUY du cha- 

TEL , l^eJ. l e 11 CHAIXL. 

1 . TANNER (Adamo), 
gesuita d’ Inspruck , in<;egcb 
la reologia in Ingolstad ed 
in Vienna nell’ Austria . li 
suo sapere gli procurò il po- 
sto di cancelliere dell’univer- 
iità di Praga ; ma 1 ’ aria di 
questa città , essendo nociva 
alla di lui salute, lo costrin- 
se a risolvere di ritornar al- 
la sua patria . Egli non po- 
tè giugnervi , essendo morto 
tn viaggio li 23 maggio iój2 
in età di 60 anni . Si hanno 
di lui : I. Una Relazione del- 
la disputa di Katisbona nel 
1601 , alla quale crasi tro- 
■vato egli pure , Monaco ido2 
in f. II. Un gran numero di 
altre Opere in latino ed in 
tedesco , tra le quali si di- 
stingue la sua ^firaiegia facray 
Jngolstadt i6ii in f. Mostra 
egli in quest’ opera, come 
un Cristiano possa dagli astri 
prender indizio, per giudica- 
re delle cose nascoste . Tan- 
«rr era un dotto laborioso ed 
ardente. 

II. TANNER (Mattia) , 
nato a Pilsen nella > Boemia 
nell’ anno 1630 , si fece ge- 
suita nei 1646 , insegnò 'le 
belle-lettere , la filosofia , la 
teologia e la sacra Scrittura, 
e fu inviato a Roma in qua- 
li» di procuratore nel 1675. 


Non si sa l’anno della mor» 
te di questo scrittore, il qua- 
le lasciò : I. Cruentum Cbri~ 
Jìì factificium incrutrito 
Sacrificio explicatum , Praga 
i6<59. II. Cantra emnes impiè 
afentes in tocis saerit , in la- 
tino, poscia tradotto in lin- 
gua boema. IH. Societas Je- 
Ju ufque ad sanguinis & vi- 
ta profufienem militans , Pra- 
ga 1675 in f. con belle figu- 
re. Questa i la storia de’ re- 
ligiosi del suo Ordine , che 
hanno patito per la fede; li- 
bro scritto con purezza ed 
eleganza . IV. Hijìoria So- 
cietatis Je/u , ftve vita & ge- 
fia praelara Fatrum fecietatis 
Je/u t 3 ‘c.y Praga 1094 in f. 
con figure , scritta similmen- 
te con eleganza. 

TANQ.UELIN,red. tajt- 

CHELIN . 

* TANSILLO ( Luigi ) , 
celebre poeta italiano , era di ' 
nobile famiglia originario della 
città di Nola presso Napoli, na- 
cque in Venosa nella Basili- 
cata nel 1310 , e si attaccò 
ancor giovinetto alla casa 
ài Toledo , al servigio della 
quale passò gran parte della 
sua vita . Fu- molto caro a 
D. Pietro di Toledo marchese 
di Villafranca , che fu lungo 
tempo viceré di Napoli , e 
cui seguì nella spedizione in 
Africa all’ espugnazione dell’ 
antica città di Afrodisio ; e 
godette del pari i] favore di 
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D. Cèrzia figlio del predetto 
viceré , e generale delie ga- 
. Jee dello stesso regno . S’ i- 
gnorano le altre circostanze' 
della sua vita , come pure T 
anno preciso della sua morte. 
Scip wrie Ammirato , dice , eh* 
Tanjillo >era giudice di Gae- 
ta nel 1 569 , che la sua sa- 
lute allora era debolissima , e 
che mori poco tempo dopo : 
onde alcuni lo dicono man- 
cato di vira nello stesso 1569; 
ed è ua errore^ di srampa V 
asserzione presso il Tir 
^che morisse versoi il 1596. 
TenfiHo erasi acquistata sin 
da giovane la riputazione di 
valen^’e poeta ; ma il primo 
saggio che in età di 24 anni, 
diede della sua abilità poeti- 
ca , non fece niente onore al 
di lui costume . Fu questo 
un poemetto di circa 160 
stanze , impresso la prima 
volta ili Napoli nel 15^ ed 
intitolato il l^endemmiatare , 
nel quale con nscena libertà 
descrive ed al vivo dipinge le 
villanie i motteggi ed i li- 
cenziosi scherzi, che dai ven- 
demmiatori in alcune parti 
del regno di Napoli , e spe- 
cialmente nelle campagne di 
Nola, solevano dirsi e pra- 
ticarsi , Questo troppo libero 
componimento , ristampato in 
Venezia nel 1549 in 4® , e 
che in altre edizioni è anche 
stato intitolato : Stante amo^ 
rojk /opra gli Orti delle Don^ 


ne , benché sembrasse uscito 
in luce 'a dispetto deìTanfiU 
lo y ne oscurò molto la fama^ 
e fece sì , che a lui parimen- 
ti fossero attribuite da alcuni 
le Stame in lode della iVlfn- 
ta y impresse in Venezia nel 
1 540 , per le quali , se n* 
fesse stato Fautore , sarebbe 
ancor piò meritevole di bia- 
simo • (Quindi le Foejie del 
Tanfillo furono poscia tutte, 
per ordine di Paolo iv dall* 
•Inquisizione annoverate tra 
i libri proibiti • Dolente il 
poeta del suo trascorso indi- 
rizzò allo stesso pontefice ia 
forma di haemoriale unaCtf«- 
zaney 'm cui gliene chiese per- 
dono, accennandogli la ripa- 
razione, che ne aveva fatta, 
collo scrivere un poema di- 
voto' e sacro, intitolato , le 
Lacrime di San Pietro . Egli 
ottenne con ciò , che fosse 
tolto il suo nome òìlÌV Indice 
quanto all’ altre poesie, ma 
non già quanto al 
tore , eh’ è sempre rimasto tra 
i libri vietati ;e di fatti non 
è neppure sfato inserito nella 
raccolta de’ Componimenti 
poetici del Tanftlloy che fof- 
-ma il ^om. XLiii de’ Poeti 
claffici inapressi ultimamente . 
ÌR Livorno. Delie accennate . 
Lagrime di San-P tetro n’ era- 
no state stampate in .Vene- 
zia nel 1 5Ò0 alcune stanze , 
che formano parte del primo 
canto, e per errore attribuite 
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al Cardinal Puffi : poi dopo 
jqualche tempo venutosi in 
cognizione eh’ erano delTaw- 
y?//o, si pensò a lare uiia com- 
piuta edizione dell’ ' intero 
poema . Ma 1 ’ origiiiale, 
cui i’ autore , prevenuto dal- 
ia morte , non aveva potuto 
dare 1’ ultima mano , era sì 
malconcio e mancante , che 
altri vi dovettero porre le 
mani ; onde uscì alla luce ri- 
toccato. o per meglio dire gua- 
sto dall’ altrui penna.La prima 
edizione ?e ne fece in Vico 
Equense nel 1586 in 4°, indi 
fu ristampato altre volte , ed 
anche unitamente ài Sonetti , 
Canzoni , Capitoli ^ ed altre 
Poefie del T«»y»//o, delle qua- 

Ì i se ne diede una raccolta , 
Bologna 17 II in 12 ; ma la 
la più copiosa è la Veneta , 
1738 in 4°. L’ accennato poe- 
pna è stato tradotto e publi- 
cato in francese da Mathirùe, 
ed in lingua spagnuola da 
Giovanni Cedendo e d* 
fjtiano jdlvarez m Due altri e- 
leganti poemetti in terza ri- 
ma dello stesso Tanfdlo sono 
stati per la prima voi» a pu- 
blicati, non ha molti anni , 
cioè la Balia , Vercelli 176", 
ed il Podere j Torino 1769 , 
ambi in 4°. Diversi altri com- 
ponimenti di questo poeta 
sono rimasti affatto inediti ; 
ira le tre Commedie intito- 
late il Sr.fijìa y il Cavallariz- 
^ , il Finto j da Jacopo Do~ 


ronetl publicate in Vicenx* 
1610 in 16 y come produzio- 
ni del Tanjillo y secondo il 
sentimento de’ migliori critici, 
sono veramente di Pietro 
retino y\l di cui nome fu cam- 
biate in quello del nostro 
poeta , per toglier T infamia 
che ad esse derivava dal no- 
me del vero autore. Alcuni, 
tra’ quali lo Stigliani princi- 
palmente , hanno innalzjito 
il merito poetico del Tanjil- 
lo sin sopra del Petrarca: lo- 
de esagerata certamente e ri- 
provata da tutti coloro , che 
hanno buon gusto e discerni- 
mento . Non può negarsi per 
pltro al Tanjillo la gloria d’ 
.essere stato uno de’ più ele- 
ganti e più vivaci poeti del 
suo" secolo ; ma troppo si è 
lasciato trasporta e dal gusto 
de’ tumidi concerti , della 
ampollose immagini e delle 
affettate espressioni . 

TANTALO /figlio di 
Giove e di una ninfa appella- 
ta piota , era re di Fngia , e 
secondo alcuni di Corinto . 
Kap) Ganimede , per vendi- 
carsi di Tro ovvero Troade , 
il quale non lo aveva invi- 
tato alla prima solennità , che 
si fece in Troja . Per far 
pruova degli Dei , che un 
giorno si recarono alla sua 
casa , fece loro imbandire le 
membra di suo figlio Pelopt 
( Veg^ajt questa panrola ) , e 
Giove coodaanh questo bar- 
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baro a perpetua fame e sete. 
Mercurio lo incatenò , e lo 
jmmerse sino al mento nel 
mezzo di un lago nell’ infer- 
ito , dove 1’ acqua si ritirava 
ogni volta eh’ egli tentava 
di bere. Situò altresì presso 
la di lui bocca un ramo ca- 
rico di frutta e curvato , il 
quale raddrhzavasi tosto eh’ 
ei voleva mangiarne . — Vi 
fu un altto Tantalo figlio di 
Tiejie ^ a cui Clitemnejìra era 
grata promessa , anzi , secon- 
do alcuni , effettivamente da- 
ta in moglie pria che sposas- 
se JÌ^amtnnone . 

TaPPEN C Silvestro ) * 
ministro Protestante , nato 
pel 1747 , è autore di varj 
Scritti in tedesco in materia 
di teologia , di morale e di 
Storia . il pili conosciuto è u- 
pa piccola Geografia in versi 
latini , sotto il titolo di Foe- 
fa Geograp ìus . 

* TAPPER ( Ruardo), 
nativo di Encliuysen in Olan- 
da , fiori nel xvj secolo , e 
dopo avere latti gli stud) di 
filosofia e teologia in Lova- 
nio, fu ivi publico professore 
di teologia per lo spazio di 
49 anni . La riputazione del- 
la sua dottrina gli fece avere 
grande affluenza di scolari, fu 
deputato al concilio di Tren- 
to in qualità di teologo per 
1 ’ imperatore nel 1551. Lo 
stesso imperatore Carlo v ei 
il re Filippo n si valsero di 


lui in diversitliTari di reli 
gione , ed egli fu capo del 
partito contro Michele-Baio , 
Ebbe anche le cariche di De- 
cano nella chiesa di san Pie»> 
tro e di cancelliere dell’ uni- 
versità di Lovanio , e cessò 
di vivere li 2 marzo 1559 in 
età di 71 anno, alcuni dico- 
no in Bruges, altri in Brus- 
selles . Lasciò diverse epe., 
i eoloqiche larine , impresse in 
Lovanio 15H2 in f. , le quali 
oggidì non si lèggono più . 
Tra di esse si distinguono va- 
rie Orationes Theologicit una 
(pm Corollario de veris cala- 
mitaturr} Belgii causi, attjue 
remedits , stampato separata- 
meiite , Colonia 1557 in 8'’. 
Il lindaao ed altri fanno mol- 
ti elogi a questo scrittore , 
ed hanno creduto che parte- 
cipasse qlquqnto di lumi pro- 
fetici . 

TARANTO ( Luigi prin- 
cipe di ) Ved. XXV rii lUiGl 

f V GIOVANNA . 

TARÀSIO , figlio di uno 
de’ principali magistrati di Co- 
stantinopoli , fu innalzato allq 
dignità di consoli», poi tra- 
> scelto ad esser primo segre- 
tario di stato sotto il regno di 
Costantino e d’ //■<««, che indi 
lo fecero eleggere patriarca 
di Costantinopoli nell’ anno 
788. Egli non accettò un ta- 
le posto , se non a condizio- 
ne , che si dovesse radunar 
ua concilio generale contro 
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gl' Iconoclas^ . In effetto , 
dopo avere scritto al papa 
j^drianoy fece celebrare il se- 
condo concilio di Nicea nel 
787 in favore delle sante 
immagini. Era égli il buon 
esempio della sua chiesa e la 
luce del suo clero y quando 
venne a morte nell’anno 8oó. 
Abbiamo di lui nella colle- 
zione de’Concilj -un’ Eptjlolay 
scritta al papa jfdrìano . 

TARAUD£T,F(f^:FLAs- 

SANS. 

A R C AGNOT A (G io- 
vanni ) , nativo di Gaeta ^ 
zna originario della Morea , 
era di una famiglia, ch’era 
imparentata co’ Paleologì ri- 
dotta poi dalle disgrazie ari- 
covrarsi in Italia • Fiorì sul 
principio del secolo xvi , e 
lasciò varie opere , cioè : I. 
Una Storia universale dal prin- 
cipio del mondo sino al 151 
nel compilar la quale dicedi 
aver impiegato piò di trent’ 
anni , e che fu impressa, Ve- 
nezia 1556 in 4° . Essa fu 
poi continuata da Mambrino 
Hosso e da Bartolomeo Dioni- 
gi da Fano sino al 1575, e 
jistampata in Venezia i5óz 
voi: 5 in 4^ II. Del sito e 
iodi della città di Napoli , con 
aina breve Storia de^ suoi Re 
^c.y Napoli i $66 in 8° • 
III. Un Poema italiano , in- 
titolato /’ Adone y Venezia 
I 55 p in 8®. IV. Diverse T/'j- 
duzioni dal greco e dal latino 
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, in italiano, tra le quali si 
distingue quella di Alcuni 
Opuscoli delle cose Morali del 
Divino Plutarco , Venezia 
1567 in 8°: edizione stima- 
ta . 

TARDIF ( GugHelmo ), 
originario di Puy nel Ve’ay, 
professore di belle-lettere e 
di eloquenza nel collegio di 
Navarra e lettore di Carlo 
vin, visse sino alla fine del 
XVI secolo. Si è dato egli a 
conoscere per diverse opere , 
deile quali la piò curiosa , è 
un Trattato della Cacc a , 
sotto il seguente titolo : V 

Arte dì far la Caccia col Fal^ 
coni e coi Cani , ristampato 
nel 1567 unitamente a quel- 
lo di Giovanni de Frane leres. 
La prima edizione è senza 
data . 

TARGELIA, T bargella y 
famosa Milesiaca contempo- 
ranea di Serse y a cui ella gua- 
dagnò molti partigiani nella 
Grecia, quando questo prin- 
cipe tentò di farne la con^ 
quista. Cortigiana al tempo 
stesso e sofista , essa diede la 
prima l’idea di quell’ inudito 
scompartimento di occupazio- 
ni tra lo studio e la- civette- 
ria , che fu poi imitato dalla 
celebre Afpafia . Meno bella 
e meno eloquente di questa , 
nulladimcno Targelia seppe 
metter a profitto i suoi ta- 
lenti e le sue attrattive con 
eguale successo • Ella percor- 
se 
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$e molti pae5Ì , ovt si fece 
degli amanti e degli aoirhi- 
ratori , e terminò i suoi viag- 
gi nella Tessaglia, di cui spo- 
sò il sovrano , ed ivi regnò 
per lo spazio di 30 anni , 

** TAKGIONI ( Cipria- 
no Antonino ) , nattr in Fi- 
renze li 12 agosto 1Ó7 2, fe- 
ce i suoi studj nell’ universi- 
tà di Pisa , ed applicò so- 
prattutto alla medicna , col- 
tivando nel tempo stesso la 
varia erudizione . Ritornato 
alla patria , benché in età di 
soli 22 anni, fu d^tinato a 
dirigere le osservazioni espe- 
rienze fìsiche , le quali per 
ordine di Cofimo rii si fa- 
cevano nella Gallerìa Medi* 
ced. L’intima amicizia ed i 
savi consigli del celebre Fran- 
cesco Redi , gli fecero acqui' 
stare quell’ aurea semplicità 
di medicare , della quale fu 
osservantissimo , e per cui 
salì in alta riputazione. Oltre 
1’ avere colle sue assidue os- 
servazioni trovate varie pre- 
parazioni applicabili alla me- 
dicina, inventò o almeno mi- 
gliorò notabilmente 1’ arte 
di conservare incorrotti par 
molti atuii i cadaveri degli 
animali ,onde colla semplice 
infusione nell’ acqua detta a- 
bagno- Maria poter a piaci- 
c 'mento ridurli in istato d’ in- 
tr^prendeme la sezione ana- 
tomica. Si ammirano ancora 
nel copioso privato museo 
TomJCXF. 
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di storia naturale , che rac- 
colse e tuttavia osservasi nel- ' 

la di lui casa , i felici succes- 
si di questo suo ritrovamen- 
to , che fu poi publicato dal 
eh. signor dottor Michtl-An- 
giolo TARGIOVI suo figlio, U- 
no degli odierni ornamenti 
della scuola medica Tosca- 
na . Fu altresì esattissimo nel 
fare le Ojfervazioni Meteorolo* 
girhe, lé quali continuò dal 
172» sino al 1748 , in cui 
morì li 28 aprile in età di 7(5 
anni . Quest’ uomo insigne , 
di cui Enrico Newton , M. 
Reaumur , Lorenza Bellini . 
Crijìiano ÌVolfio , ed altri de' 
più insigni letterati ricercaro- , 
no r amicizia e la corrispoa- 
denp, e fecero i meritati e- 
logj , non sì curò di dar co- 
sa veruna alle stampe . All* 
qualità di valente medico , 
di attento osservatore , di uo 
mo erudito accoppiava egli 
tutte quelle , che formano 1' 
uomo dabbene , disinteressato 
e modesto , il buon padre di 
famiglia e 1’ utile cittadino . 

TAKIN ( Pietro ) , me- 
dico , nato a Courtenai , mor- 
to nel 17Ó1 , è conosciute pe* 
suoi Elementi di Fifiologì* 
ovvero Trattato della /iruttu-' 
ra , degli ufi t delle differe»t- 
ti parti del corpo umano , tra>- 
dotto in fradeese dal latino 
di Mailer . Si hanno ancora . 
di lui : I. Advarfaria Anato- 
mie» ^ 1750 4° con figure; 
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libro , in cui Bon parla che 
del cervello e del cerebello . 
II. Dizionario ^nat umico , 
Parigi 1755 in 4° , in line 
del quale va unita una Bi- 
Iblioteca anatomica e fisiolo- 
gica , La parte bibliografica 
^ estratta dall’opera di Hal- 
ier , intitolata, Methodus JÌUr 
dii medici . III. OJÌeografia , 
Parigi 1755 in 4“, la qua- 
le propriamente non è che 
una compilazione. IV- 
thropctomief , ovvero l' Ar^ di 
fare Is incifioni anatorfiiche , 
Ì750 voi. 2 in X2 : opera , 
4i cui M. Fonai parla con 
elogio. V. DetfmographìayO'ir 
vero T fattato dF legamenti del 
porpo umatfO j 175^ ^ » 

Questa è urta traduzione 
dal latino di fVtUbreeht pro- 
fessore di medicina in Pietro- 
burgo . V'I. Offery azioni di 
fnedicinfl e di chirurgia j 175® 
■voi. 3 in 12, estratte la di- 
versi autori . V^II. Miografìa 
ovvero Defcriziene de' Muf co- 
li , 1753 in 4° con figure , 
copiate da quelle di Albino , 
ma incise. malamente . Vili. 
Gli Articoli anatomici nell’ 
'Enciclopedia , ed il Difcor/a 
'ivi inserito circa l’origine ed 
i progressi di questa parte del- 
la medicina. Questo medico 
ci richiama l’idea d'iGievanr 
'pi tarin; professore di Par 
*figi e precettòfe .dello sven- 
turato de'Thott , il quale da 
Quido Patin veniva chiamato 


un abisso di scienza e riguar-, 
dato , come uno de' più dotti 
uomini del mondo . Pgli era 
di Angers . 

TARISSE ( Don Giovan- ( 

ni Gregorio ) , nato nel 1575 
a Pierre Rue in vicinanza di 
Ciaesson, piccola città della 
bassa Linguadocca, fu il pri- ' 

mo generale della Congrega- 
zione di San Mauro ,eui go- 
vernò dal 16^0 sino al 1648, 
gnno di sua morte. Vi sono 
di lui alcuni Avvertimenti ai 
Superiori della sua Congrega-^ 
zione , in 12. Questi 

sono tanto piu giudiziosi , . 

poiché I’ autore aveva cono- 
sciuto il forte ed il debole del 
suo Ordine . Lo rischiarò egli 
colli: sue cognizioni e lo edi- , 
ficò co’ suoi esempi. Non vi 
fu uomo più zelante di lui 
per ristabilire gli studj. Eb- 
be molta parte alle Cojìitu^ 
zioni ■ della sua Congregazio- 
ne , impresse. per di lyi or- 
dine nel 1Ó4'5 . 

TARLAT, Pél/. BiBtENA. 

Tarpa ( Spurio Mezio, , 

Spurius Mxùhs ), era censore | 

critico in Roma pe’ tempi di 
Giulio Cesare e di Auguftoy cioè ' 
pno de’cinque censori Jestina- 
ti ad esaminare ed approvare 
j componimenti teatrali de’ 1 

poeti, ed aveva Usuo tribunale | 

pel tempio di Apolline, Noa .« 

era permesso il rappresentare 
-sul teatro alcun dramma, se 
prima 1104 fpsse stato apprn- 
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vato da Tarpa o da qualcun 
altro de’ quattro suoi colle- 
ghi . Gl’ intendenti non era- 
no sempre paghi del di lui 
giudizio , e gli autori ancora 
meno. Ciò non ostante, Ci- 
cerone ed Orazio fanno di lui 
onorevole menzione . 

TARPEJA 0 TAtU’EA , 
figliuola di Tarpejo governa- 
tore del Campidoglio sotto 
Romolo , rilasciò questa piaz- 
za in potere di Tazio gene- 
rale de’ Sabini , = a condi- 
,, zione che i di lui soldati 
,, le darebbero ciò, che por- 
,, tavano al loro braccio si- 
„ nistro = , volendo indicare 
con ciò i loro braccialetti d’ 
oro. Ma Tazio, appena di- 
venuto padrone della fortez- 
za , giitò sopra Tarpea isaoì 
braccialetti ed il suo scudo , 
che avea al braccio sinistro > 
ed' essendo stato imitato da’ 
suoi soldati, Tarpeja rimase 
oppressa e schiacciata sotto 
il peso degli scudi j lo che 
avvenne nell’'anno 74Ó av. l’ 
era cristiana . Ella fu sotter- 
rata su questo monte , che 
dal di lei nome venne appel- 
lato Monte Tarpeo, ed iase» 
guito rimase, destinato. al sup- 
plizio di ccdoro-, ch’erano rei 
di tradimento -o di falsa te- 
stimonianza. Costoro veniva- 
no precipitati dalia, sommità 
della rupe Tarpea . . li 

. I. TARQ.U 1 NIO /V Tee. 
(hìo, quinto re de’,.&Qmani , 

vS'. 


salì sul trono dopo jinco~Mar- 
zìo nell’anno 615 pria dell’ 
era volgare . E|;a originario 
della Grecia, ina nato nell* 
Etruria nella città appellata 
Tarquinium, da cui prese il 
suo nome ( k-dekìarAt 
TO ) . Una grande ambizio- 
ne sostenuta da immense. ric- 
chezze aveva'o condotto a 
Roma , ove si distin>e talr 
mente sotto il regno di Aa- 
co-Marzio , che fu giudicato 
degno di divenire di lui suc- 
cessore. Osservasi, che Tar- 
quinia fu il primo ad intro- 
durre in Roma l’uso di chie- 
der le cariche, e di fare pu-- 
blici maneggi ed impegni per 
ottenerle. A fin di farsi del- 
le creature e di ricompensare 
coloro , che lo avevano ser- 
vito nella predetta occasione, 
creò, cento nuovi senatori . 
Gli scelse tra le famiglie ple- 
bee, e, per questa ragione fu- 
rono appellati senatori del 
second’ ordine , Pacres mino- 
rum gtntium , a fin di distin- 
guerli da quelli dell’ antica 
creazione, che si chiamavano 
senatori del, prim’ordine 
tres majurum Gentium ; ma 
erano perfettamente uguali in 
autorità Dopo essersi segn^ 
lato con, questi stabilimenti , 
sik^cfisttnse contro i Latini ei^ 
i Sabini,, sopra i quali ri- 
portò una gran. vittoria sulle 
sponde deli’ Anio procurata- 
gli da. 4 uno , ^trjtagemrna . I 
D 2 Sa- 
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Sabini avevano dietro di loro 
un ponte di legno , pel di 
cui mezzo tiravano le lo>o 
sussistenze , e che favoriva 
la loro ritirata. Tar^uinìo , 
durante la battaglia, fece ac- 
cendere una quantità di 1«-- 
gne, che gittate nel fiume , 
t trasportàte dalla corrente 
contro il ponte , ben tosto vi 
appicciarono il fuoco. I Sa- 
bini spaveptati vollero preve- 
nire la loro ruina , affrettan- 
dosi a ripassare il ponte , ma 
il più gran numero di e^si 
si annegò. Varj altri var.T 
taggi concorsero a procurare 
a Tarquinip tre consecutivi 
trionfi. Profittò indi dell’ozio 
della pace per rifabbricare ma- 
gnificamente le mura di Ko. 
ina : circondò la publica piaz- 
?a con gallerie, e i’adornòcon 
tempj e con sale destinate ai 
tribunali di giustizia ed alle 
scuole publicne . Roma ne’ 
suoi tempi ì piò fastosi non 
trovava quasi altro che cose 
degne di ammirazione in que- 
ste opere . Plinip , che viver 
va 8ÓO anni dopo Tarquìnìay 
pon parla che eoa iscuporc 
della beilezza degli acquedot- 
ti fotterranei , che questo so- 
vrano .fece scavare per purgar 
Ro'nia dalie sue immotfdezzc 
è procurare uno scob alle ac- 
que Velie colline, che questa 
città G^onteneva entro il rbiB- 
fo delle sue mura. Introdus- 
^ altKsl i’ fàtcoiti di 


verghe, che sT legavano ìb- 
toruo alle scuri de’ magistra- 
ti j le toghe dei re e degli 
auguri , le sedie d’avorio de’ 
senatori , cogli anelli de’ ca- 
valieri e de’ gioviaetti delle 
famiglie nobili . Fu trucidato 
dai due figli di ^nco Marzi» 
nel 577 ae. l’era cristiana in 
età d] 8o anni , dopo averne 
legnati 38. Ped. TANAQcrtL- 
LA . 

H. TARCiUINlO i/ Su ^ 
peròo , congiunto del prece- 
dente , sposò Tuli/a figliuola 
del re Servio Tuli 16 j ed in 
seguito la sete di regnategli 
fece commettere l’ enorme 
delitto di privar di vita io 
stesso suo suocero. nell’ anno 
533 av. G. C. S’ impadronì 
del trono colla violenza e 
senza veruna forma di ele- 
zione , e sotto varj pretesti 
fece uccidere la maggior par- 
te de’ senatori e de’ ricchi 
cittadini ^ quindi il suo or- 
goglio e la sua crudeltà gli 
fecero dare il nome di Su- 
perbo . Si procurò 1 ’ appoggio 
dell’alleanza de’ Latini mer- 
cè il matrimonio di sua fi- 
glia con Manilio , il piò con- 
siderevole tra di essi ; e quin- 
di si rinnovarono i trattari 
precedentemente fatti con que- 
sti popoli . Tarquiat» segnalò 
il suo regno colla costrnzio- 
oe di un tempio di Giove , 
di cui Tar quinto il Vecchio a- 
vcv« gittate le fondamenta 


Digitized by Googli 


I 


( VeJ. A Mt ALTE A ) 
travagliavasi a quesso tem- 
pio , eh’ era sitiia.o sopra ua 
monticello ovv'ero collina , 
gli opera) trovarono la testa 
d’nn certo T«/« ancora tinta' 
di sangue ; lo che fece dare 
il nome di Caput-Toii^ iridi 
Capitetium , oggidì Campido- 
glio^ a tutto r edificio. Con 
tante spese avendo Tarquinia 
esaurito il tesoro publico ed 
ancora la pazienza del popo- 
lo , sì lusingò , che la guer- 
ra farebbe cessare le sconten- 
tezze e le doglianze, e quin- 
di la dichiarò ai Rotoli. 'T rO- 
vavasi occupato nell’ assedio 
di Ardea capitale del paese 
nemico, allorché la violenza 
da Sejìo Tarquinia di lui fi- 
glio, fatta a Lucrezia, suscitò 
a sollevazione i Romani . 
Essi chiusero le porte della 
loro città , rovesciarono il 
trono nell’anno 509 av. l’era 
volgare , e T arquinio non po- 
tè mai piò risalirvi . Si riti- 
rò egli presso gli Etrusci , le 
di cui armi gli furono inuti- 
li . Dopo^ una guerra di 
anni fu conchiusa la pace , 
ed il tiranno si vide abban- 
donato da tutti quelli, che 
dapprìfna lo avevano soccor- 
so . Sarebbe morto rammingo 
e vagabondo , se Aristodemo, 
principe di Cuma nella Cam- 
pania, non io avesse finalmen- 
te accolto nella propria casa. 
Alla godette poco tempo di 
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Mentre . questo asilo , poiché ben 'pre- 
sto cessò. di vivere in età di 
90 anni , de’ quali avevane 
regnati 24. Gii storici hanno 
molto depresso questo ptifici- 
pe ; ma non si può negare , 
ch’egli fosse un tiranno abi- 
le , il quaie aumentò il suo 
potere mercè le sue vittorie. 
Gli sì devono ( dice l’abate 
MiUot ) rimproverare delle 


ingiustizie , ma non gli si 
deve negar la gloria di aver 
avuto ingegno e talenti. Guai 
( dice Montesquieu ) alla ri- 
putatone di qualunque princi- 
pe, che rimane appressa da um 
partito , il quale diviene domi- 
nante 4 

III. TA R 0 . 1 / INIO COL- 
LATINO , Ted. COLLATINO, 

** TARSIACGaleazzodi), 
nacque circa la metà del xv 
secolo in Cosenza capitale, 
della Calabria citeriore da 
Giacomo di Tarfta dì .aptica 
nobile e potente famiglia del- 
la predetta città , e di Cate- 
rina del Perjico de’ conti di 
Sabbioneta in Lombardia. I 
suoi talenti e la sua presen- 
za di spirito gli acquista- 
rono molta stima e benevo- 
lenza presso gli Aragonesi 
allora signori di Napoli , da' 
quali fu ancora spedito am- 
basciatore alla corte di Fran- 
cia . Fu consigliere di guerra 
dell’infelice re Federico’, t 
dopo le sventure degli Ara- 
gonesi essendosi attaccato con 
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efficace fedeltà al 
Ferdinando il CattiFico , da 
questo nel 1510 venne fatto 
reqqente delia gran corte del- 
la Vicaria. In qual anno egli 
cessasie di vivere non si sa, 
poiché malgrado la sua fa «a 
ed i suoi talenti, niuno de- 
gli scrittori coetanei ci ha 
trasmesse altre memorie circa 
le circostanze della di Ini vi- 
ta , forse perchè, a riserva 
del tempo degli accennati snoi 
impieghi, quasi tutti gli al- 
ni suoi giorni visse tranquil- 
lamente nel suo castello di 
Bc'lmonre in Calabria, colti- 
vando le amene lettere, ma 
si nascosto a tutti , che il 
mento non ce fu allora co- 
nosciuto. Nulladimeno l’opi- 
aione la più probabile si è 
quella del Crefarnheni ^ che 
non oltrepassasse l'anno 1550, 
nel quale doveva contare più 
di &o anni di età. Alla sua 
abilità nelle' cose militari e 
negli affari politici e di giu- 
stizia , accoppiò egli la col- 
tóra delle belle-lettere , e si 
oistinse soprattutto in qualità 
d’uno de’ più facili ed elegan- 
ti poeti del suo tempo . A- 
veva spoi 3 t 3 Camilla Carafa 
de’ conti di Mondragone , la 
di cui morte pianse amara- 
mente , essendogli srata rapi- 
rà in fresca età col lasciargli' 
snsperstite'' una sola figlia . 
Divènne' poscia fervente ma 
casto amante* della celebre'' 
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partito di Vittoria Colonna marchesa di 
Pescara (Ved.xii colonna), 
ed in di lei lode compose la 
maggior parte del suo Can- 
zoniere; ma non avendo egli 
curato di publicarlo, quasi tut- 
to perì. Le poche reliquie, che 
ce ne sono rimaste, consisten- 
ti in 47 Sonetti , sono scritte 
con tale forza ed eleganza , 
che Io fanno annoverare tra 
i migliori modelli della liri- 
ca toscana . Queste Rime fu- 
rono publicate la prima vol- 
ta in Napoli nel 1617, indi 
ristampare altre volte, ora se- 
paratamente , ora con quelle 
di Pirro Schfttim^ ma sem- 
pre con errori e non poche 
inesattezze. Le migliori edi- 
zioni però che se ne abbiano 
sono le recenti corredate di 
copiose note ed osservazioni, 
cioè quella di Padova 173S 
in 12 per le celebri stampe 
del Cornino j quella di Vene- 
zia nel 17') I, e quella di 
Napoli nel 1758 in S'’ , ar- 
ricchita di nuove osservazio-- 
ni e correzioni . 

• TARTAGLIA ovvero 
TARTALEA ( Niccolò ), nato 
ih Brescia circa il 1500, fu 
uno de’ più esposti ai capric- 
ci della fortuna , ed uno di 
coloro, che possono dirsi di- 
v*enuti dotti al dispetto della 
medesima . Egli stesso scher- 
zevolmente dice , di non sa- 
per altro circa la casata di suo 
padre , se'non che'xhiamava-' 
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si l^ìche.etto Cavallaro , pef- 
chè tsneva un cavallo , con 
cui andava girando a guisa 
di corriere portando lettere 
ed ambasciate pe’ signori di 
Brescia. Aegiugne , che in 
età di sei anni rimase privodel 
padre, da cui fu lasciato colla 
madre ed un altro fratello in 
assai povero stato ; ma che 
poi si accrebbero all’ estremo 
le loro miserie , allorché nel 
»5i2 in occasione del sacca 
dato da’ Francesi alla città di 
Brescia furono interamente 
privati delle pochissime Ipro 
sostanze. Niccolò in età di 
12 anni fu da que’ furibondi 
barbaramente assalito , h’ eb- 
be cinque mortali ferite , tre 
sulla testa, per cui giugneasi 
a vederne il cervello, e due 
sul volto, una delle quali gli 
spaccò le labbra. ;L’estrem< 
povertà a cui erano ridotti , 
non permise alla di lui ma- 
dre di usargli altro rimedio, 
che quello di nettargli alla 
meglio le ferite : ciò non o- 
stante egli ne guarì in capo 
ad alcuni mesi ; ma non es- 
sendosi ancor ben saldata la 
piaga delle labbra , e sten- 
tando egli a parlare, gli al- 
tri fanciulli cominciarono a 
soprannomarlo Tartaglia-, ed 
egli volle poi ritenere Un tal 
soprannome, per memoria del 
fatto. In età di 3 anni circa 
aveva avuto un poco di scuo- 
la di leggere j. poi di 14 an- 


ni cominciò ad imparare a 
scrivere; ma non giunse che 
alla,lettera K , perché il mae- 
stro, Veggendo , che non po- 
teva continuargli l’anticipa- 
zione della tenue paga pro- 
messagli , in capo a 15 gior- 
ni lo abbandonò 4 Tutto il 
testante lo fec’egli da se so- 
lo studiando ed industriando- 
si senza l’aiuto di alcun pre- 
cettore * Chi avrebbe creduto^ 
che dopo una sì miserabile 
educazione e dopo tali vicen- 
de egli venisse in istato d* 
essere con ragione considera- 
to uno de’ piò illustri mate- 
matici del suo tempo? De- 
gli altri anni della sua viu 
poche circostanze ne sappia- 
mo . Accenna egli Stesso di 
aver abitato dieci anni in 
V eròna , e d’ essere poi pas- 
sato nel 13^4 professore di 
matemàtica in Venezia , do- 
ve soleva anche talvolta spie- 
gar Euclide nella chiesa de’ 
Ss. Giovanni e Paolo. Nel 
1548 fu con premurosi inviti 
chiamato a Brescia per tener- 
vi scuola di matematica ; ma 
non vedendogli mantenuti i 
patti stabiliti , dopo 18 meijk 
ritornò a Venezia, dove po- 
scia morì nel 1557 in età di 
circa 57 anni. Le opere prin- 
cipali da esso lasciate sorto i 
I. Le Verfìoni italiane delle 
opere di Archimede e di £«- 
elide arricchite di tomenti , 

Venezia 1545 in L II. Un 
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Trattata suf moto de’ corpi e Metodo della soliir.ione ge- 
sulla maniera di misurar le nerale dell’ Equazioni cubi- 
distanze , da lui intitolato , che ossia di terzo grado. Fe</. 

ÌVkuV(7 , Venezia 1 53^7. i. cardano, dove si tratta 

IH. Un Trattato de' Numeri diffusamente di un tal inven- 


e delle Misure. IV. Nove li- 
bri di Quesiti ed Invenzioni di~ 
verse, Venezia 1346, ove può 
riguardarsi come il primo , 
che tratti espressamente de’ 
tiri delle artiglierie, delle bom- 
be , delle palle e della pol- 
vere che ad esse servono ."ivi 
parla in oltre delle diverse 
maniere di ordinar gli eser- 
citi in battaglia , delle forti- 
ficazioni &c. V. Un Trattato 
ài .Aritmetica, impresso nel 
1356, nel quale svolge e rac- 
coglie quanto in questa scienza 
sin allora sapevasi, e quanto vi 
aveva aggiunto egli stesso . 
In queste ed altre minori sue 
produzioni, raccolte in Vene- 
zia nel 1606 voi. j in 4° , 
non si scorge molto metodo, 
e lo stile è piuttosto incolto 
ed intralciato y ma risalta la 
vasta cognizione dell’ autore 
ne’ molti e diversi rami del- 
• le matematiche e si rilevano 
ntolte interessanti invenzioni 
*ue proprie . Tra queste si 
distinguono : I. L’ Arte di 
sollevare dal fondo del mare 
qualunque nave affondata ed 
ogni grandissimo peso , ag- 
giuntevi alcune maniere di 
star lungo tempo sott'acqva, 
ed un trattato de’ segni delle 
«lutazioni deli’ aria • li. II 


zione e della contesa in prò- , 
posito di essa insorta tra (que- 
sti due illustri matematici. 

* TARTAGNl ( Ales- 
sandro ) , nato nella città d* 
Imola nel 14x4 , e perciò 
soprannomato Ale(]andro da 
Imola , viene annoverato tia* 
più celebri giureconsulti del 
suo tempo . Appena ebbe con- 
seguita la laurea , che venne 
fatto giudice in Reggio di 
Lombardia . Indi occupò suc- 
cessivamente varie cattedre 
di giureprudenza nelle uni- 
versità di Ferrara , di Pado- 
va , di Pavia, di Bologna , 
da per tutto distinto con o- 
nori e lauti stipendi . Morì 
in Bologna nel 1477 in età 
di 3j anni . Se ne commen- 
da singolarmente la faticosa 
diligenza in raccogliere le 
sentenze de’ più antichi giu- 
reconsulti , benché talvolta 
degeneri in oscurità e confu- 
sione . Alcuni ne hanno par- 
lato con biasimo; ma ciò non o- 
stante egli ottenne in quel tem- 
po i nomi di Padre della ve- ' 
rità , di aureo ed immortale 
Donerà , di Monarca del Drit- 
to , di Padre de' Gittrtconful- 
ti . Molte sono 1 « sue opere 
lesali, che si sono stampate 
pm volt» icioè vari Trattati^ 

Stai* 



Digitized by Google 


I 


molti Cpnfiglt y e diversi Co- 
fyientì sul Digesto, sul Codi- 
ce , sulle Decretali , sulle Cle- 
mentine ; produzioni peiòog* 
f^idì poco stimare, e che giova 
sperare che abbiano a cadere 
ben presto con tante altre 
simili in'un totale obhlio . 

TARTERON ( Girola- 
wio ). f gesuita di Parigi , 
morto in questa città li 
giugno 172# in età di 75 
ainiri , fu professore con di- 
estinzione nel collegio di Lui-, 
gì il Grandi , ed è autore : 
X. D'una Tradnziove francese 
delle Opere di Orazio^ di cui 
la miglior edizione è quella 
di Amsterdam nel 1710 in 
3 voi. in 12. II. D’wna 
/ione delle Satire di Per/io e 
di Giovenale y di, cui Tultima 
edizione è ‘quella del 1752 
in 12. Il F, Tarreron hasop- 
presse le grossolane oscenità, 
delle quali reca stupore, che 
Gkvenale e soprattutto 
abbiano contaminate le loro 
opere. In ciò- egli ha voluto 
avere riguardo alla gioventù,, 
per la quale credeva di tra- 
vagliare j ma la sua versione 
non è a tal uopo bastante-, 
mente letterale : vi è espres- 
so il senso , ma non già il 
valóre delle parole . 

TARTINI ( Giuseppe \ 
uno de’ piò grandi professori 
e maestri di musica del no- 
stro secolo , nacque nei mese 
di' Aprile ló^z a PixanoiMio 
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1’ Istria . r^ìpo diverse avven- 
ture , le quali erano altret- 
tante piove d’ una fervida 
gioventù , si fissò verso it 
171 f alla rmisica , e fece in 
essa meravigiiosi 'progressi » 
Nel i72f fu posto alla dire- 
zione della musica* iveMa gran 
chiesa 'di sant- Antonio di Pa- 
dova . Il suo nome era cele- 
berrimo in tutta 1 ’ Europa , 
allorché venne a morte nel 
febbrajo 1770 in età di yK 
anni , e lasciò I. Molte' 
»S'«6Wtfr^,‘pi;bÌicate nel 17,^4 e 
nel 1745 , e ricevute con tra- 
sporto da tutti i rrnesrri del- 
r arte . II. Un Tratiato di 
Mufica impresso nel 1754 » 
nel quale vi è un sistema 
che , fa altrettanto onore al 
df lui sapere nella teoria della 
musica , quanto quello del 
basso fondamentale tie ha 
fatto air illustre Kameau, IlD 
Una Dissertazione Di Prht- 
cip/ delP ^rmor/ta Alu ficaie 
contenuta nel Di atonico- Genere^ 
Padova 17Ò7 in 4®. 

* I. Tasso. C Bernardo)^ 
da alcuni erroneamente pre- 
teso di patria Veneziano ^ 
nacque di nobile ed ’ antica 
famiglia in Bergamo li it 
novembre 1493. Le angustie, 
domestiche, nelle quali tro- 
vavasi , avendo perduto il ge-* 
nitore mentr’ era ancor fan-*’ 
ci u Ilo e la funesta morte 
del vescovo di Recanati Lui^ 
gi, Tajfo suo zio .che face- 
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vàgli da padre , e che fu bar- 
baramente trucidato dai ladri 
nel 1520, lo indussero a la- 
sciar la patria per procacciar- 
si qualche agiato ed onore- 
vole sostentamento. Verso il 
1525 divenne segretario del 
conte Guido Rari^one genera- 
le deir armi pontifìcie , e gli 
fu molto caro per la sua a- 
bitità non solamente in tale 
impiego , ma anche nel ma- 
neggio degli affari : fu altresì 
per qualche, tempo al servi- 
gio della duchessa di Ferrara. 
Frattanto le Rime da esso pu- 
blicare in Venezia nel 15^1 
lo fecero cono<;cere a Ferrane 
ìe Sanjevertno principe di Saler- 
no, che rinvilo alla sua cor- 
te , dove si avanzò talmente 
nella grazia del .suo padrone, 
che tra pensioni e stipendj 
giunse ad avere novecento an- 
nui ducati . Seguì il principe 
in varie spedizioni e special- 
mente in Africa, nelle Fian- 
dre ed in Alemagna : quan- 
do però si trovavano nel re- 
gno, il principe bramando eh’ 
ei potesse tranquillamente at- 
tendere a’ suoi studj , permet- 
tevagli di ritirarsi a Sorren- 
to e viver ivi a se ed alle 
Muse. Nel 1547 il Sanfeve- 
fino y essendo stato uno de’ 
Deputati spediti dalla > città 
di Napoli alla córte cesarea 
per rappresentare T ingiusti- 
zia dei viceré , il' quale vo-* 
leva' introdurre nel- regno 1’* 


Inquisizione c per opporsi 
assolutamente a questa novi- 
tà , incorse per tal modo lo 
sdegno dell’ imperatore , che 
temendo di peggio , gittossi 
nel partito del re di Francia 
e passò a quella corre , onde 
fu dichiaralo ribelle e spo- 
gliato di tutt’ i suoi beni - 
Fedele il Tajfo al suo padro- 
ne anche nelle disgrazie , -lo 
seguì in Francia / ma. dopQ 
qualche tempo , essendogli 
mancata la moglie Porzia 
RoffG e vedendosi defraudato 
a poco a poco degli ajuti , 
che gli erano stati promessi > 
chiese congedo dal principe , 
e venne alla corte di Guido^ 
baldo it duca di' Urbino , 
che colle sue liberalità lo 
compensò delle sofferte sciagu- 
re. In questo tempo ììTaffo fu 
ascritto alla Celebre accademia 
Veneziana . Finalmente pas- 
sò nel 156^ alla corre di 
Mantova coll’ impiego di se- 
gretario maggiore , ed ivi 
nel 15^9, mentf’ era parimen- 
ti governatore di Ostiglia ^ 
cessò di vivere li 4 settembre; 
onde sbaglia interamente il 
testo francese accennandolo 
morto in Roma nel 1575^ 
Le opere 5 che a’ suoi tempi 
gli acquistarono nome di col- 
to Scrittore e poeta, sono:!. 
L’ Amadfgi , di cui la prima 
edizione è di Venezia pel G/V. 
lito 1560 in 4^ , stimatissima 
e ricercata 4 Questo poema in 
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, 'ottava rima , la sua produ- 
zione la piti conosciuta , e 
tratta in ^;ran parte da un 
romanzo spagnuolo , ha in 
““ effetto più del romanzo che 
del foema , Vi sono , è 
vero, inoltissimi tratti som- 
mamente piacevoli e per la 
soavità dello stile , e per T 
armonia del verso , é per la 
spiritosa fecondità delle im- 
magini ; ma non essendovi nè 
quel seducente intreccio di 
avvenimenti che impegna, nè 
quella lusinghiera varietà di 
stile che seduce , in comples- 
so riesce nojoso , e forse as 
sai pochi sono' coloro , che 
abbiano avuta la sofferenza 
di leggere un sì lungo com- 
^ ponimento diviso in cento can- 
ti . II. II Floridante, eh’ è 
im episodio dell’ Amadtgi , 
da esso staccato per farne un 
ituovo poema in xix canti . 
Btrnardo lo cominciò nel 1 565, 
e non ebbe tempo di com- 
pierlo ; onde da Torquato saa 
figlio fu poi rassettato ed al- 
quanto corretto , i/;di publi- 
cato la prima volta , Bolo- 
gna 1587 in i2;e però sba- 
k glia qui pure il testo france- 
se accennandolo stampato nel 
«560. III. Una raccolta di 
sue Lettere , impresse la pri- 
ma volta in Venezia nel 1574 
» in 8® , e delle qifali la più 
completa e stimata edizione 
è quella fatta in Padova pel 
Cornino 1753 ì » 


premessavi la Vita dell au- 
tore Scritta da Antonio Fede~ 
fico Sieghtzzi . Lo stile di es- 
se è assai elegante , ma di 
un’ eleganza troppo studiata 
e più conveniente a discorsi 
accademici che a lettere fa- 
migliari . IV. Le sue Rimo 
diverse , nelle quali ammira- 
si uno siile purgato e colto , 
ed una singolare dolcezza , 
che forma il principale pre- 
gio di questo poeta . La più 
compiuta edizione delle mede-' 
sime è quella di Bergamo 
17^9 in 12 per cura dell’ 
ai). Vier~Antonio Serajft , che 
ha compilata ed ivi premessa 
un’altra Vita dell’autore ; ma 
per la bellezza distingue- 
si 1 ’ edizione di Venezia pel 
CioUio 1560 in 12, rarissima 
e molto cara. 

* IL TASSO ( Torqua- 
to ) , celeberrimo poeta ita- 
liano , figlio del precedente 
(e però di origine Bergamasco) 
e di Porzia Rojfi , nacque 
nella città di Sorrento nel re- 
gno di Napoli nel dì II mar- 
zo ( alcuni dicono erronca- 
meate nel dì 10 aprile) 1544» 
Sembrò nella prima sua fan- 
ciullezza arridergli la natura 
e la sorte , così che poteva 
essere oggetto d’ invidia a non 
pochi. Mandato di soli cinque 
anni alle scuole de’ Gesuiti in 
Napoli , fece cesi rapidi e 
meravigliosi progressi , che 
due anni dopo potè recitare 

pu- 
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pubHcamente tf con grande 
applau'.ò orazioni e versi da 
lui stesso composti . Non sap- 
piamo , se regga 1’ asserzione 
del Testo francese ( il quale 
circa varie altre particolarità 
in questo e nel precedente 
articolo ha dovuto essere^ da 
noi corretto o rcttif.catò ) , 
che contro del padre non so- 
lo ma anche di Toryrorf 3, ben- 
ché di soli 5) anni, fosse pro- 
nunziata sentenzà di rhorte ; 
ma'cerio è , che per le vi- 
cende del genitore già da noi 
annoverate ebbe in tenera e- 
tà il dolore di vedérsi costtet. 
to ad abbandonare il soggiot- 
no del regno di Napoli ; on- 
de in alcuni sUoi versi allora 
composti, su tale disgrazia pa- 
ragonò se stesso al giovinetto 
Ascanìo^ ché fuggiva con £- 
nea . Trovò nulladimeno un 
sollievo alla sua sventura nel- 
la sollecitudine che in edù- 
càrlo ^i prese Maurizio Càt- 
taneo gentiluomo Bergamasco 
abitante ih Koma , a cui il 
padre lo raccomandò . Da 
Roma pòi fu trasferito a 
Bergamo , dove attese princi- 
palmente allo studio delle lin- 
gue greca e latina . Istruito 
bene in tutte le parti dell’ 
amena letteratura passb per 
ordine del padre in età di i2 
anni a Padova, ed ivi appli- 
cossi alle scienze gravi con 
tal impegno, che nell’anno 
suo 17 fu solennemente ono-^ 


r.sto delle lauree di ^losofk » 
dì teologia, di gius canonico e di 
giureprudenza civile . Erasi 
rivolto agli studj legali uni- ^ 
camente per ubbidire a’ co- 
mandi del genitore ; ma peti 
se ne anhojò ben presto , e 
strascinato dalla irresistibile 
inclinazione del suo ingegno, 
tutto si abbandonò alia sua 
favorita poesia . Chiamato il 
Tajfo a Bologna da quel vi- 
ce-legato Pier> Donato Cefi , \ 

poi Cardinale e legato, splen- / 

didissiitìó protettore de’ buoni ' 

studj , ivi diede grandi saggi 
del suo talento in quelle ac- 
cademie e pbbliche scuole j 
ma poi iheelpato di èsser au- 
tóre di àlcuhi Versi infama- 
tori , e quihd) assoggettato m 

all’ aggravio di vedersi fatU 
rigorosa perquisizione ih ca- 
s2 da’ birri , e tolti tutt’ isuot 
libri , ritornossehe a Padova^ 
dove fU lino de’ più illustri 
accademici Eterei . tn età dì ‘ 
soli 18 anni publicb il suo' 
Rinaldo , poema romahzesco 
in ottava rima ed in 12 càn^ 
ti, stampato la prima voltà 
in Venezia nel 1562, e dal* 
i’ autore dedicato al càrdinal 
Luigi d' Ejle: opera giovani- 
le e molto lontana dalla per- 
fezione , à cui égli poi giun- 
se , ma tale nondimeno che 
fece conoscere , quanto da * 

Ini si avesse a sperare . L’ac- 
cennata dedica rendette carissi- 
mo il Taffo non solamente allo. 

: • , ■ «ple%. 
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8plen<!iclo porporate , ma ai- 
travi al <luca Alfonso 1 1 di 
lui (rateilo , dal quale in se- 
guito vrcniie invitato alla cor- 
te di Ferrara j e T trinato , 
per campiere il destino, che 
suo padre avea voluto fargli 
evitare, aderì all’invito.ll duca 
lo accolse con somma distin- 
zione , lo a'Ioggib nel suo 
palagio, e mercé' le sue libe- 
ralità lo pose in istatodinon 
aver altra cura che quella di 
tractenemi colle Muse , ed 
avanzare il suo gran poema 
della Garufatemme liùertia , 
a cui già da più anni aveva 
posta la mano, poiché sin dal 
1561 avévane stesi sei canti. 
Di più lo stesso principe pensò 
, ad ammogliarlo vantaggiosa- 
mente , e gliene fece far la 
proposizione dal suo intimo 
segretario , eh’ era un vecchio 
gentiluomo celibe. Il Tassa 
rispose a costui, comeEprtra- 
to in altri tempi aveva ri- 
sposto ad un suo amico : Io 
mi maritt'h quando voi mida- 
ttte una vostra figlia , Aven- 
do il papa Gregorio xi il spe- 
dito legato in Francia il Car- 
dinal Lui£i d' Eji e nel 1571* 

* questi prese con se il Tasso ^ 
che dal re Cario ix, da tutta, 
la corte e dagli uomini dotti 
di quell’ università ricevette 
k i più distinti onori dovuti al 
suo merito . Ritornato nel 
susseguente anno in Italia , 
dopa aver fatto rappresentars 
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il suo Aminta , attese a com- 
piere 1’ accennato suo gran 
poema . Siccome i canti , eh’ 
ei ne andava scrivendo , si ' 
sparsero in varie parti d’ Ita. 
li^ , così con suo dispiacere 
ne vide publicato il quarto 
in una raccolta di Rime in 
Genova nel 1379 , enei 1589 
ne furono impressi in Vene- 
zia sedici canti . ma d sconti- 
nuati ed imperfetti . Quindi 
si affrettò egli a publicarlo 
tutto intero , e se ne fecero 
nei 1381 le quattro prime e- 
dizioni in Casalmaggiore , iq 
Parma , in Ferrara ed in Lio- 
ne. Sembrava, che il Tasso 
fosse giunto al più alto se- 
gno di' felicità e di onore , 
a cui potesse aspirare . Auto- 
re m ancor fresca età del più 
perfetto poema epico , che 
mai si fosse veduto , special- 
mente nell’ idioma toscano , 
ammirato perciò da tutti , 
come uno de più chiari lumi 
dell’ italiana letteratura , som- 
mamente caro al duca di Fer- 
rara ed alla splendida sua cor- 
te, riposar poteva tranquillo 
air orhbra degli allori , che 
il suo talento ed U suo stu- 
dio avevangli meritati ; ma 
quando sembrava giunto al 
colmo de’ suoi voti , si vide 
gittate nel profondo delle 
sciagure e divenuto uno de* 
più miserabili esempi dell’in- 
costanza della fortuna. Nul- 
la vi 'ha -di più noto che le 

«veoi 
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sventure di questo grand’ uo- 
mo , e nulla di più incerto 
che la loro vera origine, Ol- 
tre diversi altri , i’infaticabi* 
le Murttorì e 1’ accuratissimo 
T traboschi hanno cercato di 
rischiarare una sì intralciata 
quiitionp , e benché abbiano 
avutOrin piena balìa l’archi- 
vio Estense , eJ ivi diligen- 
temente esaminata una quan- 
tità di scritti inediti del me- 
desimo Tasso e di molti suoi 
contemporanei , non hanno 
potuto raccogliere lumi ba- 
stevoli a definirla ; anzi il 
Tiraboschi soggiugne ; ei io 
credo f che appena sia possibile 
il riuscirvi • Sembra , che U 
Principal origine delle vicen- 
de e degli sconcerti della men- 
te del Tasso derivasse da un’ 
amorosa passione , che secon- 
do alcuni ebbe per oggetto 
la principessa Eleonora sorel- 
la del duca, verso la quale 
desse in trasporti inconvenien- 
ti , molto più atteso il di lei 
.rango. Ch’ pi nutrisse qual- 
che amorosa fiamma per 1’ 
accennata .principessa , pare 
xhe si raccolga anche dalle 
sue rime in di lei lode ; ma 
che poi si lasciasse trasportare 
ai supposti imprudenti ecces- 
si , non ne abbiamo precisa 
prova. Fosse questa o fosse 
altra passione unita ad alcu- 
ni insulti e cattivi trattamen- 
ii , eh’ ei ricevette in quella 
^flessa corte, il Tatto in at- 
ti < 


laccato da un fiero Umore 
malinconico, che Io consuovà 
per lo spazio di 20 anni ; ed 
il ‘restante della sua vita nou 
fu più che una catena di 
calamità e di umiliazioni . 
Perseguitato da’nimici, che 
gli venivano suscitati da’suoi 
talenti , compianto ma ne- 
gletto da coloro che appella- 
va suoi amici , ebbe a soffri- 
re l’ esilio , la prigionia , la 
più estrema povertà , la fa-' 
me stessa ; e, ciò che dove- 
va aggiugnere gran peso a tan- 
te disgrazie , si trovò attac- 
cato ed oppresso dalla calun- 
nia . Arrestato nel 1577 nel- 
le sue stanze per ordine del 
duca suo protettore , che ave- 
va tanto celebrato , al veder- 
si ivi racchiuso cominciò a 
temer di peggio , ed aumen- 
tandosi sempre nella turbata 
sua fantasia l’ idea del suo 
pericolo, fuggì segretamente, 
e tra mille disagi recossi a 
Torino, dove stette nascosto 
qualche tempo, poi.conosciu- 
to , malgrado i cenci , ne’ 
quali era involto , ed intro- 
dotto in quella corte, fu ivi 
accolto con onore e distinp 
zione . Ma egli , cui era di- 
venuto odioso e sospetto jl 
nome di corte , temendo sem- 
pre nuovi inganni , presto ne 
partì segretamente e con di- 
sastrosissimo viaggio venuto 
a Roma , fu accolto assai a- 
jnorevolmeote dal Cardinal 
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Albani y che ciò; non , ostante 
in brieve abbandonò- di na^ 
scosto , ed in abito, di pasto- 
ie passò a Sorrento a rivcdcf 
jre una sua sorella ivi nsari* 
tata . E’ falso , che non otte^ 
©esse dalla medesima, verni» 
soccorso , .come pretende 
tatre ; anzi , come avverte il 
P. meglio, informato, 

la. stessa sorella lo accolse con 
tutta r* Uomaginabile gioja e 
tenerezza, ed egli si trattenr 
pe colla medesima . varj me- 
si ; ma poi rinatogli in cuo- 
re Tamor di Ferrara, ado^ 
perossi- per ritornarci , ed ot- 
tenne r intento . Fu ivi ac^ 
colto- con molta gioja e cor- 
tesia : il duca , credendolo in- 
fermo , lo esortò a , non pen- 
sar più che ad una vita dol- 
ce ed a godere la tranquilli- 
tà 3 che voleva proccurargli ^ 
Si era insinuato a questo prin- 
cipe, che il poeta aveva 
iato putto il fuo fuoco , e che 
lungi dal poter produrre ve*^ 
runa cosa di buono, non. era 
atto che a guastare ciò - che 
aveva già prodotto . Il 7 W- 
so veggendo , che i suoi ta- 
lenti non erano più apprezza- 
ti conje prima , e dai raggi- 
ri de’ cortigiani non che dal- 
le variate maniere del duca 
iV EJie sembrandogli di dover 
prevedere nuove sventure , 
per isfuggirle ricoverossi nel 
1579 alla corte dei. duca di 
Urbino j ma poi ^ cosLconsi- 


giiato dallo stesso duca, -fece 
in brieve .ritorno a quella. di 
Ferrara.. Ben presto ebbe da 
pentirsene , rpentre per ordi- 
' pe del’ duca Alfonso venne 
rinchiuso in ' alcune agiate 
stanze dello spedale di Sant' 
Anna 4 estinato alla cura 
pazzi: avvenimento sul qua- 
le e sui . motivi di esso 
si aggirano principalmente le 
quistioni e ricerche sinora/at,- 
te senza veruna sicura risolu- 
zione. Da quel momento peg- 
giorò sempre più U situazio- 
ne dell’ infelice poeta ; gli 
parve di essere in una vera 
prigione; nella solitudine e 
peli’ abbandono gli s’ ingom- 
brò la mente di mille tetri 
fantasmi ; e fanno veramente 
compassione le lettere da e?- 
so scritte in tempo della sua 
prigionia# Ideavasi di esser 
accusato ora di dispregio de^ 
principi > ora d’ infedeltà ver- 
so il duca , ora di troppo, li- 
beri trasporti amorosi , ora 
d’empietà e di eresia; larve, 
spettri , fattucchierie , veleni, 
pgli. temeva di tutto , immer- 
so quasi sempre in una pro-^ 
fonda malinconia ; ma non 
nfiai fuor di se in modo di 
pon conoscere e sentir viva- 
mente l’infelicità del suo sta- 
to. Dalla continua tristezza 
d’ animo venne a risentirne 
non lieve '..scoacerto la sua sa- 
lute non solo della, mente, 
(QA Mcora del corpo : 

pte. 
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pretese vn giorno di essere 
stato guarito mercè ì'ajuto 
(della Ss. V(trglnt e di Santa 
Scolastica apparsegli in ua 
grande acccesso di febbre 
per colmo di sventura la sua 
gloria poetica , questa con- 
aolaxjone immaginaria nelle 
disgrazie reali , era stata at- 
taccata dà ogni parte , Si su- 
scitarono infìniti contrasti e 
critiche sulla sua Gerusalem- 
me liberata , dal numero de* 
suoi nemici fu ecclissata per 
(qualche tempo la sua riputa- 
zione: egli fu quasi riguar- 
dato-come cattivo poeta-. Sul 
■principio del 158^ ottenne fi- 
nalmente d* esser posto in li- 
bertà all^ vive istanze dèi 
principe Vincenzo Gonza'j^a \ 
che seco io condusse ^a Man- 
tova , di dove' neiranno sus- 
seguente passò a Bergamo , 
ed indi dopo alcuni mesi s’ 
incamminò a Napoli , ove 
voleva dar fine ad alcune li- 
ti. Era stato nel tempo stes- 
so invitato a legger 1 * Etica 
e la Poetica di ^ristctile in 
Genova con 400 feudi d* oro 
' di provvisione ftrrria e con i spe- 
ranza di altrettanti straordina- 
rj ; ma non aderì all’ invito, 
quantunque si ritrovass’egli 
allora nelle piò compassione- 
voli ristrettezze . Ora io son 
giunto in Loreto stanchissimo 
( scriv* egli a D. Ferrante 
Gonzaga ottobre 1587) 
f nel medesima tempo ha ihta^ 


fo V arrivo dì V,E. ed ho pre^ 
so speranza .che N. 5 '. India 
voglia ajutarmi ^ perché io so-» 
noi ancora in quel termine ' che 
V. E sa , e senza ^ denari da 
finire il viaggio . Perh fuppii- 
co Vi E. che voglia donarmi 
dieci scudi. y e darmeli piutto» 
sto per demo fina , acciocché ia 
abbia non solo occasione di lo- 
darla fempre ^ ma M pregar 
Iddìo per lo sua salute 
Ed. in akra scricrj^ allo stesso 
principe da Napoli Z4 otto- 
bre 13^8 , dopo avere espo- 
sto, che continua sempre piò 
nello stato suo malinconico 
ed infermiccio , onde vi è da 
temere, che il fine de* fuoi tra- 
vagli non debba essere la pro- 
sperità y 'ma la morte , con- 
chiude : Andr'b fra pochi gior- 
ni ai bagni di Fozzuilo e d* 
Ischia , ne* quali è ripesta /’ 
ultima speranza . Fi accia Dioy 
che la povertà non Jia impedi- 
mento a questo rimedio . Og- 
getto veramente compassione- 
vole e grand’ esempio delle 
vicende della fortuna! Vede- 
re un tanto ingegno , un uo^ 
rno sì dotto e morigerato, l* 
autore della Gerusalemme li- 
berata ridotto a tali miserie! 
Gli ultimi anni della sua vi- 
ta li passò !Ì Tasso or in Ro- 
ma or in Napoli, toltine al- 
cuni mesi del 1590, ne’qua^ 
li fu in Firenze onorevolmen- 
te accolto dal gran duca Fer- 
dinando % senza che però i fa- 
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vetri de’ principi potessero pia 
fissare il troppo agitato suo 
umore. Sembrava, che final- 
mente l’invidia si fosse stan- 
cata di opprimerlo , e che il 
di lui merito avesse trionfa- 
to; ma ciò non ostante egli 
continuava nelle agitazioni , 
infermiccio, scontento e po- 
vero . Alcuni cavalieri Na- 
poletani avevano progettato 
di unirsi per assegnargli una 
provvisione di 33 scudi il me- 
se ; ma sembra , che il loro 
disegno non avesse il suo ef- 
fetto , poiché sino agli ulti- 
mi momenti nelle varie sue 
lettere lagnasi della sua co- 
stante mendicità . Forse que- 
sta sarebbe cessata , s’ egli 
'• avesse avuta più lunga vita , 
mercé 1* amorosa sollecitudi- 
[ ne, che per lui mostrarono 
i i cardinali Jlldobrandìnì ed il 

; papa Clemente vili. Questo 

papa , dopo avere risoluto in 
una congregazione di cardi- 
nali di conferigli la corona 
di alloro e gli onori del tri- 
onfo, gli assegnò una buona 
pensione, e lo chiamò a Ro- 
ma sul principio del 1595 . 
I II Tasso fu ricevuto in di- 
stanza di un miglio da Roma 
dai due cardinali nipoti e da 
un gran numero di prelati e 
d’ uomini d’ogni condizione, 
r Fu presentato all’ udienza del 
‘ pontefice , il quale gli disse : 
so bramo , che voi onoriate la 
corona d' alloro ^ chi sinora ha 

Tom.XX7, 


onorati tutti coloro , che t'han- 
no portata . I due cardinali’ 
j^ldobrandinì , che amavano 
ed onoravano il Tasso , s’in- 
caricarono deir apparecchio 
della di lui incoroiiazione , 
che doveva farsi in Campi- 
doglio ( Ved. PETRARCA ) . 
Ma nel tempo di questi pre- 
paramenti Torquato cadde in- 
fermo , e , come se la fortu- 
na avesse voluto deluderla si- 
no all’ ultimo momento, ces- 
sò di vivere nella vigilia del 
giorno destinato all’onorevo- 
le cerimonia li 15 aprile del- 
io stesso 1595 in età di 
anno . Morì co’sentimenti vi- 
vissimi di religione, che a»- 
veva sempre professati , volle 
esser sepolto nella chiesa di 
Sant’ Onofrio de’ FP. di San 
Girolamo; e parve, che la 
fortuna volesse perseguitarlo 
anche dopo morte, mentre, 
sebben fosse onorato di splen- 
dide esequie , per più anni-ei 
non ebbe al sepolcro distin- 
zione di soru alcuna . Final- 
mente poi dal cardinale Bo- 
nifacio Bevilacqua gli fu in- 
nalzato nella stessa chiesa un 
onorifico monumento , ma de- 
gno di miglior iscrizione di 
quella , .di cui è ornato . Il 
Tasso era di statura alta , rit- 
ta e ben proporzionata, d’ 
un temperamento vigoroso ed 
atto a tutti gli esercizi del 
corpo . Parlava posatam;nte , 
e non mostrava nella conver- 
E sa- 
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sazione tutto il fuoco ch4 
brillava ne’ suoi scritti. Ri- 
deva poco e senza strepito , 
mancava di gesto ed azione , 
e ne’ suoi discorsi pub ici so- 
stenevasi piuttosto mercè la 
sostanza delie cose, che mer- 
’ cè le grazie esteriori . Buon 
parente, buon amico, era ec- 
cellente .per le qualità del 
cuore : giammai vi è stato 
poeta così indulgente e così 
onesto nella società. Ordina-* 
riamente poco contento delle 
produzioni del suo ingegno , 
era sempre contento del suo 
staro, anche allorquando man* 
cava di tutto; Abbandonava- 
si* interamente srlk Provvi- 
denza , e facevasi uno scru- 
polo di ricevere ,o di conser- 
vare cib , che non gli era as- 
solutamente necessario . Quan- 
do si avvide, che approssi- 
mavasi la sua fine , voli' es- 
sere trasferito al monisterodi 
sam’ Onofrio , per essere più 
a porrata de’ soccorsi spiri- 
tuali ; e se si fossero secon- 
dati i suoi desiderj, sarebbesi 
sotterrato senza pompa. Le 
opere, che il Tasso ha lascia- 
te, parte alle stampe e parte 
Inedite , sono in sì gran nu- 
mero , che appena potrebbe • 
credersi , che un uomo di non 
lunga vita e per tanti anni 
divenuto bersaglio della for- 
tuna potesse scriver tanto. Le 
principali alle stampe sono : 

1. La Gerusalemme liberata : 


r opera , che più di tutte ab- 
'bia contribuito a render infe- 
lici gli ultimi anni della sua 
vita , ed a render perpetua- 
mente celebre il suo nome . 
Questo poema epico in otta- 
va rima offre non meno in- 
teresse che grandezza ; esso è 
perfettamente condotto , e 
quasi tutto vi è concatenato 
con arte . L’ autore guida de- 
stramente le avventure , e 
distribuisce saggiamente i lu- 
mi e le ombre. Fa passargli 
letrore dagli spaventi della 
guerra alle delizie dell’amo- 
re, e dalla pittura delle vo- 
luttà lo riconduce alle batta- 
glie . Il suo stile è da per 
tutto chiaro ed elegante*, e 
quando il soggetto richiede 
elevatezza, sa dare alla lin- 
gua italiana quel sublime ca- 
rattere e quella forza e mae- ' 
stà , che non prende cosi fa-- 
cilmente sotto le altrui ma- 
ni . Ma insieme con tante 
grandi bellezze sono stati no- 
tati nello stesso poema non 
lievi difetti . Il mago Jjrw?- 
nd'y che fa un talismano con 
un’ immagine della Verdine 
Marlar^là storia - di O/indo e 
di Sofronia , personaggi , che- 
si crederebbero i principali 
del poema , e che non ci ap-^. 
partengono punto ; i dieci- 
principi cristiani trasformati, 
in pesci / il pappagallo che 
canta le canzoni da esso com- 
poste; quella mescolanza, d’ 
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idee pagane e cristiane ; al- 
cuni giuochi di parole e va- 
ri ernie: tini purrili : tutto 

cih off usca certamente in eual- 
che parte la bellezza di ua 
tale poema ( Ved. ii bor- 
ghese ) . Parve , che il Tat- 
so si avvedesse egli stesso di 
avervi sparse molte cose, che 
dispiacerebbero al giudizioso 
leggitore. Qiiindi per giusti- 
tlcarsi publicb una Prefazimey 
nella quale s’ ingegnò di pro- 
vare , che tutto il suo poema 
era allegorico . L’ armata de’ 
principi Cristiani rappresenta- 
va , secondo lui , il corpo e 
1 ’ anima . Gerusalemme era 
la figura della vera felicità , 
che acquistasi mercè il tra- 
vaglio e con molta d fficoltà. 
Goffredo è 1 ’ anima , Tancre- 
di , Rinaldo e gli altri croi 
ne sono le facoltà: i soldati 
sono i membri del corpo; i 
diavoli sono al tempo stesso 
figure e figurati : ./Jrmida ed 
Ismeno sono le tentazioni , on- 
de vengono assediate le no- 
stre anime. Gli allettamenti, 
le illusioni delia selva incan- 
tata rappresentano i falsi ra- 
ziocini, ne’ quali ci strasci- 
nano le nostre passioni. Ta- 
le si è la chiave , che il Tjf- 
so dà del suo poema ; ed è 
verisimile , che la ritrovasse 
nel tempo de’ suoi vapori i- 
pocondriaci . Non solamente 
sulla fine del xvi e sul prin- 
cipio del XVII secolo, ma 


anche in seguito si è fiera- 
mente disputato ( e la lite 
non è ancora interamente de- 
cisa ) tra i partigiani* dell’ 
Ariosto e quelli del Tasso, a 
qual de’ due debbasi la pre- 
ferenza . Circa la storia e le 
rispettive particolariià di una 
tale disputa possono vedersi 
i diversi scritti prò e contro 
inseriti nella raccolta delle 
opere del Tasso , come pure 
il quarto volume delle Con- 
tese Letterarie . Sembra , che, . 
malgrado il giudizio degli 
accademici della Crusca e di 
alcuni altri gelosi rimatori , 
i più inclinino a favore del 
Tasso', ma noi non sappiamo 
scostarci dal sentimento già 
adottato circa l’ incoerenza di _ 
una tal qiiistione (f'cfd.ARio- 
STO ). L’ edizioni più ricer- " 
care tra le moltissime della 
Gerusalemme tiberata sono^ ol- 
tre le quattro accennate del * 
i<St in 4"', quella di Geno- 
va pel Battoli 1590 in f. col- 
le note ci varj autori , e co’ 
rami di Bernardo Castello , 
tra’ quali se ne trovano alcu- 
ni disegnati dal celebre Agt- 
jlìno Catarri -, quella di Pa- 
rigi nella stamperia reale 1644 
in f. grande co’ rami del Te?w- 
pesta ; quella di Londra 1714 
voi. 2 in 4°, colle note di 
varj letterati italiani ,* quella 
di Venezia per 1 ’ Albrizzi 
1745 in f. gr. magnifica e 
con leggiadri rami ; e la più 
E 2 bel- 
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bella di tutte quella di Pa- 
rigi, a spese del 1771 

voi. 2 in 4° gr. Mo‘to leg- 
giadra altresì e ricercata jper 
l’eleganza e la 'comodità è 
quella degli Eìzev'tù 167'i 
voi. 2 in 52 co’ partii di 5 ie- 
ùajltano le Clerc,. Di- questo 
poema tradotto in qu.^i tut- 
te^le lingue ve ne sono due 
buone versioni francesi , 1’ 
una di Alirabaud , in 2'^ voi. 
in 12. ( Ved: MIRAPAUD ) , 

r altra di te Brun in 2 voi. 
in 12 ed in 8° . Parimenti 
non vi è, per così dire, dia- 
letto italiano, in cui non sia 
stata tradotta la Gerusalemme 
del Tasso\ ma sopra tutte so- 
no stimate 1« due versioni , 
i’ una in lingua Napoletana 
fatta da Gabriele Fasano 
poli i68q in f> , r altra in 
lingua Milanese fatta da Do- 
menico Balejìrieri , Milano 
1775 voi. 2 in f. ed anche 
in 4'': edizione molto bella . 
II. La Gerusalemme conquir- 
stata t 1593 4°’ 

trarsi all’ accuse date alla sua 
Certtsalemme liberata^ il Tasso 
volle rifare questo, poema e 
cambiatolo in gran parte mu- 
targli sin anche il titolo ; ma 
il secondo lavoro , benché 
composto secondo le più ri- 
orose leggi della poesia, riuscì 
i molto inferiore al primojon- 
dein confronto dell’altro non 
è molto stimato. IIL L’ ac- 
cenato poema tl Kt>iaido , 


sparso di concettini , di affet- 
tate frasi e d’ immagini ri- 
cercate ; ma che allora fu 
molto applaudito , tanto più 
eh’ era parto d’ un giovinet- 
to . Ve n’ è una triviale ver- 
sione francese in prosa diM. 
de la Rance , impressa nel 
lfì^o e ristampata senza can- 
giamento nei 1Ó24. IV. L’ 
Aminta , dramma pastorale , 
che respira quella mollezza « 
quella soavità del verso , quel- 
la leggiadria delle immagini, 
quella forza degli affetti e 
quelle grazie , che sono pro- 
prie della poesia italiana . Ve- • 
ro è, che in questo suo com- 
ponimento, produziotje anche 
esso dell’ età giovanile , s’in- 
contrano concetti più ingegno- 
si che a’ pastori non conven- 
ga , e parlate troppo prolisse, 
le quali non lasciano quasi 
nulla alla rappresentazione , 
fi che lo stile riesce talvolta 
troppo fiorito , e l’intreccio 
oco verisimile ; ma si ob- 
liano facilmente questi di- 
fetti in favore delle toccanti 
bellezze dell’ opera , Pequet 
la tradusse in francese nel 
1794. Le migliori edizioni 
Aminta sono di Venezia 
per Aldo 1590 in 4° con fig; 
di Leyden per Etzevirio 16^6 
in 12 e 1^78 in 24 j di Pa- 
dova pel Cornino 1722 in 8", 
di Parigi 1745 ‘2 co’ ra- 

mi di Sebajhano ìe Clcre , e 
di Venezia pel Zatta ij6i 

in 
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in ov’ è agoiunfo in fine 
i* j^mor fu^/:it'iVo , altro poe- 
metto (iel medesimo autore*. 
V. La Sitte Giornate della 
Creazione da! Mondo , poema 
sacro da lui compostò negli 
ultimi suoi anni in v’^?rsi sciol- 
ti ed uscito alla luce la pri- 
ma volta nel 1607 in 8®. II 
Taffo è sèmpre scrittore inge- 
gnoso e profondo , ma tal- 
volta è troppo sottile, e scri- 
ve con eleganza troppo ricer- 
cata . VI. Il Tori/mondo , 
tragedia , impressa la prima 
volta in Mantova nel 1587 
in 8"^ , e poscia ristampata 
piìi volte r opera, che, sebbe- 
ne non sia da uguagliare a 
quelle de’ più celebri tragici, 
non è pero così cattiva ed 
indegna delL autore , come la 
dicono i compilatori Francesi, 
e viene annoverata tra Te mi- 
glio'.! tragedie di quel seco- 
lo. VII. Varj altri minori 
poemi, cioè il Forno ovvero della 
Nobiltà , Vicenza 1581 in 
4° , le Lagrime di Maria , il 
Monte Oliveta , fa Difperazin* 
ne di Giuda &c. , che , seb- 
bene composti negli anni suoi 
più infelici , mostrano nondi- 
meno r ingegno ed il talen- 
to deir autore . Le produzio- 
ni del Ta{p) furono taccolte’ 
ed impresse' insieme colle 
Controverfie /opra la Gerufa- 
lemme liberata 17^4 

voi. 6 in f. bella edi-zione • 
La Vita di questo gran poe- 
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ta -fu scritta In italiarit*' dal' 
marchese Manfo, e pubhcata 
in Venezia nel 1621 j ma è 
più diffusa che esatta , ' V« n’ , 
è una in. francese scritta da 
Charnes , Parigi tòpo in iz.. 

’ III. ThSSO ( Agosti- 
Lo ) , pittore Bolognese nel 
XVII secolo, riuscì singolar- 
mente nel paesaggio , nella- 
prospettiva e nelle tempeste. 
— - Vi fu pure un P. Fauflind 
TASSO, nato in Venezia nel- 
1541, e mono verso la fne 
dello stesso secolo*, il quale 
fu prima religioso Conventua- 
le per nove anni , poscia pas- 
sò tra’ Minori Osservanti , si 
distinse per lungo femponel- 
r apostolico ministero neU’I- 
talia ed -in altre provincie ,• 
ed oltre diverbi Opuscoli. e 
varie Rime Tofeane , per al- 
tro non molto felici , lasciò 
le Hijlorie de* fuccejfi dt^ wo- 
'liri tempii cioè dal 1^66 al 
1580, date in luce nel 158^^ 
ed in cui tratta principalmen- 
te delle guerre nate per V 
eresia . 

, TASSIN (Rinato Prospe- 
•ro ) , benecTettino della con- 
gregazione di san-Mauro , 
nato nei 16^/ in Lonlai bor- 
go della diocesi di Mans , 
morì a Parigi nel 1777. Que- 
sto religioso , non meno sti- 
mabile per la sua pietà che 
per la sua erudizione , con- 
tinuù la No-iella Diplomatica 
di Don Teujiain suo amicò 

E ^ 
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( VeJ. TOUSTAIN ) . Vi è 
ancora di lui la Storia Lette- 
raria della Congregazione di 
fan Mauro , Brusselles 1770 
^in 4“. Qiicsto libro , molto 
più esatto cd esteso che la 
Biblioteca di Don le Cerf , è 
Tjn monumento dell’ attacca- 
mento di Don Tajjin per la 
società, di cui era membro. 
Vi si trovano le vite ed i 
travagli degli autori , eh' essa 
ha prodotti , dalla sua origi- 
ne nel 1018 sino a’ nostsi 
giorni . Vi sono dettagliati 
con diligenia i titoli e 1’ e- 
tliziom de’ loro libri , ed i 
g udiz) , che gli eruditi ne 
hanno dati . Nello stesso 
tempo VI si trova la notizia 
di molte opere manoscritte 
composte da varj Benedettini 
dello stesso corpo . Sarebbe 
da bramarsi ,che tutte le sto- 
rie letterarie fossero fatte su 
questo modello e colla me- 
de inia esattezza . 

* TASSONI ( Alessan- 
dro ), nacque in Modena di 
antica e nobile , ma in que’ 
tempi ristretta famiglia, li 28 
settembre 15S5 ^ e qu.mtun- 
que nella sua fresca età fosse 
travagliato da tna'atrie , da- 
disgrazie, da inimicizie, ciò 
non gl' fmpedì di coltivare 
prima in Modena gli studi 
delle amene lettere e delle 
lingue greca e l.atina, pei le 
gravi scienze in Bologna e 
lìrialmente la giureprudenza 


in Ferrara . Sul principio del . 
1597 recatosi a Roma , en- 
trò al servigio del Cardinal ' 
A f canto Colonna in qualità di 
primo segretario , con lui na- , 
vigò in Ispagna nel i6oo,e 
da lui nei 1602 fu spedito 
in Italia a fin di proccurargli 
la facoltà di accettare la ca- 
rica di viceré di Aragona da 
quella corte esibitagli , e di 
nuovo fu spedito a Romanci 
1603 per aver cura de’ beni 
del cardinale , che in tal oc- 
casione gli assegnò doo annui 
scudi per suo mantenimento. 
Fr.iftanto in Roma egli fu 
ascritto alle due celebri acca- 
mie degli Umoristi e de’ Lin- 
cei . acquistò fama di pronto 
e felice ingegno , e coltivò 
la società e l’ amicizia de' 
migliori letterati j ma la sua 
libera franchezza nel criticare 
gli antichi ed i moderni au- 
tori , ed il suo genio motteg- 
giatore e satirico gli produs- 
sero alcune letterarie brighe I 

e gli suscitarono contro diver- | 

si nemici- Dopo la morte del 
Cardinal Colonna seguita nel 
1608 stette il Tafani qualche 
anno senza attaccarsi ad al- 
cun padrone j ma poi obbli- 
gandolo le domestiche sue 
strettezze a cercare il servi- 
gio di qua'che principe , nel 
1615 cominciò ad introdursi ^ 
pres'O Carlo Eniinanuele duca 
di Savoia. Naira diiTusamen- 
te il Muratori le diverse vi- 

cen 
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tende ebbe il Tàlfon/ prei^-' 
so quel duca e presso il car- 
dinale di lui figlio y i consi- 
derevoli assegnamenti che 
più volte gli furono fatti,ma 
de* quali appena potè mai a. 
ver parte j il viaggio da lui 
fatto a Tonno , ed i raggiri 
co* quali fu impedito di avan- 
zarsi nella grazia del duca ^ 
e la varia condotta con lui 
tenuta dal principe cardinale, 
da cui ora venne amorevol- 
mente accolto , ora costretto 
persino ad uscire da Roma . 
La principale origine di tali 
vicende lurono probabiimente 
i diversi maneggi tra la cor- 
te di Savoja e quella di Spa- 
gna , colla quale il duca al- 
ternativamente spesso ebbe 
guerra e spesso conchiuse la 
pace ; perciocché essendo sta- 
li attribuiti al Tajjoni varj 
tratti salitici lanciati contro 
.la monarchia di Spagna ( co- 
.me diremo annoverando le 
di lui opere ), veniva riguar- 
dato quale acerrimo nemico 
della medesima , e quindi dal- 
la corte di Savoja non pote- 
va essere veduto collo stess’ 
occhio in tempo di pace, co- 
me in quello di guerra. Ciò 
non ostante il Taffuni conti- 
nuò alia meglio nel servigio 
dei cardinalé di 'Savoja .sino 
aL 1625 9 la'^ciò del 

tutto , e visse tre anni trin- 
quillamente in Roma, atten- 
dendo; alia coltura de’ frutti 


del Parnaso , ed insieme nel* 
. suo giardino alla éoltivazio* 
ne de’ fiori, di cui molto si 
•dilettava . Nel 1Ò26 comin- 
ciò a provare alquanto pii^ 
favorevol sorte , essendo en- 
trato in corte del Cardinal 
Lodtvìfi nipote di Gregorio 
XV coll’onorario di 400 scudi 
Romani , e coll’abitazione nel 
di -lui palagio . Finalmente 
dopo la morte di questo por- 

• j)orato seguita nel 1632,1! 
Tajforti si ritirò a Modena sua 
patria , dove dal duca Fran- 
cefeo I ebbe il titolo di gen- 

• tiliiomo trattenuto e di con- 
sigliere con onorevole stipen- 
dio ed alloggio in' corte; ma 
godette appena tre anni di 
questa sua nuova, situazione , 
essendo venuto a morte li 25 
aprile 1635. Questo cavaliere 
poeta vcn.va riguardato, co- 
me uno dc’priini letterati del 
suo secolo, ed il suo. sapere 
( dice M. . Grodey ) era il 
minore suo merito . Era d’ 
un carattere gioviale e di u- 
no sp’rito amabile, ma trop- 
po propenso alla satira*; ed 
appunto per imitare U di lui 
genio caustico, non meno che 
per rendere* oma.ggio alla ve- 
rità venne rappresentato do- 
po la sua morte con un fico 
in mano e col seguente disti- 
co a’ piedi del suo ritratto 

Dex:era cur ficum quxrts 
mea gejìet inanem ? 

Lo^ìg't operts mercis hxc. 

- É 4 futi : 


72 


TAS 


fuìt : aula àedìt . 

Lè sue principali produzioni 
furono : f. Penfierì diverfi , 
de’ quali un saggio aveva e- 
gli stómpato sotto il titolo 
di Q^tejtù nel 1608 , e che 
poi di molto accresciuti e di-' 
vi<^i in X libri videro la luce^ 
Roma lóiz tom. 2 in 4“ , 
coj titolo : Varili à di penjierif 
ntlU quali Ji trattano le più 
furio/e materie naturali , mora~ 
li , civili , poetiche , ijioriche 
e d' altre facoltà , che fogliari 
vei.ire in dfcorfo fra cavalieri 
• proftffori di lettere , ristam- 
pati poi di nuovo, corretti 
ed ampliati , col titolo di Pen- 
fieVi diverfi , Venezia 1645 in 
4° : la miglior edizione di 
tutte . Piacque a molti la 
maniei^t faceta e leggiadra, 
cop cui il Taffoni volge in 
giuoco anche i più serj argo- 
menti , e con pungente ma 
graziosa critica trattiene pia- 
cevolmente i leggitori ; ma 
non pochi restarono scanda- 
lizzati dalla libertà , con cui 
censnrava i più accreditati 
scrittori deU’antichità , e sem- 
brava mover guerra non solo 
a tutt’ i dotti, ma ancora al- 
, le scienze medesime. Proba- 
bilmente talvolta non era per- 
suaso egli stesso di ciò, che 
diceva per vaghezza di dir 
cose nuove e singoiariazarsi ; 
ma fra mezzo ai non pochi 
paradossi ed alle censure esa- 
gerate vi s’incontrano rifles- 


sioni e lumi utilissimi . IT. 
Considerazioni /opra il Petrar- 
ca ^ impresse la prima volta 
in Roma nel 1609, e che 
mossero ancor più rumore 
che i Pinfieri , poiché in es- 
se all'opposto di coloro, che 
troppo hanno idolatrato il 
Petrarca , troppo lo depresse, 
e cercando il pelo nell’ uovo 
volle trovar errori dove niun 
altro li trova . Quindi levos- 
si a difesa del Petrarca colle 
sue Aòporte impresse nel 1 61 1 
Ciufeppe Aromatari di Assisi, 
contro di cui oppose il Tas- 
soni i suoi Avvertimenti sotto 
finto nome, ed avendo simil- 
mente replicato ['Aromatari 
co’ suoi Dialoghi , gli contro- 
replicò Ai 'Tassoni colla sua 
Tenta fMa: libretto, che po- 
se fine alla contesa, ma pia- 
no di fiele , é che non deve 
prendersi a modello delio sti- 
le di disputare tra’ letterati . 
III. Una Storia ecclefitifiica . 
nella quale contraddice soven- 
te il Cardinal Baronia : di que- 
sta ve ne sono alcuni esem- 
plari manoscritti , essendose^ 
sene solamente publicato al- 
le stampe nel 1635 un Com- 
pendio latino fatto dallo stes- 
so Tassoni . IV. Alcune Fh- 
lippiche contro gli Spagnuoli, 
ed un libello intitolato £re- 
quie della Monarchia di Spa- 
gna: produzioni impresse sen- 
za luogo nè nome di stam- 
patore , e solamente in fine 
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della Filippica terza si legge 
segnato l’anno 1615 : edizio- 
ne unica e rarissima. Questi 
due libelli , veramente satiri- 
ci e pungenti al maggior se- 
gno, furono quelli, che irri- 
tarono la corte di Spagna 
contro il Tasstni : . egli pro- 
testò costantemente di non 
esser l’autore nè dell’uno nè 
dell’ altro ; ma specialmente 
rispetto alle due prime delle 
sette Filippiche , militano con- 
tro di lui indizi <?d argomen- 
ti troppo difficili a dileguarsi. 
V. Il celebre suo poema in- 
titolato , la Secchia rapita , 
perchè , trattando della guer- 
ra tra i Modenesi ed i Bo- 
lognesi , aggirasi principal- 
mente circa una secchia dai 
primi predata ai secondi . 
Questo notissimo poema e- 
roicomico , un capo-d’ opera 
ed il migliore che abbiamo 
in tal genere , è una piace- 
volissima mescolanza di bur- 
lesco , d’ eroico e di satirico; 
ma non sempre vi è osserva- 
ta la decenza . Carpare Sai- 
•uiani ^ il Muratori) e Gian- 
nandrea Harotti , lo hanno 
corretto , ed illustrato con 
note, con prefazioni e colia 
Vita dell’ autore . Il Baratti 
segnatamente nella prefazione 
premessa alia magnifica edi- 
zione fatta in Modena 1744 
in 4° grande con rami , dili- 
gentemente espone, quando 
il Taf soni si accingesse a con* 


porlo ; come per più annt se 
ne tentasse inutilmente la 
stampa in Modena , in Pa- 
dova fd altrove; come final- 
mente fosse stampato in Pa- 
rigi nel 1622 e ristampato 
nello stesso anno colla mede- 
sima data in V^enezia ; come 
per ordine (fel pontefice do- 
vesse il poeta toglierne qual- 
che espressione } come così 
corretto il poema Uscisse di 
nuovo alla luce in Romane!. 
1624 colla data diRonciglio- 
ne, edizione molto ricercala; 
e come in seguito se «e fa- 
cessero altre edizioni , così 
che ve ne sono da trenta in- 
circa. Tra queste si distin- 
guono , dopo la predetta di 
Modena , le due di Parigi » 
una del 1766 voi. 2 in 8" 
gr. , l’altra del 1768 in ii . 
Alla maggior parte dell’ edi- 
zioni della Secchia rapita va 
unito il primo Canto d’ un 
poema sulla Scoperta dell' A- 
tnerica , che aveva incomin- 
ciato , ma che per altro se 
fosse stato da lui finito , non 
sarebbe riuscito cosi celebre 
come la Secchia rapita . Dì 
questa, oltre una versione in- 
glese, ve ne sono due fran- 
cesi , l’ una di Pietro Perrault 
ì 6 j% voi. 2 in 12 ; l’altra 
di M. Cedors y 1739 voi. j 
in 1 2 : entrambe col testo 
italiano all’incontro. VI. Un 
suo TeftamentOy il quale è un 
pezzo pieno di sale e di gio-* 
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vi’lità ; cccone uno 
ciò . =: Io sottoscritto ( die’ 
,, egli ) , sanof^i corpo e 
mente , se eccettuisi la 


di 

,, febbre comune dell’ umana 
„ ambizione , che porta le 
jj sue viste fin do'po. morte , 
volendo dichiarare la m'a 
ultima volontà : I. Lasciò 
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squar- „ cento scudi in carlini» ac- 
,, ciocché possa farsene onore 
„ all’osteria òtc — . Questo 
figlio naturale del Tassoni cn 
un liber'ino, che gli dava 
molti dispiaceri , e che di 
tempo in tempo gli faceva 
de’ furti . 

TASTE ( Don Luigi la). 


1’ ^>ì,ma mi* al Principio, ' famoso benedettino , nato ia 


che r ha creata . Quanto 
al mio Corpo , esso non sa- 
rebbe buono che da esser 
abbrucia'o; ma siccome 1’ 
uso della religione in cui 
son nato noi permette , 
prego i padroni della casa, 
in cui morrò ( non aven- 
done alcuna che sia mia); 
ovvero se morrò alio sco- 
perto, prego i vicini oep- 
loro che passeranno , a far- 
„ mi souerrare inluogosan- 
„ 'to , dichiarando che per 
„ tutto apparecch o de’ miei 
,, funerali sarò contento di 
„ un sacco , di un facchino , 
d’ un prete, d’ una Croce 
e d'una candela. IL La- 
sciò alla chiesa , dove sa- 
rò sepolto, iz scudi d’ 
,, oro, senza esigere nè ob- 
„ bligazione uè riconoscenza 
,, per una cosi tenue somóia, 
che per altro io non la 
scerò, come pure tutto il 
restan e de’ miei beni, se 
non perchè non potrò re- 
carla meco. III. Lascio a 
Marzio mio figlio naturale 
nato da Lucia Grafa^nina 


Bordeaux di oscuri genitori 
fu allevato come servente nel 
monistero de’ Benedettini del- 
ta predetta città. Essendosi 
conosciuto , che aveva buon 
talento , fu ammesso a vesti- 
re r abito di san .Benedetto. 
Divenuto priore de’ Bianchi- 
Mantelli in Parigi , scrisse 
contro le famose convulsioni 
e contro i miracoli attribuiti 
a Paris . Coloro tra’suoi con- 
fratelli , che rispettavano la 
memoria di questo pio dia. 
cono , si preparavano a far 
diffamare il di lui nemico , 
allorché questo venne, promos- 
so al vescovato di Bethlchem 
nel Nivernese nel 17351 . Cir-- 
ca dieci anni dopo fu nomi- 
nato visitator-generale de* 
Carmelitani . La sua condot- 
ta, ora artificiosa ora violenta, 
verso i var; monisteri di que- 
st’ Ordine sollevò ( per quan- 
to dicesi ) mo! te persone con- 
tro di lui. Veniva riguarda- 
to come un uomo falso, che 
avesse fatto servire la religio- 
ne alla sua fortuna , come 
UQ carattere tortuoso , che sa- 
per- 
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fctiè piegar la sua maniera 
di pensare secondo i tempi e 
le circostanze . Noi non ab- 
biamo abbastanza conosciuto 
don la Tajley per decidere, 
se questo ritratto non sia trop- 
po caricato. E’ verisimile, che 
i colori sieno stati sommini- 
strati da coloro , che questo 
prelato benedettino aveva 
combattuti , e quindi deve 
diffidarsi della loro rassomi- 
glianza. Don./tf Tajìe morì 
a San-Dionigi nel 1754 di 
6 ^ anni . Le sue opere sono: 
I. Lettere teologiche contro le 
convulsioni e contro i mira- 
coli attribuiti a Paris , z voi. 
in 4°. Qiiest’ opera contiene 
21 Lettere'^ vi si trovano de’ 
fatti curiosi , ira poca critica 
per isviluppare i veri dai fal- 
si , e niente di sana teologia 
circa r articolo de’ miracoli . 
Don la T aste ivi sostiene , 
che i diavoli possono fare de’ 
miracoli Ijenefici e delie gua- 
rigioni prodigiose, per intro- 
durre o autorizzar l’ errore 
ed il vizio: sentimento contra- 
rio alla religione ed al buon 
senso . L’ abate de Frades lo 
adottò nella sua famosa Te- 
si , e questa fu censurata dal- 
la Sorbona. La Lettera 19 di 
la l'ajte contro il libro di 
Mcntgeron fu soppressa per 
decreto del parlamento. Le 
prime 18 furono attaccate da- 
gli Anti-Costituzionari , che 
ne’ loro scritti appellavano cor- 


tes-mente l’autore: Bestia 
dell' Apocalissi , bestemmiato, 
re , diffamatore , cattiva bestia 
dell’isola di Creta ^ monaco 
impudente , gonfio di orgoglio^ 
fcrittore forsennato , abomine- 
vole autore di atroci imposture 
e di opere mostruose : ecco il 
sale delicato , che si è sparso 
sulle produzioni dell’ Anti- 
Convulsionario . [l. Vzrie Let- 
tere contro i Carmelitani dì 
San-Giacorro in Parici . III. 
Una Confutazione delie famo- 
se Lettere Parifiche . ' 

TATISTCHEF , Rus- 
so, consigliere privato sotto 
il regno dell’ imperatrice An- 
na sul principio del cadente 
secolo , ha travagliato per 
trent’ anni alla Storia della 
sua nazione, che aveva con- 
dotta sino alla fine de! xvi 
secolo j ma ne perì una par- 
te in un incendio . Ciò , che 
se ne ha alle stampe, non si 
stende molto avanti nel se- 
colo XIII , e forma 3 voi. 
in 4°. 

TATTEMBACH , V.d. 

II. NADASTt . 

I. TAVANES ( Gasparo 
de Saula de ), nato in mar- 
zo del 1509 , fu appellato 
Tavanes dal cognome di Gio- 
vanni Tavanes , suo zio ma- 
terno , che aveva pre tati ri- 
levanti servigi allo stato di 
Francia. Fu allevato alla cor- 
te in qualità di paggio del 
re, e venne fatto prigioniere 
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nell’ infelice giornata di Pa- 
via insieme con Francefco i. 
Divenuto alfiere della com- 
pagnia del grande-scudiere di 
Francia , militò e si distinse 
nelle guerre di Piemonte . Il 
duca d' Orleans y secondogeni- 
to di Francesco i , allettato 
dall’amenità del di lui carat- 
tere , Io nominò tenente del- 
la sua compagnia , e se lo 
affezionò in particolar manie- 
ra . Siccome erano entrambi 
vivaci , arditi ed intrapren- 
denti , si abbandonarono a 
tutta l’impetuosità della loro 
età, e fecero diverse follie , 
nelle quali ordinariamente 
correvano rischio della vita . 
Passavano a cavallo attraver- 
so alle fiamme degli ardenti 
roghi , camminavano sui tet- 
ti delle case, e talvolta sal- 
tavano dall’uno all’altro la- 
to della strada sull’ estremità 
de’ tetti medesimi . Si dice , 
che una volta Tavanes , in 

J iresenza della corte, che ai- 
ora trova\<asi a Fontaincbieau, 
saltò a cavallo da una rupe 
ad un’ altra ,che n’ era disco- 
sta da trenta piedi . Tali e- 
rano i divertimenti di Ta- 
vanes ^ ed in generale di tut- 
ti coloro , eh’ erano attacca- 
ti ai duca d' Orleans. La guer- 
ra pose fine a queste strava- 
ganze degne degli eroi de* 
secoli barbari , e Tavanes si 
segnalò con azioni piò nobi- 
li . Fu inviato alla RocelU , 


eh’ crasi ribellata nel 
in occasione della gabella , e 
ricondusse gli ammutinati al 
loro dovere. Nel 1544 ebbe 
molta parte a far guadagna- 
re la battaglia di Cerisoles . 
Essendo morto nell’ anno sus»- 
seguente il duca d' Orleans , 
il re diede a Tavanes la me- 
tà della compagnia di questo 
principe, e lo fece suo ciam- 
bellano . Enrico II , erede dei 
sentimenti di Francesco i per 
Tavanes^lo nominò nel i 55 ^ 
maresciallo di campo : posto 
tanto più onorifico , poiché 
allora non ve n’ erano che 
due in tutta rarmata.il no- 
stro eroe si mostrò degno del 
suo impiego in tutte le guer- 
re diverse , che il predetto 
monarca ebbe coll’ imperato- 
re Carlo v , soprattutto alla 
battaglia di Renti nel 1554. 
Il conte di Vaulenfurt , che 
comandava il corpo de’ Rei- 
stri , appellati i Diavoli neri 
a motivo della loro intrepi- 
dezza , crasi vantato , che con 
questo solo corpo darebbe un’ 
intera sconfìtta a tutta la 
giandarmeria francese. Erane 
cosi persuaso, che avevà fat- 
to dipingere sulla sua insegna 
una volpe che divorava un 
gallo : figura allegorica , la 
quale indicava, che i Tede- 
schi taglierebbero a pezzi i 
Francesi , rappresentati sotto 
la figura dei gallo per un’al- 
lusione alla parola Gallus la- 

tU 
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tina . Tavanes , che portava 
un gallo nello stemma di sua 
madre , s’ ideò di essere per- 
sonalmente interessato a to- 
gliere agl’ imperiali un mo- 
nuaiento , che sembrava feri- 
re direttamente la sua gloria. 
Parve , ciré questa idea sin- 
golare aggiognesse stimolo e 
vigore alla bravura , eh’ era- 
gli naturale ; quindi egli fece 
prodigiosi storii , che decise- 
ro delia sconfitta de’ Reistri 
ed in seguito di tutta 1’ ar- 
mata . Quantunque Tavanes 
non comandasse che una com- 
pagnia di cento uomini d’ 
armi , egli si attribuì con ra- 
gione tutto 1’ onore di tale 
giornata ; e ciò fece ben com- 
prendere al duca di Guisa , 
allorché queato generale gli 
disse : Signor de Tavanes * 
nei abbiamo fatta ta pià bel- 
la carica fu i nemici , che fia 
giammai fegutta . — • Signora , 
gli replicò Tavanes , voi mi 
avete ottimamente fojitnuto . 
11 re , veggcndolo venire tut- 
to coverto di Sangue e di pol- 
vere , dopo che fu terminata 
uesta battaglia , si levò di 
osso la collana di San Mi- 
chele , che portava egli stes- 
so , e la gittò al collo di Ta- 
vanes , dopo averlo abbrac- 
ciato * Questo prode guerrie- 
ro si trovò in seguito nel 
1558 all’assedio ed alla pre- 
sa di Cahiis e di Thionvil- 
le . In tempo de’ procellosi 


regni di Francefeo 1 1 e di 
Carlo IX egli pacificò le tur- 
bolenze del Delfinato e della 
Borgogna , ed in tutte le oc- 
casioni mostrò molta avver- 
sione ai Protestanti . Formò 
anzi contro di essi nel 15^7 
una lega, che fu appellata la 
Confraternita dello Spìrito San- 
to ; ma questa lega fu sop- 
pressa dalla corte, come una 
pericolosa innovazione . Fu 
indi capo del consiglio del 
duca d' Angiò , e decise la 
vittoria a Sarnac , a Mont- 
contour ed in rarj altri incon- 
tri . Il bastone di marescial- 
lo di Francia fu la ricompen- 
sa de’ suoi servigi nel 1570. 
Due anni dopo Tavanes si 
oppose al disegno , che ave- 
vasi , d’ involgere il re di 
Navarra ed il principe di 
Condé nella sxrz%s dì San-Boi^ 
tolomee , c si è avuta ragio- 
ne di dire, =: che a lui la ca- 
sa dì Borbone fu debitrice d* 
essere salita sul trono =.Nul- 
ladimenp egli segnalossi cru- 
delmente nella predetta fata- 
le giornata . Brantome , che 
lo riguardava, come uno de* 
principali autori del progetto di 
sterminare i Calvinisti, dice, 
che passeggiò per Parigi tut- 
to il giorno di San-Bartolo- 
meo , e che andava gridando 
al popolo .• Salaffate , salaffa- 
te : i rnedici dicono ^ che il fa- 
laffo è buono non meno in ago- 
fio che in tnasgio • Poco tem- 
po 
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po Qopo diresse le opera //lo- 
' ni dclP assedio della Rocella, 
eh’ crasi ribellata : siccome 
questo assedio tirava in lun- 
go, il re l’ impegnò a tra- 
sferirvisi . Ubbidì egli , ben- 
ché convalescente ; ma essen- 
dosi posto in marcia , ricad- 
de infermo', *e morì in viag- 
gio nel suo castello di Suliy 
li 29 giugno 157^ (e non 
i? 75 > come dice Ladvocat ), 
governatore della Provenza 
ed ammiraglio de’ mari del 
Levante . Tavanes ebbe una 
gioventù impetuosa ed una 
saggia vecchiaia ; Del fuoco 
de’ suoi primi anni non gli 
restò che un’ attività di co- 
raggio sempre pronta a se- 
gnalarsi , ma cui la pruden- 
za seppe metter freno' . Mo- 
rendo diede gli ordini neces- 
sari, perchè» la sua rhorte fos- 
se tenuta occulta , sinché i 
suoi figli avessero il tempo 
di essere provveduti delle ca- 
riche da lui sollecitate in lo- 
ro, favore l’opera- in- 

titolata : G/i\ uomini illuflri 
di Francia y produzione dell’ 
abate Perauy tom. 16. 

;ir. TAVANESCGugliel- 
mo de^Saulx signore de ) ) 
figlio del precedente , era luo- 
gotenente del "re nella Bor- 
gogna. Lasciò -.varie Mewor/V, 
impresse a Lione in' f. sotto' 
il suo nome , ed altre sotto 
il nome di suo padre il ma- 
resciallo de Tavanes Parigi 


1574 in 8°, e che si trova- 
no altresì nell’ in f. Raccon- 
ta nelle une ciò , eh'' era se- 
guito nella Borgogna duran- 
te la Lega , e nelle altre , 
molto pÌLU**ampie , ciò che 
suo' padre aveva fatto di glo- 
rioso. Si proea poco piacere 
a leggere sì le une 'che- le 
altre , non solamente perche 
sono scntte in uno stile sec- 
co e languido , ma ancora 
perché' nulla vi' si apprende 
di cpnsiderevole . L’autore è 
un Catone y che moralizza ad 
ogni momento, e che vorreb- 
be co’ suoi precetti insegnare 
ai monarchi a governare , ed 
ai sudditi ad ubbidire . Ma 
in ciò, che riguarda lai me- 
desimo , egli non è Catone 
niente affatto. Si loda soven- 
te , e non cessa di esaltare 
suo padre , cui giustifica in 
tutto , e la sua famiglia , di 
cui fa risalire l’antichità sino 
al terzò secolo . Ella discen- 
de , per quanto ei né crede , 
da un signore appellato Fau- 
Jloy il quale viveva 1’ ahno 
214, e da un altro Faujio , 
il quale circa due secoli dopo 
ricevette in propria casa i 
santi' Martiri , che piantaro- 
no i primi la Fede cattolica 
nella Borgogna . In memoria 
di questo servigio, continua 
r autore, n non muore alcu- 
„ no della sua casa , che non ' 
„ si veggano apparire delie 
,, scintille di fuoco nella cap- 
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„ pella de! castello di Saulx =. 
La sua posterità sussisteva 
tuttavia pochi anni sono . 
— * Non si ha -tia confon- 
dere Guglielmo de Tavanes 
con Giacomo de Saulx conte 
E>E TAVANES tenente-genera- 
le , morto nel 16S3 , di cui 
abbiamo varie Memriey che 
contengono le goetìe di Parigi 
dalla prigionia de' Frincipì 
( nel 1650 ) fino al 165^ , 
Parigi e Colonia 1691 in iz, 
TAUJ 3 MAN ( Federico), 
in latino Taubrnanus,ò!\lcxin- 
conia , morto nei lói?, pro- 
fessò la poesia e le belle-let- 
tere in Wittemberga con ri- 
putazione . La sua erudizione 
lo fece ricercare dagli u®mi- 
q 1 dotti , e l;i giovialità del 
suo spirito dai principi . Na- 
turalmente portato alla burla, 
seppe contenere questa peri- 
colosa inclinazione entro giu- 
sti limiiT. £ra in olire otfi- 
cioso e buon amico . Vi so- 
no di lui : 1 . Alcuni Comen- 
ti sopra Plauto e sopra Vir- 
gilio y in 4.'^,che vtngono sti- 
mati , specialmente il primo. 
II. Varie Poejie , 1622 in 
a''. HI. Diverse Facezie , sot- 
to il titolo di Taubmaniana y 
Lipsia 1703 in 8“. IV. Un 
opuscolo stimato , impresso 
col titolo : Otium femejire ptt- 
ùJiciim y aggiuntavi un’ Ora- 
zione de Hercule accademico , 
Giessen 1609 in 

TAVLRNIER, (Giovan- 


Battista ) , nacque a Parigi 
nel 1Ó05 , ove suo padre , 
eh’ era di Anversa , era ve- 
nuto a stabilirsi, e faceva un 
bu.'n traih'co di carte geogra- 
fiche . 11 hglio contrasse una 
sì forte inclinazione pe’ viag- 
gi , che di 22 anni aveva di 
già percorso la Francia, l’In- 
ghilterra, i Paesi Bassi, r A- 
lemagna , la Polonia , gli 
Svizzeri , 1 ’ Ungheria e 1 ’ I- 
talia . La curiosità lo porrò 
ben tosto al di la dell’ Eu- 
ropa. Nello spazio di 40 an- 
ni fece sei viaggi in Turchia, 
in Persia e nelle Indie per 
tutte le strade , che possono 
praticarsi . Faceva un -gran 
commercio di pietre preziose, 
e questo gli procurò una 
fortuna considerevole . Volle 
quindi goderne in un paese 
libero , e comprò nel ió88 
la baronia d’z\ubonne in vi- 
cinanza del lago di Ginevra. 
La mala ammministraziorie 
d’uno de’ suoi nipoti , che di- 
rigeva' un considerevole cari- 
camento di nave nel Levan- 
te , la speranza di rimediare 
ad un tal disordine , il desi- 
derio di vedere la Moscovia, 
1 ’ indussero ad intraprendere 
un settimo viaggio. Partì e- 
gli per Mosca , ed appena vi 
fu arrivato , che ivi terminò 
la sua vita ambulante in lu- 
glio 1Ó89 nell’ età di 84 an- 
ni . Luigi XI V gli diede pa- 
tenti di nobiltà quantunque 

fosse 
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fosse della religione pretesa- 
riformata ; ma egli riguarda- 
va in lui meno il Cristiano , 
. ■ che 1’ uomo il quale aveva 

portato il di lui nome alle e- 
-«remità dell’Asia. Abbiamo 
i di Tavernier una Raccolta di 
, impressa pria in Roa- 
no, poi ristampata in Parigi 
1724 voi. 6 in la.Vi si tro- 
vano molte cose curiose , ed 
è più esatta di quello che si 
pensi. Noi non ignoriamo, che 
> talvolta mentisce \ ma qual 
viaggiatore dice sempre la 
verità ? I suoi viaggi sono 
preziosi soprattutto ai gioiel- 
lieri per le dettagliate parti- 
colarità, che contengono cir- 
ca il comniercio delle pietre 
preziose . Siccome Tavernier 
non avea stile , così Samuele 
Cappuzeau gli prestò la sua 
penna pe’ due primi volumi 
m 4^^ de’ suoi Viaggi , e lo 
stesso fece la , segre- 

tario del primo presidente de 
Lamoignon , pel terzo : e con 
tutti questi ajuti non sono 
tene scritti. 

TAULERE, Ved. thau- 

J.ERE . 

TAVORA , Ved. AVEiRo. 

TAURISCÓ,^^^«ìantio- 

PE ed APOLLONIO. • 

TAUVRI C Daniele ) , 
dottore di medicina della fa- 
coltà di Parigi , nacque nel 
i.óóQ da un medico di Lavai, 
che fu anche suo precettore. 
}1 giovine Tattvri fece sì ra- 


pidi progressi , che sin dall’ 
età di 18 anni diede al pu- 
blico la sua Notomia ragion/i- 
r<» , e di 21 il suo Trattato 
de' Medicamenti , 2 voi. in 
iz. Associato all’accademia 
delle Scienze nel idoy , s’ 
impegnò contro Meri nella 
famosa disputa della cù'cola- 
zione del sangue nel feto . 
Compose in questa occasione 
il suo Trattato della genera- 
zione e della nutrìzieue del 
Feto. Questa disputa abbre- 
viò i di lui giorni . L’ assidua 
applicazione, che richiedeva- 
no le risposte , le quali egli 
preparava al suo avversario , 
accrebbe la disposizione , eh’ 
egli aveva a divenire asma- 
tico, e lo gittò in una tisi- 
chezza, di cui morì nel 1701, 
anno 32 di sua età. Oltre le 
opere , delle quali abbiam par- 
lato , lasciò ancora una Nuo- 
va Fratìca delle Malattie a- 
cute e di tutte quelle., che di- 
pendono dalla fermentazione de' 
liquori . Era uomo d’ un in- 
gegno vivace e penetrante , 
che aveva' il talento d’im- 
maginare idee nuove , le qua'- 
li per la maggior parte erano 
sistematiche . La sua riputa- 
zione non fu tanto estesa , 
come avrebbe potuto essere , 
perchè non aveva il talento 
di farsi valere ; ed in lui l’ 
uomo di studio faceva pre- 
giudizio al medico pratico . 

I. TAYLOR (Geremia), 
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figlio di UQ barbiere di Cam- 
bridge, divenne professore di* 
teologia in Oxford . Sopportò 
molto per la causa del re Car- 
io i j al quale si mantenne 
sempre fedele , e di cui era 
cappellano . Dopo che Carlo 
1 1 ebbe conseguita la corona, 
'Taylor venne fatto vescovo 
di Downe e di Connor nell’ 
Irlanda : posto , che occupò 
con edificazione. Si hanno di 
lui: I. Un libro intitolato., 
DuBor dubìtantìum , II. Una 
Storia delle j 4 ntichità dell' U- 
niverfttà di Oxford , ed altre 
Opere , nelle quali si trova- 
no non inutili ricerche. (Que- 
sto dotto prelato morì nel 
i6<57. 

H. TAYLOR ( Giovan- 
ni ) , appellato il Poeta eC 
jicqua y nacque nella contea 
di Glocester , e non portò 
giammai i suoi studj più lungi 
della grammatica. Suo padre 

10 pose ad apprender il me- 
stiere presso un tavernaio di 
Londra; ed in mezzo al tu- 
multo e ai disgusti della sua 
arte egli compose varj pezzi 
di poesia assai piacevoli . Do- 
po la morte del re Carlo i , 
a cui avevali dedicati , eser- 
citò il suo mestiere in Lon- 
dra , e prese per insegna del- 
la sua osteria una Corona ne- 
ra ovvero da lutto ; ma per 
non recare alcun motivo di 
sospetto , vi pose sopra il 

11 proprio ritratto jbou due 

tom.XXV. 


versi inglesi, de’ quali il si- 
gnificato era : Si veggono pen- 
dere per ìnfegna alle oflerie 
"Tefle dì Monarchi ed anche di 
Santi j perché non vi metterò 
io la mìa ì Morì verro il 
1Ó54 colla riputazione di buon 
oste e di mediocre poeta . 

TAZIANO , Xaiianus , ' 
discepolo di San Giujlino , era 
Siro di nascita. Fu dapprima 
educato nelle scienze de’Gre- 
ci e nella religione de’ Pa- 
gani . Viagg'ò molto , e 
da per tutto trovò la reli- 
gione pagana assurda , ed 
i filosofi del suo secolo on- 
deggianti , come quelli del 
nostro, tra un’infinità di opi- 
nioni e di sisfemi contraddir-' 
torj . Era in questa perples- 
sità, allorché gli caddero tri 
le mani i libri de’ Cristiani , 
dalla bellezza de’ quali egli »■ 
rimase colpito. — Io sono 
„ persuaso ( dic’c^li) , mer- 
„ cè la lettura di questi li- 
„ bri , per molte ragioni . 

„ Le parole di essi mi sem- 
„ brano più semplici , gli au- 
„ tori sembrano più sinceti 
„ e lontani da ogni afFetta- 
„ zione / le cose che dicono 
„ si comprendono agevolmen- 
„ te ; vi si trovano molte 
„ predizioni avverate ; i prin- 
,. cipj che danno, sono am- 
,, mirabili , ed essi stabi lisco- 
„ no un sol Padrone di tut- 
„ te le cose; e questa dottri- 
„ na ci libera ' da un gran 

F „ nu- 
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numero <3i psdroni e di ti- 
!! ranni , a’ quali noi siamo 
soggetti — . Aveva adun- 
que f aziono abbracciato il 
Cristianesirno in certa manie- 
ra per una specie di lassezza 
e non per forte conyizione ; 
gli restavano ancora nel fon- 
do della sua mente varie idee 
Platoniche. Dopo aver mi - 
niente servita la Chiesa , egl 
insegnò non pochi errori pe- 
ricolosi . Ammise con Mar-^ 
acne due Dei differenti , de 
quali il Creatore era il se- 
condo. Attribuiva l’ antico ed 
il nuovo Testamento a que- 
sti due Esseri, diversi ,■ e ri- 
cettava alcune ■ dell’ Epistole 
di San Paole: Div.enne il ca- 
po della setta degli Encratta 
ovvero Cowt/'remi. Condanna- 
va r uso del vino , vietava 
il matrimoniò , e dava anco- 
ra in altri eccessi . pa un 
iion.o dottissimo e che scri- 
veva con facilità; i suoi ta- 
lenti uniti all’ austerità della 
sue massime diedero 'molta 
riputazione alla sua scuola . 
Dalla Mesopotamia ella si 
* in Antiochia , nella 


sparse ' j 

Cilic.a, nell’Asia Minore, ed 
, anche- in Occidente. Taziano 
era «more di Àrmcma Az 
IV Evangelisti , e dipngran 
numerò di altre opere ; ma 
non ci resta che il suo Dt- 
scùiso contro i Gentili m ia-^ 
I vote de’ Cristiani ; po-chè la 

' Conctuììa'y che ^rta il suo 


k • 

nome, non è punto di lui j 
come neppure sono suoi gli 
altri scritti , che gli vengono 
attribuiti , è che si veggono 
inseriti in alaine raccolte col- 
le opere di San ÌGiu/ìino., di 
Jtena l’ora 0 ‘c. La piò stima- 
ta edizione dell’ accennata _sua^ 
Apologia col titjolo , Tatìanì 
Oratio ad Grtcos , & Hermix 
irrijio Genuinim Philosophorunty 
è la greco-latina cum notif 
Variorum . Oxford • 1 700 i n 8 • 
Erigasi la dissertazione del 
dotto ?bate He lovguerue in- 
torno a questo scrittore. 

I. TAZiO, Tatia^ , re, 
•de’ Sabini,' fece ^la guerra a 
'Romolo per vendicare il ratto 
delle Sabine. In una batta- 
glia , in cui Romolo era sul 
procinto di soccoiTibere , que- 
éte iemmine gittandosi nel^ 
mezzo de’ combattenti , eh’ 
erano ad esse o padri , o fra- 
telli , o mariti , vennero a / 
capo di separarli . Quindi fu 
conchiusa la pace nell- anno 
750 pria dell’ era volgare , a 
condizione che Tazio divide- 
rebbe il trono di Roma col 
fondatore di questa città, la 
quale disgustata di una tal ri- 
partizione fece acddzre Tazio 
gei anni dopo . Sua figlia fa- 
zia fu maritata iNuma Pom- 
pili» . 

■ MI. TAZIO (Achille), 
di Alessandria, rinunziò al 
paganesimo , e divenne Cri- 
siiano e vescovo. Abbiamo 

di 
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di lui due on?re sopra i Fe- 
nomeni di ^rato , tradotte dal 
P. Fetavio , ed impresse in 
greco ed in latino ncW Ura- 
mlo^inm. Si attribuisce pari- 
menti a Tizio il romanzo 
greco de Clitophontis Leu- 
fippes Amofihui ithri ocìo , di 
cui Salmasio diede una bella 
edizione greco-latina con no- 
te, Leyden 1640 iniz. Qiie- 
sc’ opera è scritta in uno sti- 
le poco naturale; ri regna 
una morale licenziosa, ed m 
generale è una produzione 
mediocre, Baudom ne diede 
una traduzione francese mol- 
to triviale nel in 8°: è 

a sai migliore quella che ne 
ha data du Peno» de Caste- 
ra , 17-7? in iz- Ve n’ è al- 
tresì una versione italiana fat-, 
ta da Francesco Angelo Coc- 
ci , ed impressa in Firenze 
pel Giunti 1598 in 8°. Tro- 
vasi ancora Narrationis Ama- 
toria ( Achillis Tatii ) 
mentum t grxro in latinum 
convtrsum L, Annibaie Gru- \ 
cejo Mediolanensi interprete , 
Lione pel Grifio 1544 in 8 ': 
edizione stimata, 

” TEAGENE , di una 
famiglia illustre della città 
di Taso , ottenne piti- volte 
la corona ne’ giuochi della 
Grecia , e meritò statue ed 
altri considerevqli onori nella 
sua patria . Uno de’ suoi ne- 
mici, volendo insultarne la 
piemoria , si recò di notte 


tempo a percuotere gig’ tar- 
damente una di lui statua di 
bronzo ; ma questa repenti- 
namente cadde addosso a co- 
stui e lo schiacciò . f figli 
dell’ ucciso per tal guisa ch'a- 
marono in giudizio la statua, 
la quale dal popolo di Taso 
fu condannata ad esser gltta- 
ra in mare, secondo la legge 
di Dracone , che ordmava , 
doversi distruggere anche le 
cose inanimate, le quali con- 
tribuivano alla morte di qual- 
cuno . In seguito soffrendo i 
Tasj una peno. a carestia, fu 
loro risposto dall’ oracolo di 
Pelfo , che il mezzo di far 
cessare i loro mali era il -ri- 
chiamare tutti coloro, che Vi- 
vevano scacciati : ’li nchia- * 
marono; ma non rje videro 
alcun giovevole effetto . Con- 
sultalo io quindi un’altra vol- 
ta la Pizia , da cui fu loro 
fatto comprendere , che do- 
vevano ritornare al suo luo- 
go la statua di Teagene .For- 
tunatamente aUuni pescatori 
incontrarono à gettar le reti 
nel liiogo ov’ era la medesi- 
ma, a cui si attaccarono, on- 
de così scoperta venne tratta 
fuori del mare e rimessa al 
suo sito ; ed immedutamen- 
te cessarono le calamità . 
Quindi non solo i Tasj , 
ma molte altre città greche 
ed anche barbare presero mo- ‘ 
tivo di prestar a Teagene o- 
pori divini . 

F 2 *Te- 
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* TEBALDEO da fer- 
r'ara C Antonio ) detto an- 
che Tibaldeo , nacque in 
Ferrara , secondo P opinione 
che sinibra la più probabile , 
nell’anno 1456, e fu uno de’ 
letterati e poeti celebri del suo 
tempo. Non pochi pretendo- 
no , che fosse solennemente 
coronato poeta in Ferrara ; 
cd alcuni con Luca Gaurìco 
asseriscono , che ciò seguisse 
nel I4éi, altri col Baruffal- 
di affermano, che tal onore lo 
ricevesse per mano delTi-m- 
perator Ftderteo ut nel 1483. 
Ma entrambe queste suppo- 
sÌ2Ìoni sentono troppo di 
pretta favola , mentre nella 
pririra il Teòaldeo avrebbe 
conseguita la corona in età 
non più che ’di sette anni, e 
quanto alla seconda è cosa 
certa, che Federico ni non 
ritornò più hi Italia dopo il 
1470. Secondo alcuni era me- 
dico di professione , lo che da 
aUri viene negato; ma, cor 
munque siasi , certo è , che 
più' della medicina coltivò 
egli la poesia . Dapprima si 


TEB 


caddero in seguito assai di 
pregio , specialmente dopo 
che si videro alla luce quel- 
le del Sannazzaro, del 
dal Sad'Ieto e di altri vaien- 
ti poeti di quell’ età . Se ne 
avvide egli pure , e perciò si 
rivolse alla poesia ’atina , nel- 
la quile riuscì molto più fe- 
licemente , ed ancora con mi- 
glior fortuna, mentre per un 
solo epigramma fatto in lo- 
de di Leone x dicesi ,' che ne 
avesse in premio 300 ducati 
d’ oro . Il suo credito in tal 
genere ed il favore , di cui 
godette pria alla corte di 
Mantova , poi a quella del 
predetto pontefice , lo aveva- 
no fatto salire ad uno stato 
di beni di fortuna bastiinte- 
mente comodo • Ma poi do- 
po il sacco di Roma nel 
1527 le cose per lui avevano 
cambiato in modo , che tro- 
va vasi in molta necessità, co- 
me scrive egli stesso , e dU 
sagevolezza delle cofe , che so- 
no altrui mejiiere alla vita, e 
costretto perciò a chiedere 
trenta fiorini al Bembo , che 


dilettò principalmente dell’ ' gliene fu liberale , ed il di- 


italiana , usando recitare i 
suni versi accompagnandoli 
col suono della cererà , e 
questi furono sì applauditi , 
che sino dal 1499 se ne fece 
un’ edizione in Modena, poi 
ripetuta nel i7(.d , e seguita 
da molte altre . Ciò non o- 
itante le Kme del Tiialdto 


stolse poi dal pensiere , che 
aveva formato di partire da 
Roma ed andarsele in Pro- 
venza. Ni, per quanto rile- 
vasi dagli scrittori coetanei , 
sembra, che questo suo stato 
d' indigenza migliorasse più 
sino alia sua morte seguita , 
secondo il Ciovio nel 1557 

. ali’ 
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•II* età di 8o anni . Diverse Vtr^inìs artat 

Poefte latine del T eòaLieo so- Ausi sunt prtmere , < 5 * ri- 

no state ultimamtnente pu- gido discerpere morsu . 

blicate nel tom. xix della Non si deve confondere con ^ 

Raccolta Cal’jgerìana . un’altra santa Tecla , che i 

TECLA ( Santa ), The- nell’anno 304. in cotnpagnia 
da y vergine e , secondo la di 'Timoteo e di Agapìa sop- 
più comune opinione , raarti- portò il martirio nella città 
re, fu uno degli ornamenti di Gaza nella Pa!eTÌi}« , 
del secolo degli Apo;toli . ** TEDESCHI (Niccolò), 

Non abbiamo Atti autentici fu canonista molto celebre 
di ‘questa Santa, come lo ha nel secolo xv , e trovasi an- 
provato il P. iitUtìngio {Aeta che talvolta appellato T Aba- 
SanctoT. tom. vi septemb. te , ed altre volte // Palerì/ji- 
p. 547 ). San Girolamo rife- tana , perchè fu arciyeicoyo 
risce sulle tracce di Tertul- della metropplitana di Paler- 
//flw, che un prete di Efeso, mo. Qjiindi alcuni col 
appellato Giovami^ fu depo- gitee hanno preteso , che fos- 
sto per aver fabbricati alcuni se natìojJi Palermo; ma troppo 
falsi Atti di San Paolo e di preponderanti sono gli argp- 
Santa 'Tacla^ ed il papa Ge- menti, che lo dimostrano na- 
lajio condannò un libro, che to in Catania. In questa sua 
portava questo nome.Lecir- patria vestì egli l’abito mo- 
costanze, le più verificate del- nastico'di san Benedetto jn 
fa vita di una tale Santa , età di 14 anni, ed inviato agli 
«ono state raccolte dagli serh- studj in Bologna, ivi ebbe a 
ti de’ Santi Padri per opera maestri i due celebri profes- 
del TiUemmt tom. ii pag. sori Antonio da Budrio e 
éo. Noti sono i bei versi di Francesco Zabarella , pd in 
San Gregorio Nazianzeno ,Ud- brieve salì anch’egli in alta 
dotti indi in latino, come se- riputazione di dotto canoni- 
gue : sta . Quindi per var; anni 

Quìs 'Thecìam neeis eriptàt^ con grande , successo tenne 

fiammxque periclo ? scuola di sacri canoni in Sie- 

Quis validos unguts ytnxity na, indi in lòartrja, e final- 

rabiemque ferarim ì ' mente in Bologna , ove fu. 

Virginìtas. Oh res omnimì- chiamato -coll’ insigne annuo 

rabilis xvo ! stipendio di 8oo scodi. In 

Vtrgìnitas fulvos potuti so- vista del suo merito singola 
pire leonet , re eragli stata conferita nel 

Dtatt net impuro gtnerosos 1425 dal pontefice Martiao v 

f 1# 
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la badia di Sanfa Maria di 
Maniaj^o del suo Ordine nel- 
la diocesi di Messina; tra 
non scrtìbra , che da lui fos- 
se mai gorernata personal- 
mente. Dallo stesso papa fu 
poi nominato referendario ed 
uditor camerale , ed in se- 
guito da Eugenio iv fu pro- 
mosso nel 14^4 alla sede ar- 
cive*scovile di Palermo. Fu 
in oltre carissimo ad alfonso 
re di Aragona e di Sicilia , 
da cui venne fatto suo con- 
sigliere, e poscia inviato al 
concilio di Basilea , In que- 
st’ assemblea fec’ egli una lu- 
minosa comparsa per la pro- 
fondità del sapere e per la 
destrezza nel maneggio degli 
affari , ma non egualmente 
per la rettitudine de’sentimenti, 
pel disinteresse e per le altre 
virtit , delle quali dovrebbe 
essere fornito un prelato . Con 
Tina condotta da vero corti- 
giano , secondo che variava 
di sentimento il re alfonso ^ 
si mostrò aneli’ egli ora con- 
trario- ora favorevole al pon- 
tefice Eugeniow y e cambian- 
do partito colla più biasime- 
vole incostanza, dopo avere 
aringato vigorosamente per 
farlo dichia are sospeso nel 
1457, perorò nel 1459 
penire la di lui deposizione : 
indi nel 1440 accettò la por- 
pora dall’ antipapa Amedeo di 
Savoja , e ne abbracciò pale- 
sameme il partito . Dal o\e- 


desimo antipapa fu spedito 
Legato nel 1442 a Eederico 
re de’ Homani, eSc-^una la 
qual legazione si ritirò alla 
sua chiesa di Pa eimo, ove 
morì nel 1444, senz’ aver 
voluto mai deporre la porpo- 
ra conferitagli dal predetta 
antipapa , e della quale era 
troppo ambizioso. Checches- 
sia però de’ difetti di questo 
prelato , non gli si può ne- 
gare la lode d’ essere ‘’stato 
uno de’ più dotti uomini del 
suo tempo. Enea Silzia af- 
ferma, che nel predetto con- 
cilio egli era superiore a tut- 
ti in sapere, e dotato di som- 
mo ingegno non meno che 
di vastissima erudizione . I 
suoi contemporanei Io riguar- 
davano come un oracolo nel- 
la giureprudenza canonica , 
non altrimenti che il Bartolo 
nella civile . I monumenti , 
da lui lasciatici del suo sape- 
re , consistono in diversi vo- 
lumi di Comtnti su tutt’i li- 
bri del dritto canonico, in 
molti Consulti , ed in varj 
Trattati legali, ehe si han- 
no alle stampe, e lodasi par- 
ticolarmente 1’ ordine e la 
chiarezza , con cui tratta le 
materie, che si propone a 
discutere . Scrisse altresì un 
Trattato in favore del conci- 
lio di Basilea , che però tro- 
vasi registrato nell’ Indice de’ 
librf proibiti. 

” TéGGIA (Paolo), 

na- 
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natio di Sai<:uola nel ducato 
di Modena, visse molti anni 
in Roi'na ,• e fu carissimo al 
pontefice (ìrerorìo xiti. Que- 
sti dopo averlo inviato per 
importami affari al redi Por- 
togallo , voleva promoverlo 
alla dienità vescovile -, mi 
egli modestamente se n’esen- 
tò, per coltivare tranquilla- 
mente gli studi delle belle-let- 
tere , pe’ quali era appassio- 
natissimo. Era: così scrupolo- 
samente attaccato alle finezze 
della lingua , che , secondo 
raccontasi da alcuni , per is- 
fuggire il pericolo d’ imbever- 
si del poco elegante stile del 
Breviario Romano', ottenne 
dal papa la facoltà di recitar-- 
lo in greco . Lo' stesso Gre- 
gorio XIII diedegli l’incaricò 
di ultimare e ripulire gli 
rtali di esso pontefice , e so- 
no quelli , che vennero poi 
publicati alle stampe nel 1741. 
Questo dotto ecclesiàstico j 
molto commendato per le sue 
virtù morali e civili, terminò' 
i suoi giorni nella predetta 
sua patria nel 1Ó20 . 

TEGLATFALASARRE 
'Theqlat-Pijalcssar ^ re degli 
Assirj , succedette a Fai ov- 
vero Fhul nell’acino 747 av. 
G.C. jìcha 7 .y re degli Ebrei^ 
veggendosi assediato in Ge- 
rosolima da Rasin re di Si- 
ria , implorò il soccorso di 
'Teglatfalasarré . Tost% il mo- 
narca Assiro marciò contro 


Rasin, lo uccise, rovinò Da- 
masco; ma non ebbe mag- 
giore riguardo a Faceo re d’ 
lyaello , di cui devastò gli 
stati. Trasferì parimenti in 
Assiria le tribù di Rtìben e 
di Gad e la mezza tribù di 
Planasse . Dopo aver fatto dei 
dde re di Siria ed Israele un 
esempio d-Ila sua giustizia , 
Do rivolse contro Athaz le 
armi vittoriose del- suo pre- 
teso protettore; Questo prin- 
cipe, di cui aveva comprato 
sì cari gli aj'uri , lenninò di 
rovmarlo . Non contento di’ 
ciò,- che Achaz avevagli da- 
to , entrò nella Giudea , cui 
trattò da paese di conquista. 
La sua insaziabile avidità 
costrinse Ashaz a far fondere 
i vasi della casa del Signore, 
a fin di liberarsi a forza di 
denaro da un nemico formi- 
dabile, che là sua falsa poli- 
tica erasi tirato aJdoiso . Te- 
glaifalasarre morì à Ninivé 
nell’anno 728 av. G.C. do- 
dopo un regno di 20 anni . 

TEGULA Vcd. II. LICI- 
NIO . 

* TEJA-, Thtjas , re de’ 
Goti o sieno Ostrogoti in I- 
talia, fu eletto sulla fine dell’ 
anno 551 dopo la disfatta e 
la rnorte di Baduela . Per 
abilitarsi a riparare- i gravis- 
simi danni di questa sconfit- 
ta , avevàno i Goti spedita 
una solenne amba ciata ai 
Franchi stabiliti uvlic Galiìe, 
F 4 OS- 
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•ggidl appellate la Francia , 
loro rappresentando il carat- 
tere altiero e l’ insaziabile cu- 
pidigia de\Romani , che, se 
avessero potuto risorgere, a- 
vrebbero rinovate le antiche 
guerre , e cercato di ristabi- 
lire il loro perduto predomi- 
nio . Ma , non avendo potu- 
to ottenere da essi alcun soc- 
corso, tutte le loro speranze 
furono collocate nel valore di 
Tejay il quale fece tutti gli 
sforzi possibili per rimetter 
in vigore la vacillante fortu- 
na de’ Goti . Ebbe a com- 
battere col generale Narstte , 
sperimentato capitano, ed in- 
contrato dal medesimo a’pie- 
di del monte Vesuvio in vi- 
cinanza di Napoli , accampò 
così bene, il suo esercito', che 
tenne a bada i nemici per 
più di due mesi . Sebbene le 
due armate non fossero sepa- 
rate che dal picciol fiume 
Sarno, Narsete stette lungo 
tempo senza potere nè tenta- 
re il passaggio avanti P eser- 
cito di Teja y ch’era padrone 
del ponte, nè ritirarsi per 
tinrtore , che i Goti non re- 
cassero soccorso a» Cuma. Fi- 
nalmente, essendo riuscito al 
General imperiale, eh’ era di 
gran lunga supcriore di for- 
ze, di attaccar la battaglia , 
ques'a divenne una delle più 
sanguinose , che mai si fos- 
sero date. Te)a si difese da 
eroe, ed uccise quasi tutù 


coloro , che si avanzavano 
per togliergli la vita . Ma 
alla fine, avendo volute can- 
giare scudo , un soldato ne- 
mico profittò di questo mo- 
mento , per iscagliargli un 
colpo di chiaverina , e lo 
stese morto a terra. In tal, 
guisa perì Tt'ja sulla fine del 
55^, dopo avere regnato ap- 
pena un anno, e con lui cad- 
de il regno degli Ostrogoti , 
ch’era durato per lo spazio 
di circa 6 o anni, avendo co- 
minciato dalla morte di 0 - 
doacre . 

TEISSIER C Antonio ), 
nato a Montpellier nel lózjy, 
fu allevato nel Calvinismo , 
e si ritirò in Prussia dopo la 
rivocazione dell’ editto di 
Nantes. L’elettore di Bran- 
deburgo gli diede il titolo di 
consigliere d’ ambasciata , e 
lo nominò suo storiografo , 
con un’annuale pensione di 
300 scudi , che fu in seguito 
aumentata. Questo scrittore 
morì a Berlino nel 1715 in 
età di anni . La sua pro- 
bità ed i suoi costumi gli fe- 
cero un nome rispettabile nel 
suo partito , nè si fece meno 
conoscere per la sua erudi- 
zione. Vi sono di lui molte ^ 
opere , nelle quali si trovano 
utili ricerche , ma lo stile 
non è assai puro . Le princi- 
pali sono : I. Gli Elogj degli 
Uomini dotti y tratti dalla sto- 
ria del’presideme de Thott , 
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e de’ quali vi sono quattro 
edizioni. L’ultima è dj Ley- 
den 1715 in 4 voi. in 12 , 
fatta per cura di la Fayt , 
che ha unite a^li Elogi va- 
rie annotazioni ed aggiunte . 
Questo libro, che poteva es- 
ser utile pria che il P. TC/- 
cerm desse le sue Memorie , 
non è quasi pili di alcun uso: 
in oltre è scritto con uno 
stile nojoso . II. Catalogus 
Aaiiorum , t}uì Li^rorum Ca- 
talogo! , Indice ! , Bibliothecai^ 
Virorum Utteratorum Elogia , 
P^itam, aut Oratione! funebre! 
/cripti! confignarunt , Ginevra 
nel i68ó in 4®. III. De'Do- 
veri del Cittadino e dell' Uo- 
mo , traduzione dal latino di 
Puffendorfy i6<j^ . IV. Ijlru- 
zioni dell' imperato! Carlo v 
a Filippo II, e Filippo ii 
al principe Filippo fuo figlio, 
unitamente al metodo tenuto 
per V educazione de' reali In- 
fanti di Francia . V. I/ìruzio- 
ni morali e politiche , 1700 . 
VI. Compendio della Storia 
delle quattro Monarchie del 
Mondo di Sleidan , 1700. VII. 
Lettere fcelte di Calvino y tra- 
dotte in francese, 1702 in 
S ’ . Vili. Compendio delle 
Vite de' Principi illuctri , i7':o 
in 12.11 gran difetto di Te/x- 
sier ne’ suoi libri storici è 
di non aver saputo discernere 
le cose essenziali, rischiarare 
i fatti sviluppandoli , ed ac- 
corciare e restrignere la sua 


prosa languida e scorretta. 

TEISSIER ( Giovanni ), 
Ved. TlxiEa . 

TEKELI ( Emetico ov- 
vero Almerico conte di ) , 
nacque nel 1658 d’ una fami- 
glia illustre d’ Ungheria. Suo 
padre , Stefano Ttkeli , era 
stato involto nel funesto af- 
fare de’conti Seria e Frangipani 
ni y che perirono coll’ ultimo 
supplizio nel lóqt. Il gene- 
rale Spark alla testa delle 
truppe imperiali recossi ad 
assediarlo nelle di lui fortez- 
ze ; egli capitolb, dopo aver 
fatto Uscire suo figlio Trave- 
stito da paesano, e morì po- 
co dopo . Almerico Tekeli u- 
scì allora dal suo ritiro di 
Polonia per passare in Tran- 
silvania con alcuni altri capi 
de’ malcontenti di Ungheria. 
Il suo spirito ed il suo co- 
raggio Io rendettero così ca- 
ro al principe Abaffi , che in 
poco tempo divenne suo pri- 
mo ninìstro . Fu spedito in 
ajuto de’ ma'conteoti , che lo 
riconobbero per loro genera- 
lissimo , e le sue armi ebbe- 
ro de’ felici successi . La cor- 
te di Vienna entrò in timo- 
re, ed introdusse maneggi 9 
ma non avendo essa voluto 
soddisfare a tutte le dimando 
di Tekeli y i malcontenti ri- 
cominciarono la guerra nel 
ió 3 o. Gli stendardi di q-.e- 
sto eroe ribelle portavano la 
iscrizione ; Comes 
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TESELI, fui prò Deo Pa- 
tria ~ pugnai . La sua arr.ara 
fu rinforvata tfai Turchi e 
dai Tr’trsilvani ; Egli si col- 
legò col bassa <ii Buda , che 
gli fece levare il suo berret- 
tone air Unghera, e gli fece 
porre un turbante alla Turca 
arricchito di gemme , col 
^uale lo gratificò' per parte 
del gran-signore insieme con 
una sciafila , una mazza da 
guerriero cd uno stendardo ; 
Alcuni diaono, che gii met- 
tesse la corona d’ Ungheria 
sul capo e Io vestisse cogli 
abiti reali per ordine di A/ììj- 
nietto IV, che si -credeva in 
dritto di disporre di questo 
regno . Yekeh , avendo ap- 
pagata per tal guisa la suà 
ambizione , pensò a conten- 
tare il suo amore , e! sposò 
nel principio di agosto ió8z 
la principessa Ra^^otzki figlia 
del conte Seri» . Si unì poscia 
ai Turchi armati contro l’im- 
pero, e sparse dovunque il ter- 
rore s: Dopo aver inutilmente 
tentato in una dieta tenutasi 
1 ’ anno susseguente in Cas- 
sovià , di' accomodarsi coll’ 
imperatore , unì le sue armi 
a quelle del visir Mujlafà 
che aveva assediata Vienna . 
Questo ministro fu vinto é 
costretto a ritirarsi ; quindi 
nella disperazione attribuì la 
colpa del cattivo successo a 
Ttkeli ^ cui tentò di rendere 
sospetto al gran-signore 


kfli partì per Andrinopoli j 
si giustificò, e si assicurò sem- 
pre più della protezioae di 
Alaomeito ^c'aQ lonom!U^) prin- 
cipe di Transilvania dopo la 
morte di MichtU se- 

guila nel 1690. Questo nuo- 
vo principe non potò giam- 
mai farsi riconoscere , benché 
facesse prodigi di valore con- 
tro il generale Hentler , die 
difendeva la Transilvania per 
la corte di Vienna; Sì ritirò 
allora à Costantinopoli , do- 
ve visse da privato sino al 
dì I j. settembre 1705 ,in cui 
morì Cattolico- Romano nelle 
vicinanze di Nicomedia. Il 
conte di Tekdi aveva piò co- 
raggio che condotta . 

* TELAMONE figlio 
di Eaco é di E»daiJe,è uno 
de’ principali eroi della storia 
favolosa. Egli e Pelea, suo 
fratei getmano j portavano 
tale odio a Foro loro ffatello 
solamente dal lato di padre , 
che concerrarono di disfarse- 
ne, ed ir» effetto un giorno 
mentre stavano tutti tre giuo- 
cando alla piastrella j gliene 
gìttarono una con tale vio- 
lenza che r Uccisero . Essen- 
do quindi costretti entrambi 
ad abbandonare la casa pater- 
na , 'Telamone si ritirò a Sf- 
lamina , ove Ottenne in mo- 
glie Glauca 1 ’ unica figlia di 
quel re Cicreo , ch« m oltre 
lo istituì suo succussore . Do- 
po la morte di Qlguc^ sposò 
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Pf'ìhit , figliuola di elìcti too 
fi”! o di Pelcpe re di Mcg«ra;' 
e di questo matrimonio ebbe 
Ajace , famoso eroe , che mo- 
rì alia guerra di Troja. Te- 
laniDtie -seguì Errale , allorché 
volle portar la guerra a Lao- 
tncfìtìnte re di Troja , e fu 
egli il primo a montar su le 
mura , allorché questa città 
fu presa di assalto. In ricom- 
pensa de’ di lui buoni servi- 
gi Erede gli fece dono' di £- 
fieno , eh’ ei prese per terza 
, moglie,- e da cui ebbe Teu- 
cero . Si segnalò ancora Te- 
lamone in molte al.re occasio-- 
pi , nella guerra delle Amaz- 
zoni, in quella de’ Meropi , 
nel combattimento contro il 
gigante Alcìoneo ,-e nella spe- 
dizione degli Argonauti . Se 
non si recò' all’ assedio di 
Troja Unitamente agli altri 
principi Greci , ciò fu pro- 
ba’nilmente a' motivo della 
vecchiaia : nuliadimeno so- 
pravvisse alla rovina di que- 
sta famosa città dell’ Asia, c 
‘siccome vi aveva speaiti i 
suoi due figli Ajace e Teuce- 
ro , ebbe il rammarico di u- 
dire la rfrorte del primo , e 
di dover rimproverare il se- 
condo', perchè non avesse di- 
feso o almeno vendicato il 
fratello . 

TELCHiNir : erano cer- 
ti maghi ed incantatori , a’ 
quali veniva attribuita l’ in- 
renzionc di molte arti, Do- 


po la loro morte vennero po'- 
sti 8cl numero degli Dei . 
Si credeva , che da essi ap- 
punto Apdlìut avesse? preso’ 
il sonrannome di Telchiuio . 
Il loro culto era celebre ,• 
soprattutto nell’ isola di Ro- 
di , che quindi sì appellò’ 
parimenti Telchìnìa . 

TELEFO y-Teleplm , figlio' 
di Erede e di Auqea , essen- 
do stato abbandonato dalla 
madre appena dopo la sua 
nascita , fu trovato sotto un.t 
cerva , che allatta vaio. Cre- 
sciuto in età portossi alla cor- 
te di Misia',ed incontrò mol- 
ta grazia presso' il re Tautra, 
che lo adottò per figlio. Quan- 
do i Greci si poitarono all’ 
assedio di Troja , per isba- 
glio presero le terre de’ Mi- 
si per paese nemico e le de- 
vastarono Telefo si’ avanzò* 
alla testa delle sue milizie , 
per rispignerli , e si battè an- 
che con Achille y da cui ri- 
mase pericolosamente ferito. 
L’oracolo il consigliò a fare 
alleanza con questo eroe , e 
Io assicurò , che in seguito 
guarirebbe , facendo uso de* 
rimedi , che gli verrebbero 
indicati da Chirone . 

L TELEGONQf TMO- 
LO , Ttd. I. PROTEO . 

II. TELEGONO,figliucvl 
lo di VHiJe e di Ciree . A- 
vendo predetto l’ oracolo , che 
Ulijìe perirebbe per mano di 
Tcle^cnoj i,l re a’ Itaca , per 
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iscansarne l’avveramento ce- 
dette il trono a 'Telemaco ,e 
si confiBÒ in un deserto. Te- 
/«jjoffo , allorché fu divenuto 
adulto , ottenne da Circe sua 
madre la permissione di an- 
dar a vedere suo padre ; e 
mentre costui sbarcava, Uliffe 
radunò nella campagna alcu- 
ni contadini , alla testa de’ 
quali si pose, per opporsi al- 
la discesa di Telefono , cui 
credeva un nemico , che ve- 
nisse a sorprenderlo nell’ iso- 
la d’ Itaca . In tal incontro 
questo infelice principe non 
potè scansare il suo destino ; 
mentre fu ucciso dal proprio 
figlio, che non conobbe Usuo 
errore , se non dopo avere 
sposata Penelope sua matri- 
gna a lui del pari sconosciu- 
ta . 

TELEMACO , unico fi- 
glio di Uliffe e di Penelope , 
era tuttavia in culla , allor- 
ché suo padre partì per re- 
carsi all’ assedio di Troja . 
Appenda fu giunto all’ età di 
15 anni , che andò a scorre- 
re i mari , accompagnato da 
Minerva sotto la figura di 
Mentore suo ajo, per cercare 
il proprio genitore. In occa- 
sione di tale suo viaggio cor- 
se molti rischi, e finalmente 
ritrovò Uliffe , allorché fu 
giunto all’isola d'Itaca. Qual- 
che tempo dopo che suo pa- 
dre ebbe rinunziata la coro- 
na , Telemaco recossi a ritro- 
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var Circe , e la sposò presso 
a poco nel tempo medesimo, 
in cui Telegono sposava Pe- 
nelope , dopo aver ucciso suo I 
padre . I^eggafi l’ articolo pre- 
cedente , e II FENELON . 

* I. TELEb'FORO , an- 
tico celebre medico , che da- 
gli abitanti di Epidauro ven- 
ne ancora appellato Jcefto , 
e da que’ di Sidone Evemero. 

I Greci ne fecero un nume , 
e credevano, che unitamente 
ad Efculapio presedesse alla 
sanità . Professava altresì l’ 
arte d’ indovinare , e da ta- 
luno veniva annoverato tra 
gli Engajirimiti , cioè quelli, 
che da una certa voce for- 
mata dal ventre tiravano le 
predizioni dell’avvenire. 

MI.TELESFORO (San), 
nato nella Grecia , fu eletto 
per succedere - nella cattedra 
di San Pietro , dopo la mor- 
te di Sijlo I sulla fine dell* 
anno 127 , e fu martirizzato 
li z gennaio del 158. Alcu- 
ni scrittori posteriori hanno 
asserito, che questo papa fos- 
se anacoreta , cd hanno attri- 
bu ita al medesimo l’ istitu- 
zione della quaresima, com^ 
pure dell’ uso di recitare il 
Gloria in Exceljts nella mes- 
sa, e di solennizzare 1’ uffi- 
ziatura divina con messa can- 
tata a mezza notte nella vi- 
giha di Natale ; ma tutte 
queste asserzioni non sono 
bastantemente fondate . 

-TEt - 
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TELESILLA , fcmminji 
illustre di Argo nel Pelopon- 
neso , si segn;^ò verso la sua 
patria. nell’ anno 557 av. 1’ 
era cristiana , con un servigio 
simile a quello , che la fa- 
mosa Giovanna Hachettt pre- 
stò lungo tempo dopo a 
Beauvais. Trovandosi assedia- 
ta la città di Argo da Cito, 
mene re di Sparta , questa e- 
roina fece armare tutte le fem- 
mine in vece degli uomini , 
e le distribuì sui bastioni per 
resistere ai nemici. Gli Spar- 
tani più-'crpresi da meravi- 
glia che spaventati per aver 
da fare con ‘tali combattenti, 
e persuasi , che per loro , sa- 
rebbe cosa ugualmente vergo- 
,gnosa il vincerle o Tesser 
vinti dalle medesime , leva- 
- Tono immediatamente T asse- 
dio . In tal guisa Ttleftlla 
liberò la sua patria da un po- 
tente e formidabile nemico , 
ed i suoi concittadini per ri- 
conoscenza le innalzarono in 
una delle publiche piazze di 
Argo una statua , che la rap- 
presentava con un elmo in 
mano , e con un mucchio di 
volumi a’ suoi piedi . In ef- 
fett® questa femmina forte 
maneggiava la lira delle Mu- 
se con altrettanta -destrezza 
che T arco di Bellona , Vi 
sono varj Frammenti delle di 
lei 'Poefte nella Raccolta, in- 
titolata : Carmina novem Pot- 
Utfum jxminarum , Amburgo 


X « 

1754 in 4®. 

’** I. T E L E S IO ovrotto 
TiLESio ( Antonio), di un’il- 
lustre famiglia di Cosenza 
nel regno di Napoli , sem- 
bra , che debba dirsi venuto 
alla -luce non pochi anni pri. 
ma del 1482, dal marchese 
Spirili additato per epoca del- 
la sua nascita , poiché nel 
1590 iagnavasi della sua se- 
nile età. Compiuti i suoi 
studi, passò a Mi 'ano , ove 
fu per alcuni anni professore 
di eloquenza, e recitò nel 
15 iS Torazion funebre del 
generale Cian-Jacepo Triulzif 
che fu molto applaudita ed 
ivi stampata nel 1519 in 4'’. 
Da Milano passò a Roma 
professore nella Sapienza sul 
principio del pontificato di 
Clemente vii , da dove si ri- 
tirò a tempo di schivare le 
disgrazie del famoso sacco di 
questa capitale , giacché il 
G/t'vio dice , „che effugit eia- 
dem Urbis . Passò allora a 
Venezia , dove fu maestro di 
belle-lettere ai giovani desti- 
nati alla ducale Cancellerìa . 
Nel 1529 si restituì alla sua 
patria , dopo aver sofferta nel 
penoso suo viaggio di 40 gior- 
ni una pericolosissima burra- 
sca.Era partito da Venezia con 
intenzione e promessa ditornar- 
vi;ma poi cominciò ben presto 
a scusarsene, allegando l'avan- 
zata sua età, le sue malat- 
tie , ed indi la disgrazia d’ 
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essere stato spogliato e la- 
sciato quasi ignudo da un suo 
servitore . Quindi , sebbene 
avesse anche altri vantaggiosi 
inviti , specialmente da Mi- 
lano e da Ragusa , non partì 
più da Cosenza, dove termi- 
nò i suoi giorni circ4 il 1542, 
e lasciò diverse opere , tra le 
quali si distinguono: I. Due 
piccoli Trattati, uno DeCo- 
loribus y Venezia >528 in 4“ 
‘.e Parigi J546 in 8°; 1 ’ altro 
Dt CoTonMTum gtntr'fbus , Co- 
lonia 1521 in 8°. IL Ifrfbtr 
jlurtus fivt Danae y tragedia, 
' Venezia *>529 e Basilea 1545 
in 4°; oltre diverse altre Tra- 
gedit latine , ma meno sti- 
mate di questa. III. Cyclops 
ty Calatóia y ed alcuni /litri 
Poemtttì ,ed Id'illj latini ^ ina- 
pressi separatamente , poi rac- 
(colti nel n volume Deìttia- 
rum Italorutn foitarum . II 
TtUfto era bastantemente e- 
jrudito pe’suoi .tempi , e le 
sue poesie pon mancano di 
leggiadria ed eleganza . 

' f II. TELESIO ( Ber- 
nardino ), della stessa illustre, 
famiglia e pipote del prece- 
dente , nacque in Cosenra 
nel 1508 o secondo altri nel 
1509, e sotto la direzione 
del zio fece poi in Milano 
gli studj delle anaene lettere, 
delle lingue greca e latina e 
della fi osofia, ne’ quali avan- 
zò molto felicemente . Ve- 
nuto a Roma nei 1525 j ivi 


fu involto due anni dopo nel- 
le sciagure del noto saccheg- 
gio, fu spogliato d’ogni suo | 
avere , e posto in carcere , | 

donde poscia uscì per .opera 
di Bernardino Martiramo , chs 
aveva servito da segretario al 
Bùrbo7it.‘^\ ritirò quindi a, 
Padova , ivi attese indefessa- 
mente alla fìlQsofia ed alle 
matematiche j poscia dopo 
qualche anno ritornò a Ro- 
ma, dove strinse amicizia co' . I 
più dotti uomini, che allora 
vi fiorivano , e specialmente 
col Bandìntlli e con Giovane I 
ni dilla Cafa . fu così caro 
pi pontefice Fio iv, che que- 
sti si esibì di conferirgli la 
sede arcivescovile diCosepza, 
ma Bernardino , amando me- • 
glio di coltivar la ragione in 
pace che di figurare pelle di- 
gnità , se ne scusò , ed X)t- 
tenne , che in sua vece fosse 
conferita' a Tommaso suo fra- 
tello, Il P. bjiceron dubita 
della verità di questo aned- 
doto i ma , qualunque appa- 
renza ,di fondamento abbiano 
i suoi duhbj, essi hanno con- 
traria la testimonianza de’ 
coetanei ed altri scrittori . 
Ritiratosi poi alla patria, in 
età presso ai 60 anni-, ivi 
prese moglie , ebbe varj fi- 
gli , e condusse per lo più 
1 una vita ritirata . Alcuni di- 
cono che fosse publicp pro- 
''fes ore di filosofia in Napoli; 
ma se ciò avvenne , fu per 
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breve tenrpo , mentre dopo dotto filosofo ; non è u- 
abo.mdonata Roma egii di- gualmente felice nello spie- 

iTiorò per lo pia in Cosenza, gare e sostenere il sistema.da 

ove fondi) la celebre Acca- lui abbracciato. Quindi il P. 

demia Cosentina, che ancora Nicer,m chiama questo siste- 

dal di lui nome fu appellata ma un b}xxarro rompofto , che 

'Ttlefuna . Finalmente afflit- non fece fortuna ; ed il cele- 

to e per la morte del prediletto bre Bacone dì Verulamìo era 
tra’ suoi figli crudelmente uc- solito dire, ejfere fiato il Tq- 
ciso' da un sicario , e pe’con- lesio migliore nel cìijìruqgere 

trasti , che vide levarsi con- che nell' eiif.cate . Nulladi- 

tro la sua filosofia, termini) meno questo dotto inglese , 

i suoi giorni indolenza nell’ benché in più luoghi combat- 

ottobre del 1588 in etàdi8o ta e rigetti le ppinioni del 

anni . Non si può negare al TeUfio , non lascia di fargli 

^Velc/ìo la gloria d’esseresta- l’autorevole e luminoso en- 
te uno de’ più illustri e prò- co mio , che debba riguardarsi 

fondi filosofi, ed uno de’ più come gran filosofo , ricercato- 
coraggiosi , anzi può dirsi il re del vero , ed il primo fr^ 

primo, che osasse scuotere il tutti coloro , che tentarono 

tirannico, giog® della filosofia nuove vie : De Telesio au- 

peripateiica , intorno a che tem bene sentmus ^ atqueeum 

può vedersi la dotta analisi^ amatorem veritatìs , 0* 

che delle di lui opere ed o- scìentiis utìlem , Ù" nonnullo- 

pinioni ci ha data in com- rum placitorum emmdatorem , 

pendio 1 ’ illustre Brucherò . 0 “ novorum horrnnum primunt 

Prese soprattutto ad impu- agnoscìmus ^ Le opere lasciate 

gnare vigorosamente, e forse da questo insigne filosofo so- 

taivolta con tro|)po accani- no: I, De Kerurn natura jux- 

mento il grande ^drtjlotile ^ Q ta propria principia libri iv , 

facendo rivivere in gran par- Napoli 1566 in f. , ristampata 

te l’antico sistema dt jn Roma 1583 in q.°e 1588 in 

nide , stabilì per principi uni- . {.ll.De hisyqujein aere fìunf,de 

versali di tutte le coseilcaU Terramotibut ^ de Man:, de 

do ed il freddo,, e ad essi Colorum generattone , Napoli 

aggiunse di sua invenzione 1570 in 4°» III. De Somnoy 

un terzo principio, la mate- e varj altri Libelli de Rebus 

ria cioè, su di cui operano naturalibus , Venezia 1590 in 

gli altri due. Finché egli non 4®. Il profondo ingegno e l’ 

la altro che impugnare Ari- acuto raziocinio , che il ’Te- 

Jiatile , mostrasi ingegnoso e lefto mostra in questi libri , 

ci 
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ci fanno bramare, ch’el fos- 
se vissuto in tempi più ris- 
chiarati. Gli appassionati per 
le inveterate opinioni peri- 
patetiche si scatenarono con- 
tro questo coraggioso nova- 
tore , e specialmente Antmto 
Solino Mantovano, il Napo- 
letano Antoni» Marra , ed 
Andrea Chiocco medico Ve- 
ronese publicarono contro di 
lui una quantità di libri e 
di opuscoli. Si osb per sino 
sparger la voce , che i mo- 
naci , i quali non potevano 
soffrire il dispregio, eh’ ei fa- 
ceva di Arijiotile nelle sue 
lezioni e ne’ suoi scritti, gli 
togliessero il riposo e la vi- 
ta . Certo è , che pe’ di loro 
maneggi le sue Opere furono 
registrate nell’ Indice de’libri 
proibiti , colla clausola perù 
donec expurgentur . Ebbe per 
altro non minor numero di 
apologisti e di difensori , tra’ 
quali si distinsero il Patnzj 
ed il celebre Campanella. 

TELL ( Guglielmo ), fu 
uno de’ principali autori del- 
la rivoluzione degli Svizzeri 
nel 1308. GnV/er , governato- 
re di questo paese per l’im- 
peratore Alberto, co%\.na%sY elly 
per quanto dicesi , sotto pe- 
ra di morte, a colpire mol- 
to da lontano con un tiro di 
freccia un pomo situato sulla 
testa d’uno de’ suoi figli. E- 
gli ebbe la fortuna di tirare 
con tale giustezza , che la 


freccia portò via il pomo, 
senza fare" alcun male al fan- 
ciullo. Dopo questo colpo di 
destrezza, il governatore, a- 
veado osservato un’altra frec- 
cia nascosta sotto la veste di 
Te//, gli dimandò , cosa ne 
volesse fare : lo /’ aveva prt- 
fa espressamente , rispos’ egli, 
a fin dì trapassarti , fe aves- 
si avuta la disgrazia di ucci- 
dere mio figlio . Fa d’ uopo 
convenire , che la storia del 
pomo , la quale erasi già 
raccontata di un soldato Go- 
to , appellato Tocho^ è mol- 
to sospetta . Sembra , che sia- 
si creduto di dover ornare 
con una favola l’origine del- 
ia libertà Elvetica , ma si 
tiene per certo, che Teli , 
essendo stato posto ne’ ferri, 
uccidesse in seguito il gover- 
natore con un colpo di frec- 
cia , e che questo fosse il se- 
gnale de’ congiurati . Ved. 

MEIXTAL . 

TELLES , Ved. eleono- 

RA TELLES. 

TELLEZ ( Emmanuele 
Gonzalez ) , professore dì 
giureprudenza in Salamanca, 
fioriva verso la metà del se- 
colo XVI r . Vi è di lui un 
Comentario sulle Decretali in 
4 voi. in f. , la di cui edi- 
zione più stimata è quella 
dell’anno 1693. 

TELLIANED,Ft<i.MAiL- 

LET . 

I. TELLIAS 0 TELLIA , 
poe- 
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fritta fd indovino di Elide 
nel Pelopr.jriies'< , suggerì uno 
strarageir.ma auro nuovo ai 
Focesì , allordiè facevano la 
gucri a contro i Testali . Die- 
de ad essi il , consiglio , che 
scegliessero seicento uomini 
de’ più valorosi, che loro im- 
biancassero le vesti e le ar- 
mi col gesso , e che spedis- 
sero li medesimi siili’ imbru- 
nir della notte al campo de’ 
Tessali, ad essi ordinando di 
uccider quanti loro si paras- 
sero innanzi , e non sembras- 
sero b.anchi. Qiiesto artifizio 
ebbe un meraviglioso succes- 
so, perchè spaventati i Tes- 
sali da uno spettacolo così 
sti aordi^iatio , non fecero al- 
ca n a resistenza , ed ebbero 
da tre mila uomini uccisi sul 
campo . 

IL TELLIAS , di Agri- 
pcnro, oggidì Girgenti, nel- 
la Sicilia, immortalò il suo 
nome con una Lberalità qua- 
si incredibile. La porta deila 
sua casa era sampre aperta ai 
forestieri , e- non vi si nega- 
va l’ingresso a persona alcu- 
na. Un giorno d’inverno ac- 
colse ijco cavalieri , e veg- 
gCiidoli malamente vestiti , 
regai b un abito a ciascun di 
loro, yite'ieo, che ci ha da'o 
a conoscere quest’uomo be- 
nefico, non dice guari, in 
qual tempo vivesse. 

1 . TELLIER(MicheIeIe\ 
figlio di un cuns.glierc nelia 
T,m.XXy.' 


corte de’ su'sidj , nacque in 
Parigi li 19 aprile Il 

suo primo impiego nella to- 
ga fu quello di consigliere 
nel gran consiglio, ch’ei la- 
sciò nel 16 per esercitare 
la carica di procura'ore del 
re nel Castelletto di Parigi , 
Da questo posto passò a quel- 
lo di referendario delle sup- 
pliche . Nominato intendente 
del Piemonte nel 1640 , si 
guadagnò la grazia del Car- 
dinal Mjzarini , che lo pro- 
pose al re Luigi xnx per 
essere innalzate alla carica di 
segretario di stato . Le divi- 
sioni , che lateravano la Fran- 
cia dopo la morte di questa 
monarca, gli diedero luogo a 
segnalare il suo zelo per lo 
stato; tutto ciò, che fu ma- 
neggiato col duca d' Orleans t 
col principe rea'e, passò per 
le mani di Teilier . Egii eb- 
be la più gran parte nel trat- 
tato di Ruel ^ ed a lui ap- 
punto la regina reggente -ed 
il Cardinal Magrini diedero 
la loro principale confidenza, 
dopo le turbolenze , onde fu 
agitata la Francia in seguito 
di questo trattato. Avendo 
prevalso il partito de’ faziosi 
nel 1Ó51 , Mazarini si ritiri 
e fu ben presto richiamato : 
intanto , durante P assenza 
del ministro , Teilier fu in- 
qaricato delle cure del mini- 
stero , che a motivo della 
critica situazione degli affari 
C erano 
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erano spinosissime . Dqpq la 
morte del cardinale concinub 
TtHitr ad esercitare la carica 
di segretario di staro , che 
poi rinunzib interamente nel 
j 6 ó 6 al marchese di Louvots 
suo figlio primogenito, che 
ne aveva già la sopravviven- 
za. La sua volontaria dimis- 
sione non «lo allontanò dal 
Consiglip j e nel 1677 egli 
fu innalzato alla dignità di 
cancelliere e di guarda-sigil- 
ii . Aveva allora 74 anni , e 
nel ringraziare Lui^i xiv gU 
disse : Sire ^ voi avete voluto 
eoronart la mia tomba . fer 
la sua decrepita età non ri- 
mase punto diminuito il suo 
^elo vigilante ed attivo; 
questo zelo nop fu sempre 
prudente . Le TtUìer contri- 
buì molto ad irritare LuIj;ì 
XIV contro i Protestanti : egli 
fu uno de’ principali motori 
della rivocazione dell’gdittq 
di Nantes : ri vocazione, che 
forse avrebbe potuto essere 
stata utile , se si fosse fatta 
opportunamente, e se non 
fosse stara accompagnata da 
tante crudeltà . Esclamò egli 
nel sottoscrivere 1 ’ Editto dj 
fivocazione .• Nunc^ dimittis 
ftrvum tuam , Domine , t^uitf 
viderunt txuli mei fai ut are tut/tm. 
Morì pochi giotni dopo , nel 
dì 23 ottobre 1^85 dj Scan- 
ni . Bossuet pronunziò la di 
Iqi Orazione funebre , ^ te- 


liere serqbrs non meno giu'to 
che grand’ uprqq , Ma . se si 
consuitinq gli panati dell’ a- 
bate de S'aint~Pierr(i , è un 
vile e pericoloso cortigi;ino , 
un destro calunniatore , di 
cui il conte di G* mmonf di- 
ceva , nel vederlo uscire da 
un privato colloquio col re : 
Sembrami di vedere unq ffina^ 
fhi , avendo scannati i polli , 
se ne viene leccandosi il mufo 
tinto del Ipro sangue. E’ cer- 
to , che questo ministro por- 
tava agli estremi non meno 
le sue amicizie cheisppiodj, 
e che sovente abusò della 
confideqza del re per ottener 
posti ad amici senza merito, 
ovvero per royinapp illustri 
nemici , ÒJella sua vita pri- 
vata fu semplice ed austero , 
e nascondeva sottp 1’ esterio- 
ri apparenze della modestia 
la finezza della spa politica, 
r inflessibilità del suo carat- 
tere t e la sua inclinazione al 
dispotismo . La sua abilità 
negl} affari fu il primo fon- 
damento della grandezza del- 
la sua famiglia , che il mar- 
chese de Louvots suo figlio 
seppe ;iccrescera ancora più , 
II. TELLIEJ^ f France- 
sco Michele le ) , m^rche^e 
de Louvgis y figlio del prece- 
dente, nacque in Parigi li 
t8 geqnajq 16.41 , e fu inve- 
stito in soppr^v vi venta della 
carica di mipistro della guer- 


nór della quale questo cancel- nel La sua attività, 
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fi sua applicaiione s la sua carica di sopranfeadente del- 

vigilan/a gli meriraronu ia le fabbriche, arti emaplfat- 

fonfidenza delfe, egli p.racac- ture di Francia. La vasta e- 

jciarono cotidianamente nuo- stensione del suo ingegno ìb' 

vi favori. Destinato sopran- nalzavalo al di sopra di que- 

lendente generale delle poste sta moltitudine d’ impieghi y 

nel i688 , cancelliere degli i quali esercitò senjpre da 

ordini del re , gran-vicario se ; ma i suoi grandi talenti 

degli ordini di San- Lazzaro risaltarono soprattutto negli 

e di Monte- Carmelo , soddis- affari della guerra. Introduss* 

fece a questi differenti im- egli il primo, quel motodtj 

pieghi da uomo di sublime vantaggioso , che la debplez- 

ingegno , Molti spedali , pre- za del governo sin allora a- 

cedentemente smembrati dall’ veva renduto impraticabile , 

ordine di San- Lazzaro, vi fu- di far sussistere le armate 

rono riuniti , e destinati nel mercè i magazzini : qualun- 

i(58o a formare cinque gran- que assedio voIe.se farsi dal . 

di priorati e molte comnien- re, a qualunque parte rivol- 

de , colle quali il re gratificò gesse le, sue armi, i soccorsi 

presso a zoo uffiziali storpia- jn ogni genere erano pronti^ 

ti o veterani . I soldati , che destinati gii alloggiamenti 

dalle disgrazie della guerra .delle truppe , regolate le loro 

venivano inabilitati a servi- marce. La, disciplina rendut?i 

re, ebbero la fortuna di spe- più severa di giorno ipgior- 

riirentare gli effetti della no per l’ austerità del mini- 

protezione del moi),arca mer- stro, incatenava tatti gli uf- 

cè lo- stabilimento del regio fiziali al loro dovere . AveV,<^ 

Spedale degl’ Invalidi, che così bene bandita dagli eiiifr 

venne fabbricato per cura del citi frati :e$i ' ia moi'czza 

marchese de Louvcis. Il suo che in un improvviso all’ar- 
ido per r educazione della me essendo compaiso un uG- 

nobiltà gii fece parimenti ot- fiziale in veste «la camera'^ 

tenere dal re i’ istruzione di il suo generale gljeU fece ab- 

lalcune accademie nelle piaz- bruciare a vista di tutto (I 

76 frontiere dei regno, dove campo, come una superflui- 

giovani gentiluomini in gran là indegna d’ un uom di guer- “ 

pumero educati gratuitamente ra . Un signore ( Noi>aiet ) 

apprendevano il mestiere del- aveva arrolata. una nuova 

la guerra . Dopo la morte di truppa • <1 severo mi.iistro 

Colhert seguita nel i68?- » non ne fy contento , e gTi 

Teliier iu provveduto della disse publi,cam;ate ; Sì^' <.re , 

G a ^ U 
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la vcfira ccwpapnia i in pes- 
f\mo fiato . — Signore io noi 
sapeva^ rispose l’ altro. 

uopo faperlo ,ripig!i^ il rpi- 
nistro: t’ avete voi veduiai — 
No Signore ( disse Nogarety. 
elarh ordine ; — Farebbe d' 
uopo averlo dato , replicò il 
ministro ..... Bisogna prender 
partito , 0 Signore^ o dithia~ 
fjrji cortigiano j o far il fuo 
dovere ^ quando si i ujfiztaie : 
Il marchese di Sant-ydndri 
ir^eggiava per avere un pic- 
colo governo : Louvois , che 
avev^ ricevute alcune doglian- 
le contro di lui , glielo ne- 
gò. Se ricominciassi a ftrvi- 
xe , se ben io che farei , ri- 
sposa quest’ uffìtiale in colle- 
ra . E che fareste voi ? gli di- 
mandò bruscamente il mini- 
atro ; Regolerei così bene la 
pia eondotta^ ripigliò' 1 ’ uASt 
E iale, ebe voi non ci trovfro- 
te nulla che ridire , Non fi 
u se noti questa inaspettata 
facezia , che potesse impe- 
j^liarlo ad accordare ciò, che 
veniva dimandato da Saint- 
jtndri. L’artiglieria, di cui 
Esercitò egli stesso piò d’una 
folta la carica di gran-mae- 
IKro , fu servita colla maggior 
rattezza che mai j ed i ma^ 

1 gazzini , stabiliti per suo con- 
siglio in tutte le piazze di 
guerra , furono forniti d’ una 
prodigiosa quantità d’armi e 
di munizioni mantenute e 
panscrvat? con spwima tura . 


In quel gran namero di for» 
tific.izioni , che il re fececo- 
strU're o riparare durante il 
di lui ministero, non s’inte- 
se più parlare di malversa- 
zioni. l disegni e la piante 
si tonnavano c.)n tutta la 
possibile esattezza , ed i cot- 
timi ovvero appalti venivano 
eseguiti con nn’ intera fedel- 
tà . fn oltre milla di più giu- . 
sto e di meglio concertato 
de’ regolamenti publicari per 
le tappe ( cioè pe’ viveri e 
foraggi ) , per le marce , pe’ 
quartieri, e pel dettaglio del- 
le truppe. La paga degli uf- 
fiziali e de’ soldati era co- 
stantemente assicurata cor» 
fondi sempre pronti , che se- 
guivano o precedevano le «"ir- 
niata , La forza del suo in- 
gegno ed i successi delle sue 
più ardite intraprese gli ac- 
quistarono un massimo ascen- 
dente sull’ animo di Luigi 
XIV j ma egli abusò del suo 
favore . Trattava questo prin- 
cipe con un’alterigia , che lo 
rendette odioso . All’ uscir» 
da un Consiglio , nel quale 
il re lo aveva accolto pessi- 
mamente, entrò nel suo ap- 
partaruento , e spirò consu- 
mato dall’ ambizione , dal do- 
lore , e dalla stizza , li i6 
luglio 1691 di 51 anno. La 
maniera , con cui madama de 
SMgué annunciò questa mor- 
te a Coulanges , può molto 
Krvit9 a farci cqposcere, cosa 
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penija^^ero i contemporanei , 
e cosa debba pensare la po- 
iterirà circa L*uvois. — Ec- 
„ colo dunque morto questo 
,, gran ministro, quest’uomo 
„ SI consid?revt)le , che tene- 
„ va un sì gran posto , i! di 
,, cui le ( come dice M. Ni- 
„ cole ) era così esteso , eh’ 
,, era il centro di tante cose. 
,, Che affari , che di'egni , 
„ che progetti , che segreti , 
,, che interessi da sviluppare! 
„ Q_uante guerre cominciate, 
,, quanti intrighi, quanti bei 
,, colpi da fare o da condur- 
„ re! — Ah mio Dio! da- 
„ temi un po’ di tempo \ io 
„ darei volentieri unoschiac- 
,, co al duca di Savo/a , uno 
„ scaccomatro al principe d' 
„ Grange . — No, no , voi 
„ non avrete un sol momen- 
„ to. ■— Fa egli d’ uopo rar 
„ eionare su questa strana 
„ avventura? No, in verità. 
„ Fa d’ uopo riflettere nel 
„ suo gabinetto — . Louvois 
non fu compianto né dal re, 
né da’ suoi cortigiani . Il suo 
spirito duro , il suo carattere 
altero avevano indisposti tut- 
ti contro di esso . Pria di lui 
i segretari di stato, scriven- 
do ai duchi , davano ad essi 
il Miwsigncre : questo titolo 
fu soppresso da Louv<is , il 
quale fece di più, lo pretese 
per lui da tatti coloro, che 
non glielo davano prima . 
Vari buoni ulhziali turono 


costretti a lasciare il servigio, 
perché non vollero assogget- 
tarsi a questa legge. Ancora 
più scontenti dovevano essere 
di lui i filosofi che i corti- 
giani : essi potevano rimpro- 
verargli le crudeltà, i sac- 
cheggi eseguiti nel Palatina- 
to i il progetto di eccitare il 
duca dt Savoja e gli Svizzeri 
contro la Francia mancando 
a tutt’i trattati fatti con es- 
si . Pensava falsamente , che 
facesse d’ uopo fare una guer- 
ra crudele, se si volevano e» 
vitate le rappresaglie. Il so- 
lo mezzo di far cessare gl’ 
incendi e le crudeltà, secon- 
do lui , era quello di rende# 
re moltiplicata la pariglia a 
colui che comineiava. C^iindi 
scriveva al maresciallo Bou-^ 
fiers::z.Se il nimico brucia un 
villaggio del vnjìro governo ^ 
bruciatene dieci de'/uoi . Ma , 
qualunque taccia siasi data aU 
la sua memoria , i suoi ta- 
lenti sono stati anccr più u- 
tili alla patria, di quello che 
le sieno stati funesti i suoi 
difetti. Non si trovarono in 
alcuno de’ soggetti , che si 
sperimentarono dappoi , quel- 
lo spirito di minuta esattez- 
za, che non nuoce alla gran- 
dezza delle viste 5 quelli pron- 
ta esecuzione , malgrado la 
moltiplicità degli espedienti \ 
quella fermezza a mantener 
la disciplina militare j .quel 
prolondo segreto, che aveva 
C j fac- 
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fatte passare sì penose' no‘ti 
à' so petioso re Cu^liel-no ; 
quelle s?..;pe is! tu /ioni , che 
<lirit;ei/.)no un generale , e che 
Pon angustiavano se con il 
solo Titre-ia ; qoe’la cono- 
scenza degii uorrt'ni, che sa- 
peva coiTìprendergli a fondo 
ed impiegargli a proposito. In 
una non si trovò più 

questo allievo di Macchiavel-J 
io y metà cortigiano , metà 
cittadino, nàto, a quel che 
sembra , per l’ oppressione e 
per la gloria della sua pa- 
tria . Louvóis era conosciuto 
da tutt’i signori della corte 
per un ministro impenetrabi- 
le . Era sul procinto di par- 
tire per un gran viaggio, e 
finse di dire ove doveva an* 
dare ^ Signore ( gli disse il 
conte dì Granmiont ) , non et 
dite dove ondate : noi noit ne 
Crederemo niente . Non sop- 
portava i cattivi successi del- 
la guerra con tanta fermezza ' 
conrte Luij^i XIV. Dopo la no- 
tizia d’ essersi levato l’assediof 
di Cuneo , andò a portarne 
l’annunzio al monarca Colle 
lagrime agli occhi . Fot fitte 
abbattuto per poca cosSy gli 
disse il re y fi tede bene\ che 
voi fitte troppo avvezza ai pro- 
speri successi : guanto a me , 
che mi ricordo di aver vedute 
le truppe spagnuole in Parigi, 
non mi abbatto sì facilmente • 
Abbiamo sotto il suo nome 
UQ Tefiamento poiithoy 1605 


in T2- e nella liaecoìta dt 
Te/la-oemi politici y 4 voi. in 
i i . Ccunils è r autore di 
questa r/p odia polttica , o 
sia cattivo a minasse di cose 
polit'che , nò su di essa cttn- 
vicn fjiudicire il mtrehesa Je 
Louz' it. Dupo la sua morte 
compa:v= una specie di dram- 
ma satirico inritohto , Il 
Marchese of LOUVO:s sullo 
sconnetto ( sedia , su di cui si 
fa sedere l’accusato quando 
si inierroga ) , Colonia 1Ó95 
in 12: componimento ancor 
più miserabile del 'Tefiamen- 
to di Courtìls . II marchese 
di Louvois lasciò immense 
ricchezze , che gli proveni- 
vano in parte da sua mog'ie 
uinna de Souvrè marchesa di 
Courtenvaux , la più ricca e- 
reditiera del regno. Ne ebbe 
molti figli, tra’ quali France- 
sco Michele le teluer mar- 
chese di Courtenvaux . Q_ue- 
sti prese il nome e lo stem- 
ma della casa di’ EJÌrées {Fed. 

VI ESTREÉS e B URbESIECJX )* 

III. TELLIER ( Carlo 
Maurizio le ), arcivescovo di 
Rheims, commendatore dell* 
Ordine dello Spirito-Santo y 
dottore e provvisore della 
Sorbona , consigliere di stato 
ordinario &c. , nato irt Pari- 
gi nel 164.2, era fratello del 
precedente . Si distinse mer- 
cè il suo zelo per le scienze 
e per 1’ osservanza della di- 
sciplina ecclesiastica < Mori 
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*ri’ improvviso in Parigi Ù 
. 21 febbraio 1710 di 78 an- 
ni . Proibì j che si aprisse il 
suo cadavere , e che gli si 
facesse alcuna òralione fune- 
bre. Lasoi) ai Canoftici-re- 
golari deli’ abbazìa di Santà- 
Cìenovefa di Parigi la sua 
bella biblioteca composta di 
50 mila voltimi i Questo pre- 
lato partecipava molto del 
. carattere duro ed inflessibile 
di suo padre e di suo fratel- 

°ÌV. TÈLLIER ( Miche- 
le ) , gesuita, nato nelle vi- 
cinanze di Vira nella bassa- 
Normandià li ló dicembre 
, professò con successo 
le umanità e là fi'osofia. tu 
chiamato a Parigi per for- 
mare una società di eruditi ^ 
che rioovellarono nel collegio 
di Lui/^i il Crcndé la memo- 
ria Sirmondt e àe' P et av). 
Ma il P. ^ellitr^ essendosi 
impegnato nella guefra , thè 
i Gesuiti facevano ài Gian- 
senisti , abbandonò 1’ érudU 
zione e pervenne ai primi 
impieghi della Compagnia , 
t tra gli altri diventò pro- 
vinciale della provincia di 
Parigi. Età un homo di po- 
ri e severi costumi , rh.i ar- 
dente, inflessibile, che Co- 
priva le sue violenie sotto 
una flemma appàretife , tiotì 
meno attento a celare i suoi 
maneggi che a farli riuscire* 
Fu per lungo tempo il de- 


nunciatore de’ Giansenisti j ed 
in seguito né divenne il per- 
secutore. A lui appunto ven- 
ne atti ibuita la primitiva idea 
della furberia di Dotivài, tan- 
to rassomigliantc ad una per- 
fidia i Essendo morto il P* 
de la Chat se nel 170*; j fu di 
lui successore il P. ÌTeUìer 
nel posto di confessore di Ìkì- 
gi XIV. Ecco com’ égli ot- 
tenne quésto delicato impii> 
go , secondo 1’ autore del là 
l'ita di M. de Caylus Vesco- 
vo di Auxerre ( tom; i pagi 
39 ). — M. dt Caylits ave- 
„ va inteso da mad. de Mairf^ 
ienon , che dopo la mor- 
„ te del P. de la Chaìse i 
Gesuiti presentarono tre de» 
,, loto , i quali comparvefd 
,, nel tempo stesso davanti 
„ al re* Due di essi tenné- 
,, ro il miglior contegno chd 
,, poterono , e dissero ciò ^ 
„ che credettero di m.eglió à 
,, fin di pervenire all’ emi- 
nenie posto 5 che facevi 
„ tanti gelosi* Il P. Tellie^ 
j, si fermò dietro ad essi cO- 
„ gli occhi bassi, tenendo il 
suo gran cappello sopra lé 
„ sue mani giunte, e senza 
dir parola . Questa falsi 
„ ària di modestia riuscì : li 
,, scelta cadde sul P.Ttllieri 
,, Aveva ragiorìe di abbassar 
gli ocelli , perché avevi 
qualche cosa di losco dbie- 
,, co riella sua guardatura. Si 
fece ciò osservare al ré < é 
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,, gU si disse', che potrebb’ 
esservi del pericolo per rm- 
„ dama la duchessa di Bor~ 
,, gonna, nel vedere quest’ 
,, oggetto nel tempo de. la 
„ sua gravi.^aD7a . Il re esi- 
„ tò qualche tempo per ri- 
„ mandarlo; ma finalmente 
„ ci passò per sopra — ; ed 
il P. Ttllier restò confessore. 
Fece tutto il male che pote- 
va fare in questo posto , ov’ 
era troppo agevole a.i un uo- 
mo vendicativo oanimatoda 
falso zelo ispirare ciò che vo- 
leva e rovinare i suoi nemi- 
ci . Si possono vedere negli 
artico i dei cardinale di so- 
AILLES e di QUESNEL le mol- 
le, che fece operare per ro- 
vinar il predetto arcivesco- 
vo e per far ricevere la bol- 
la , che proscriveva il libro 
del P. dell’ Oratorio . Defa- 
tigò Luigi XIV sino agli ul- 
timi di lui momenti, per far 
che publicasse editti in favo- 
re di questa Costituzione . 
Dopo la morte del monarca 
il suo confesTore fu relegato 
ad Amiens , poi ala Fleche, 
dove morì li a settembre 1719 
in età di 76 anni . Questo 
gesuita crasi acquistata con- 
siderazione nel suo Ordine 
non solamente per la regola- 
rità de’ suoi cos'uni , pel suo 
zelo pel manten'mento della 
disciplina , ma ancora per le 
sue cognizioni . Era membro 
d^U’ accademia delle belle-let- 


tere , e lasciò varie onere .* 

I Un’ edizione djf Quhiio- 
Cunio ad uso del de. fino , 
1Ó7S in 4 . II. Difesa de’ 
nuovi Cristiani e de’ missio- 
nari delia Cina , del Giap- 
p 'ne e dtlie Indie, in 12 ; 
libro , che eccitò molti cla- 
mori, fu confutato dal dot- 
tore ylwonio y^inauld, e cen- 
surato in Roma con un de- 
creto dell’ Inquisizione. HI. 
Osservazioni sulla "Ntova 
fefa. della Versione francese del 
IN uovi l'eflamento impr^/sa in 
Moiis ( Rouen ) 1Ò84 in 8°. 
IV.Diversi Scrini polemici, i 
quali non meritano d’ essere 
cavati daH’obblio ( Ved. du- 
MAS ). Il cardinale di Poli- 
gnac narrava , secondo i’ edi-/ 
tore delle Lettere di Montes- 
quieu , un aneddoto , cb’è de- 
gno d’essere riferito. IL P. 
TeVier recosù un giorno a 
trovarlo, e gli disse, che „ 

„ il re , essendo determinato 
,, a far sostenere in tutta la 
„ Francia 1 ’ InfalliètUtd , lo 
„ pregava a dargli una ma- 
,, no „ . Risposegli il cardi- 
nale : Padre mìo , /e voi in- 
traprendete una tal cosa , voi 
farete ben tosto m -rire il re \ 
lo che fece sospendere i ma- 
' neggi ed i raggiri del con- 
fessore per tale proposito. 
questo gesuita appunto la So- 
cietà deve attribuire una gran 
parte delle sue disgrazie . L’ 
aratro, che lece passare sulle ^ 
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jfcvjne di Porto Reale, veri- 

s;n-iilrrcnte ha prodotti gli a- 
mari frutti , eh’ ella nei pro- 
gresso ha raccolti in Fran- 

; TFMt , T/em/V , fi. 
gli’jola del Cielo e della Ter- 
>«/ , era sorella m^^egiore di 
S.1 umo e 7Ìa di Gi^ze . Se- 
condo la favola , Temi ave- 
va ricusato di sposare questo 
suo rio , perchè voleva con- 
servare la sua verginità; ma 
Giove la costrinse per fona , 

. e nacquero da lei la lej^/re e 
e la ì^ace . Questa Dea si di- 
stinse ncr la sua rettitudine 
e prudenza , e, secondo Pio- 
diro ^ istituì la divinazione , 
j sacrifici, le leggi della re- 
ligione e rutto cih , che ser- 
ve a rraniener rordi\re e la 
pace fra gli uomini. Hegnh, 
nella Tessaglia,- e si applicò 
con' tanta s.n''ie7/a adammi, 
lìisirar g!ustÌ7Ìa a’ suoi popo- 
li , che fu considerata sempre 
come Dea della Giustizia f e 
ne pcjrta tuttavia il nome 4 
Viene rappresetztata con una 
bilancia ndla' sinistra e la 
spada nella destra , e cogli- 
occhi bendati . Gìo^oe pose Pa 
di lei bilancia tra i deniici 
segrVi del Zodiaco , onde chia- 
maci la Libra» 

TEMìSONE, Themison, 
celebre medico circa l’anno 
quarto av. l’era volgare, era 
nativo di Laodicea nella Si- 
.|ia oasia ficU^ Asia Minore y 


e fu discepolo di j 4 scleptade^ 
Varj libri scritti da lui sì 
rammentano presso gli anti- 
chi , e Plinio gli dà il titolo 
di Srmmo .d ut ere . fn Stia vec- 
chiaia cambiò varie cose nel 
sistema d^l siro maestro, e . 
formò una nuova setta . Que- 
sta fu appellata Metodica , 
perchè si pose in capo di sta- 
bilire un metodo, onde, ren- 
dere la medicina più agevole 
ad essere appresa e praticata* 
Non si ha da confondere con 
un altro medico, a cui Gio- 
venale dà il nome di Temi- 
sone , e di cui non parla gua- 
ri favorevolmente , poiché di- 
ce ; • 

Qjfot Themison je^ros au- 
tu.ynno ccriderit tino» 

^ TEM ISTIO , Themiflius , 
famoso hlosofo , era origina- 
rio di Pafìagonia . Suo pa-- 
dre, filo'^ofo egli pure, la 
spedì da giovinetto ad un 
picco! paese in vicinanza del 
Pcjjijfo-Riisino , dov’ egli stu- 
diò eloquenza sotto un a:^ 
bile maestro. Ivi fece cosi 
grandi progressi , che gli si 
diede il soprannomiC di Bel 
Parlatore» Si recò a Costan- 
flnopolr, ove insegnò la filo- 
st'fia ccn molto applauso . Re- 
citò nell’ anno 547 in Anci- 
ra un’ Orazione panegirica ia 
lode deir imperator L cjìamoy 
onde questi gli prese tal af- 
fetto , che oltre 1’ averlo ri- 
colmato di elogi c donativi 
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rei ?55 Io (Jich'arò senatore 
cii Costantinopoli , e quattro 
anni dopo gli lece inualvare 
lina statua di bronzo . In u- 
ha impbrtahte occasione aven- 
dogli il senato dato l’ incari- 
co di aringare avanti Gio~ 
viario y il filosofo, gli disse.=; 
j, Sovvengavi, che se leper- 
,j sone di guerra vi hatitió 
innalzato all’ impero, i fi- 
„ losofi v’ insegneranno a go- 
,, vernarlo . I primi vi hari- 
no data la porpora de’Cd- 
„ sari ; imparate dai secondi 
„ a portarla degnamente 
1 .' emijiio si ponb a Rbrna 
fieiranno 376; ina siccome 
questa città non era più che 
la seconda dell’ impero , per 
quante vantaggiose ofiertegli 
SI facessero, egli non volle 
stabilirvi la sua dimora. Teo- 
doftu il Grande concepì per 
lui una stima singolare, e Io 
fece prefetto di Costantinopo- 
li nell’ anno 584 . Egli era 
pagano , ma senza fanatisrho, 
e fu stretto in intima ami- 
cizia con San Gregorio Na- 
zianztno , che gli scriveva 
,j Voi sapete filosofare ne’ 
j, più alti posti , ed accop- 
„ piare, secondo il precetto, 
di Fiatone ^ lo studio al 
jj potere , le dignità alia scieti- 
,4 za = . Sonò ignote le al- 
tre circostanze della vita di 
questo filosofo , egualmente 
che r anno della sua morte . 
Sia dalla sua gioventù com- 


pose delle Note sijla filose^-» 
fia di Fletone e di j^rifiottley 
e quest’opera fu moltó gu- 
stata . Ciò , ch’ égli aveva 
fatto sopra Jìrijiotiley compar- 
ve allalocein V’enetià, 1570 
e 1587 in f, e Srobeo eira 
iin passo del di lui libro cir- 
ca r Imtiiortalftk dell' Anima • 

Ci restano ancora di lui trett- 
tatre Oraziani ovvero tJiscor- 
si in lingua gretà ^ che sono 
pieni di dignità e di forzi 4 
Ebbe il coraggio di rappré- 
sehtare in uno di questi Di- 
scorsi aU’imperator Va Urie e ^ ^ 

principe clié , essendo Aria- 
tìo , perseguitava gli Ortodos- 
si 4 che non bisognava stu- 
pirsi della diversità de’ senti- 
tìieiitj tra i Cristiani , poiché 
questa éfa un hullà Ih parà- 
gone di quella moltitudine di 
opinioni , che regnava tra i 
Greci , va! a dire presso i 
Pagani , e che questa diversi- 
tà non dov'evà già terminarsi 
coir effusione del sàngue . Te- 
mi/lio aveva principalmente 
in mira d’impegnar 1’ iitipe- 
ratore a permettere la liber- 
tà di coscienza, e vi riuscì . 
Negli altri suoi Di'corsi Te- 
niijiio è meno prodigo d’ in- 
censo ai principi del suo tempo, 
di quello che prodighi ne fosse- 
ro gli altri declamatori , e so- 
vente loro dà lezioni di lirtià- 
nità , di clemenza e di sa- 
viezza: Oltre un’edizióne di 
14 Orazioni di Tmijiìo in: 

gra* 


Digitized by Googic 


i®7 

TEM 


fireCo , fatta da Enrico Stefa- 
no , Parigi 15Ó2 in !i!°, ne 
abbiamo una completa di tut- 
te XXXIII, greco-latina, fat- 
ta per cura del P. Petav'to 
gesuita, ed arricchita di no- 
te ed illustrazioni si dal me- 
desimo P. Petav'to , che dal 
P. impressa in Pa- 

rigi al Louvre 1Ò84 in f. 
bellissima edizione, e i di cui 
esemplari , specialmente in 
carta grande, sono rarissimi . 

^ * THMISTO , figliuola 
Iseo y e moglie di Atafnan- 
- te re di Tebe , rimase tal- 
mente irviràta , per essere sta- 
ta ripudista da suo marito a 
fin di sposare 7 *o, che risol- 
vette di vendicarsene , truci- 
dando Leaico e Melìcerto fi- 
gliuoli d’/«o. Ma la nutrice 
di questi , avvertita di un 
tale disegno , pose' le vesti 
de’ medesimi due principini 
addosso ai figli di Temijiò , 
la quale , per tal modo in- 
gannata , uccise la propria 
prole. Igtno racconta la cosa 
diversamente , e la sua nar- 
razione è pih verisimile. Se- 
condo questo scrittore , Ata- 
rnante sposò Tcwìjio dopo a- 
veie già ripudiata Ino , e n’ 
ebbe due figli , Crcemem e 
Plintìo . Arrabbiata; Ino per 
un tale affronto, si accompa- 
gnò colle Baccanti , indi tro- 
vò la rt/aniera d’ introdursi in 
àbito di schiava presso di Te- 
tnijio f che non la conosce- 


va , e di cui seppe guada- 
gnarsi la confidenza . ’Temìftoj 
che odiava i due figli d’ Ino , 
perchè per dritto di maggio- 
ranza escludevano dalla coro- 
na i suoi , palesò alla falsa' 
schiava il disegno , che avevi 
formato di privarli di vita , 
e le ordinò di coprir nella 
notte con bianche vesti i fi- 
gli suoi ,■ e con nere quelli 
della sua rivale. /«o fece tut-’ 
to l’opposto, e per tal guisa 
Temi/lo in vece degli altrui 
uccise i propr/ figli . Ciuandoì 
si accorse dell’ efore si pu- 
gnalò anch’ essa per dispera- 
zione . Qijeste narrazioni non 
sono del tutto combinabili con 
ciò, che si è detto all’arti- 
colo ATAMA>JTE;ma le sto- 
rie antiche sono così piene 
di ^avoleggiamenti e di con- 
traddizióni , che non si sa 
come ricavarne il vero.- 
• TEMISTOCLE, T/3e- 
mijìocles ychhe per padre iV^o- 
cle y cittadino Ateniese non 
meno illustre per le sue vir- 
tù che per la sua nascita é 
per madre una dama deij’A- 
carnania , contrada deH’Épi- 
piro oggidì appellata' Cajiel- 
San-Pietro. Sui principio del- 
la suà carriera egli non imi- 
tò guari il proprio gcnitcre; 
fu anzi veduto nel primo fuo- 
co della sua gioventù darsi 
in pfeda a tutti gli eccessi 
d’ un temperamento vizios'ìó 
è sfrenato . Narrasi , che utt 
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giorno attaccò sotto il suo 
cocchio quattro meretrici nu- 
de » e che si fece esse stra- 
scinare nella publica piazza 
in mezzo ad una moltitudi- 
ne di popolo ivi raccolta , e 
che rimaneva nauseata da un 
tale spettacolo . Furono sì 
grandi il suo . libertinaggio , 
e la profuiione, con cui dis- 
sipava le sostanze' della fa- 
miglia, che suo padre s’ in- 
dusse a diseredarlo . Questa 
infamia, in vece di abbatte- 
re il di lui coraggio , non 
servì che a rimetter pronta- 
mente Temijh.cle sul buon 
sentiero. Riflettendo, che sen- 
za una massima industria non 
poteva cancellarsi una tanta 
vergogna, si consecrò intera- 
menr» alla Republica , tra- 
vagliando con somma cura 
ad acquistarsi amici e ripu- 
tazione. Comprovò ben pre- 
sto la verità di ciò, che a- 
veva detto di se stes§o yche i 
poliedri i più viziosi divengo- 
no i migliori cavalli , allorché 
sono domati ed addestrati da 
un abile scudiere. Il racconto 
delle imprese di Milziade , 
che udiva celebrare, accese 
talmente in lui il desiderio 
di offuscarle , che lo strappò 
interamente ai piaceri ed ai 
festevoli tripudj. Quando ì 
compagni delle sue dissolu- 
tezze , stupendosi d’ un si re- 
pentino e straordinario cam- 
biamento, gliene chiedevano 


la cagione, rispondeva ad es- 
si , eoe le imprese di Milzia- 
de noi lascavano dormire. In- 
traprese con ardore a difen- 
dere i privati y frequentava 
con assiduità le adunanze dei 
popolo ed in esse aringnva ; 
cominciò ad aver parte in 
tutti li piò importami pubi!- 
ci affari . Niuno era piò fi- 
concio di lui in ideare saggi 
ripieghi, niuno piò felice nel 
proporli ed ispicgàrli con, 
chiarezza, niuno piò pronto 
nell’ eseguirli . Soprattutto a- 
veva il raro talento di sen- 
satamente congetturare , e 
quindi in certa maniera leg- 
gere nell’ avvenire : seppe 
prevedere di buon’ ora , che 
la battaglia dì Maratona noa 
era , che un preludio de'mas- 
simi sforzi, che farebbero i 
Persiani contro la Grecia . Il 
primo saggio, ch’egli diede 
delia sua abilità militare, fu 
la condotta della guerra con- 
tro gli abitanti di Corcir» 
( oggidì detta Corfò) , da es- 
so diretta con sì buon esi- 
to, che gli Ateniesi d’ allora 
in avanti divennero somma- 
mente arditi e coraggiosi . 
Siccome Temijlorle voleva ,\ 
che Atene facesse la prima 
figura nella grande s-ena , 
che andava ad aprirsi , così , 
conoscendo la di lei ; debo- 
lezza per terra , onde non 
era neppure in raso di resi- 
stere a’ suoi eguali, cercò di 
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procacciarle l’impero del ma- 
re . Seppe persuadere il po- 
polo ad abolire le gratuite 
distribuzioni ,che annualmen- 
te si facevano de’ proventi 
delle miniere , e ad accon- 
sentire , che questo denaro s’ 
impiega'sse nella còsrruzione 
di cento navi . Formata con 
somma sollecitudine e dili- 
genra una tale flotta , 1’ im- 
pegnò indi in piccole contese 
marinime co’ circonvicini , e 
soprattutto in dar la caccia ai 
pirati , da’ quali purgò il ma- 
re. Per tal guisa non sola- 
mente arricchì gli Ateniesi , 
ma di più gli eserciiò e ren- 
dette peritissimi pe’ combat- 
timenti navali di maggior im-. 
portanza . Allorché si sparse 
la voce , che il re Serse ac- 
cingevasi a portar la guerra 
in Europa con una flotta di 
1200 navi lunghe, seguite da 
due mila bastimenti da tra- 
sporto , e con un esercito ter- 
restre di 7C0 mila pedoni e 
40 mila cavalli , dirigendo 
queste poderose forze , delle 
quali non v’ era ancora esem- 
pio , in particolar maniera 
contro la Grecia , e special- 
mente contro Atene , prese- 
deva agli affari di questa re- 
publica Tem'/Jlocley il quale 
per una tale urgenza fu an- 
che eletto generale. Siccome 
la risposta dell’ oracolo di 
, Dillo, che gli Ateniesi moe- 
wPuf se wttìirent , Qoqj- 


biiiava col costante parere di 
Temtjìccle dovessero fa- 
re i loro maggiori sforzi per 
mare difendendosi con una 
poderosa flotta, così questa 
sollecitamente fu accresciuta 
al numero di 500 navi , a- 
vendone aggiunte altre cento 
gli stessi Ateniesi, ed egual 
numero gli altri popoli della 
Grecia . i-Jd generale con- 
gresso della nazione restò sta- 
bilito , che gli Spartani com- 
batterebbero per terra , e sì 
recherebbero a difendere il 
passo delle Termopile, dove 
fecero prodigi di valore 
i.LEOKiUA ) ; e che gli A- 
tcniesi condurrebbero la flot- 
ta allo stretto d’ Artemisio 
tra i’Eubea ed il Continenre. 
Insorse una contesa tra i La- 
cedemoni e gli Ateniesi cir- 
ca il generale comando deli’ 
armata navale . Gli alleati 
avrebbero voltito , che fossa 
uno Spartano ; Temijlocle , 
che aveva dritto di pretende- 
re un tal onore , persuase gli 
Ateniesi ad abbandonare que- 
ste dispute , che avrebbero 
potuto cagionare la rovina 
della Grecia, 'la quale all’in- 
contro da questa deferenza ri- 
conobbe principalmente la sua 
salute , Il coraggio de’ Greci 
ed una furiosa tempesta rovi- 
narono una parte della flotta 
nemica; ma non vi fu alcun* 
azione decisiva . Intanto giun- 
se la QQtùia ) che - 1 ’ esercita 
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terrestre di Serte y a forza di 
sacrificar uomini al valore de- 
gli Spartani , aveva superato 
jl passo delie Termopile, e 
si estendeva nella Focida, met- 
tendo tutto a fuoco ed a san- 
gue. In questo spaventevole 
disastro 7 emijlccli pose in o- 
pra tutti gli espedienti per 
soccorrere la patria .■ jtVipiegì) 
la ragione a fin dì persuade- 
te ’i giudici , e fece parlare 
gli oracoli per istrascinare la 
moltitudine . Fece richiamare 
tutt’ i cittadini esiliati ; j 4 tì~ 
Jìide recossi ad incontrar Te- 
mistocle , che avevalo perse- 
guitato ( Ved. ARISTIDE ),e 
travagliarono ambi di con- 
certo per la salute della Re- 
publica . Temijlocle fece de- 
stramente pervenire a Serss 
un falso avviso, che i Greci 
volevano fuggire , e che do- 
veva afirettarsi a far avanzar 
re la sua flotta , se voleva 
tagliar ad essi la riiirata nel 
Pelopponeso, c dar loro una 
piena rotta : il Persiano cad- 
de nella rete . I a piccola fiot- 
'■ta Greca operando con tutto 
il vantaggio possibile contro 
i Persiani troppo rinserrati 
in quello stretto, portò il di- 
sordine nelle loro prime li- 
nee , e ben presto tutta la 
flotta fu dispersa . Questa 
vittoria, si celebre sotto il no- 
me di battaglia di Salamina, 
costò ai Greci 40 navi , ed 
i Persiani ne perdettero zoo. 


Temistocle ebbe tutto l’onore 
di una tanto famosa giornata, 
la quale si colloca all’ anno 
4^0 av. l’era volgare. Ciò 
non ostante restar >no ancora 
tante forze a Serse da poter 
dare con buon successo una 
nuova battaglia ; ma il ge- 
nerale Ateniese con nuovo 
stratagemma gli fece preve- 
nire all’ orecchio , che dai 
Greci verrebbe distrutto il 
gran ponte dai Persiani git- 
tato sull’ Ellesponto , onde 
non potrebbero piò ritornare 
in Asia. Perciò si pose in tal 
costernazione il re , che pre- 
sa una rapida fuga si ritirò 
in Persia , facendo in meno 
di un mese quel viaggio , in 
cui venendo ne aveva impie- 
gati sei , giudicando di non 
essere stato supera'o, ma an- 
zi conservato da Temijlocle , 
al quale la Grecia fu debi- 
trice della sua salvezza: Sic 
unius viri prudentitt ( con- 
cbiude Cornelio Nipóte ) Gr<4- 
ci/j liberata ejì , Europaijue 
succi'buit y!fia. Alcuni gior- 
ni prima di questa famosa 
battaglia , che decise della 
Grecia , Temijlocle diede un 
esempio della sua prontezza 
in sacrificar se stesso per }a 
causa comune , Non potendo 
in un Consiglio determinare 
Ev.rihiade , allora capo degli 
Spartani , a prendere una ri- 
soluzione vigorosa , e da co- 
stuij stanco delle sue rappra- 
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senranze , uficndosi dire: Si 
fun'tsccnn foloTo , che Jt 'alzano 
senz' ordine ne' pubiici cembat- 
pmenti . — E' vero ( gli ri- 
spose Temi/jocle ) ; ma altre- 
sì non si coronano mai coloro , 
fht aspet;arfo troppo tardi , e 
che restano indietro. Offesoda 
questa risposta svendo lo Sp^r- 
pno alzato il bastone come 
per Katterlo : batti ( gli dis- 
se Temistocle ) , ma ascolta . 
/\minirando tanta fermezza ^ 
do'cezza e pazienza , Euri- 
^tade ritprnb m se stesso, a- 
scoltò i consigli di Temisto- 
cle , ed abbracciò finalmente 
il solo buon partito , che vi 
fosse da prendere . L’ eroe di 
Salamin^ profittò del credito 
acquistato 'con tale vitiori:^ 
per persuadere j suoi concit- 
tadini a stabilire e rriautene- 
re una possente marina , al 
qual effetto furono destinati 
de’ fondi per costruire nixive 
navi ogni anno . Per di lui 
consiglio c mercè le di lui 
cute ancora fu iotnuto e ben 
fcrtifiiatJ ii triplice porto ap. 
pellaio il Pf'co, cerne pure 
furono r’fabbiicate le mura 
interno alla cura , lo che fu 
sul procinto di riuscirgli di 
prave pericolo , poiché gli 
Spartani sotto varj pretesti , 
ma realmente per gelosia d* 
impero e di superiorità, ga- 
gliardamente SI opposero alla 
ricostruzione delle predette 
pnura. Per acquetare 


basciatori a tal uopo venuti 
da Sparta, gli Ateniesi desi- 
stettero dalla fabbrica, e dis- 
sero , che spedirebbero anch’ 
essi un’ ambasceria a Spana, 
per far valere le loro ragio- 
ni . Il principale impegno di 
quest’ ambasciata lo assunse 
Temittocle , il quale partì pria ^ 
solo, ed ordinò, che i suoi 
compagni lo seguisse.' • noi il 
più tardi, quando cioè ve- 
dessero già ponfjotte a buono 
stato le mura , alle quali in- 
tanto dovessero travagliare in- 
cessantemente quanti servi ed 
operai aver si potessero , pren- 
dendo dovunque i materiali , 
e senz’avere alcun riguardo 
a qualunque luogo privato , 
publico ed ancl^e sacro, Te- 
mistocle intanto giunto a Spar- 
ta andò destramente tirando 
in lungo di presentarsi ai ma- 
gisttati , scusandosi col moti- 
vo di dover aspettare i suoi 
colleghi , mentre gli Spartani 
non cessavano di far amare 
doglianae , che intanto ri fos- 
se ripigliata e si prostguirse 
f tutto potere la contesa co- 
struzione delle mura . Piral- 
tnente i colieghi arrivarono , 
ed inteso cb’ ebbe regreia- 
mente da essi, che il la' oro 
era già vicino al termine , si 
presentò ai capi della città di 
Sparta, e disse, non sussi- 
stere quanto ad essi era stato 
riferito , e però a fin di acr 
cerur$i dei -yero esser giusto, 
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eh* Msì spedi«;sero ad Atene 
jilcuni de’ più scelti ed accre- 
ditati cittadini, i quali cogli 
occhi propri vedessero il fat- 
to y mentre intanto egli ri^ 
ma^ rebbe in ostaggio . Si pre- 
starono gli Spartani alla di 
lui inchiesta, e spedirono ad 
Atene tre qualificati amba- 
sciatori scelti tra coloro, che 
avevano coperte le prime ca- 
riche , in compagnia de’ qua- 
li ei fece partire parimentk i 
suoi col leghi , dopo averli se- 
gretamente istrtiiti , che non 
lasciassero ritornare i predet- 
ti ambasciatori, se pria egli 
non lesse stato rimandata . 
Quando congetturò, che co- 
storo fossero già arrivati ad 
Atene, presemossi al .Senato 
di Sparta, e iiberalissi mamen- 
ce dichiarò, che gli Ateniesi 
per di lui consiglio avevano fat- 
to ciò che per dritto delie gen- 
ti loro non poteva esser im- 
pedito, tanto più che la co.- 
struzione delle mum^ di Are- 
ne ridondava in maggior si- 
curezza e difesa di tutta la 
Grecia , che però non ria- 
vrebbero giammai i loro am- 
basciatori , se pria non met- 
tessero lui in piena libertà , 
come di fatti fu eseguito. T ur- 
ti questi rilevanti servigi non 
bastarono a salvarlo dall’ in- 
vidia de’ suoi concittadini, i 
quali però nnacchinarono con- 
tro di lui , e per lo stesso 
fimore per cui avftyauo esi- 


liato Mìlzì(ii4e , merc^ fa fe«- 
ge dell* ostracismo scacciarono 
lui pure da Atene , onde ri- 
coverossi in Argo. Meirtre 
ivi viveva con lustro e ve- - 
nerato uer le sue virtù , ^ gli 
Spartani lo accus^iruno , eh’ 
egli tenesse trattati coi re di 
Persia per opprimere la Gre- 
cia , per Io che gli Ateniesi, 
berxhè assente, lo condanna- 
rono come traditore. Ciò in- 
teso , vergendo egli di non 
esser sicuro in Argo, ne par- 
tì ed andò girando in più 
luoghi sempre circospetto e 
ramingo' , perchè perseguita- 
to dai Greci, i quali tosto 
•che sapevano ove dimorasse, 
lo chiedevano publicamente % 
c facevano maneggi, perchè 
loro fosse consegnato . Men- 
tre per sottrarlo dalle perse- 
cuzioni , Admeto re de’ Mo- 
lossi spedivalo incognito a 
Pidna ^ incontrò Temijiocle 
una sì fiera burrasca , chesa-. 
rebbe sicurameore' caduto in 
niano degli Ateniesi , se .il 
piloto, mosso a compassione 
delle sventure di un sì gran- 
di uomo, non avesse fatti tut- 
ti gli sforzi , onde sbarc;irlo 
in Efeso , da dove poi passò 
in Asia, non già , come viv 
gliono alcuni , vivente tutta- > 
via Serse ^ ma più verisimiU 
mente sul principio del regno 
di Artasersi Lonqimioo di lui 
figlio . Qiiesto monarca , a m- 
tniraacio U di. lui grandezza 
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i' animo , e volendo essergli 
grato de’ di lui suggerimenti 
e consigli , per quanto dice- 
si, gli donò tre città, cioè pel 
pane Magnesia , ove stabilì 
il suo soggiorno, Lampsaco 
pel vino, e Miùnte pel com- 
panatico . Questo ■ virtuoso 
Ateniese morì in Magnesia 
in età di 64 anni , circa il 
464 av. r era cristiana , e 
Tucidide suo concittadino ed 
il più prossimo a que’ tempi, 
narra , che mancasse di mor- 
te naturale. Per altro il me- 
desimo storico non dissimula, 
essersi sparsa la fama , che 
Temistocle si fosse spontanea- 
mente avvelenato, perchè di- 
sperasse di poter fornire ad 
Artaserse i mezzi promessi- 
gli di opprimere la Grecia ; 
altri dicono cfie piuttosto ciò 
facesse per uscire dall’ alter- 
nativa o di portar le armi 
contro la patria, 0 di sembra- 
re sconoscente al monarca , 
che lo aveva ricolmato di be- 
nefici, e che avrebbe voluto 
conferirgli il generale coman- 
do delle sue armate . Temi- 
stocle , nato con un massimo 
ardore per la gloria , era co- 
raggioso , intraprendente , ma 
non era esente dalla debolez- 
za dell’ invidia : sembrava in 
oltre insolFerente del riposo. 
Grand’uomo di stato, il suo 
ingegno previdente, sempre 
fecondo di ripieghi , lo ren- 
dette superiore agli eventi . 
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Ninno ha posseduta in sì al- 
to grado r arte così spesso 
necessaria di richiamare gli 
uomini alle loro passioni, per 
portargli a ciò' che deggiono 
fare . Vengono citati di lui 
mo^ti tratti onorevoli o cu- 
riosi Il poeta Simonide , fi- 
dandosi nella stretta amicizia 
che aveva con questo grand’ 
uomo , gli dimandò quaLhe 
grazia ingiusta . Ten.istule 
gliela negò e gli disse : Caro 
Simonide , voi non sarefle un 
buon poeta , fe faceste de' rer- 
si , che peccaffefo contro le re- 
gole dell' arte poetica ; ed io 
non farei buon magistrato , se 
commettessi qualche azione . che 
fosse contraria alle leggi della 
mia patria . Dopo una cele- 
bre vittoria marciando Temi- 
stocle sulle spoglie de’ nemici, 
disse a colui, che segui vaio: ' 
Raccogli tu queste spoglie per 
tCy poiché tu non sei Temisto- 
cle. Questo generale teneva 
un figlio , che aveva molto 
impero sulla propria madre ', 
e però diceva un giorno ri- 
dendo in una conversazione di 
amici: Questo giovinette è l'ar- 
bitro della Grecia ; poiché e- 
gli governa sua madre , sua 
madre governa me , io governo 
gli Ateniesi , e gli Ateniesi 
governano la Grecia . Oh ! 
quali piccoli direttori ( ag- 
giugne un moderno autore ) si 
troverebbero sovente ne’ più 
grandi imperi , se dal mo- 
H nar- 
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parca si discendesse per gra- 
di sino alla prima mano che 
dà la scossa al segreto! Te- 
mimele incaricato di levare 
considerevoli sussidi sugli al- 
leati della Republica, eseguì 
agevolmente la sua commis- 
sione sopra le città ricche , 
perchè si poteva loro toglie- 
te una contribuzione ancor 
più grave che la già diman- 
data . Ma gli abitanti di An- 
dros , ridotti all’ indigenza , 
non ebbero difficoltà di resi- 
stere a’ di lui ordini. Il gene- 
r*'e Ateniese loro dichiarò •• 
che veniva accompagnato da 
due possenti divinità, il Bi- 
fogr.o e la Forza y che, diceva 
egli , fempre si traggono ap- 
presso la Persuasione ; magli 
abitanti di Andros gli rispo- 
sero : Temistocle , nei ti sot- 
tometteremmit , come gli altri 
alleati , a' tuoi ordini , se non 
fossimo aUrtsì protetti da .due 
divinità non meno potenti che 
le tue , /’ Indigenr.a e la Di- 
sperazione, le quali non cono- 
scono la Forza. Comparvero 
« Franefort nel 1729 ed a 
Lipsia nel 1710 varie Lettere 
in 8* in greco ed in latino, 
lotto il nome di un Temisto- 
cle , il quale non è certa- 
mente il generale Ateniese , 
La dimora e la morte di Te- 
miitrde in Asia hanno som- 
ministrato l’argomento d’uno 
de’ suoi piò pregevoli dram- 
mi al celebre Metastasìa . 


TEMPLE ( Guglielmo), 
nato a Londra nel it'>i8 , e 
nipote di un segretario del 
conte d' Essix , viaggiò in 
Francia , in Olanda ed in 
Alemagna. Ritornato nella 
sua patria, rtientr’ era gover- 
nata dall’ usurpatore Crow»*/- 
/o, si ritirò in Irlanda, dove 
si consecrò allo studio della 
filosofia e della politica. Do- 
po che Carlo t ( fu risalito 
sul trono de’ suoi antenati , 
il cavai ier Tempie ritornò a 
Londra, e fu impiegato in 
importanti affari. Una delle 
negoziazioni, che fece mag- 
gior onore alla di lui abilità, 
fu quella della triplice allean- 
za, la quale venne conchiu- 
sa nel lóóz tra l’ Inghilterra, 
i’ Olanda e la Svezia . Que- 
ste tre potenze allora erano^ 
amiche della Francia : nulla- 
dimeno co’ suoi raggiri e co* 
suoi schiamazzi gli riuscì di 
giugnere a collegarle contro 
di lei . Aveva formato egli 
stesso il piano di questa le- 
ga. Il cavalier Tempie, che 
riguardava questa confedera- 
zione , come la salute dell* 
Europa , passò indi in Ger- 
mania, per invitar l’impe- 
ratore e i principi tedeschi ad 
accedere alla medesima ; ma 
ben tosto ebbe il rammarico 
di vedere, che la sua corte 
non entrava a [arte del di 
lui zelo, e eh’ essa medesi- 
ma era lul procinto di veni- 
re 
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re ad aoerta rottura coll’ O- 
landa . Fu adunque richiama- 
to , e si rispettò così poco la 
di lui opera , che anz.i Carlo 
li si unì con xi v , per 

Oj^primere le Provincie-Unite. 
Si trovò egli in seguito alle 
conferenze di Acquisgrana nel 
i66S in qualità di ambascia- 
tore straordinario, ed a quel- 
le di Nimega nel 1678. Do- 
po aver conchiuso quest’ulti- 
mo trattato , ritornò in In- 
ghilterra , dove fu ammesso 
nel consiglio del re ; ma non 
tardò molto a cadere di gra- 
zia . Non avendo più perso- 
naggio da rappresentare sulla 
scena del mondo , si fece au- 


di non poter incontrarlo sen- 
za gravemente turbarsi . S’ 
era nemico ardente , non a- 
veva meno calore nelfamici- 
zia. Astenevasi da ogni sor- 
ta di doglianze con coloro , 
che amava , poiché diceva , 
che queste dovevano giovare tra 
gli amanti , ma rare volte ira 
gli amici , Non potendo il 
suo amore per la libertà as- 
soggettarsi alla schiavitù del- 
le corri , non volle giammai 
altro impiego , che quello di 
ministro pubilco. Alcuni pe- 
danti lo attaccarono con cer- 
ti scritti poco misuraci , ed 
egli rispose Ipro nel medesi- 
mo stile . Produzioni della 


'tore, e ritiratosi in una sua sua applicazione sono: I. Va- 
terra nella contea di Sussex , rie Memorie dal 1672 sino al 

ivi morì nel febbrajo ió98in 1/592, stampate in 12 nel 

età di 70 anni. Con una medesimo anno tó92,Iequa- 
clausola assai bizzarra del suo li sono utili per la conoseen- 
testamento ordinò, che il suo za degli affari del suo tem- 

cuore fosse depojto in una cas- po . Il- Osservazioni intorno l» 
settina d' argenta , e chevcnis- > stato delle Provincie Unite , 
se sotterrato sotto P Orologio 1697 in 12, molto interes- 

solare del suo giardino. Fa d’ santi , ma piene di pensieri 

uopo convenire , che quest’ liberi circa la religione .III. 

uomo celebre aveva grandi IntrodttzJone alla Storia d' In- 

talcnti , eminenti virtù, ze- ghilterra ^ 1Ó95 in 12. Que- 

lo, una rara abilità, con gran- sto è un abbozzo d’una Sco- 
di difetti. , Era molto vano ria generale. IV. Varie Let- 

e molto violento , e quantun- tere , da esso scritte in occa- 

■ que fosse naturalmente viva- sione delle due ultime sue 

ce e gajo, a motivo del suo ambasciate : -sono curiose , e 

orgoglio rendevasi molto di- vennero tradotte in francese, 

suguale il suo umore. Quan- 1700 voi. ? in 12. V. Opere 

do odiava qualcheduno, por- miste., 1Ò9? in 12, nelle 

lava la passione a tal eccesso quali si tro- ano alcuni buoni 
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pe77Ì . L’ autore pensava pro- 
fonda, nen'C e scriveva con 
forza ; mi non biiogna giu- 
dicare dal suo ingegno dalle 
traduzioni francesi , chi sono 
triviali e scorrette . 

SWIFT . 

TEMPO ( il ) VtJ. SA- 
TURNO. 

TENA ( Luigi ), nativo 
di Cadice , dottore e canoni- 
co di Alcalà, poi vescovo di 
Tortora , morì nel lóii. Di 
lui vi sono ; I. Un Cemen- 
tarti» sull’ Epistola agli Ebrei, 
il quale è eccellente in par- 
ticolar maniera ne’ preludj j 
ma la sostanza di quest’ope- 
ra non è che una compii a- 
lione indigesta. II. Isagoge 
in Sacram Scrìpturam , in f. 
opera erudita e diffusa . 

I. TENCIN (Pietro Gue- 
rin de ), nato a Grenoble 
nel 1679 d’una famiglia ori- 
ginario di Romans nel Delfìna- 
to , divenne priore della Sor- 
bona, dottore e vicario-gerie- 
rale di Sens . La sua stretta 
amicizia col famoso Lave , di 
cui ricevette 1’ abbiura , fu 
non meno utile alla sua for- 
tuna, che nociva alla sua ri- 
putv-ione. Accompagnò nel 
1721 il cardinale de Bisiy a 
Roma in qualità di conclavi- 
sta , e dopo l’elezione d’ In- 
notenzt XTii , fu incaricato 
degli affari di trancia in Ro- 
ma. I suoi servigi lo fecero 
nominare arcivescovo d’ Eoi- 


brun nel 1725 ; ivi tenne nel 
1727 un famoso concilio con- 
tro Soanen vescovo di Senex: 
concilio , che gli ha fatti da- 
re' tanti elogi da un partirne 
tante maledizioni dall’altro. 
Avendo ottenuta la porpora 
ne), i7?9' a nomina del re 
Giacomo , divenne arcivescovo 
di Lionft nel 1740 , e mini- 
stro di stato due anni dopo. 
Credevasi , che fosse stato ' 
chiamato alla corte per rim- 
piazzare il Cardinal di FUury^ 1 
ma essendo rimaste deluse le 
sue speranze non meno che | 
quelle del pablico , si ritirò 
alla sua diocesi , dove si fece 
amare mercè le abbondanti 
sue limosino, ed ivi morì 
nel 1758 in età di 80 anni. 

Cosa credere di questo car- 
dinale ? Gli uni lo fanno ua 
genio, un uomo di stato, un 
politico consumato ; altri gli 
disputano questi talenti , ed 
attribuiscono il suo innalza- 
mento meno al suo merito , 
che a quello di una sorella 
ambiziosa ed annoverata tra 
i begli spiriti. Si troverà for- 
se la verità prendendo la via 
di mezzo tra questi due e- 
stremi . Verso la fine de’ suoi 
giorni le cose , per le quali 
aveva mostrato maggior ar- 
dore , si presentarono a lui ‘ 
sotto un altro punto di vista. 

I suoi sentimenti giunsero si- 
no ad una specie d'indulgea- 1 
za per que’ medesimi Gianse- 
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nìsti , eh; lo riguardavano 
come un' persecutore . Ne’ 
tempi delle dispute cagionate 
dai biglietti di confessione , 
si condusse con moderazione 
e con saviezza. Essendo sta- 
ta desolata la Francia da una 
guerra piìt crudele nel 175^, 
il cardinale dì Tencin entiò 
in corrispondenza con ma fa- 
ma la Mar^ravìa di Bareith 
per maneggiare la pace colle 
potenze belligeranti ; ma mo- 
rì col rammarico di non aver 
potuto riuscire. Vi sono di 
lui degli Editti e delle Ijiru- 
zioni Pj fiera li . ^ 

Il.TÉNClN (Claudia A- 
Jessandra Guerin de ), era so- 
rella del precedente e prese l’ 
abito religioso nel monistero 
di Montfleury in vicinanza 
di Grenoble . Disgustata del 
chiostro rientrò nei mondo , 
e recossi a Parigi. Le grazie 
del suo spirito le fecero de- 
gFillustri amici: ella prese par- 
te nella follia epidemica del si- 
stema, di Lave e questa follia fu 
giovevole alla sua fortuna , 
non meno che a quella di 
suo fratello . Ella pensò sin 
d’ allora a dimandare alla cor- 
te di Roma un Breve , il 
quale la revtituisse a! mondo, 
cui aveva abbandonato , ed 
in effetto l’ottenne mercè il 
credito di Fontenelle \ ma sic- 
come il breve era stato car- 
pito con una falsa narrativa, 
non esentò l’ impetrante dal- 


le censure . Nulladimeno ma- 
da.nig- de Teatin continuò a 
rimanere nella capitale , do- 
ve coltivò la letteratura con 
successo. Be>;eJttto X'iv, col 
quale ella era in., corrispon- 
denza sin da quando non era 
che cardinale Lam/iertini , di- 
venuto che fu papa, la ono- 
rò mandandole in dono il 
proprio ritratto . Sensibile ad 
un tal onore madamig. T’es- 
ci»» , gli rispose con una let- 
tera ingegnosa , in cui gli di- 
ceva : La vostra affabilità 
vnjìra b '»:à , la -vo/ira fedeltà 
nell' amicizia vi avevano fatti 
de’’ teneri amici tra coloro , che 
sono divenuti vostri ft^li .Già 
da lungo tempo i miei voti col- 
locavano V. Santità fulla cat- 
tedra di San- Pietro . Mercè $ 
mie/ desideri io era vostra fi- 
glia spirituale , pria che voi 
fofle il padre c-mune de b eie- 
li . La casa di mad.<m'g. de 
Tencin divenne il luogo di 
adunanza delle persone ie più 
spiritose di Parigi . Vedevasi 
in mezzo ad un cerchio di 
begli spiriti e di persone di 
mondo , che componevano la 
sua corte , dar il tuono e far- 
si ascoltare con attenzione . 
La sua piccola società fu tur- 
bata di tempo in tempo da 
alcune avventure molto tri- 
ste. La Fresnaye , consigliere 
nel gran.conslglio , fu ucciso 
nel di lei appartamento , ed 
ella soggiacque a gravi per- 
ii 3 sc- 
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sécu 7 !oni, siccome imputata 
(ii aver avuta parte in tale 
omicidio . Fu trasferita dap- 
prima al Castelletto , indi al- 
la Bastiglia , finalmente eb- 
be la fortuna d’ essere di- 
scolpata dell’accusa intenta- 
ta contro di lei . Questa ce- 
lebre dama morì a Parigi nel 
1749 in avanrata età , viva- 
mente compianta da molti 
letterati , eh’ ella ironicamen- 
te appellava /«e Btfiie . L’ 
invidia disse molto male di 
questo Serraglio fp'ir'ituale ; ma 
esso era ben preferibile a tan- 
te altre società , nelle quali 
non si può stare senza giuo- 
co e senza maldicenza . Ab- 
biamo di madamig. Tcwc/ij; 

I. L' yffj'edio di Calais , in 
12: romanzo scritto con de- 
licnezza e pieno di pensieri 
fini . Cene idee d’ una licen- 
za immascherata ; amabili ri- 
tratti dell’ uno e dell’ altro 
sesso, ma che avrebbero do- 
vuto essere più variati ; tene- 
rezza nell’ espressioni ;il tuo- 
no della buona compagnia : 
ecco ciò , che ne fece il buon 
successo. Si chiusero gli oc- 
chi sopra i suoi difetti , sul- 
la moltitudine degli episod; 
e de’ personaggi , sulla com- 
plicazione degli avvenimenti, 
la maggior parte poco veri- 
simili , finalmente sulla con- 
dotta meno giudiziosa che 
spiritosa di questo romanzo. 

II. Mtmcrie dì Comminget , 


in 12, che non sono buone 
che per la forma . M. de Pon- 
te -de Ve ffe suo nipote ebbe 
parte a quest’ opera, come 
pure alla precedente. IH. le 
Disgrazie dell' dimore , 2 voi. 
in 12 : romanzo, nel quale 
si è preteso, eh’ ella delincas- 
se la sua storia medesima 
IV. Gli Aneddoti di Odoardo 
ir, 1776 in 12 , opera po- 
stuma . Si sono raccolte le 
sue opere , Parigi 1786 voi. 

7 piccolo in 12. 

TENDA C Gaspare di ), , 

nipote di Claudio di Savoja ' 

conte di Tenda e governato- 
re della Provenza, servì con 
distinzione in Francia nel 
reggimento d’ "Aumont . Fece I 

indi due viaggi in Polonia , I 

ove acquistò molta conoscen- 
za degli affari . Vi sono di 
lui : I. Un Trattato della 
Traduzione sotto il nome di 
P EJìang j in 8°. II. Relazio- 
ne jìorica dì Polonia , sotto il 
nome di Hauteville , in 12. 
L’autore morì in Parigi nel 
1697 di 79 anni . Discende- 
va da Rinato di Savoja e di 
Villars conte di Tenda , fi- 
glio naturale di Filippo duca 
di Savoja . Il conte di Tenda 
si attaccò al servigio di Fran- 1 
^ ce/co i,che lo fece gran- mae- 
' stro di Francia . Morì per le 
ferite , che aveva ricevute 
nella funesta giornata di Pa- 
via nel 1525. Ebbe da Anna 
La/cari f contessa di Tenda , ‘ j 
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sua moglie , Onorato mare- 
sciallo di Francia e provve- 
duto della carica di ammira- 
glio nel 1 572. Morì nel 1580, 
lasciando una figlia maritata 
«1 duca dì Mayenne . Suo fra- 
tello Claudio governatore di 
Provenza ,• morto nel 1566 , 
ebbe un figlio legittimo , O. 
notato , che morì nel 1372 , 
ed un figlio naturale , l/lmì- 
bale , che servì nelle truppe 
di Francia , e che fu padre 
di colui , che forma 1* ogget- 
to di questo articolo. 

TENDILLA , Ved. in. 

MENDOZA . 

TENE , Tener ovvero 
Tennes , figlio di Cigno , che 
regnava in Coione città del- 
la Troade, secondo altri era 
figlio di optilo. Avendo Ci- 
gno sposata in seconde nozze 
Filomme , costei s’ innamorò 
di Tene suo figliastro , ma 
veggendosi ributtata , stabilì 
di rovinarlo nell’ animo di 
suo marito , e lo accusò , che 
avesse tentato di farle vio- 
lenza . Ingannato Cigno da 
una tale impostura, fece chiu- 
dere Tene in una cassa uni- 
tamente a sua sorella Emiteay 
che non volle mai abbando- 
narlo , e lo fece gittar in 
mare . Per buona sorte la 
cassa fu porrata dall’ onde sul- 
le spiagge dell’isola di Leu- 
sofri,. i di cui abitanti eles- 
sero Tene per loro re, e dal 
di lui nome in seguita quel 


l’isola fu appellata Tenedo. 
Ivi il nuovo monarca stabili 
severissime leggi, tra le qua- 
li una , che condannava gli 
adulteri alla pena dì morte : 
legge , eh’ ei fece rigorosa- 
mente osservare nella perso- 
na del suo proprio figlio . Vi- 
veva Tene nel tempo della 
guerra di Troja ; e quando 
j^chiìle recossi a saccheggia- 
re la predetta isola , Tene , 
avendo voluto opporsi alle 
armi di questo eroe , rimase 
ucciso nel combattimentojn- 
sieme con Cigno suo padre . 
Dopo morte venne onorato 
come un nume nell’ isola di 
Tenedo ; e quegli abitanti 
aveano concepito tale odio 
contro MbilleyChs probirono 
severamente il pronunziarne 
il nome nel tempio innalza- 
to a Tene. Uno de’ rimpro- 
veri , che Cicerone fa a k' er- 
re, si è quello dj avere por- 
tata via da Tenedo la statua 
di Tene . 

• I. TENIERS ( Davi- 
de ) , appellato il Secchio , 
nacque in Anversa nel 1582, 
apprese i principi della pit- 
tura sotto il celebre Ruben ty 
e le cure di questo gran mae- 
stro -lo posero ben presto in 
istato d’ intraprendere con 
frutto il viaggio d’ Italia , a 
fine d’ivi perfezionarsi. Si fis- 
sò a Roma , ed ivi dimorò 
dieci anni in casa di Adamo 
Et/aymer , di cui adottò la 
H 4 ma- 
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maniera, e ne fece un misto 
con quella, che aveva appre- 
sa dal primo suo maestro . 
In Italia travagliò egli sul 
gusto di entrambi i suoi mae- 
stri sì in grande che in pic- 
•olo • tryi poi ritornato ad 
^ Anversa non si occupò piò 
che a dipingere piccoli qua- 
dri pieni di figure di Bevi- 
tcri y di ji!ckimi[ii y à\ Ccuta- 
dìni e simili , ne- quali spar- 
geva tanto gusto e tanta ve- 
rità , che la natura , per così 
dire , non era più vana , nè 
’ faceva maggior effetto de’ di 
lui quadri medesimi . Tutti 
facevano a gara a dimandar- 
gliene , e lo stesso Rubens 
volle adornarne il proprio ga- 
binetto : gloria non indifferen- 
te per un artista . Tenìerl 
morì in Anversa nel 1Ò49 , 
lasciando on figlio erede de’ 
suoi talenti e della sua ma- 
niera di dipingere, onde non 
di rado le loro produzioni si 
confondono. 

• li. TENIERS ( Davi- 
de ), tl Junìore, nato in An- 
versa nel lóto, era figliodel 
precedente e fu suo allievo ; 
ma secondo i più intendenti 
superò il padre nella finezza 
del tocco , nella freschezza 
del pennello , nella scelta del- 
le attitudini e net bell’ordi- 
ne delle disposizioni . Tfw/'frr 
il Giovine godette nel' corso 
della sua vita tutta la ripu- 
tazione, gli onori c la fortu- 


na dovuti al suo merito eà 
alle sue buone qualità . L’ 

I ?xóà\ìZA'^.fopoldì Quglieltm d’ 
Austria gli regalò il suo ri- 
tratto appeso ad una catena 
d’oro, e lo fece suo gentiluo- 
mo di camera . La regina 
Criftina di Svezia gli regalò 
similmente il proprio ritratto. 
Il principe Guglielmo d'Oran- 
ge y il vescovo di Gand , Don 
Giovanni d' j^ujìna ed altri 
distinti signori 1’ onorarono 
della loro amicizia; ed il re 
di Spagna aveva in tale sti- 
ma le produzioni di questo 
pittore , che fece costruire u- 
• na galleria a posta per con- 
servarle separatamente . T«- 
nìers fece un viaggio in In- 
ghilterra, a fin di comprare 
molti ouadri de’migliori mae- 
stri italiani pel conte d/ /•'««»- 
ftldagne , che al suo ritorno 
lo ricolmò di beneficenze . I 
soggetti ordinar; de’ suoi qua- 
dri sono scene allegre e gio- 
viali . Ha rappresentati bevi- 
tori , alchimisti , nozze , 
feste di villaggi y molte ten- 
tazioni di sant’ Antonio y cor- 
pi di guardia &c. Questo pit- 
tore maneggiava il pennello 
con molta facilità : i poi 
cieli sono ottimamente espres- 
si e di un colorito gajo e lu- 
minoso . Dipingeva gli albe- 
ri con una gran leggierezza, 
e dava alle sue picciole figu- 
re un’anima, un’ espressione 
ed un carattere ammirabili . 

I 
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T suoi quadn sono , per così 
dire, lo specchio della natn- 
ra: ella non può essere espres- 
sa con maggior verit.^ . Ven- 
gono stimati prineipalmente 
que’che fece in piccolo , de’ 
quali ve ne sono diversi .ap- 
pellati Dopo- cena ^ perchè que- 
sto artefice li cominciava e 
li finiva nella sera stessa . 
Non si de\'’e obbliare il suo 
talento neil’ imitare la manie- 
ra de’ migliori maestri , onde 
gliene è venuto il sopranno- 
me di Scimìa della pittura . • 
Talvolta è caduto nel grigio 
e nei rossastro : viene altre- 
sì tacciato di aver fatte delle 
figure troppo corte e di non 
aver abbastanza variate le sue . 
composizioni . xiv non 
amava punto il di lui gusto 
di pittura, di maniera che 
avendo trovata un giorno la 
sua camera ornata di varj . 
quadri di *, appena ve- 

dutili , gridò tosto : Mi fi 
tolgano davanti atjìi cechi 
jìe Gcfferie . Molte opere di 
Teniers sono state intagliate 
in rame , ed egli stesso ha 
incisi varJ pezzi . Morì in 
An versa nel 1694. 

I.TENTZELLIO,T^ 77 f- 
zellUis ( Andrea ) , famoso 
medico Tedesco del xv ri se- 
colo , publicò un curioso Trat- 
tato , nel quale descrive mol- 
to a lungo non solamente la 
materia deile Mummie^ le lo- 
ro proprietà , ma altresì U 

i 


maniera di comporle e di ser- 
virsene nelle malattie. 

If. TENTZELLIOfGu- 
glielmo-Ernesto ) , nato in 
Arnstad nella Turingia nel 
165Ó, morì nel 1707 di 49 
anni. Era un uomo intera- ^ 
mente dedito allo studio ed 
alla letteratura , e' che si con- 
solava colle Muse de’. rigori* 
della fortuna • Quantunque 
fosse molto povero , si mo- 
strò sempre contento della 
sua sorte . Ha lasciato un gran 
numero di opere, tra le qua- 
li si distinguono: I. Saxenta 
Numi/matica , 1705 in 4^, 
quattro volumi , in latino ed • 
in tedesco . 1 1 . SuppUmentum 
HiJiorÌ 4 Gothanx , 1701 ' e 
1716 voi. 5 in 4°. In -questi 
due libri vi è molta crudi-: 

2 ione ; ma 1’ autore non ha * 
r arte di essere preciso , e di 
scegliere solamente' le cose 
utili. Ved. SCHEELSTRATO 4’. 

TEOB \LDO GATTI ,* 
nativo di Firenze , morto a . 
Parigi nei 1727 in un’avan-. 
zata età , occupò per lo spa- 
zio di ;^o anni un posto di • 
sinfonista pel contrabbasso 
nell’ orchestra dell’ opera iti 
musica . Si dice , che, essendo 
giunti alle sue mani alcuni^ • 
pezzi di musica di Lùlly • 
ne restasse talmente incantan-» 
to , che abbandonasse la pa-’ 
tria espressamente per andar.- 
..a congratularsi con questo ce-* 
lebre musico % Si pose sotto : 
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di lui, e finalmente si mostrò 
degno allievo di un tale mae- 
stro , mercè due drammi in 
musica , rappresentati sul tea- 
tro di Parigi : 1 ’ uno intito- 
lato Coronide , pastorale in 3 
atti ; e 1 ’ altro Sili* , trage- 
dia in 5 atti : questa è stata 
rimessa sul teatro tre diffe- 
rerti volte . 

TEOBALDO , VtJ. Ti- 

BALbO. 

TEOBUTO THE- 

BOTO . Dopo la morte di 
san Gtecom» soprannomato il 
Giufto fu eletto vescovo di 
Gerusalemme Simtc*ie suo fra- 
tello nell’ anno 61 dell’ era 
volgare. Teoùuto , che aspi- 
rava a questa dignità, si se- 
parò dal^a chiesa Cristiana , 
uni i sentimenti delie diver- 
se sette degli Ebrei , e ne 
formò il corpo de’ suoi errori. 

• TEOCRITO , Theocri- 
tus , celebre poeta , da alcuni 
preteso dell’ isola di Coo , 
ana secondo la piò comune 
nato di bassa condizione in 
Siracusa nella Sicilia , fioriva 
sotto il regno di Tolomeo Fi- 
iadelfo re di Egitto , e visse 
per qualche tempo nella di 
lui corte circa 1’ anno z85 
pria dell’ era volgare . Si di- 
ce, che Teocrito amasse smo- 
datamente. il denaro, e che 
vilmente mendicasse delle ri- 
compense pe’ suoi vèrsi . Ag- 
gtugnesi , che avesse l’ im- 
prudenza di scriver delie sa- 


tire contro Jerme tiranno dir 
Siracusa , e che quindi per 
ordine di questo principe fos- 
se strangolato con un capestroj 
alcuni dicono , che fosse le- 
vato dal mondo col veleno ; 
ma nulla di ciò è certo : tur- 
t’ i racconti circa la morte di 
Teocrito si appoggiano sopr* 
dubbj ed inverisimili fonda- 
menti . Pochissime notizie 
ci sono pervenute intornq % 
questo valente poeta / ma 
ci sono rimaste le Poesie pa- 
storali da esso composte , che j 
a lui ed alia sua patria fa- j 
ranno sempre un onore im- 
mortale , e per le quali da 
Quintiliano viene appellato 
Homo ammirabile nel suo gene' 
re . Gl’ IdiHf di Teocrito , che 
in essi ha impiegato il dia- | 
Ietto dorico attissimo a tal 
uopo , passano con ragione 
per una delle piò belle . im- I 
magini delia natura : in essi I 
trovansi quella bellezza sem- 
plice , quelle grazie naturali, 
finalmente quel no» so eòe , il 
quale è piò facile da sentirsi 
che da esprimersi . — Fa d’ 

„ uopo confessare nulladime- 
„ no ( dice 'M, Freron il fi- 
t) glio )» che si possono tal- 
,, volta rinrproverare con giu- 
„ stizia a Teocrito certe mi- 
,, nute descrizioni basse e 
,, grossolane . Il quinto Idìi- 1 
,, Ho , per esempio , ha de* 

„ luoghi , che non sono fatti 
» per piacere al nostro seco- | 
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tf Io ; ed io dubito , che po« 
,, tessero essere gustati in u- 
,, na corte pulita e galante 
„ come quella di Alessan- 
„ dria. Si sono vivamente 
,, biasimate in Owero le gros- 
,, solane ingiurie , che si di- 
„ cono j^gamenmne ed 
j, chilie-^ ma il furore , onde 
,, sono animati, pub in qual- 
„ che maniera scusar e . Qui 
„ due pastori a sangue fred- 
„ do si caricano scambievol- 
,, de’ rimproveri i più atroci. 
„ Vero è, che questo lin- 
,, giiaggio sembra più conve- 
,, niente alla lorocondizionej 
,, ma non è meno contrario 
,, alla natura del poema pa- 
,, sturale , che non deve pre- 
,, sentare se non immagini 
„ ridenti, e non respirare che 
,, la pace . In vano gli sco- 
,, liasti pretendono di scusare 
„ Teocrito , dicendo , che non 
,, ha posti i suoi discorsi , i 
„ quali ci colpiscono, se non 
„ nella bocca di pastori e di 
„ capra) , e che si è confor- 
„ mato in ciò alle note usan- 
„ ze . L’uomo di gusto ri- 
,, spenderà, che 1’ arte della 
,, poesia non consiste già nell’ 
„ imitare la natura , ma la 
,, bella- natura ; che vi è un 
,, mezzo tra il semplice ed 
„ il basso , il naturale ed il 
„ grossolano ; che 1 ’ Idillio 
,, deve presentarci l’immagi- 
,, ne toccante della felicità e 
de’ piaceri de’ pastori , e 


„ non il disgustoso quadro 
„ de’ loro vizj , delle loro 
„ risse , e della loro rozzez- 
„ za — . Anche a M. Fon- 
tenelle è sembrato , che i sen;- 
ti menti ed i pastori di Teo- 
crito sieno ora troppo rozzi e 
grossolani , ora troppo acuti 
ed ingegnosi . L’ abate Qua- 
drio all’ incontro , tom. 1 1 
pag. 605, fa una bella c lun- 
ga difesi di questo illustre 
poeta , e risponde agli accen- 
nati rimproveri . Gran peso 
a favore di Teocrito sembra 
dover fare il parere di Virgi- 
lio , il quale nelle sue Eglo- 
ghe lo prese a maestro e mo- 
dello , ed in grazia di lui 
diede il nome di Siciliane àI- 
le Muse pastorali. Noi non 
disputeremo, se la copia sia 
da preferirsi all’ originai», e 
solamente riporteremo il con- 
fronto , che di questi due poe- 
ti fa il P. Rapin , benché 
forse in qualche parte non in- 
teramente esatto . — Teocri- 
„ to è più dolce, più na- 
,, turale , più delicato pel 
„ carattere della lingua gre« 
„ ca . Virgilio è piùgiudizio- 
„ so , più esatto , più regola- 
„ re, più modesto pel carat- 
„ tere del suo proprio spiri- 
,, ro e pel genio della lingua 
,, latina. Teocrito ha più di 
„ tutte quelle grazie , che 
„ fanno 1’ ordinaria bellezza 
,, della poesia . Virgilio ha 
if più buon senso, più nobil- 


Digitized by Google 



TEN 


„ tà e più pudore. Non o- 
„ stante tutto ciò Teocrito è 
„ originale : Virgilio non è 
„ sovente che copista , sebhe- 
„ ne abbia copiate certe co;e, 
,, che in alcuni luoghi egua- 
,, giiano il loro modello — .La 
prima volta che comparissero 
alia luce le 50 Egloghe ov- 
vero lilillj di Teocrito , fu 
. nella bellissima edizione gre- 
ca di varj poeti fatta da ^ 41 - 
dof Venezia 1495 in f. Sono 
pure stimate molto l’edizio- 
' ni greche delle Opere di reo- 
crito y ài Firenze pel Giunti 
1515 in ; e Cum additione 
& commentariis y Roma 1516 
in B*" : la migliore poi e la 
più copiosa è quella col ti- 
tolo , I he ceriti Sj/racusii oujt 
supersuHt , con molti scolj , 
con aggiunte, colla Vita del 
poeta , e colle note Variorumy 
data parimenti in greco per 
cura di Tommaso l^arthon , 
Oxford 1770 voi. 2 in 4° . 
Tra le greco-latine, le mi- 
gliori sono , di Basilea 1554 
m 12, dove gl’ Idill/ sono 
in numero di ^<5 , e vi si 
trovano aggiunti gli Epigram- 
mi ed altri frammenti , di 
Oxford 1/599 colle Va- 

rierum ^ di Glasgovia 174Ò in 
12 j di Vienna e Lipsia 1765 
in 8°. Longep'erre ha tradotti 
in francese xv Idillj di Teo- 
crito ( Veggaft il suo articolo), 
ed una versione francese ia 
prosa delle opere di Teocrito 


è stara data ultimamente da 
M. Cbabanon , Parigi 1777 
in 12. Abbiamo in italiano 
Teocrito vlgarizzato da Antu>i 
Maria S alvini y Venezia 1744 
in 8^. Un altra leggiadra 
versione italiana , insieme 
con quella delle poesie di 
Anacreonte , Biune e Mufto 
ne ha data ultimamenrc il 
eh. signor Conte Cefare Gae- 
tani Delia Torre , Roma 177 5 
in pie. 

TEODAMO , Theoda- 
mas , padre d’ Hylas , fu uc- 
ciso da Ercole y a cui non so- 
lamente aveva negata l’ospi- 
talità , ma cui aveva ancora 
osato di far insulti. L’eroe 
prese cura del giovane orfa- 
no , che aveva privato del 
genitore, ed ebbe per lui una 
teucra amicizia . 

* TEODATO , TheoU- 
r«r, appellato anche Teocìuto y 
re de’ Goti in Italia, era fi- 
glio di Amalberga ovvero 
Amai [rida , sorella del re Teo- 
derico. La regmi Amalasmitay 
avendo perduto suo figlio A- 
talariiO , pose sul trono spo 
nipote Teodato nel 554, e 
poco tempo dopo lo sposò , 
Cosmi era di un vile e per- 
nicioso carattere, di tutt’ al- 
tro meritevole che del trono. 
Menava allora una vita pri- 
vata iu Toscana, ove posse- 
deva grandi beni ; uomo ben 
istrutto nelle lettere latine e 
soprattutto nella filosofia di 
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Platone i ma neghittoso , igna- soldati, vergendo f progressi 
ro dell’arte militare, timido di Belisario, elessero Pttire ^ 


e stranamente dato all’ inte- 
, resse, talmente che colle sue 
' estorsioni e prepotenze crasi 
concitato contro le persecu- 
' xioni e lo sdegno de’ popoli. 
./^malasunta , benché non lo 
amasse, nè fosse da lui ama- 
I ta , temendo , che i Goti si 
volgessero a lui , come 1’ li- 
rico germoglio della regia fa- 
miglia Ornala , aveva credu- 
to di assicurarsi la corona 
I prendendolo per suo collega , 
e eh’ ei sarebbe contento del 
titolo di re , lasciandone a lei 
I tutta r autorità , come in ef- 
fetto avevaie promesso. Ma 
presto egli obbliò la sua pa- 
rola, e , come accade quasi 
sempre, appena fu sul trono, 
che divenne ingrato , inventò 
! un pretesco di adulterio per 
discacciarla da Ravenna, pri- 
vò di vita varj di lei aderen- 
ti , la relegò in un’ isola del 
I lago di Boisena , ove , dopo 
alcuni mesi di stretta prigio- 
nia, per di lui ordine fu mi- 
seramente strozzata entro un 
bagno . Irritato l\ imperator 
Giustiniano per la morte di 
^ questa principessa e per l’in- 
gratitudine del idi lei sposo , 

' dichiarò a costui la guerra . 

I Beli/ ario calò in Italia, e gli 

i tolse la Dalmazia e la Sici- 
lia • ’Teedato spedì il papa 
I jii^apìto a Costantinopoli per 
I calmare i’ imperatore i Ma i 

I 
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e lo proclamarono loro re nel 
53Ò. II nuovo principe fece 
inseguire ii suo competitore, 
che da Roma fuggi vasene a 
Ravenna, il quale, raggiun- 
ta da un suo nemico , appel- 
lato Oleari , fu gittato da ca- 
vallo , privato di vita , e per 
tal guisa immolato all’odio 
de’ Romani . In questa ma- 
niera la Provvidenza si valse 
di un- traditore per punirne 
un altro. Quantunque Teo- 
dato, affettasse, come abbiam 
detto, di esser filosofo, ebbe 
nulladimeno tutt’i vizj d’ un 
ambizioso; ma già si sa , 
nulla esser più comune , che 
di udire la saviezza nelle pa- 
role , e veder il delitto nelle 
azioni. Vengasi awalasuv- 

TA . 

TEODEBALDO Ved. ti- 

BALDO . 

I. T EO DE BERTO i 
Theodeùertus , re di Metz , 
ossia de’ Franchi , succedette 
a suo padre Teoderico nell’ 
anno 534 , e fu collocato sul 
trono da’ suoi vassalli , mal- 
grado l’opposizione de’ suoi 
zii. Nulladimeno preuò a que- 
sti ajuto nella seconda loro 
spedizione in Borgogna , ed 
ebbe parte alla divisione , eh’ 
essi fecero di un tale regno . 
Si collegò a Childeberto nel 
537 contro dotano suo zio ; 
ma questa guerra non ebbe 
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durata , nè rilevanti conse- 
guenze . 'T eodeberto prestò a- 
jutò nel ^58 a yitige re de- 
gli Ostrogoti , ed entrò egli 
stesso nell’anno susseguente 
in Italia, donde ritornò cari- 
lico di spoglie ; ma la mag- 
gior parte del suo esercito 
perì per le malattie . Questo 
monarca cessò di vivere nell’ 
anno 547 o veramente secondo 
altri nel 548 , non già nel 
350, come pretendono alcuni 
sulla traccia dello storico Si- 
geberto . La sua morte troncò 
i disegni e preparativi che 
faceva di muover guerra a 
Giustiniano , e di recarla si- 
no alle porte di Costantino- 
poli . 11 suo valore , la sua 
liberalità, la sua prudenza e 
la sua clemenza gli meritaro- 
no gli elogi de’ suoi contem- 
poranei. Ebbe bastante am- 
bizione per arrogarsi il titolo 
di jiuguflo , che gii è dato 
in una delle sue monete. 
gatia scrittore di que’ tempi 
narra che la morte diTeoeJe- 
berta seguisse, mentr’era alla 
caccia , per la caduta di un 
grosso tronco d’ albero gitta- 
to a terra da un bue o bu- 
falo selvaggio , che lo colpì 
sulla testa e lo sbalzò da ca- 
vallo ; ma aggiugne, che ciò 
seguì , mentre Narsett era oc- 
cupato nella guerra d’Italia, 
ed è certo , che questo cele- 
bre generale non venne in 
(calia , che nel 352. Ved. 


DEUTERtA*. 

II. TEODEBERTO ir, 
re di Metz ossia dell’Austra- 
sia , salì sul trono nel 59Ó 
dopo la morte di suo padre 
ChìlJeberto , i di cui stati di- 
vise con suo fratello Teo- 
derivo re di Orleans. Regnò 
egli dapprimd sotto la tutela 
di Brunechilde sua avola; ma 
i grandi di Austrasia , stan- 
chi del tirannico dominio di 
questa principessa , indussero 
il di lei nipote ad esiliarla 
nel 599. Teodeberto^ che ave- 
va unite le sue forze a quel- 
le del fratello , sconfìsse suc- 
cessivamente Clotario re di 
Soissons ed i Guasconi . Ma 
la perfida ed irritata Brune- 
ehilde tanto fece , che suscitò 
una fiera inimicizia tra i due 
fratelli suoi nipoti , che però 
nel 612 vennero tra loro ad 
aperta guerra . Seguì tra di 
essi' una sanguinosa battaglia 
nelle campagne di Toul , e 
la peggio toccò a TeoJebertOf 
il quale ciò non ostante , rac- 
colto un forte esercito com- 
posto in gran parte de’ popo- 
li della Germania , che ave- 
va sotto ii suo dominio, ven- 
ne ad un secondo conflitto 
nel luogo di Tolbiac nel du- 
cato di Giuliers. Le due ar- 
mate combatterono con inu- 
dita rabbia , e la strage fu 
grande da una parte e dall’ 
altra ; ma finalmente la vit- 
toria si dichiarò per Teoderì- 
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rs. Dopo aver fatti prodigi le» e 1 ’ onorb del consolata 

di valore, Teodeberto fu pre- nel 484. 'In seguito lo spedi 

so insieme co’ suoi dne figli in Italia contro Odoacre ^ cui 

Clotarìo e Meroveo tuttavia batte pii; volte , e col quale 

fanciulli , vennero spediti pri- indi fece la pace nel 495. 

gionieri a Chalons-suIla-Sao- Qualche tempo dopo , aven- 

na , dove la crudele Brune- do fatto porre a morte Io 

chtlde fece loro tagliare i ca- stesso Odoacre sotto va'") pre- 

pelli , indi sul principio del testi , Teoderico si rendette 

éij li fecé tutti tre privare padrone di tutta l’Italia, Per 

di vita. Viene riferita una rassoiarst ne’ suoi nuovi sta« 

bella risposta , che Teode- ti, sposò nel 309 una sorel- 

berto diede a Desiderio ve- la di Clodoveo re di Francia, 

scovo di Verdun . Aven- contro il quale aveva in ad- 
do il prelato riportata a Tea- dietro riportati de’ vantaggi , 

deberto una somma conside- contrasse altre potenti parea- 

rcvole , che questo principe tele , e fece la pace coll’ itn- 

aveva data in prestito agli perator j^naflafio , come pure 

abitanti di Verdun, egli ri- co’ Vandali dell’ Africa . Teo- 

cusò di ripigliarla . Siamo derico , divenuto tranquillo ' 

troppo fortunati , diss’ egli dopo aver sofferte violente 

al vescovo , voi per avermi (cosse, non pensò piò che a 

procurata l' occaftone di far del 'sistemare il governo del suo 
bene , ed io per non averla la- regno . Prese per segretario 
fcìata sfu^i^ire. ' di stato il celebre Cajftodoroy 

I. TEODERICO ovvero che adempiè perfettamente la 

TEODORico , Theodericus , mire del monarca . Sebbene 

primo re de’Goti in Italia, fi- questo principe fosse Ariano, 

glio naturale di Teodemiro nulladimeno protesse i Cat- 

secondo re degli Ostrogoti , telici. Anzi non voleva, che 

fu dato in ostaggio nel 4di questi si facessero Ariani per 

da tVelamiro fratdlo e prede- incontrare il suo genio : dì 

cessore di 'Teodemiro all’ im- fatti fece troncar la testa ad 

peratore Leone i. Prestò gran- un suo favorito uffiziale , per- 
di servigi all' imperator Ze- chè aveva abbracciato I’ A- 

mne , eh’ era stato scacciato rianismo , e nel condannarlo 

dal suo trono da BafiHfco ; gli disse queste osservabili 

onde poi in benemerenza lo parole; Se tu non bai mante- 

stesso Zenone gli fece innal- nata la fede a Dio , come po- 

zare una statua equestre di- trai mantenerla a mr, il qua- 

rimpetto al palagio imperia- ie noa sono che un uomo ? La 

• sua 
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sua rettitudine Io fece sce- ep.li stesso. Glf stati , eh’ egli 
gliere dagli Ortodossi mede- aveasi formati , erano vastis- 
, smii per giudice in una loro simi : il suo dominio stende- 

causa meramente ecclesiastica. vasi su tutta l’Italia, la Si- 

Siccome era sovrano di Ro- cilia, la Dalmazia, il Nori- 

ma , così divenne 1 ’ arbitro co , la Panronia, oggidì Un- 

della elezione de’ pontefici . ghena , le due Rezie ( cioè 

Dopo la morte del papa gli odierni paesi degli Sviz- 

^ na;hJio nel 498 si disputava- zeri , de’ Grigiori e del Ti- 
no il trono pontificio Lorenzo rolo ) la Provenza , la Lin- 

e 5/wtwjfo ; 1’ affare fu rimes- guadocca ed una gran parte 

so alla decisione di Tecderi- della Spagna . Ma la sua 

to , il quale giud cò in favo- gloria non si sostenne sino 

re di Simmaco. Roma gii fu al fine : 1 ’ età , le malattie 

debitrice dell’ innalzamento di lo rendettero geloso, avaro, 

/molti considerevoli edific) e inquieto, sospettoso . Gli a- 

dcila ristaurazione delle sue dulatori profittarono di que- 

mura . Abbellì le città di ste disposizioni per rovinare 

Pavia e di Ravenna, aggiun- i due più rispettabili soggetti, 

se 150 leggi nuove alle ati- che vi fossero nella Repu- 

tiche ; regolò 1 ’ asilo de’luo- bbea , cioè Simmaco e Btezio 

^ chi sacri , e la successir.ne suo genero, i quali fece pe- 

citgli ecclesiastici, che muo- rire coll’ultimo suppIizio.Teo- 

■jeno senza testamento . Fi- tlerico non sopravvisse lungo 

naimente fu per lo spazio di tempo a questo doppio e cru- 

37 anni il padre degl’ Italia- dele omicidio : in breve egli 

ni e de’ Goti , benefattore portò la pena di questi /^ulti- 

imparziale degli uni e degli mi eccessi , de’ quali se a- 

àltri , ed ugualmente caro vessa saputo guardarsi , seb- 

alle due nazioni . Fece fiori- bene di nazione barbaro ed 

re ne’ suoi stati il commercio: Ariano di credenza , avrebbe 

il governo e la pulizia vi uguagliata ( come dice, il 

erano regolati con tale esat- Muratori ) colle sue azioni e 

rezza , che nell’ aperta cam- virtù politiche la gloria de* 

pagna ognuno poteva conser- più accreditati monarchi. Gol- 

• vare il denaro e l’oro, non to da un micidiale flusso di 

altrimenti che nelle città, o- ventre , in termine di tre 

v’ è regolarmente più facile giorni morì li 30 agosto del 

il mantener il buon ordine . 52Ó, nel dì stesso , in cui , 

Non solamente protesse le secondo l’Anonimo Valesia- 

. lettere , ma ancora le coltivò no , aveva destinato di occu- 

pa- 
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pare le chiese Cattoliche per aito delle mura di Tolbiac , 
darle agli Ariani . Fama cor- dove lo avevano fatto venire 

reva , per quanto abbiamo da sotto la promessa di trattarlo 

Precopto y che, essendogli sta- bene. Intanto suo 

to posto in tavola il capo di fratello , re di Parigi , fece 

un pesce di straordinaria gran- un’irruzione nell’ Auvergne : 

dezza , gli sembrasse di ve- Teailenco accorse per difende- 

dere quello di Simmaco y che re questa provincia , ed otten- 

coi denti e cogli occhi torvi ne fa pace colle armi alla 

lo minacciasse , onde fosse , mano. Egli morì dopo non 
assalito da fiero spavento , molto tempo , nel 554 , in 

cui succedesse una violenta età di 51 anno circa dopo z- 
febbre , che lo privasse di verne regnatisi^. Teoderteo 
vita. Certo è, che morì stra- era bravo alla testa delle ar- 

ziato da fieri rimorsi ,,che mate e saggio nel coniiglio; 

niuno potè calmare. , ma era divorato dall’ ambir 
lU TEODEKICO I (in zione e servivasi di qualun- 

francese thierri ) re di que mezzo per appagarla . 

Austrasia , figlio di Clodoieo Fu il primo , che desse delle 

I re di Francia, ebbe in sua leggi a’ Boi popoli della Ba- 

porzione nell’ anno gii la vicra , dono averle fatte coru- 

città di Metz , capitale del piiare da abili giureconsulti , 

regno di Austras'a , l’ Auver- Queste leggi servirono di 

gne , il Rouvergne , ed alcu- modeLo a quelle di Giu/ìi- 

iie altre provincia , le quali riane. Ved. krmfnfreuo. 

aveva tolte ai Visigoti , vi- 111 . TEODERICO 11 , 

vente tuttavia Clodoveo suo il Giovine, re di Borgogna e 

padre. Nel 515 essendo sbar- di Austrasia , secondo tìglio 

- cata all’ imboccatura della di ChiUeùerto , nacque nel 

Mosa una fiotta di Danesi , 587. Passò con Teodeberto ir 

questa penetrò sino alle di suo fratello i. primi anni delr 

lui terre ; ond’ egli spedì con- la sua vita sotto la reggenza 

tro di essi Teodeberto suo fi- della regina Bruntchilda loro 

glio , il quale vinse que’ bar- avola , In progresso Teode^ 

bari , ed uccise Cluhilaico il berta gli tolse con violenza il 

loro re. Xeoderico si collegò governo del regno , per lo 

nel 518 con suo fratello C/o- che irritata la predetta prin- 

tario re di Sois^ons contro cipessa si ritirò ad Orleans 

Ermenfredo re di Turingia , presso Teodetico , cui persua- 

che spogliarono de’ suoi stati, se ad impugnar le armi con- 

g che fecero precipitare dall’ - tro il fratello , assicurandolo, 

Tm.XXV. . I che 


\ 

\ 

\ Digilized by Google 



130 


che questo non era figlio ài 
Childeberfo, e eh’ essa aveva- 
io supposto in luogo oel suq 
fielio primogenito cn era 
^Irto Teoderk. eostrinse 
Ttodeberto a rinchiudersi in 
Colonia , dove recessi ad^as- 
sediarlo.Gli abitanti gli die- 
dero nelle mani questo di- 
sgraziato principesche tq jn^ 
viato z Brunech'ilda , e postq 
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no nel 670. IVfa poco^ tempo 
dopo, per ordine di Chtlden- 
fo re di Austrasia, gli furono 
rasi ! capelli e fu rinchiuso 
peir abbazia di San-Pionigi • 
Popo la morte d^l ^no per- 
secutore nel 67 i ripiglib lo 
scettro , e 'si lasciò imeramen- 
te guidare da Ebroinp, y che 
sacrificò molp illustri teste 
alle sue passioni . Pepino sj- 
Aiicrra<:ia sli dì- 


dì,e: 6nÒ.r5eirA;s.r..i. g» <«- 

« morte per ordine di qn "uj-rò la guerra e lo vinse a 
sta ^ disumana ‘ Tl'estrì nel Vermandese ne'4’ 

K'figli ,“all'««.iòn= di anuo «7. 0 !- 7 «o prm.cip» 

una figlia di bellezza , 

che avrebbe voluta sposare , 
ivi a Brunechilda , temendo 
eh’ ella non vendicasse su di 
lei la morte di $ao padre , 
disse al proprio 
essergli permesso ip spo.are 
la figlia di suo fratello , Al- 
lora Teoderìco » montato in 
furia petchè ayeyalq latto 
divenir complice di un fratri- 
cidio, §i avventò contro I 
avola per ferirla colla spady, 
ma fu trattenuto , ed mpi S‘ 
riconciliò colla medesima, che 
poi lo ‘fece avvelenare nel 
6u. Questa morte di «n 
principe debole e crudele poq 
fu compianta da veruno. 

^“iV. TEOPE^ICO i,te 
di ‘Francia, terzo fig io d 
aedoreo II , e frateUo di 
Cloecrio III e di 
11, sali sul trono della N«P- 
5trla e della Borgogna 
^uxa del maggiordomo ir- 


anno 687. Questo principe , 
che dal presidente Henault 
viene appellato T eoderiqo ut» 
morì nel 6 <)\ in età di 39 
anni, e fu padre dì Clodovea 
in é di Childebsrto III , l 
quali successivanaente furonq 
re di Francia . 

' V. TEODERICO 11 , 
ovvero IV , re di Francia , so- 
prannom^to di Chelles y per- 
chè era stato allevato in que- 
sto monistero , era figlio di 
Dagoberta lU re di Francia. 
Fu tratto fuori dal suo chio- 
stro , per essere innalzato sul 
trono 1 da Curio Mcrtello^ nel 
7 IO- Non portò che il titolo 
di re, ed il suo ministro n’ 
ebbe tutta 1’ autorità • Teo.fe- 
rico morì nel 737 di z 5 an- 
ni. Dopo la sua morte vi fu 
yn interregno di cinque anni 

sino al 74 ^» 

VI. TEODERICO ov- 
vn» TEODORICO , figlio d’un 
^ertq Ugo da Lnica valente 
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medico , venne a Bologna 
ancor fanciullo in compagnia 
del padre nel 1214. Ivi stu- 
diò ed esercirò per qualche 
fempo la medicina , poscia 
entrò nell’ Ordine de’ Predi- 
catori , dove continuò a stu- 
diare ed esercitare la stessa 
professione; onde convien di- 
re , o che i divieti di tale 
esercizio fatti ai religiosi non 
fossero allora in osservanza , 
o che 'Teoderico ne ottenesse 
la dispensa dai pontefici , a’ 
quali era molto caro . Da 
ìnnncenzo iv venne fatto suo 
penitenziere , indi circa il 
1261 fu promosso alla sede 
vescovile di Bitonto , poscia 
nel \2Ó6 trasferito a quella 
di Cervia, cui tenne sino al- 
la sua morte seguita nel 1298, 
nientr’ era jn età decrepita . 
Ciò non ostante egU fece 
quasi continua residenza in 
Bologna, e continuò ad eser- 
citare la medicina con tale 
credito , che raccolse conside- 
revoli ricchezze . Lasciò un 
libro latino di Chirurgia mol- 
to stimato, ed impresso, Ve- 
sezia iS4<$, unitamente alla 
Chirurgia Grande del Brutto , 
di cui per altro viene taccia- 
to d’essere stato plagiario , 
Fu uno di quelli, chesospen? 
nero , doversi asciugare qua- 
lunque ferita col solo vino ; 
fu .. primo' a trattare della 
Salivazione procurata colle un- 
zioni mercuriali i e lanciò pa- 


rimenti un Trattato rulla cu- 
ra t falle malattìe de' Cavai- 

Ji- 

VII. TEODERICO de 
NiEM , natio di Paderbona 
nella Westfalia, segretario di 
vari pontehci , passò circa 39 
anni nella corte di Roma . 
Accompagnò Giovanni xxiii 
al concilio di Costanza, e 
morì poco tempo dopo verso 
l’anno 1417 in avanzata età. 
Vi sono di lui : I. Una Sto- 
ria della Scisma de' Tapi y 
Norimberga 1 592 in f. Que- 
st’ opera divisa in 3 libri si 
estende dalla morte di Gre- 
gorio XI sino all’elezione di 
j^lessarfdìp V . L’ autore vi 
ha aggiunto un trattato inti- 
tolato, Nemus unioni s ^ che 
contiene i pezzi originali scrit- 
ti da una parte e dall’ altra 
circa lo scisma. IL Un altro 
libro, che contiene la Fita 
del jjapa Giovanni xxiil , 
Francfort 1^20 jn 4®. Ili» Il 
Giornale di ciò, che seguì nel 
concilio di Costanza sino al- 
la deposizione del predetto 
papa. IV. Una veemente/»- 
vettiva contro questo sventu- 
rato pontefice suo benefatto- 
re. V. Un Libro circa i pri- 
vilegi ed i dritti degl’ impe- 
ratori in proposito delle in- 
vestiture de’ vescovi , inserito 
nello Schardii Syntagma da 
Imperiali furitdiEUont , Argen- 
tina 1609 in f. Teoderico y uo- 
mo austero ed alquanto rab- 
1 % bio- 
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bioio , fece un orribile ritrat- 
to nella corte di di Roma e 
del clero <lel suo tempo , 
Scrisse jn uno stile duro e 
barbaro ; ma sventuratamen- 
te non disse che troppo il ve- 
ro circ^ i disordini del suo 
secolo . 

. ’ TEODOLFO,TW«/- 
fhus , celebre vescovo d’ Or- 
leans ^ quaniuntjue da a'cuqi 
siasi creduto di potep asserita- 
lo di nascita spagnuolo^i mi- 
gliori argomenti concorrono 
^ d.xnostrarcelo natio della 
Gallia cisalpina , cioè italia- 
po . Alcuni antichi e non^ 
pochi moderni pretendono 
che prima di arrolarsi nel 
pierò fosse stato ammogliato, 
e ne avesse una figlia , ap- 
pellata G'tsta ; (pa una tal as- 
serzione non è molto fonda- 
ta . Checché ne sia , Cari» 
^Itgnt , affezionatosi in par- 
ticolar maniera a quest’uomo 
insigne, il di cui sapere e ta- 
lento aveva avuto occasione 
di conoscere ed ammirare 
jTientr’ era in Italip ^ lo fece 
passare in Francia . In qual 
anno preciso ciò seguisse è 
paripienti un pynto assai con- 
troverso , essendovi tra alcu-r 
ni scrittori una differenza di 
presso a venti anni , Certo 
è che Carlo-Magno 0 nell' 
atto stesso di chiamarlo o 
poco dopo il suo arrivo, io 
premib facendolo promovere 
pi vescovato d’ Orleans , il 


che seguì nel 793 al pUr,ed 
alcuni anni dopo gli conferì 
la ricca abbazia di Fleuri , 
benché il u-sto francese , sup- 
ponga , che gli venisse data 
pritTia del riferito vescovato. 
Continuò sempre ad esser 
sommamente caro al predetto 
imperatore , e fu uno de’pre- 
lati, che sottoscrissero il di lui 
testamento nell’ 811. Lodovi- 
co il Fio ereditò la stima , 
che il suo genitore aveva per 
Teodei fo y e lo destinò nell’ 
anno 8(6 ad andare incontro 
al pontefice Stofane »v , che • 
passava in Francia , nella qual 
occasione egli ebbe dal papa 
l’onore del pallio ed il tito- 
lo di arcivescovo . Ma que- 
sti onori furono di poca du- 
rata . Nel 8 17, essendosi sol- 
levato Bernardo re d’ Italia 
contro r imperatore Ledovica 
suo zio, Teodolfo venne ac- 
cusato di aver avuta parte 
anch’egli in una tale con- 
giura , e però venne posto 
prigione in Angers . Protestò 
jn tutto il corso deila sua 
vita d’ esser innocente , e for- 
se I’ imputazione, che gli 
venne fatta , non fu che una 
trama deH’invidia e della ma- 
lignità, Ivi fu, ov’ egli com- 
pose l’ Inno ovvero Elegia , 
phe comincia: 

Gloria , laus , homr tìbi Jtty 
Rtx C.hrtjìe Kedempl r ^ 
di cui la Chiesa ha intro- 
dotto r uso di cantarne una. 

par- 
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parte nella mattina ddlla Do- 
menica dc'lle Palme. Si pre- 
tende , che avendolo egli can- 
tato dalla finestra della sua 
prigione mentre passava l’ 
imperatore , questo principe 
restasse talmente commosso 
da una tal composizione ( il 
di cui merito per altro è me- 
diocrissimo ), che facesse por- 
re il prelato in libertà, e lo 
ripristinasse in tutt’ i di lui 
onori. Ma quanto i certo , 
ch’egli compose un tale in- 
no , mentr’ e a in carcere , 
altrettanto l’accennata circo- 
stanza aggiuntavi è incerta , 
anzi molto improbabile , poi- 
clè sembra troppo difficile , 
come osservano gli autori del- 
la G alita L.rijliafia , che Lo- 
Jovico allora fosse in Angers. 
E’ certo parimenti, che do- 
po tre anni ed alcuni mesi 
di prigionia ottenne la liber- 
tà ; ma non ne godette che 
poco tempo, poiché, mentre 
stava per tornarsene al la pro- 
pria chiesa nell’Szi, terminò 
in Angers i suoi giorni , e 
non già in viaggio per vele- 
no datogli , come alcuni han- 
no asserito sulla fede del mo- 
naco Letalde . Il Cardinal 
Baronìe ha commesso un ma- 
nifesto abbaglio , di un sol 
Tcodatdo -formandone due per- 
spnaggi diversi , uno vescovo 
d’ Orleans nel iìé, l’altro 
abate di Fleury , poscia reo 
della ribellione del re Btr^ 


nardo, ch’egli erroneamente 
Stabilisce all’anno 3} 5 . Teo- 
dalde era , come dice il P. 
Lnngueval , un pastore vigi- 
lante e laborioso , ed uno de’ 
pili begl' ingegni del suo tem- 
po. Non gli mancò per es- 
sere scrittore pulito, che di 
esser nato in un secolo meno 
barbaro . Abbiamo di lui un 
Trattato del Battefimo,\m al- 
tro dello Spìrito Santo , due 
Capitolari indirizzati a 'suoi 
curati , che possono riguar- 
darsi , come monumenti del- 
la dìsTciplina del suo tempo ; 
ed in oltre sei libri di Por/ìe, 
parte sacre , parte profane , 
le quali certamente oggidì 
non sembrano molto eleganti; 
ma allora dovevano credersi 
ammirabili in confronto del- 
le altre. Era egli stato spe- 
dito commissario da Carla 
Magno nelle prowincie vicine 
al Rodano, per ivi ammini- 
strare la giustizia . In tutti 
i luoghi , ove arrivava | gli 
venivano offerti considerevoli 
donativi . Gli fece tale ina- 
pressione un siffatto uso , che 
fece un poema dì quasi mil- 
le versi per esortare i giudi- 
ci a ricusare i regali , che 
possono corrompere la loro, 
equità : poema piò stimabile 
pel suo oggetto, che per P 
eleganza de’ versi . Ma ci 
vuol altro che un poema per 
estirpare questo inveterato e 
troppo esteso sordj^issimo a- 
I ^ bu- 
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buso , cfie forma il disonore nopoli 
della magistratura , e una 
gran parte dell’ infelicità de’ 
popoli. Il P. Sirmond gesui- 
ta publicò nel 1646 in 8“ 
una buona edirione delle O- 
pere di Teodolfo . 

I.TEODORA(FIaviaMas- 
tìm\zm\Theodora, era figlia di 
un nobile Siro , e di Eutro- 
pia seconda moglie di Mas- 
similiano- Ercole . Questo im- 


peratore, avendo fatto cesa- 
re Ccstanzo-Cloro nell’ anno 
292 , gli fece sposare Teodo- 
ra j dopo averlo indotto a 
ripudiare Elena sua moglie 
madre di Costantino^ La sua 
vita fu' senta dubbio irripren- 
sibile, poiché il virtuoso Co- 
Jianzo Cloro la rendette ma- 
dre di molti figli . 

II. TEODORA * moglie 
dell’imperator Giustiniano i, 
era figlia' d’ un uomo incari- 
cato della cura di nutrire le 
bestie per gli spettacoli. Sua 
madre sacrificò la di lei vir- 
tù per far cfenaro; e la gio- 
vane Teodora si abbandonò 
ben tosto in preda alle dis- 
solutezze, ed ammise ogni 
genere di persone a pane de’ 
suoi favori. Un certo Eoe- 
bolo di Tiro , governatore 
della Pcntapoli , se ne invaghì 
e la irantenne per qualche 
tempo ; ma presto se ne di- 
sgustò e scacciolla dalla sua 
casa , Rccossi ella in Ales- 
sandria ; indi passò a Costanti- 


, Inon avendo altro 
mez .70 di sussistere che le sue 
prostituzioni . Giufliniano , 
non ancora imperatore , ne 
divenne appassionatamente 
innamorato , la fece sua fa- 
vorita, indi impegnò l’impe- 
rator Gixjìino ad abrogare la 
legge, che vietava ad un se- 
natore lo sposare una femmi- 
na prostituta , e la prese in 
moglie . Questa femmina 
fu il flagello del genere uma- 
no , se credasi a Procopio , 
che ne fa un’orribile pittura 
ne’ suoi ./Aneddoti , dopo aver- 
la lodata nella sua Storia . 
Circa la sua influenza nella 
compilazione delle leggi Vei;- 
gaft I. Gl OSTINI AVO . Essa 
morì circa l’anno 565. Avea 
avuto un figlio da un aman- 
te , il quale avea preceduto 
Giufliniano : pretendesi , che 
per occultare la di lui nasci- 
ta lo facesse morire. ' 

* IH. TEODORA de- 
SPUNA , nata 'nella Paflago- 
nia da un tribuno militare , . 
ricevette dalla natura una 
perfetta bellezza , ed un su- 
blime ingegno , che venne 
perfezionato con un’ eccellen- 
te educazione . Eufrojina , 
madrigna dell’ impetator Teo- 
filo y avendo fatte radunare 
le più belle donzelle dell’ 
impero per dargli una sposa, 
T eodora ebbe la preferenza 
sopra tutte le sue rivali , ed 
iodi abbellì il trono mercè 

U 
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la a>a pietà e le sue virtù ; 
Divenuta vetio a nell’ anno 
5^42 prese ie' redini dell' im 
pero durante la minorità di 
suo figliò M':che!e j e gover- 
nò per lo spazio di 15 anni 
con molta saviezza . Rista- 
bilì il culto delle immaùini^ 
conch use la pace cò’ Bulga- 
ri i indi' nell’ 845 si accinse 
a procurar la a nversione de’ 
Pauiiciani , specie di Mani- 
che: cantonati nell’ Armenia; 
Non avendo potuto riuscii ne 
per 'a via della persuasione j 
imp e^ò ia viidcnza , e fece 
morire p u di cenio mila di 
questi F retici rra i supplizi : 
condotta , che fa fremere 1’ 
umanità m n che La filosofia, 
e che nuiladimeno in que’ 
secoli d’ ignoranza riguarda- 
vasi come una prova di san- 
tità. Gli altri di quegl’infe- 
lici, che sfuggirono a! fuoco' 
ed al ferro, si ritirarono nel- 
le terre de’ Musulmani , dà 
dove andavano facendo' delle 
scorrerie su quelle dèli’ im- 
pero , per vendicarsi delle 
crudeltà esercitate contro la 
loro setti. Teodora fece altre- 
sì rispettar 'le leggi d la suà 
tutorità ; ma siccome cercava 
di tener a freno le passioni di 
Micheli ,■ quésto figlio ingra- 
to , irritato in oltre contro 
sua madre o'a alcuni vili cor- 
tigiani , la fece rinserrare nell’ 
857 in un liìonistcro , dov’ 
ella terminò santamente i suoi 


giorni. T Greci celebrino là 
sua festa li 1 2 febbraio . La- 
sciando V ir.-ìp:roj Teodora la- 
sciò nel puiiico tesoro con- 
siderevolissime somme j che 
aveva accumulate colla sua 
economia seu.ja vessare i sud- 
diti . i) A.VDERÌ e BO- 

<30 It ! s . 

III. TkQ'DdRÀ j terzi 
figlia di Cojhntiao X i , fu scac- 
ciata dalla coite da sud co-“ 
ghato Romàno .Ardivo , ch’el- 
la aveva tentato di far di- 
scendere dal trono ; per fcol- 
loaarvi Prùfiaiio suo arUante; 
Essa fu rinchiusa in Un con- 
vento, dove Stette sino alla 
fine del regno di Michele Ca~ 
lafaro nel 1042. Allora fu 
proclamata imperatrice Uni- 
tamente à sua sorella 2loe , 
thè sposò Còftantinò Menoma- 
to . Dopo la riiortc di questo 
monarca, seguita nel 1054 4 
Teodora governò da grand’ 
fiottio , si fece temere dai ne- 
fnicì dell’ irnpefo , il quald 
mantenne in pace , scelse a- 
bili ministri ^ fece fiorire il- 
commèrcio e le arti, e dimi- 
riuì le inriposizioni ì Urta co- 
lica là privò di vita nel 
In età di j6 anni , dopo che' 
•aveva regnato circa 19 mesi. 
In essa perì la famiglià di 
Baliliò il Macedone , ch’era 
salita sul frollo nèll’ 867. — 
Vi sono ancora state varie 
altre impetatrici di questo» 
fioms ■ 
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V. TEODORA , dama 
Romana, non meno celebre 
per la sua bellezza e pel suo 
spirito, che per la sua lubri- 
cità e per le sue scelltragini, 
era sì possente in Roma ver- 
so l’anno 908, ch’ella occu- 
pava il Castel sant-Angelo , 
e faceva eleggere i papi a 
suo piacimento . Giovarmi , 
Olio de’ suoi amanti, ottenne 
per di lei mezzo il vescova- 
to di Colonia , r arcivescova- 
to di Ravenna , e finalmente 
irpontificato sotto nome di 
Giovanni x. El'a era madre 
della famosa Alatosi a , che 
non le fu inferiore né in at- 
trattive, nè in dissolutezze. 

TEODOR ETO , martire, 

Ved. IV GIULIANO . 

TEODOR ETO, Tkeod^ 
retùs, naro nel 586 , fu di- 
scepolo di Tecif. ro di Mopsue- 
sto e di san Giovanni Cri/o- 
ftcmo , dopo essere stato for- 
mato alla virtìi in un moni- 
stero. Innalzato al sacerdo- 
zio , ed indi suo malgrado 
verso il 420 al vescovato di 
eira , fece comparire nella 
sua essa , alla sua mensa , 
ne’ suoi abiti e ne’ suoi mo- 
bili molta modestia ma era 
magn;fico riguardo alla città, 
di Cita. Ivi fece fabbricare 
due grandi ponti , vari pu- 
blici bagni , fontane ed ac. 
^uedotti . Travagliò con tan- 
to zelo e successo nella sua 
Accesi coBijposta di 800 per» 


rocchie,le qua'i in gran nu- 
mero etano infette di varie 
eresie , ch'ebbe la fortuna di 
rendere ortodossi turt’ i suoi 
diocesani , Nè il suo zelo si 
limitò alla sua chiesa : egli 
recessi a predicare in Antio- 
chia e nelle città aU’intorno, 
dove fece ammirare la sua 
eloquenza e la sua dottrina , 
cd ove convertì migliaia di 
eretici e di peccatori . Nol- 
ladimeno la gloria di questo 
grand’ uomo fu oscurata per^ 
qualche tempo a motivo del- 
r attaccamento eh’ ebbe per 
Giovanni di Antiochia e per 
Nejìorio , in di cui favore 
scrisse contro i xii Anatemi 
di san Cirillo di Alessandria; 
ma cancellò poi una tale 
macchia riconciliandosi con 
questa prelato , ed anatema- 
tizzando l’eresiarca . La di- 
sgrazia , che aveva avuta di 
favorirlo , era molto scusàbi- 
le : sedotto dall’ esteriore mor- 
tificato de’ Nestoriani , si ac- 
cecò egli circa la sostanza 
della loro dottrina , sino a 
credere , che il concilio di 
Efeso e san Cirillo insegnas- 
sero r unità di natura in G. 
Cristo ; ma , dopo che ebbe 
aperti gli occhi , si scatenò 
con forza contro questi ij^ 
etiti .Combattè gli Eutichia- 
ni , resistette alle minacce 
dell’ imp. Teodfìfio 1 1 ,e tran- 
quillamente si vide deporre 
sei. f%lso concilio di Efeso . 
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La iti virtb trìonfb nel 451 
nel concilio generale d; Cai- 
cedonta , dove brillarono u- 
guaimente le soe coopizioni 
e la sua saviezza « Terminò 
santamente la sua carriera 
alcuni anni dopo , e la ter- 
minò cqme 1’ aveva comin- 
ciata , nella pace e nella co- 
munione della Chiesa . La 
sua pulitezza , la sua umil- 
tà, la sua moderazione , la 
sua carità veggonsi dipinte 
ne’ suoi scritti , i quali sono 
in grandifsimo numero : I, 
Una Storta Ecclejiafiica , la 
quale contiene varie cose im- 
portanti, che non si trovano 
altrove j e molti pezzi ori- 
ginali . Essa comincia dove 
Effeiio termina la sua , cioè 
dall’anno 524 dell’era vol- 
gare, e termina all’anno 429. 
Gli eruditi ci retano diversi 
errori di cronologia : il suo 
stile è elevato , chiaro , net- 
to y ma egli v’ impiega del- 
le metafore un pò troppo ar- 
dite . II. Un Cementarlo per 
dimande e per risposte sopra 
gli otto primi Libri della 
fibbia. III. Un Cementano 
su tutt’ i Salmi , IV. La 
Spiejea%ìont della Cantica de' 
Cvntici ^ V. Diversi Cemen- 
ti sopra Geremia , Ezechiele y 
Daniele y sui xii Profeti mi- 
nori e sulle Pistole di San 
Faolo . Queste non sono che . 
compilazioni , ma però fatto 
•OB diligenza • L’ avtoie via^ 


ne paragonato alle fentmine 
degli Ebrei , che , non aven- 
do oro nè gemme da offrire 
a Dio per la costruzione del 
T abernacolo , radunavano t 
peli , le lane ed i lini , che 
li altri avevano donati , li 
lavano e gli univano , insie- 
me. V’I. Cinque libri delle 
Favole degli Ertici . VII. 
Dieci Libri circa la Provvi- 
denza . Vili. Dieci Di/ccrA 
sulla guarnigione delle false 
opinioni de’ Pagani , sotio il 
titolo di Terapeutica , tradot- 
ti in francese dal P. Mour* 
gues gesuita. IX. Uno Julia 
Carità . X. Uno J-pra San 
Giovanni , XI. Alcuni scritti 
contro S. Cirillo . Xll. Le 
sue Prodiche , nelle quali si 
trovano scelta ne’ pensieri , 
nobiltà nell’ espressioni , ele- 
ganza e nettezz.^ nello stjle, 
connessione e forza ne’ razio- 
cini. XIJI. Le l’ne de' SS, 
Solitarj . XlV, Varie Lettere^ 
molto brevi per la maggior 
parte, ma nelle quali ei di- 
pinge il suo carattere al na- 
turale . La miglior edizione 
delle sue opere è quella per 
cura del P. Sìrmond in greco 
ed in latino , 1642 voi. 4 
in f . , a’ quali il P. Garnief 
gesuita ne ha aggiunto nel 
1684 un quinto , che. contie- 
ne diversi altri Trattati pa-" 
rimenti di Feodoreto , Sebbe- 
ne questo Padre della Chiesa 
fosse stato collegato co’ Ne- 
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storiani , niilladimeno fu ri- 
conosciuto per ortodosso dal 
concilio di Calcedonia e dal 
papa Si Licne i U quinto con- 
cilio generale, nel condanna- 
re le di lui op,re contro S; 
Cìritlo j non toccò' punto la 
di lui persona , ed in seguilo 
S. Gregorio il Grande dichia- 
rò , ch’ei i’ onorava unita- 
ménte al concilio di Calce- 
donia; • 

I. TEODORO i , nitri 
fri Gerosolitna , succedette al 
papa Giovanni iv li 24 no- 
iterribre del 6 ^i. Condannò 
Firro e Fante patriarchi di 
Costantinopoli, eh’ erano Mo-' 
noteliti ^ e mo'l santamente 
li 15 magg:o del ó+y. La 
sua dolcezza , la sua carità e 
le altre sue virtìi fecero si i 
che fosse sommamente com- 
pianto i (Questo è il primo 
papa i che siasi qualificato 
Sommo Pontefice : titolo < che 
gli fu dato da un concilio 
tenutosi in- Africa nel 64Ó. 
Probabilmente è stato 1 ’ ul- 
timo papa , cui i vescovi ab- 
tiano appellato Fratello i 

II. TEODORO II , pa- 
pa dopo Romano nell’ 858 ^ 
mori 2C3 giorni dopo la sua 
elezione . Fece riportare so- 
lennemente nella sepoltura de 
pontefici il cadavere di For. 
tnofo , eh’ era. stato gittatri 
nel Tevere per ordine di 
Stefano 'vi.', 

Ili, TEODORO , so- 


prannemato 1’ Ateo , fu Wt- 
scepo’o di ^ristippo , adottò 
tutt’ i principi del suo mae- 
stro, ed in oltre insegnò , che 
non vi erano Dei di sortat 
alcuna. I Cirenei lo esilia- 
rono : egli si rifugiò ad A- 
tene j dove sarebbe stato con- 
dotto davanti all’ Areopago' 
e condannato , se Demetrio di 
Falereo non avesse trovato il 
mezzo di Salvarlo. Toirneé 
figlio di Lago lo ricevette nel 
proprio palagio , é poscia un 
giorno lo spedì ambasciatore 
a Lisimaco. Il filosofo gli 
parlò con tanta sfrontatezza 
che r intendente di qu.-sto 
principe , il quale vi si tro- 
vava presente ^ gli disse : Jà 
credo y o Teodoro, thè tu ti 
figuri ^ che m>i vi sienò mo- 
narc'ii j nella stessa guisa c)é 
pensi non esservi Iddj , S' pre-a 
tende i che questo filòsofo foS- 
àe poi finalmente condannata 
a morte e costretto a pren- 
dersi il veleno . 

I IV; TEODORO ' il Leta 
tare j in tal guisa appellato < 
perchè era lettore della grati 
chiesa di Costantinopoli, a- 
vev^à composta vhi Storia del- 
la Chieta dall’ anno 20 del 
regno' di Coftantinb il Grandi 
sino alla morte di questo 
principe : opera , eh’ era di- 
visa in due libri ; L’ aveva 
ricavata dalle storie di Socra-‘ 
re, di Sozomeno e di Teodoré- 
to 4 Trovasi manoscritta iR 

airi 
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sicutié biblioteche , e non è 
ancora stata impressa. Teodo- 
ro aveva parimenti composta 
nn’ altra Storia Eec/esiastira ^ 
dalla fine del regno di Teo- 
doro il Giovine sino al prin- 
cipio del regno di Giustino , 
Non abbiamo che alcuni e- 
stratti di quest’opera: Enri- 
co de Valois ci Ha dato tutto 
ciò, che delle produzioni di 
Teodoro ha potuto raccorrei!! 
Teifane^ Suida e Giovanni 
Damasceno . 

V. TEODORO m cav- 
TORBERY , monaco di Tarsi, 
fu spedito nell’ anno <568 in 
Inghilterra, per occupare il 
trono vescovile della chiesa 
di Cantorbery , ove ristabilì 
la Fede e la disciplina eccle- 
siastica . Ciò, che restaci del 
suo Penitenziale e delle altre 
sue opere , è stato raccolto^ 
da Giacomo Petit ed impres- 
so in Parigi nel 1677 Voi. 2 
in 4" con erudite note. (Que- 
sta importante raccolta rrieri- 
ta di esser letta da coloro , 
che amano di cercar le trac- 
ce dell’antica disciplina. Teo- 
doro morì nel 690 di 88 an- 
ni , in concetto di santità ,• 
dopo aver fondate varie scuo- 
le per istruire il suo gregge* 

VI. TEODORO DI MO- 
pstJEST^ COSÌ appellato per- 
chè era vescovo" di Mopsue- 
sta città della Cilicia, fu e- 
ducato ed indi ordinato pre- 
te in ut! xnooistero y e naorì' 


nel 428. Pub riguardarsi (di- 
ce l’ abate Racine ) , come il 
primo autore dell’eresia , che 
distinse due persone in Ge- 
su-Crifto . Quando si studia- 
no le sue opere ^ scorgesi ,• 
che aveva nella mente il 
principio , che hanno avuto 
poscia i Sociniani , cioè = 
,, che fa d’uopo deferir tut-^ 
„ to al tribunal della ragione, 
,, e non ammettere se noti 
„ ciò, che da essa viene ap- 
,, provato =4 Teodoro aveva 
una gran riputazione di sa- 
pere e di virtit , e passava 
per ano de’ più illustri dot-< 
tori di tutto 1’ Oriente * A- 
veva scritto contro S. Girola- 
mo pef difendere 1’ eresia di 
Pelagio . Il famoso Giuliana 
d’ Eclane , utio de’ seguaci dì 
questo eresiarca , essendo sta- 
to scacciato dalla suS sede ,• 
si rifugiò presso di 'Teodoro^ 
ed accrebbe il numero de’ di 
lui discepoli . 'Teodoro tènne^ 
lungamente celata la" propria 
dottrina j ma allorché si pro- 
palò il Nestoriànismo , essa 
era" già sparsa in molti ani- 
mi. I Nestoriani si valsero^ 
fiel 5 51 , dopo che fu tenuto' 
il concilio di Efeso , delle 
òpere di questo eretico per' 
avvalorare i loro ertoti . Nel 
quinto concilio generale tenu- 
rosi nel 55 j la" persona e le 
opere di Tenderò di Moosue- 
Sta furono ànatematiz/ate « 
Le sue principali produzioni 
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sono : Il Un Cemento sUÌ Sal- 
mi , nella Ca:ena del P. Cor- 
dier . li. Un Ccwew.'o , rima- 
sto manoscritto ,sui xi i Pro- 
feti minori , il quale prova 
, che r autore era JJeista. IIL 
Molti Frammeiti nella Bi- 
ilioteca di Fezìo, 

VII. TEODORO STUDITA, 
venne così chiamato, perche 
fu abate del monistero di Stu- 
de fondato da Studio console 
Romano in Un sobborgo di 
Costantinopoli . Venne alla 
luce nel 759, ed abbracciò 
la vita mtcnastica in età di 
22 anni . La libertà , colla 
quale biasimò 1’ imperator 
Crftantino figlio di Leone iv, 
che aveva ripudiata l’impe- 
ratrice Maria per isposare 
Teodora , e la negativa, ehi 
diede sotto Leone /’ Armeno , 
Michele il ed altri im- 

peratori Iconoclasti , di non 
voler anatematizzare le Im- 
magini, gli tirò addosso vio- 
lente persecuzioni . Egli ri- 
spose a Leone V , che lo pres- 
sava ad abbracciare i di lui 
errori : Fai avete F incarico 
dello Stato e dell' esercito ; 
prendetene cura , e lasciate gli 
affari della Chiesa ai pastori 
ad ai teologi . Seguita la mor- 
te di questo principe , Tecydo- 
re ottenne la libertà dopo set- 
te anni di esilio . Q^uesto a- 
bate pieno di zelo finì la sua 
carriera nell’isola di Calcida 
nel dì 11 novembre 827 ia 
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età di Sy anm. Ci restano 
de’ Sermoni , delle Lettere , ed 
a tre opere poco lette . 

VIII.TEODORO PRO- 
DROMO, autore greco, e 
conosciuto pel romanzo degli 
Amori di Rhodante t Dosi- 
elea impresa in greco ed in 
latino , Parigi 1625 in 8’’ , 
e tradotto in francese da £?/?«- 
champs , 1746 in 12. Igno- 
rasi , in qual tempo fiorisse . 

TEODORO, Ved. BAj.- 

ZAMOKE , BRY, GAZA, t 
LASCARIS , METOCHITO,SAN- 
TAB ARENE- • 

TEODORO, re de’ Cor- 
si , Ved. neUhoff . 

TEODORO r>t beza , 

Vtd, beza . 

I. TEODOSIO IL GRAN- 
DE ( Flavio Magno )yThìeo~ 
dosius y imperatore , era nato 
nel 94Ó in Cauca città della 
Calìzia in Ispagna. Suo pa- 
dre età il famoso conte Teo- 
dosio , che aveva fatte sì gran- 
di imprese sotto Valentinìano 
I , e che fu decapitato ia 
Cartagine nel ^76 per ordi- 
ne di Valente ( Veggasi que- 
sta parola ), principe credu- 
lo e barbaro. Questo grand* 
uomo aveva illustrato il no- 
me di Teodosio: suo figlio sì 
ritirò alla sua patria per pian- 
gere la disgrazia del genito- 
re; ma Graziano y che cono- 
sceva il di lui merito, lo 
chiamò alla corte , e lo asso- 
ciò all’impero nell’ anno 379. 

Gli 
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Gli (iiede In sua porzione U 
Tracia e tiitre le provincie, 
che Valenti, vano aveva posse- 
dute nell’ Oriente . Pochi 
giorni dopo la sua elezione 
"Teodusio marciò verso laTra- 
^ eia , ed avendo formato un 
corpo di truppe, piombò sul 
campo de’ Goti , .e ad essi 
tolse le loro mogli e i loro 
fanciulli con quattro mila car-r 
ri , che servivano per con- 
durli . I Barbari rimasero at- 
territi da questa sconfìtta ; gli 
Alani , gli Unni , ed altri 
Goti , che devastavano le vi- 
cine provincie , gli spedirono 
a fare propopizioai di pace, 
ed accettarono tutte le con- 
dizioni , che- loro iraposeC^fid. 
AMFfLOCO ed I ARSENE ) . 

Nel susseguente anno ^90 
Teodosio, infermo in Tessa- 
ionica , si fece battezzare da 
Escalo vescovo di questa cit- 
tà. Per consecrare il suo in- 
gresso nel Cristianesimo , or- 
dinò a tutt’i suoi sudditi con 
una legge de’ 28 febbraio , 
•che riconoscessero il Padre , 
il Figliuolo e:\nSpiritoSanto, 
come un solo Dio in tre Per- 
sone. A questa legge contro 
l’errore ne aggiunse dellcal-- 
tre pel mantenimento della 
pulizia ovvero del buon go-- 
verno . Una vietava ai giu- 
dici il prender cognizione di 
alcuna anone criminale du- 
ranti i 40 giorhi delia quare- 
sima . Un’- ^ altra stabiliva 


grandissime pene contro la 
mogli, che contraevano nuo- 
ve nozze durante il tempo 
del lutto per la morte del 
primo loro marito, eh’ era 
fissato a sei mesi . C«n una 
legge più saggia ordinò , che 
si liberassero i prigionieri 
nella solennità di Pasqua yed 
appunto nel promulgare una 
tal editto disse queste memo- 
rabili parole : Piacesse a Dìo^ 
thè fosse in mio potere il ri- 
suscitare i morti. Coronò egli 
tutti questi ‘ salutari regola- 
menti con varj severi editti 
.contro i delatori convinti di 
menzogna . Atalarico re de’ 
Goti si rifugiò circa questo 
tempo appresso T eodosio , chs 
lo trattò da re , e che dopo 
la di lui morte gli fece ma- 
gnifici funerali ; e pure que- 
sta generosirà non impedì , 
che molti Barbari facessero 
delle irruzioni nella Tracia, 
Teodosio marciò contro di es- 
si , loro diede battaglia nel 
mese di agostq 5 3 1, gli scon- 
fisse, e gli obbligò a passare 
il.Danubio, Il suo nome pe- 
netrò ne’ paesi stranieri . Sa- 
pore tji re di Persia gli spe- 
dì degli ambasciatori per chie- 
' dergli di far insieme • un’ al- 
leanza ; ed in effetto questi 
due principi conchiusero un 
trattato di pace, che durò 
lungo tempo. L**anno 385 fa 
celebre per una congiura for- 
mata contro di lui , Egli 

proi 
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proibì , che si citassero in 
giudizio coloro , che , ssnza 
essere complici, n’ erano sta- 
ti informati e non 1’ aveva- 
no palesata . Lasciò , che i 
congiurati fossero condannati 
secondo le leggi j e mentre 
venivano condotti al supplì- 
7Ìo loro spedì la grazia, Es- 
si furono debitori della vita 
a santa flaccilla sua moglie, 
a cui la religione ispitb cib, 
che la politica aveva ispirato 
^ Livia moglie di Augusto 
riguardo a Cinna . La cle- 
menza di Teodosio si smentì 
in un’ occasione piìi impor- 
tante di una sedizione, che 
seguì nel 390 in Tessalonica 
capitale della Macedoni^. 5 o- 
f erica governatore dell’ Illiria 
aveva fatto porre in carcere 
un cocchiere accusato dell’in- 
’ fame delitto di pederastia . 
Allorché si diedero in Tessa- 
lonica degli spettacoli per ce- 
lebrare con allegria le vitto- 
rie di Teodosio , Il popolo di- 
niandò, che venisse posto in 
libertà jl cocchiere, lo che 
essendogli stato negato dgj 
governatore, si diede di ma- 
no alle armi , e restarono uc- 
cisi molti uffiziali della guat- 
nigione . Boterice recossi in 
persona per sedare il tumul- 
to, ma fu trucidato egli an- 
cora . Teodosio a tale notizia 
non ascoltò che la collera, e 
fece passare a hi di spada 
ptti gli abitanti. Si può ve- 


dere nell’ articolo di sant* 
AMBK.OGIO, come questo il- 
lustre prelato gli fece espiare 
un tal delitto, tanto piò ri- 
buttante in 'Teodosio , poiphè 
egli aveva perdonato alla cit- 
tà di Antiochia rea dello stes- 
so delitto . Intanto Massinr», 
che aveva ucciso Grai’nrio , c 
eh’ erasi fatto dichiarar impe- 
ratore , incalzava il giovane 
Valentiniono . L’ imperatore 
Teodofio fece la guerra al pre- 
detto nuovo tiranno. Io scon- 
fìsse in due battaglie nell’ 
Ungheria e peli’ Italia, ed 
avendolo inseguito sino ad 
Aquilea , costrinse i soldati 
a darglielo nelle mani. Ven- 
ne condotto nel campo di 
'Teodofio, che volle perdonar- 
gli j ma i soldati , giudicart- 
dofo indegno delia di-lui cle- 
menza , lo uccisero fuori del- 
la di lui tenda, e gli tronca- 
rono la testa . fn tal guisa 
finì questa guerra due anni 
prima della crudele sfena di 
Tessalonica ; e Teodojio , a- 
vendo pacificato 1 ’ Occiden- 
te per Talentinittoo , si as- 
sicurò r impero d’ Oriente 
per se e pe’ suoi figli . Nel 
seguente anno jJlp egli ven- 
ne a Roma per ivi ricevere 
gli onori del trionfo , e vi 
fece abbattere gli a.an^i del- 
r idolatria. Dqpo questo trion- 
fo Teodofio ritornò a Costan- 
tihopoli,e sconfisse una trup- 
pa (U Barbari , che saccheg- 
gia- 
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giavano la Macedonia e 
Tracia. j 4 rb)^ajh , Gallo di 
origine, spogliò J’ imperato- 


re l'alc’iii'iiatw della di lui 
au:orità,e gli diede la mor- 
te . Per evitare la pena do- 
vuta al suo delitto, scelse 
Eugenio , uomo della lega 
del popolo , che aveva inse- 
gnata la grammatica , e Ip 
lece dichiarar imperatore , a 
condizione che permettereb- 
be r idolatria , Tadofto si pre- 
parò a fargli la guerra , c 
dopo essere stato battuto , 
diede una rotta all’ usurpa- 
tore in yicinan/a di Aquilea 
li 6 settembre del .J94. Ad 
Eugenio fu troncata la testa, 
ed Arbagajlo si uccise da se 
Stesso. Facevansi grandi pre- 
parativi in Costantinopoli pc)r 
ricevere Teodojio in trionfo j 
ma egli "cadde infermo in 
Milano, ed ivi morì d’idro- 
pisia li 17 gcnnajo 393 iq 
età di 50 anni dopo averne 
regnati 16. Gli furono fatti 
nella predetta città magnifici 
funerali , ed il vescovo 'sant’ 
Aruhrcsto recitò la di lui o- 
raiione funebre . Il suo ca- 
davere fu trasferito a Costan- 
tinopoli , dove Atfad'to sup 
figiio lo fece porre nel mau- 
soleo di Cujiantino .U impe- 
rator Teodcfio dev’ essere a- 
scritto al numero de’ monar- 
chi , che fanno onore all’ u- 
manirà . Se ebbe delle vio- 
lente passioni , s’ ingegnò di 


TEO , . . 

la reprimerle con violenti sfor- 
zi . La collera e la vendetta 
furono i suoi impeti di pri- 
mo movimento ; ma la rifles- 
sione riconducevalo alla dol- 
ce/.ta . £’ nota quella legge, 
così degna d’ un principe Cri- 
stiano , promulgata nel 395 
in proposito d» coloro , che 
attaccano la riputazione del 
loro monarca . Oe tahum . die’ 

ii>lO it 


efee dal 
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'■diffamare il r.ojìro nome , il 
nojiro governo e la mffra con~ 
dotta , noi nw yjgliamo , che 
Jia /oggetto alle perte ordinarie 
preferitte dalle leggi , 0 che i no- 
Jiri ’uJfiziaH gli facciano fef- 
frire ah un trattarnento rigoror 
so . Ferckè ,/e ha parlato ma- 
le di noi per leggierezza , fa 
uopo difprezzarlo 3 fe per 
una cieca follia , è degno di 
compajftone \ e fe per malizia^ 
fa d' uopo perdonargli . Molti 
scrittori lo hanno paragona- 
to a Trajano , dal quale di-: 
scendeva , ed a cui rassomi- 
gliava per la figura e pel 
carattere: l’uno e l’altro e- 
ranp benefici, magnifici , giu* 
sti , umani. Quale Teodofia 
era stato riguardo a’ suoi a- 
mici nello stato di semplice 
privato, tale fu verso tutti 
dopo essere salito sul trono, 
di modo che la sua regola 
era di (ontenerftco'suci fudditi^ 
come in altro tempo aveva de- 
fiderato d' effere trattato egli 
JieJfo dati' imperatore . Niente 

ave- 
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ivevt della fierezza , che vie- 
ne ispirata dallo scettro ,• e 
se accordava gualche onorifi- 
ca preferenza , ciò faceva co’ 
dotti e co’ letterati . Giammai 
il popolo non fu meno ag- 
gravato d’ imposizioni ,’che 
sotto il di lui regno . Óhia- 
jnava un’ora perduta quella, 
hi cui non poteva far del 
bene : sapeva parlare a cia- 
scuno secondo il rispettivo 
grado , qualità e professione: 
ì suoi discorsi avevano nel 
tempo stesso grazia e dignità. 
Praticava gli eserciz; del cor- 
po , senz’ abbandonarsi trop- 
po al piacere e senza stan- 
carsi : amava soprattutto il 
passeggio ; ma la ricreazione 
veniva sempre preceduta dalla 
applicazione agli affari, ed egli 
era ben lungi dal formare 
della sua vita una quasi 
continua serie di occupazioni 
frivole e di divertimenti. Non 
impiegava altra regola per 
conservar la sua salute , che 
quella d’ una vita sobria e 
frugale; lo che per altro non 
gl’ impediva di dar nelle oc- 
casioni de’ pranzi , ne’ quali 
più della spesa brillavano la 
eleganza e la giovialità . Di- 
minuì sin dal principio if di- 
spendio della sua tavola, ed 
il suo esempio fece le veci 
dì legge suntuaria; ma con- 
servò sempre nel servigio 
della sua casa quell’ aria di 
grandezza, che conviene ad 


un principe potente . Le li- 
beialità , che esercitò cogli 
abitanti di Costantinopoli, vi 
trassero un sì gran numero di 
cittadini , che sulla fine del 
di lui regno si pose in deli- 
berazione, se dovesse farsi un 
secondo ricinto, sebbene die- 
ci anni prima le case non 
occupjssero che una piccolis- 
sima parte della città, non 
essendo il restante che giar- 
dini e terre lavorarle. Que- 
sto è l’ultimo principe, che 
abbia posseduto l’impero Ro- 
mano tutto intero . Lasciò 
tre figli Arcaàio , Onorio e 
Pulclperia : il primo fu impe- 
ratore d’Oriente, ed il secon- 
do di Occidente , 

N. B. L’ editore del Di- 
zionario di Ladvùcat iz nasce- 
re Teodosio verso l’anno 
e gli dà óo anni di vita. M. 
Beauvais nella sua Storia in 
compendio de^i' imperatori col- 
loca la nascita di Teodosio 
nel 346, e lo fa morire in 
età di 30 anni . Noi abbiam 
creduto di dover dare la pre- 
ferenza a questo autote , eh’ 
è informatissimo, «f che ha 
seguiti in ciò i mighori sto- 
rici . 

, I[. TEODOSIO II , #/ 
Giovine , nipote del preceden- 
te , nato li II aprile del 401, 
succedette ad Arcadio suo 
padre nel dì primo di mag- 
gio 408. Santa Fnlcheria sua 
sorella governò sotto il di 
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lui nome, venn« da esso di- denaro. Teotlntio il si reo- 
chiarata Àas;asta nel 4x4; e dette spregevole per la con- 
siccome donna non meno di iìdenza, che diede a’suoieu- 
pietà che di senno , essa fu nuchi : la sua debolezza giun- 
che nel ^16 gli fece sposare geva per sino a sottoscrivere 
Atenaide figlia del filosofo cib che veni vagli presentato, 
Leonzio , alla quale era stato -senza nemmeno darsi la pe- 
date il nome di Eudfìcia iti na di leggerlo , La virtuosa 
occasione del battesimo poco Fulchina sua sorella avevaio 
prima conferitole . ’Teodofia corretto di molti difetti e Io 
collocato sul trono non prese corresse ancora di questo . 
quasi veruna parte agli av- Ut) giorno gli presentò ella 
ivenimenti del suo regno. I da sottoscrivere un, atto, nel 
Persiani armarono contro di quale psprìmevasi ^ che al>- 
lui nel 421; ^gli fece leva bandonava l’imperatrice sua 
di truppe per opporsi glielo- moglie ad essere fatta schia- 
ro conquiste. Le due armate» va. Lo firmò egli senza leg- 
che si cercavano a vicenda , $erlo , e quando Pulchtrid 
furono ambe ‘sorprese da ti- gli ebbe fatto comprendere 
more nell’ aTvicinarsi T una cosa fosse, n’ebbe tal con- 
ili’ altra , e fuggirono og'nu- fusione , che giammai pi^ 
Ua dalla sua parte . .1 Persia- pot) ricadde pello stesso fallo, 
ni si precipitarono nell’Eu- Questo principe, fornito di 
frate, dove ne perirono pres- varie buone qualità da uotti 
so a cento mila : i Romani privato , ma poco abile a 
abbandonarono 11 assedio di governare e monarca disprei- 
Nisibe, bruciarono le loro zato , aveva dapprima lavo- 
macchine e rientrarono nelle- riti i Nestoriani e gli Eutw 
terre dell’impero. Inseguito cbiapi , i quali condannò po- 
^Teodosio spedì contro G*»se- scia sulla fine della sua vita. 
rìco re de’ Vandali nn eser- Egli morì li 28 luglio del 
cito, che fu ancora più sfor» 450 di 49 anni, nonlasciaa- 

tunato; egli venne costretto do che una figlia appellata 

a richiamarlo per opporlo agli Licin'u Eudossia moglie di 

Unni, i quali devastavano la VaUnùnìano ui. 'Teedoiioit 

^Tracia sotto la condotta d) ' aveva un carattere dolce ed 

dittila. Non avendo potuto aveva gusto per le scienze e 

le sue truppe far argine alle per fé arti. Per suo ordine 

scorrerie di questi Barbari , f^u compilato , indi publicato 

«gli non trovò altra via di li 13 gennaio 4^8 il famoso 

farli ritirare, che U forza del Codice dal di lui nome ap" 

TomJiXV. ' K pel- 
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pellato 'Teo(ìosìano\ di cui vi 
è una t?elia edizione , Lione 
1665 tom. 6 ÌD,f. Qjiesto è 
una raccolta , in cui scelte le 
più necessarie ed utili leggi 
publicate dai legittimi impe-' 
ratori , furono ridotte a mi- 
nor numero e disposte in mi- 
glior ordine. Dopo la morte 
di questo monarca Fulcheria 
fece eleggere Marciano. 

Ili TEODOSIO III , 
sopprannomato VAdramitano, 
fu posto , suo malgrado , sul 
trono d’ Oriente nell’ anno 
716. Era ricevitore delle im- 
posizioni nella città di Adra- 
mita sua patria , allorché 1’ 
armata di Anastasio ii , es- 
sendosi ribellata , Io procla- 
mò imperatore. Fu indi coro- 
nato dal patriarca di Costan- 
tinopoli ; ma non avendone’ 
fermezza nè ingegno bastante 
per tenere lo scettro impe- 
riale in tempi difficili , lo ce- 
dette a Leone /’ Isaurico circa 
il mese di marzo del 717,* 
si ritirò in un monistero di 
Efeso , dove morì santamen- 
te. Il suo carattere modera- 
to e la nobiltà de’ suoi senti- 
menti lo rendevano un pri- 
vato stimabile , ma per ri- 
spignere i Barbari , che in- 
nondavano l’impero, vi era 
d’ uopo d’ un eroe . 

TEODOSIO,, monaco fa- 
zioso, Ved. EUTiCHETE verso 
. il (ine . 

TEODOiSIO, Ved.Q%% ESI- 


MO e MAUROLICO . 

I. TEODOTO, TAeodor«r, 
appellato il Valeruiniano^ non 
è conosciuto , che per le sue 
Egloghe y le quali sono state 
date alla luce dal P. Combe- 
sìs sopra un manoscritto del- 
la Biblioteca de' Padri. Que- 
ste Egloghe non contengono 
se non un’ applicazione della 
Scrittura al sistema di Valen- 
tino . Ivi Teodoto pretende di 
provare i differenti punti del- 
la dottrina di Valentino mer- 
cè idcuui passi della Scrittu- 
ra . Quest’ opera è stata co- 
mencara dal P. Cambesis , e 
si trova nella Biblioteca Gre- 
ca del Fahrieio . 

II. TEODOTO m bi- 

SANzo , fu soprannominato 
il Cuojajo o conciatore di 
pelli dal nome della sua 
professione . In tempo della 
persecuzione, che insorse sot- 
to Marco imperatore, 

'Teodoto fu arrestato insieme 
con molli altri Cristiani , che 
confessarono G. Cristo , e ri- 
portarono la corona del mar- 
tirio . Ma questo miserabile 
rinunziò al suo Dio : i Fe- 
deli gli fecero tutt’ i rimpro- 
veri , che meritava il suo de- 
litto y ed egli per iscusarsi 
volle provare, che G. Cristo 
non era che un uomo . La 
sua dottrina mosse tutti a 
sollevazione , e Teodoto fu 
scomunicato dal papa Vittorez 
egli nulladimeno trovò de* 
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fliscepoli , che vennero appel- 
lati 'Teo^ziani ed j^lo^ieni . 
■Costoro pretendevano, chela 
dottrina del loro maestro fos- 
se già stata ingegnata dagli 
Apostoli sino al pontificato 
di Zrfirino ^ il quale avesse 
corrotta la dottrina della Chie- 
sa , formando un dogma del- 
la Divinità di G. Cristo. 

IH. TEODOTO, deno- 
minato H Banchiere a motivo 
della professione , che eserci- 
tava y fu r autore della setta 
de’ Melchtsedech'teni , i quali 
pretendevano, che G. Cristo, 
di cui negavano'la divinità, 
fosse inferiore a MelchiseAec- 
C9 . — Veggendo ( dice M. 
„ Pluquet ), che si applica- 
„ vano a G. Cristo quelle 
„ parole dal salmo : Tu es 
j, sacerdos fecuadum erdinem 
„ Melchisedech ( Tu sei sa- 
,, cerdote secondo 1’ ordine di 
,, Melchìfedecco ) , credette 
,, di vedere in tale testo una 
„ ragiolne perentoria contro 
„ la divinità di G. Cristo ; 
„ e tutto r effetto del suo 
,, spirito si rivolse alla parte 
„ delle prove , le quali pos- 
„ sono stabilire, che Melchì- 
„ sedecco foste superiore a 
„ Gesù CRISTO . Questo pun- 
,, to divenne il principio fon- 
,, damentale del sentimento 
,, di Teodoto il Banchiere c 
„ de’ Suoi discepoli . Vennero 
„ ricercati tutt’ i luoghi del- 
,, la Scrittura, che pari«va- 


„ no di Melebistdecco, Si tro' 
„ vò , che Mosi lo rapare- 
,, sentavi come il sacerdote 
„ dell’ Altissimo ; eh’ egli 
„ aveva benedetto .Abramci ; 
„ che San Paolo assicurava , 
,, essere Melcoisedtcco senza 
,, padre , senza madre , s^nza 
„ genealogia, senza principio 
,, di giorni e senza fine di 
,, vita , sacrificatore per seni- 
li pre. QiiinJi Teudoto e i 
„ suoi discepoli conchiusero, 
„ che Metchisedecco non era 
„ un uomo come gli altri 
,, uomini, e ch’era superio- 
„ re a G. Cristo , il quale 
,, aveva cominciato ed era, 
„ morto . Finalmente che 
„ Melchisedecco era il primo 
„ pontefice del sacerdozio e- 
„ terno , per di cui mezzo 
„ noi abbiamo accesso presso 
,, Dio , e che doveva essere 
„ l’oggetto del culto degli 
,, uomini. Adunque i disce- 
,, poli di Tec,doto fecero le 
,, loro oblazioni e le loro 
„ preghiere in nome di Mel- 
„ chiftdecco , eh’ essi riguar- 
,, davano come il vero qpe- 
„ diatore tra Dio e gli uo- 
„ m'tii , e che doveva bene- 
„ dirci , come aveva bene- 
„ detto Àbramo. Sulla fine 
,, del terzo secolo Jerart a- 
„ dottò in parte 1’ errore di 
„ Teodoto , e pretese , che 
„ Melchisedecco fosse Io Spi- 
„ rìto-SantQ — . Ma tutti 
questi sogni caddero a poco 
IC 2 a po- 
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^ poco nell' abisso dell’ pb 
^^'TEOP0RO,f>^- iT-TO- 
’'°TEOd6zIONE , n^ÌQ 

di tfeso'fu discepolo di 

poi settatore di Mar- 
fione. Passò in seguito nella 
sinagoga degli Ebrei , ove 
fu ricevuto a condizione che 
tradurrebbe in lingua greca 
r amico Testamento. Aderti' 
piè enli U sna promessa pef, 

f anno i85 sotto 'I regno d 
Conmodo . Non ai restano d 
Jui se non alcuni frammeP^ 
di questa versione . tna c 
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bestie , Teof 4 .no divenuta pe^ 
gora diede alla lti« *l cele- 
bre montone del l/elln d Oroy 
che portò trtjfo nella CoU 

Pio ) , di una delle piò no- 
hili e rioche case di Costan- 
tinopoli , fu maritato in età 
moliQ giovine , e visse m 
perfetta continenza colla sua 
moglie . Abbracciò indi lo 
stato monastico, e si fece un 
pome rispettabile colle sue 
virili , Essendosi trovaiq neU 
anno 787 al vu concilio ge; 
nerale , ricevette dai Padri 
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di questa verone • J- a q'^est’ assemblea gli onori 

piò ardita chè i pTò distinti , L’ imperatore 

tanta e che ^ pri- Jone 1 ' Armeno lo mandò m 

r?morr e?a fa^tto esilio nell’ isola di Samo.ra- 
r* ’. ^.:Llt„n.rneoto«lier, eia , dove mon nell 818. Vi 
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lecito di aggiugnerpeo toglier, 

ne de’ passi interi . 

TE^P^^-^ » *’ 

I. TEOFANE , Th(o- 
fhawy hgliuola di un «erto 
%]falude una vaga dom 

«Ila , che per U 

*a ebbe molti amanti , tra 

Sali Nc.r««o 1 

^'cmarsi il di le. possesso 
la rapì e la condusse <■ 

manti , avendo scopeno il si- 

S òv' tW'W . 

• trovarla. Nettuno per m- 
E'Jipaili trasformò la sua a- 

SsaHte in pecora » 

-olv in montone e tutti gli 


pia, dove morì nell 818. Vi 
è di lui una CirowJC«, la qua- 
le comincia ove finisce quel- 
la di Smeelto , e che va sipo 
al regno di Michele Curopa- 
(ato , Essa fu stampata al 
Lquvre nel 1655 i'^ f, mgrq- 
co ed in latino, unitamente 
a quella di Leone il Grtmmn- 
tièo con Note . Vi si trovano 
cose utili ; tua VI s’jncon, 
trano sovepte le tracce d u- 
po spirito credulo e di un 
critico senza giudizio, — Vi 
è stato un altro storico ni 
□pesto nome , ?he segui ^ onj- 
peo nelle sue sped:?.iom per 
trasmetterle alla posterità . 
Costui era di Mitilene , cit, 
tà , a ?UÌ renduta U 
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lifc^fr^ iri Consideràziotìè de 
di lui talenti • 

Non si ha dà cònfonderé 
cón tEOFANE Cerameo ^ cioè 
il Vafajo ^ vescòvo di .Tau- 
ronima nella Sicilia -àell’ xt 
setolo k Vi sono di lui alcimé 
Omelie stampate iti greco ed 
io' latino a Parigi nei 16444 
TEOFANIA emigro TEO- 
FANONE , fìgliuo’a di un ta- 
vernaio s pervenne mercè i 
suoi intrighi e la suà accor*^ 
rezza a farsi dare la corona 
imperiale * Romano il gìovìné 
imperatore d’ Oriente la spo- 
iò nel 959.^ Dopo la ràorce 
di questo principe nel 96^ 
ella fu dichiarata reggente 
dell’ impero , e malgrado que- 
sto titolo ella diede la lila- 
no a N ice foto Foca , cui col- 
locò sul trono, 'dopo averne 
fatto discendere Stefano suo 
figliò primogenito 4 Stamia ben 
presto del suo nuovo sposo Id 
fece Uccidere dà Giovanni Zi^ 
misco in dicembre 96^ ( Ved* 
Giovanni 1 xtix ) « 

L! uccisore essendo stato rico- 
nosciuto imperatore ^ relegò 
Teofania nell’ isola di Protéa^ 
ove la lasciò languire duran- 
te tmtó il suo regno 4 Essen- 
do morto questo principe' nel 
^75 > r imperatrice fu richia- 
mata a Costantinopoli da'suoi 
figli Basilio e Cojiamino , i 
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ch’elià érà d’ aii thirrid -fer- 
mo, e che il suo cuore età 
capace di ogni delitto . 7 V;- 
fanone aveva àricor avute dal 
primò marito due figlie, 
fania moglie di Ottone 1 1 im^ 
paratore d’Alemagna , ed 
na maritata à fVladimiro ducà 
di Russia * 

[4 TEOFÌLATO., tìjeo^ 

phyla&us '^'Ved, MICHELE numi 
il alla fine. 

n 4 'TEOFfLATO SIMÒ- 
Gatta, istori co greco ^ fio- 
riva verso r anno 612 sortò 
Eraclio i Abbiamo di lui una 
Storia dell’ irìlperatof Mauri^ 
zio^ impressa al LouVfei($4f 
in f. , la quale fa parte dellà 
Bizantina 4 II P. Schott né 
àvevà data un^ edizione gteCà 
e latina, 1599 in 8^*4 
; IIL TEOFILATO , àta 
èivescovd di Acridà ', oggidì ' 
àppellatà dai Turchi Gìustan- 
dii , metropoli di tutta là 
Bulgaria, nacque nell’xi se- 
colo e fu allevato jn Co- 
stantinopoli • Travagliò qoél 
Zelo a stabilir là fede di G- 
Cristo nellà suà diocesi ^ ove 
età àncora un grati numero 
di Pagani * Si .fece conoscere 
dai dotti per alcune opere ^ 
di cui le principali sono t L 
Alcuni Coment ar) sUi VarìgC' 
•li e sugli Atti degli Apostolii 
Parigi 1651 in fi — ^ Sull* 


quali le diedero molta pane Epistole di S. Paolo ^ e,sd- 
ftel governo 4 Ignorasi l'anno pra bacucco ^Ghna^ t^ahuni 
della sua morte ^ ma si sa < ed 0se4y Parigi 1636 iti L 
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Questi Comentarj son sono 
quasi altro che estratti de- 
gli scritti di san Ciovénni 
Criiostomo. II. Varie Epijìe- 
ie poco interessatati nella Bi- 
blioteca de’ Padri. La prima 
edizione di esse fu data da 
Giet'an»r jlJeursfo , che vr ag- 
giunse -vane note , Leyde* 
1617 in 4° . IH. Inititutio 
Regia , al Louvre 1651 in 
4°, ristampata ndV Jmperiam 
Orientale di Bandurì, Questo 
prelato morì dopo 1’ anno 

1 lOI. 

I. TEOFILO, sesto ve- 
stovo dj Antiochia , fu in- 
nalzaus su questa sede nell’ 
anno 176 dell’era volgare . 
Scrisse contro Marciane e con- 
tro Ermogenei c governò sa- 
viamente la sua chiesa sino 
Verso l’anno iHÓ . Non ci 
restano di lui che tre Liirì 
in greco , indirizzati ad j^u- 
tolica contro i calunniatori 
della religione cristiana . In 
quest’opera appunto trovasi 
usata per la prima volta la 
parola Trinità . Essa è stata 
impressa in greco ed in lati- 
no colle opere di 'san Gitt/I/'- 
»o, 1Ó42 in f. Ivi l’autore 
impegnasi a rrostrare la ve- 
rità del Cristianesimo e l’as- 
surditA dell’ idolatria . 

II. TEOFILO , famoso 
■patriarca di Alessandria dopo 
Timoteo nell’ anno 285 , ter- 
minò di rovinare il resto dell’ 
idolatria in Egitto, facendo 


abbattere il tempio e gj’idolì 
de’ falsi Dei. Pacificò ledif- 
' fetenze sopraggiunte tra E- 
vagro e t taviano , entrambi 
ordinati vescovi di .^nfiochiaj 
ma 1’ ambizione macchiò tut- 
te le di lui virtù . Miglior 
politico che buon vescovo', 
si 'dichiarò apertamente con- 
tro San G icvannt Crisostomo , 

10 fece deporre nel famoso 
conciliabolo di Quercia borgo 
di Calcedonia , e ricusò di 
porre il di lui nome ne’Dit- 
tici . Questo intrigante pre- 
lato morì nel 412; e pre- 
tendesi , che, essendo vicino 
a spirare , e riflettendo alla 
lunga penitenza di sant’./^r-. 
sento , esclamasse : Oh ^quatt- 
ro siete fortunato , o Arsenio, 
per aver sempre avuta quest' 
ora devant\ agli occhi l Ci re- 
stano di lui alcuni Scritti , 
de’ quali non si fa molto con- 
to : questi si trovano nella 
Bihlinteca de' Padri. 

III. TEOFILO , impera- 
tor d’ Oriente , montò sul 
trono nell’ ottobre 829 dopo 
suo padre Michele il Balbo , 
che 1’ aveva già assotiaro all* 
impero , e gli aveva ispirato 

11 suo orrore per le sante 
Immagini . Questa lunga e 
funesta disputa teneva diviso 
tutto r impero . Teofilo eb- 
be la debolezza di volercisi 
immischiare , e la crudeltà 
di perseguitar coloro , che non 
pens»vano come lui .Comin- 
ciò 
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db il suo re^o con castiga- 
re gli uccisori di Leone l'ar- 
meno y pensò indi seriamente 
a rcspignere" i Saraceni : loro 
diede battaglia cinque volte, 
e fu quasi sempre sfortun aro. 
Il rammarico cagionatogli 
dalla perdita dell’ ultima lo 
afflisse così vivamente, eli’ 
egli ne mori di dolore nel 
gennaio 1^41. Si d detto mol- 
to bene e molto male di 
questo principe : secondo gli 
uni era Suon politico eJ a- 
tnava la giustizia ; secondo 
altri non aveva che delle vir- 
tù fwte e de’ vizj reali : essi 
Io fanno collerico,, impetuo- 
so, vendicativo e sospettoso. 
1 -Cattolici lo accusarono di 
empietà : se prestisi fede ad 
alcuni storici , egli rigettava 
non solamente il culto delle 
immagini , ma ancora la di- 
vinità di Gesù Cristo , l’ esi- 
stenza de’ demofij e la lisur- 
rezione de’ corpi . E’ proba- 
bile , che se- avesse pensaro 
così , avrebbe presa con mi- 
nor calore la disputa degl’ I- 
coneclasti , per la quale non 
ebbe ribrezzo a spargere ‘ il 
sangue de’ Cattolici . Michele 
suo figlio gli succedette sotto 
la tutela dell’ imperatrice Teo- 
dora Despuna , che ristab lì T 
onore delle immagini . Fed. 
TEOFOBO , III. TEODORA,* 
DANDERI . 

JV. 1 EOFILO , sopran- 
q.omato viaud , poeta Iran* 


cese , nacque verso P anno 
1590 nel villaggio di Bous- 
siere-Sainte-Raoegonde nell’ 
Agenese da un avvocato , e 
non già da un tavernajo , co- 
me dice il dccl-imatore Ga- 
rasse . Aveva un’ ipimagi na- 
zione viva tir uso del suo 
paese , ed era d’ una piacevo- 
le società. Avendo lasciata 
di buon’ora la provincia per 
recarsi alla capitale , ivi piac- 
que per le sue facezie e le 
sue improvvisate, tra le qua- 
li citasi la seguente indiriz- 
zata ad un uomo , il quale 
dicevagli , ebe tutt’ i poeti 
erano pazzi : ^ 

Sì , noi siamo d' accordo j 
Che tutti li poeti fono faz- 
> zi ; 

Ma , conofeendo voi , fino $ 
r raj^azzi 

Di'an , benché non fieno 
profeti , 

Che non tutti li pazzi fon 
poeti 

Si sono ancora citati quattro 
suoi versi detti all’ improv- 
viso ad una dama, che vo- 
leva essere paragonata al so- ' 
ie , e che risultano del se- 
guente significato : 

Dunque da me quest' impor- 
tuna vuole ^ 

Che co' miei ver/i la pareg- 
gi al Sole l . 

V uno è cemuH , ì' altra } 
comune : in auefio 
Somigliano ira lor , ma vun 
net tejio . 

K 4 Ten- 
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• T enfilo avrebbe potuto esser 
felice, se si fesse limitato a 
queste facezie di compagnia; 
ma la sua condotta ed isuoi 
scritti troppo liberi ben pre- 
sto gli produssero molti di- 
spiaceri . Egli fu costretto 
a passare in Inghilterra nel 
1619, ed in seguito , aven- 
do ottenuto i suoi amici , che 
fosse richiamato , abbiurò il 
Calvinismo < La sua conve«io- 
iie non cambiò nè i suoi poco 
regolati costumi-, nè il suo 
spirito portato «1 libertinag- 
gio» II Parrufo satirico , ^rac- 
colti lordata da una disgu- 
stante lubricità e <k unasfré- 
pata empietà , essendo com- 
parsa alla luce nel léaz « 
venne attribuita generalmente 
a Te file . L' opera fu diffa- 
mata, l’autore dichiarato reo 
di lesa maestà divina ,e con- 
dannato ad essere bruciato y 
lo che venne eseguito in ef- 
figie . Fu vivamente perse- 
guitato, fu artestato a Cate- 
Jet nella Picard a , ricondot- 
to a Parigi , e chiuso nella 
stessa angus'a prigione y ov* 
età stato precedentemente oo- 
sro Ravaillac. Il suo tifare 
fu esaminato di nuovo, e sul- 
le feiieiate protrs.e della sua 
ir.nocenta il parlamento si 
contentili, di condannarlo ad 
un bando. Q.uesto poeta mo 
ri in Parigi nel 1626 di ^6 
anni , nel p.ìlagio del duca 
di Mummrenci , che ave va- 


gli dato Un asilo . Nel gior- 
no antecedente alla di liA 
morte, essendosi recato a vi- 
sitarlo Boi[jatsaoam\co yTeo- 
filo gli manifestò un gran 
desiderio di mangiare delle 
acciughe , e Io pregò istante- 
niente perchè volesse mandar- 
gliene ; ma Botssat , persuasa 
che un tale cibo fosse molto 
nocivo ad un infermo , ricu- 
sò di appagarlo . Si pentì po- 
scia di non essersi prestata 
alle ultime brame di un a- 
mico, perchè la natura richie- 
de talvolta delle cose , che , 
sebbene sembrino malsane , 
possono riuscire salutifere a 
motivo della disposizione par- 
ticolare, in cui ella si trovi < 
j, Non si può negare ( dice 
„ KICEROW ),che Teèfiìonon 
„ sia stato sregolato ne’ suoi 
„ costumi , libero ne’ suoi di- 
„ scorsi , e cinico ne’ suoi 
y, versi ; ma è diffìcile il per- 
,, suadersi , che sia stato , co- 
,y si colpevole , come molti 
„ se r hanno itnmàginato , e 
y, come il P. Garajfe lo rap- 
„ pi-c-s.'’nta nella sua Dottrini 
„ curiosa y Soprattutto allof 
,, quando si sono lette le sue 
,, ylpologie , Poiché , quantun- 
y, que sia presumibile , che 
,y abbia alterata la verità in 
„ molte cose , non è niente- 
y, meno credibile , che nulla 
y, siavi di vero , e che tutt* 
,y i fatti , i quali ivi riferi- 
„ sce y sieno assolutamente 
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.. ^alsi — ( Ved. RACAJf /a 
). I versi <ii Teofilo so- 
no pieni d’ irregolarità e di 
negligenze ; ma vi si rileva- 
no i pregno ed immaginazio- 
ne Egli è uno de’ primi au- 
tori, che abbiano date opere 
miste di prosa e di versi • 
Vi è di lui una Raccolta di 
Poefie y che consistono in E- 
leglcy Odi , Sonetti &c. Vi 
sono pure un Trattato dell* 
immortalità dell* jlriima in ver- 
si ed in pro a j Piramo e T/- 
sl>e , tragedia ; . Socrate morì, 
bando y tragedia; Pafifae yUi- 
gedia.' tutte tre Stampate nel 
ifilS c rned'ocrissime ; tre 
Sdpologie ; varie Lettere , Pa- 
rigi . 1/502 in 12 ; le sue O- 
fere "'nuove \ Parigi ì6^z iti 
8 ° &c. Questo poeta aveva 
delle Improvvifate felicissime* 

TEOFILO RAIMAUBO t 

Péif. RAIS/AUDO. 

TEOFOBO , Theephobusy 
generale delle armate di Teo-, 
filo imperatore d’^O/ìppte , e- 
ra nato in Costanrinopoli da 
un ambasciatore Persiano del 
sangue reale * Teofilo , per 
affezionarselo viemmaggior- 
rnente , gli fece sposare la 
propria sorella ; ed in effetto 
Teafobo prestò a $UQ cognato 
importanti servigi , Il suo 
coraggio e la sua bontà gli 
guadagnarono 1’ affetto delle 
truppe , che furono talvolta 
vittoriose sotto di lui - 1 Per- 
siani , eh* erano al soldo del- 


P impero ) Io proeSamarond 
due volte imperatore ; ma 
Teifobo ricusò sempre il dia- 
dema . Nulladimeno Teofilo^ 
temendo , che finalmente lo 
accettasse , e che rapisse il 
trono al di lui figlia , lo fe- 
ce arrestare > ed in seguito 
leggendosi SUl procinto di 
spirare , gli fece troncar la 
testa , quantunque non aves- 
s9 alcuna colpa nell’ anjtnuri- 
namemo de’ soldati * Si dis- 
se , che il moribondo' impe- 
ratore essendosi fatta recare 
sui suo letto .la predetta te- 
sta y facesse^ uq ultimo sfor- 
zo per’ prenderla pe’ capelli f 
poi rimirandola con , furore 
dicesse.* Eh bene 1 io non fa- 
ri più T eofilo / ma 'tu pati- 
menti non farai piti Teofvbo ? 
In tal guisa perì nell’ anno 
842 un. generale degno di 
miglior Sorte * 

* TEÓFRASTO , tfep- 
plrrafie/, filosofo Greco, na-' 
rio di Ereso città dell* isoiat 
di Lesbo , era figlio di ut* 
gualchierajo . Piatene fu il SUO ,' 
primo maestro, e da questa' 
scuola pàssb egli poi a quel- 
la di Jrifiotiìe , nella quale 
si distinse ih siugoUr manie.* 
ra . Il suo nuovo maestro < 
ammirando la facilità del di' 
lui talento e la dolceizadeK 
la di lui elocuzione, gli cari-, 
giò il nome di T irtamo , che 
aveva prima ", in quello dt 
Eùfrafio j il quale significa 
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colui che parla bene; ma poi, ma e larfamigliar;tà de’mo- 
veggcndoj che questo nome narchi Egli fu amico di 

non corrispondeva abbastanza Cassandra ^ ch’era succeduto 


- all’alta idea, ch’egli aveva 
della bellezza del di lui in- 
gegno e delle di lui espres- 
sioni , lo chiamò Teofrasto , 
cioè un uomo , il di cui lin- 
gua/^^io è divino. Di lui e di 
Callistene ( altro suo disce- 
polo ) ^ ist ùtile era solito 
dire ciò, che pria Platone a- 
•veva detto dello stesso .rlri- 
stotile e di Senofane , che = 
,, Callisiene era lento a con- 
„ cepire, e che aveva l’in- 
,, telletto tardo; mentre all’ 
„ incontro Teefrasto lo aveva 
„ vivo , acuto , penetrante , 
„ e sin da principio capiva 
„ tutto^ciò, che di quella tal 
^ cosa poteva essere cono- 
,, scinto =r . dlristotile , co- 
stretto ad uscire da Atene , 
dove temeva d’ incontrare la 
stessa sorte di Socrate yiiaw- 
ziò la sua scuola nell’ anno 
32Z av. G. C. a Teofrasto y 
C gli affidò i suoi scritti , a 
condizione che dovesse Tener- 
li segréti , cd appunto pel 
mezzo di questo discepolo so- 
no giunte sino a noi le ope- 
re del maestro. II nome di 
Teofrasto divenne così celebre 
Ih rutta la Grecia , eh’ egli 
contò nel Liceo sino a due 
ihila alunni . Le sue rare 
q,palità non gli acquistarono 
già solamente la benevolenza 
del pòpolo , ma ancora la sci- 


ad Artdeo fratello di Alessan- 
dro il Grande nel regno di 
Macedonia; c Tolomeo figlio 
di Lago e primo re di Egit- 
to , mantenne sempre una 
stretta corrispondenza con que- 
sto filosofo. Teofrasto mori 
oppresso dagli anni e dalle 
fatiche, e non cessò di tra- 
vagliare che cessando di vi- 
vere . Cicerone dice , che , mo- 
rendo , si lagnò della natu- 
' ra , — ch’ella avesse accor- 
„ data ai cervi ed alle cor- 
,, nacchie una vita sì lunga, 
,, mentre non ne aveva data 
„ che una brevissima agli 
„ uomini — ; ma questa do- 
glianza non è fondata che so- 
pra un errore : sarebbe difH- 
cilissimo il citare de’ cervi 
nonagenari. Laerzio varia la 
cosa e riferisce solamente , 
che Tenfrafto moribondo di- 
cesse: Quando noi appena eo- 
minciam» veramente a vivere , 
moriamo y alludendo alla trop- 
pa brevità della vita per un 
ardente amatore delle scienze; 
egli terminò la sqa in età di 
85 anni circa. Aveva avuto 
gran genio pe’ teatri , e si 
vuole , che Menandro gli fos-^ 
se molto tenuto per le sue 
commedie . Ebbe la disgra- 
zia comune con altri filosofi, 
di dover uscire da Atene , 
perahè Sojocle y uno de’presi- 
' dea/ 
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denti al governo, ordini, che 
nessuno senza permissione del 
Consiglio e del Popolo po- 
tesse insegnare publicamente; 
ma quest’ordine durò poco , 
ed in breve Teof ratto ritornò. 
Tra le massime di questo fi- 
losofa si distinguono le se- 
guenti : I. Non bisogna ama- 
re gli amici per provarli , mi 
sperimentarli a fin di amarli, 
II. Gli amici degeionn esser 
comuni tra' fratelli , come tut- 
to ì comune tra gli amici. Ili, 
Dobbiam piuttosto fidarci ad 
un cavallo fenva freno , che ad 
un uomo , che parli senza giu- 
dizio . IV. La più forte spe- 
sa , che sì possa fare , i quel- 
la del tempo . Disse un gior- 
no ad un particolare , che ta- 
ceva alia sua tavola in oc- 
«asione di un banchcrto: Se 
tu sei uomo abile , hai torto 
di non parlare ; ma se non lo 
tei , tu fai molto sapendo star- 
tene in silenzio. Gli scritti di 
. Teofrasto erano molti , m* 
sono andati la maggior parte 
perduti per la posterità : que’j 
che ci restano, sono.' I. ''li- 
na Storta delle Pietre , di cui 
Hdl ha data una bella edi. 
zione , Londra t74Ò in f. in 
greco ed in inglese , con eru. 
dite note .II. De Historia 
Plautarum , libri decem : trat- 
tato curioso ed utile , Am- 
sterdam 1644 in f. , c tra- 
dotto in latino da Gara.Wl. 
I suoi Charaderes Eibicijàé' 


quali vi è una cara e stima- 
ta edizione eum notis ae emtn- 
dationibns Isaaei Casauboni , 
& aliorum dPe , Cambridgfc 
1712 in 8’, che aggiugnesi 
agli autori eum Notis Vario- 
rum, e che fu ripetuta in 
Utrecht 1737 in 8®, aggiun- 
tevi le note di G/o: Cornelio 
de Fava. Qiiesto piccolo trac-* 
taro ,, che contiene lezioni di 
mo/iaie nol:o utili , e detta* 
gli triviali bensì e troppo mi- 
nuti , ma che dipingono P 
uomo , fu composto dall’au- 
tore in età decrepita , ma 
non già di 99 anni , f^ome 
dice il testo francese, almeno 
secondo la più comune opinio- 
ne, che l’autore non oltrepas- 
sasse gli anni 85 incirca . 
La Bruyere ne diede uba ver- 
sione francese , di cui la mi- 
glior edizione è di Parigi 
1765 in 4“ ; e ne abbiamo 
una toscana con illustrazio^ 
ni , varianti e note,Firenzt 
1761 al 176J totn. 4 in 
12. Le opere di Teofrasto sì 
trovano più volte unite nell* 
edizioni di quelle di Ariste^ 
file . ■ ’ 

TEOGNI ewero teognt- 
DE, poeta Greco , nativo df 
Mcgara , fioriva 544 anni 
prima dell’era volgare . ‘Di 
lui non sono' rimasti che aU 
cuni Frammenti , Lipsia 1 574 
in 8° c nel Corpus PoetarUiù 
Crtcorum , Ginevra 1606 e 
1614 voi, a in f, 

11 
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I. TEONK ^ 4 ào 4 

fisra grecojèvantaggipsamen-' 
te conosciuto rei mondo let- 
terario \>er\ìtiTrpttgtoài Rit- 
torica scritto con e usto e coti 
degah/.a * Le migliori edi- 
:jioni di questo libro son 5 
quelle di Ups>l 1570 in 8® 
e di Leyden i 6 l 6 in 8®, iti 
greco ed in latino < 

IL TEONE , pittóri 
Creco , di cui racconta Elia^ 
tjo, che avepdo ad esporre iti 
Jrublico un quadro , tlel qua- 
le at/ra dipinto lin soldato iti 
atto di scagliarsi sopra 1’ L 
nimico, Volle prima riscalda- 
te gli sp'riti degli astanti coti 
una musica guerrieri 4 o sia 
una specie di màrcia milita-» 
re, e poi quando )i credette 
bastantemente commossi , sco- 
pri il tuo quadro 4 che fu 
^mmàmenfe ammirato da 
%utt4 r assemblea * Eccd 
come quest’ abil’ uomo seppe 
profittare delia virtù, che ha 
^ musica di dispor gii àuL 
mi ad eccitar le passioni : virr 
fù, che conosceano pure gli 
Antichi, presso de’ quali però 
è un errore il credere , che 
la musica fosse i« uno stato 
molto imperfetto , Forse pet 
Alcuni riguardi regnavi allo- 
ta una più ragionevole delit 
Altezza , che non a’ tempi ncM 
ftri . I moderni per lo più 
9 credono quasi interamente 
fiancatiti di buona musica gli 
4 mtichi , o li cpo^derano cor 


me esistenti nell^ infanzia 1 
perchè mancano di erudizio-* 
ne , e non veggono che ap- 
pena le vestigia d’ Un solò 
de’ tre generi di musica chia-* 
matO diatcntei» ^ che insegna-* 
va a dividere i tuoni in $0-» 
mituóni i Si è perduta fatai-* 
mente la memoria degli altri 
due generi 4 cromdtiro ed e* 
ìiarmoniico i che divideatio Cia-> 
scun tuono , il primo in tre, 
ed il Secondo iti quattro par-* 
ti * Ci ^ restato solamcnttf 
il primo, eh’ è il più trivia-* 
le, ma che ha prevalso, per-* 
chè gli altri troppo suddivisi 
non potevano venir determi-* 
nati dall’orecchio ; non ìstù 
però 4 che non si ravvisi ne- 
gli antichi una hnezzà supe-» 
riote alla nostra * Anche iti 
vece delle due modificazioni, 
che abbiamo 4 dìefit e h-f 
tnol , essi ne contavano quin- 
dici 4 e tra di esse cinque 
principali destinate ad esprir 
mere o commovere le prima.-* 
rie passióni dell’ animo . £c-« 
co come quattro di essi acci- 
denti vengono annoverati , t 
spiegati da Cajftodoroi = Ùth- 
4, rius prudentiae latgitot est, 
44 & caStitatiS effectort Phry. 
4, gius pugnas excìtat , votum 
44 furor is inflammat : JRoliui 
„ animi tepipestates rranquiU 
4, lat 4 sotr.numque iam pla-> 
4, catis attribuir t Lyjius in-* 
,4 tellectum obtusis a-cuit4ÒC 
if terreoA de&ideidp gravati^ 
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1^ coelestium ^ppetentiam inr 
„ ducit, bonorum operator e-f 
,, xiiT)ius. = L’altro de’cin- 
que primari chiamavasi Jo- 

TfltfO . 

III. TEONE DI ALES- 
SANDRIA, filosofo e matema- 
tico celebre pel iv secolo a’ 
tempi di Teodofto il Grarnlt^ 
fu padre della dotta Ip^zia ■ 
Compose diverse Opere di 
T/Jatematica ^ pubHcate io Fa* 
ligi 1Ó44 in 4°. 

TEOPOMPO I Theopom- 
put » celebre oratore ? stori- 
po dell’ isola di Scip , ebbe 
isocraft per maestro . Ripor- 
tò il premio, ph’era statq 
decretato da ^rtemìfta a co. 
lui , che farebbe il più bel- 
lo Elogio funebre del re Mau- 
fJo di lei sposo. Tutte le sue 
opere si sono smarrite , e 
quella, che rincresce più , ^ 
la perdita deile sue ^turie , 
poiché , secondo gli /antichi 
autori , erano scritte con e- 
sattezza , quantunque Teo- 
pompa avesse dell’ inclinazione 
alla satira. Giufeppe riferisce, 
che, avendo divisato Teopotn- 
po d’inserire in una delle sue 
opere ìstoriche alcuni luoghi 
de’ Libri sapti,ebbe la men- 
te turbata per lo spazio d; 
trenta giorni ; e che poi in 
un lucido intervallo avendo 
abbandonato il' suo disegno , 
guarì di tale malattia . Ma 
è molto verisirnile , che que- 
sto racconto sia una baione 


del falso ^rìjleo f 
TEOSSENA, TWnA, 
celebre Persiana , che si se.* 
gnalò per un coraggio g ' u- 
na fermezza da eroina . Tir 
fo-Livfo , da cui abbìam prCt- 
so questo articolo , confessa , 
che nello scrivere la sua sto- 
ria era penetrato di amore 
e di ammirazione per questa,, 
femmina illustre . Dopo che 
f Uippo re di Macedonia ebt- 
be fatti morire i principali si- 
gnori della Tessaglia , molti 
per evitare la di lui crudeltà, 
fuggivano in paesi stranieri * 
Paride e Teoffena presero Ig 
via di Atene, afìnd’ ivitro- 
Vare quella sicurezza , che 
non potevano avere nella lo- 
ro provincia ; ma navigarono 
così sventuratamente, che 
vece d) avanzare furono rH 
spinti nel porto stesso , don* 
de avevano fatto vela * Le 
guardie , avendogli scoperti 
pel levar del sole, ne avver- 
tirono il principe, e si sfor- 
zarono di toglier loro quella 
libertà, che apprezzavano pi^ 
della propria vita . In questa 
crudele estremità Paride Im- 
piegò le preghiere pefacchet- - 
tare i soldati e chiamare glf 
Pei in suo aiuto; ma TeoJ^e- 
na , veggendo , eh’ era ine- 
vitabile U morte, e non vo- 
lendo cadere tra le mani del 
predetto tiranno , salvò i suoi 
figli dalla cattività con una 
fUioidiavia risoluzione. Pre- 
ssi 
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sentb ella un pugnale al mag- leghi ^ si dichiarb contro di 


giore d’età , ed un vaso di 
Veleno ai pià giovanetti, af- 
finchè con tfili mezzi si des- 
sero la morte'. Avendola ub- 
bidita i suoi figli , essa li 
gittb nell’acqua ancor’semi- 
vivi. Pof avendo abbraccia- 
to il suo caro Pa>ide si pre- 
cipitò con lui in mare, a 
vista de’ soldati inteneriti , e 
fhe ammirarono il coraggio 
a lei ispirato dall’odio della 
tirannia. 

TEOTfMO, Theoùmut y 
( Sao ) , vescovo di Tomes 
rei la Scizia sotto gl’impera- 
tori Te'idotìo ed Afcad.o , 
erasi dato precedentemente a 
conoscere colla sagacita d’im 
filosofo e la modestia d’ un 
Cristiano. Prese il partito di 
San Giovanni Crisostomo con- 
tro Teifilo di Alessandria , 
che sollecitava la condanna 
di Origene. Voleva, che si 
distinguesse negli scritti di 
questo Padre il buono dal 
cattivo , nella stessa maniera 
come avevano pensato S. A- 
tanasio e dopo di lui S. Ago- 
stino . 

" TERAMENE, Ther^e- 
nes y illustre Ateniese, si se- 
gnalò per la grandezza d’ 
animo , con cui dispregiò la 
morte. Era uno de’ trenta ti- 
ranni j ma stimava l’onore 
ed amava la patria . Quando 
vide le violenze egli eccessi, 
a cui trascorrevapo 1 suoi col- 


essi apertamente, ed in tal 
guisa si tirò addosso il loro 
odio, t tiranni, non potendo 
soifrire la sua libertà , prese- 
so la risoluzione di farlo mo- 
rire. Criziay che dapprima 
era stato molto uniroinami- 
cizia col medesimo , fu il di 
lui delatore avanti il senato. 
Lo accusò , che turbasse lo 
stato , e che volesse sconvol- 
gere il governo attuale. Al- 
cuni virtuosi cittadini presero 
la difesa di 'Teramene , e fu- 
rono ascoltati coi^ piacere . 
Allora Crizta temette , che 
se' lasciasse l’ affate alla de- 
cisione del senato , questo noi 
rimandasse assoluto. Avendo 
dunque fatti avvicinare alcu- 
ni carnefici e la gioventù , 
che aveva armata di pugnali, 
egli disse, che credeva , esser 
debito d’ un supremo magi- 
strato l’impedire, che la giu- 
stizia non fosse sorpresa , e' 
che ciò appunto ei voleva 
fare in tal occasione . := Ma 
„ ( continuò egli ), poiché 
„ la legge non vuole, che si 
,, facciano morire coloro , che 
„ sono del numero de’ tre 
mila, se non coll’ espresso 
parere del senato , io cas- 
,, so 'Teramene da questo nu- 
„ mero, e lo condanno alla 
„ morte in virtò della mia 
autorità e di quella de’ 
nostri colleghi — .A que- 
ste parole Tcr<»fljenf , balzan- 
do 
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10 sull’altare, disse . — Io 
,, dimando , o Ateniesi , che 
,, mi sta fatto in conformità 
„ della legge, e ciò non mi 

si p'uò'negare senza mani- 
,, festa ingiustizia . Non è* 
,, già , che io non veJa ba- 
,, stamemente, che la^ mia ra- 
„ gione a nulla mi servirà , 

,, come neppure l’asilo degli 
,, altari ; ma voglio almeno 
„ far comprendere ,che i miei 
,, nemici non rispettano nè 
,, gli Dei , nè gli uomini : 

,, mi stupisco solamente , che 

- ,, persone sagge , come voi , 

,, non veggano, che non è più 
,, difficile il cancellare dal ivu- 
,, mero de’ cittadini il loro - 
,, nome , che quello di Te- 
„ r amene — • . Allora Crizia 
ordinò agl} uffiziali della giu- 
stizia, che per forza Io stra- 
passero via dall’ altare . Tut- 
to era nel x^silenzio e nello 
spavento alla vista de’ solda- 
ti armati, che circondavano 

11 senato . Di tutt’ i senatori 
il solo Socrate^ da cui Tfra- 
rnene aveva ricevute delle le- 
zioni , fu quegli , che prese-, 
la di lui difesa , e si mise 
in dovere di opporsi agli uf- 
fiziali della giustizia . Ma i 
suoi deboli sforzi non potero- 
no liberar Teramene ; e mal- 
grado i medesimi eglifiicon- 

' dannato verso l’anno 40; av.G. 

• C. a bere la cicuta. Dopo averla 
tracannata , come se avesse 

-Volato estinguere ana gran 


sete , ne gittò il resto sulla 
tavola in maniera tale ohe 
fece un certo rumore, e dis- 
se ridendo : ciò è a-la /aiuti 
del bello caiZfA . Si unifor- 
mò indi a! costume osserva- ^ 

10 presso i Greci ne’ conviti 
di allegria , di nominar cioè 

. colui , al quale doveva ren- 
dersi il bicchiere . In seguito 
diede la tazza del veleno al 
servo, che glielo aveva pre- 
parato , acciocché la presen- 
tasse a i. rizia . Sino all’ ulti- 
mo istante Teramene si buriò 
eroicamente della morte, che 
già portava in seno , e pre- 
disse quella di Crizia , la 
quale seguì^ poco dopo la 
' sua . 

TERAMO ( Jacopo da ), 

Vod. PALLADINO. 

* TERBURG ( Gherar- 
do ) , pittore ,nato nel iòo8 
a Zwol nella provincia di 
Over-Yssel , viaggiò nei re- 
gni i più floridi dell’ Euro- 
pa, e si trattenne princioal- 
mente in Roma ed in altre 
cospicue città d’ Italia. Il con- 
gresso chetenevssi inMunster, 
r impegnò a recarsi colà, ove 

11 suo merito lo produsse pres- 
so i ministri . Venne incari- 
cato di molti quadri e ritrat- 
ti , che accrebbero non poco 
la sua fortuna e la sua ripu- 
tazionq . L’ ambasciatore di 
Spagna «ondusselo secoa Ma- 
drid, e Terburg ivi fece va- 
rie opere , che piacquero mol- 
to 
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* to al re ed a tutta la corte* 
Questo artefice ricevette ric- 
chi doni , e venqe fatto ca- 
valiere. Ma U premura , che 
, mostravano, le dame d’essere 
dipinte da lui > eccitò la ge- 
losia di non pochi cavalieri^ 
pnd’ egli per isfuggire ogni 
sinistra conseguenza , lasciò 
la Spagna e recossi a Lon- 
dra. Ivi ed in seguito aPa*' 
rigi ebbe molte occasioni di 
esercitare il auo pennello: fi- 
naltnente passò a stabilirsi in 
Deventer , dove prese moglie. 
Erano tali la sua saviezza e 
' probità ed il suo talento, che 
da que’ cittadini venne eletto 
per loro borgomastro , ed im- 
. piegato in varj importanti 
fari pnblici . Quindi anche , 
queste occupazioni contribui- 
rono a renderlo meno opero- 
' so nella sua arte, ed in t^on- 
seguenza i suoi quadri sono 
rarissimi • Terminò egli il 
corso di sua vira in Deventer 
nei iò8i in età di 73 auni . 
Ttrburg consultava sempre la 
natura j il suo tocco è pre- 
zioso e sornmamente finito ; 

C sembra , che niunp possa 
superarlo neirintelligenza del 
chiàr-oscuro . Viene ‘tacciato 
per varie attitudini rozze e 
sforzate in alcune sue figure. 

' 1 soggetti , che ha trattati 
piò sovente t sono baynboeda- 
u e gélanttrit : era ancora 
eccellente a dipingere ritratti. 
JU $uo peftxo .piò 


vole c piò bello è il Cmt- 
‘greffo di Munfler , ove con 
molta maestria ha dipinti al 
naturale rutt’ i pletiipotenzìa- 
rj ^ ambasciatori , ed altri 
soggetti, che intervennero a 
segnar quella pace . A Dus- 
seldorf si ammirano unaA/ìr- 
tivtth di N. Signore , picco- 
lissimo quadro, ed un Giova» 
nettQ , che cerca le pulci ad 
un cane . Il celebre JNetfchef 
è stato di lui discepolo 
TERCIER ( Giovanni 
Pietro ), nato a Parigi li 7 
ottobre 1704, seguì il mar- 
chese Monti nella di lui am- 
basciata di Polonia , e conób- 
be particolarmente il re Sta^ 
nisUp in Danzica , dove l* 
ambasciatore di Francia vd il 
suo segretario furono ritepu- 
ti prigionieri per lo 
di ib mesi. 1 servigi, che 
prestò in questa oc^^asione , 
e soprattutto al Conìgrei^sodi 
Acquisgrana nel 1748 , gli • 
meritarono il posto di primo 
commesso degli affari stra- 
nieri, carica, ch’egli perdet- 
te poi per avere approvato in 
.qualità di censore il perico- 
loso libro di Elvezh^ jntito- 
tato t’ ESPRIT , Io Spirito • 
Cessò egli di vivere li 21 
gennaio 1766 , lasciando al- 
cune Mernorìe tra quelle dell’ 
accademia delle belle-lettere ^ 
di cui era membro . Era ua 
uomo di un carattere dolce ^ 
pulito ed illmiunato.cbe^- 

- dev^ 


/ 


DIgitized by ' 


r 


s 


t 


deva la publica stima, anche 
dopo la sua disgrazia; tanto 
più che a questa non aveva 
dato alcun giusto motivo . 
Vi sono pure di lui mano- 
scritte nel deposito degli af- 
fari stranieri alcune Memorie 
istoriche- circa le sue nego- 
ziazioni, le quali egli aveva 
composte per istruzione del 
delfino. • Era maritato' e la- 
sciò due figli ed una figlia. 

, TEREO , Ved, filome- 
la . 

TER ENZI A , Terentia , 
moglie di Cicerone y era di un 
umqre aspro , imperioso e 
prodigo , in maniera tale che 
il suo sposo si vide costretto 
a ripudiarla. Il suo nome , 
le sue grandi ricchezze ' ed • 
una sorella vestale provano, 
che doveva essere d’ una casa 

1 molto .cospicua . Cicerone 

sendo stato obbligato a resti- 
tuirle la dote, si trovò im- 
barazzato; ma egli amava 
più la pace che il denaro • 
Aveva vissuto più di treni’ 
anni con lei, e ne aveva a- 
vuti due figli. Terenzia sposh 
in seconde vìozzq Sailttstio y \[ 
nemico di Cicerone , di cui 

l voleva sapere i segreti ; Mes- 
sala in terze nozze ,* ed in 
quarte Vtbio console sot- 
to Tiberio, Qjiestó Vibio si 
vantava di .aver possedute 
due cose ,, le quali avevano 
appartenuto ai due più grandi' 
uomini del suo tempo , cioè 
Tom,XXi/. 
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la moglie di Cicerone y e la 
sedia , su di cui era stato as- 
sassinato Cesare . Secondo 
. Plinio e Valerio Massimo vis- 
se sino al r età di anni 

io;. 

TERENZIANO MAU- 
RO , Ved- MAURO . 

* TERENZIO ( Puhiio 
Afro ), Terenùus , nacque 
in Cartagine nell’ anno 
av. r era volgare , e venne 
rapito ancor fanciullo dai Nu^ / 
midi in occasione delie scq. 

. rerie, che facevano sulle *e^ - 
re de’ Cartaginesi, tu ven- ■ ■ 
duto a .Terenzio Lucano ( A- 
tri dicono Lecano ) sen.it. ne 
. Romano, che lo le<;e educa- 
■ re con molta cura e lo eman- 
cipò in età molto fresca . 
Questo senatore gli diede ^il 
nome di T etenzìo ; secondo la 
consuetudine , .la quale vole- 
va', che il iiberio portasse il 
riome del .padrone, da cui 
riconosceva la libertà. Il so- 
prannome di ,/3fro gli fu da- ' 
'to dall’ Africa, ov’cra nato . , 

Il suo spiritoso talento lo 
rendette assai caro a molti 
cavalieri Romani , e special- 
mente- a C. Lelio ed a F» 
Scipione ^Africano' il Giovine • 

Si volle anzi, che i predetti 
due suoi amici avessero vo- 
ta non poca pane nelle di 
lui coinmedie; ed in efietio 
il raro loro meriro , la finez- . 
za del loro ingegno e la squi- 
sita delicatezza del loro . 

L sta 


TER 


a 


I 


Digitized by Google 




l5» 


sto possono aver dato luogo 
a tali vantaggiosi sospetti , i 
quali sembrano anche avva- 
lorati da alcune espressioni 
dello stesso -Di lui 

ci sono rimaste sei Cow>wi;i//e, 
nè abbiamo notizia , che gli 
antichi ue avessero di più , 
Ammirasi in questo poeta l' 
arte , con cui ha saputo di- 
pingere i costumi ed espri- 
mere la natitra.* Niente più 
sempljce e più naturale del 
suo stile; niente nel tempo 
stesso più elegante e più in- 
gegnoso.Di tutti gli autori la- 
tini egli è quello, che più si 
approssima all’ vai 
a dire a ciò, eh; vi è di più 
delicato e di più fino presso 
i Greci, s’a nella maniera di 
spiegar i pensieri , sia nella 
scelta dell’espressione ; ma 
viene tacciato di non essere 
il più sovente che loro tra- 
duttore . Diversi sono | pa- 
reri de' moderni precettori di 
poesia intorno alle commedie 
• di T^envo : alcuni le innal- 
zano fino alle stelle, altri 
troppo le deprimono. Circa 
di C’b può vedersi il dotto 
paralellp , che tra Terenzio e 
Flauto fa il JP. Rapin nelle 
sue Riflessioni sulla Roetica , 
Jylad. Dncier trovava Plauto 
più nricinale , e lo metteva 
per molti riguardi ijl di so- 
pra di Teretìzio. = Questo 
„ poeta ( dice la medesima) ha 
„ ha nìolto più di arte , ma 

■# 


,,'sernbi’ami , clic I’ altro .ib- 
,, bia,piu talento . Terenzio 
„ la molto più parlare erte 
„ ag re , 1 ’ altro fa più agire 
„ che parlare; e questo èli 
„ vero carattere della com- 
,, media, la quale 'consiste 
„ molto più nell’ azione che 
,, nel discorso. Sembrami , 
,, che questa vivacità diaan- 
„ cor^ un grande vantaggio 
,, a Plauto^ poiché i suoi in- 
,, trecci sono sempre confor- 
„ mi alla qualità degli atto- 
ri , i SUOI accidenti sono 
,, bene variati , ed hanno 
j, sempre qualche co a , che 
„ sorprende piacevolmente, in 
,, vece che all opposto il tea- 
„ tro sembra languire ralvol- 
,, ta in Terenzio^ a cui man- 
,, cano manifestamente. I 3 vi, 
,, vacità dell’ azione ed il 
,, nodo degli incidenti e de- 
,, gl’intrecci . Questo ap- 
punto è il rimprovero, che 
pvevagli già fatto Cesare ne’ 
seguenti versi , ne’quali finge 
d’ indirizzare il discorso al 
medesimo Terenzio : 

Tu quoque & in sumrnis j 
0 Jiniieiiate IVJenander , 
tPoneris , & merito , puri 
sennonìs qmator . 

Lenibus. atque utinam script ts 
arljuncia f.ret vis 
Gemica^ ut icquato virtus 
p'Jleret honore 

Cum Graas , rteque in h»c 
(lespetìus parte jaceres . / 
U»um hoc mccerer 0‘ dolco 
ubi 
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tibì ileeffe , Tercati . 
j, Tu altre$ì , o dimezzato 
„ Malandrò , sei posto nel 
„ novero de’ più grandi poe- 
ti , e con ragione , per la 
y purezza del tuo stile. Pia- 
,, cesse agli Dei , che alla 
,, dolcezza del tuo linguaggio 
,, andasse congiunta la forza 
„ comi.ca , affinché il tuome- 
,, rito pareggiasse quello de' 
„ Greci , ed in questa parte 
„ non ritnanessi moljo infe- 
„ riore . Ciò solo è quel di 
,, cui mi affliggo' e dolgo 
,, a tuo riguardo, o Teren- 
„ z'o — . Ma, s’ egli è in- 
feriore ( dice M. Freron il 
figlio ) a Plauto per la vi- 
vacità dell’ intreccio e la gio- 
vialità del dialogo , ha pel 
contrario molto più di de- 
cenza , di nobiltà e di gusto; 
i suoi caratteri sono più ve- 
ri , le sue pitture de’ costu- 
mi sono più fedeli . Egli de- 
Hnea molto meglio la natu- 
ra » ed impegna assai di più 
mercè il gran fondo d’inte- 
resse , che domina ne’ suoi 
componimenti. Se pon ralle- 
gra i suoi leggitori con quel- 
la folla di bei detti e di fa- 
cezie, che Plauto sparge con 
profusione , e che sovente , 
secondo il giudizio ^iOrazio^ 
sono molto insipide , 'sa com- 
pensarne la mancanza mercè 
la giustezza e la solidità de’ 
pensieri , la delicatezza de’ 
.sentimenti , la dolcezza delle 


immagini , e mercè quella 
morbidezza e quella soavità 
di stile, che fa provar un 
piacere sempre nuovo nella 
lettura delle sue commedie . 
La prima volta che si udì 
pronunziare in Roma sulla 
scena questo bel verso: 
tfomo sum , humani nil a 
me alienum -putOy 
si alzò ( dice sant’ Jgotisno ) 
nell’ anfiteatro un applauso 
universale: non si trovò nep- 
pure un uomo solo iti un’ 
adunanza sì numerosa com- 
posta di Romani e d’inviati 
di tutte le nazioni già soni- 
mcsse o alleate al loro im* 
pero , che non si mostrasse 
sensibile a questo grido del- 
la natura . Non aveva' an- 
cora Terenzio anni , quan-« 
do partì da Roma, chi crede 
per qualche disgusto prodot- 
togli dall’ invidia , chi per 
andar iti Grecia ad appren- 
dere le usanze di que’popoli, 
onde meglio esprimerle ne’ 
suoi versi ; ma non se ne sa' 
con sicurezza il motivo: cer- 
to è solamente, che no»’’ ri- 
tornò più . Incerti pàrinfenti 
sono il tempo, il luogo ed' 
il modo della sua morte. AL 
cuci vogliono , che , salito 
in una nave , più non fosse 
veduto, altri che ritornando 
dalla Grecia perisse di nau- 
fragio; ma i più dicono, che 
morisse nel 159 avanti l’era’ 
volgare nella città diStimia’-^ 
L z li 
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li nell’ Arcadia , ov’erasi fer- 
mato nel \^iag^io che faceva 
per ritornare a Roma. Ag- 
giungono, che, essendosi di- 
vertito a tradurre dal greco 
in latino loB commedie di 
M van irò y ed avendone al- 
tresì composte alcune di pro- 
pria invenzione , siccome Spe- 
dì avanti verso Roma questi 
suoi scritti insieme coJe sue 
altre robe , così morisse poi di 
rammarico all’ udir la noti- 
zia , che il tutto era misera- 
mente naufragato . Non ebbe 
che una hglia , che dopo la 
di lui morte fu maritata ad 
uh cavaliere Romano, ed al- 
la quale non lasciò che una 
casa con un giardino di due 
jugeri situato sulla via Ap- 
pia ( Ved. i apollinare e 
MENAGE ). Abbiamo unal^i- 
ta dì questo illustre poeta , 
data sotto il nome 'di Etto 
Donato , il quale per altro 
sembra che 1’ abbia presa in 
gran parte da Svetonìo, poi- 
ché sappiamo , che questi ap- 
punto avevane scritta una , 
talmente che presso alcuni 
passi per opera e sotto il 
nome di Svetonio aiedesi- 
mo . Tra le moltissime e- 
dizioni delle sei Commedie 
di Terenzio y le pih pregevo- 
li e le più ricercate sono : 
le sei in f. eioé di Milano 
1470, la prima di tutte , e 
di Venezia 1471 , ambe ra- 
rissime, di Roma 147Z , di 


Treviso 1474 e 1477 , e di 
Parigi per Rottfrto Stefano 
1536, rare; di Venezia per 
^tdo 1517 e 1521 in 8°;di 
Parigi per Roberto Stefano 
1340 in 16 , leggiadrissima 
e rara ; di Leyden per 1’ £/- 
zevirio 1Ò35 in 12, una del- 
le p'ù rare , e nella quale la 
pag. 104, per errore di’stam- 
pa é segnata 108 , circostan- 
za , che serve per distingue- 
re 1’ edizione originale dalle 
varie contraffazioni , che se 
ne sono fatte. Sono anche in 
molto pregio quelle del Lou- 
vre. 1642 in -f; ad ufum Del^ 
phini 1671 in 4° ; cum notis 
Variorum 1 ò8ó in 8’; di Cam- 
bridge 1701 in 4°; di Londra 
1724 in 4° grande, rarissima; 
di Urbino 173610 Leon figu- 
re; di Londra Sandhy 1751 
voi. 2 in 8° fig. ; le due 
di Birminghan 1772 in 4° 
ed in 8’ sono d’ una gran 
bellezza, e si annoverano tra 
le più pregevoli produzioni da- 
te dal celebre Baskerviile.^Aai. 
Dacier nediedencl 1717 una 
bella edizione latina colla sua 
versione francese arricchita 
di note , in 5 voi. in 8°. L* 
abate le Mounier ne' ha pu- 
bi icata una nuova traduzione 
nel 1771 voi. 3 io 12 e voi. 
3 in d'’ che ha avuto del 
successo . Vi sono molte e- 
dizioni delle Commedie di 
'Terenzio tradotte in lingua 
toscana ^ tra le quali le piti 
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prefìtte s»no le. due di Ve- 
■ezia 1546 in 8“ e 1580 in 
4° j quella di Urbino 17JI 
in 4* con molti rami , e quel- 
la di Milano 1780 toni. 2 in 8®. 

I. TERESA ( Santa )., 
Therefia, nata in Avila nella 
Castigiia Vecchia li z8mar- 
20 1515, era la minore del- 
le tre tiglie di jilfonfo Satt- 
thez. ds Cepecia é di Beatrici 
d' ^bumade yZmhì non meno 
illustri per la loro pietà che 
per la loro nobiltà . La let- 
tura delle l/ite de Santi , che 
jdlfonfo faceva ogni giorno 
nella sua famiglia , ispirò a 
Terefa una grande ansietà di 
spargere il suo sangue per G. 
Cristo ; quindi ella fuggì un 
giorno in compagnia d’uno 
de’ suoi fratelli per andar « 
cercare il martirio tra’ Mori. 
Vennero ricondotti a casa , 
e questi due giovinetti , non 
potendo e.ssere romiti, si for- 
marono delle piccole cellette 
nel giardino, del loro genito- 
re , ove si ritiravano sovente 
per far orazione . Trre/// con- 
tinuò così a mantenersi nel- 
la virtù sino alla morte di 
sua mpdre , che perdette in 
età di 12 anni ; ma quest’ c- 
poca fu quella del suo cam- 
biamento . La lettura de’ ro- 
manzi la gittò nella dissipa- 
lione^ e l’amore di se stes- 
sa e del piacere avrebbero 
ben presto estinto tutto il di 
^i fervore^ se suo padre non 


1’ avesse posta a dozzina in 
un convento di Agostiniane. 
Cohobb’ ella il precipizio , 
dal quale avevaia strappata 
la Divina grazia, e per evi- 
tarlo in avvenire si ritirò nel 
monistero dell’ Incarnazione 
dell’Ordine del Monte-Car- 
melo in Avila, ed ivi prese 
r abito li 2 novembre 15^6 
in età di ri anno . Questo 
era uno di que’ monisteri , 
dove il lusso ed i mondani 
piaceri sono portati tant’ oltre 
come nel mondo medesimo : 
Terefa intraprese di riformar- 
lo . Dopo avere provata un* 
infinità di traversie e di osta- 
coli , ebbe la consolazione di 
vedt^re il primo monistero 
della sua riforma fondato in 
Avila nel 1562. Il successo 
della riforma delle religiose 
1’ impegnò ad intraprender 
quella .de’ religiosi ; e se ne 
videro i primi frutti nel 1 568 
mercè la fondazione di un 
monistero in Dorvello dioce- 
si di Avila , dove il beato 
Giovanni della Croce fece pro- 
fessione alla testa de’ religio- 
si , che abbracciavano la ri- 
forma ; quésta è l’ origine de’ 
Carmelitani-Scalzi • Dio spar- 
se così abbondanti benedizio- 
ni sulla famiglia di Terefa , 
che questa santa vergine la- 
sciò ,0 monisteri riformati , 
14 d’uomini e \6 di zitelle. 
Dopo essere vissuta nel chio- 
stro 47 anni , i 27 primi 
L 5 nel- 
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nella ca^a dell’ Incarnazione, 
e gii altri 20 in quella del- 
la Riforma , mentre ritorna- 
va da Burgos,dove allora a-' 
veva fondato un nuovo mo- 
nisiero, morì in Alva li 4 
ottobre 1582 di 63 anni. II 
suo Istituto fu portato , lei 
tuttavia vivente , sino al Mes- 
sico , nelle Indie Orientali , 
e si estese in Italia ; passò 
indi in Francia , ne’ Paesi- 
Bassi , ed in tutte le provin- 
cie della Cristianità. 

XV la canonizzò del 1621 :1’ 
apertura della sua tomba ven- 
ne fatta li z ottobre 1750 , 
cioè 128 anni e sei mesi do- 
po la sua canonizzazione: la 
Spagna l’adottò per sua pro- 
tettrice . Alcuni autori han- 
no descritta la bellezza del 
di lei corpo ( dice Batìlet ); 
ma il quadro ^ella bellezza 
della di lei anima è molto 
più interessante . Tenera éd 
affettuosa, sino a sparger la- 
grime le più copiose; vivace 
e tutta infiammata senza de- 
lirio , questa santa portò 1’ 
aniore di Dio al più alto gra- 
do di sensibilità , di cui sia 
suscettibile il cuore umano i 
E’ dota là sua sentenza fa- 
vorita ne’ suoi slanci di tene- 
re7Z.1 : O patire , Signore , 0 
nvrire : come pure è noto il 
suo bel penslere relativamen- 
te al demonio : Questo disgra- 
ziato y diceva ella , che non 
puh amare. Somma era la sua 
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umiltà < Un giordo uff reli- 
gioso della di lei, riforma di- 
ccvale schiettamente, ch’ella 
godeva la riputazione d’ es- 
sere santa ; al che essa rispo- 
se ; Si sono dette di me tre 
cose-y che io era molto benfat- 
ta , che io aveva dèlio spiritOj 
e che io era santa . Ho credu- 
te per qualche tempo le due 
prime y e mi sono confessata d’ 
una vanità assai miserabile ; 
ma rispetto alla terza non so- 
no mai stata così pazza dt 
persuadermene neppure un mo- 
mento . Le si è data la taccia, 
che appellasse il suo confesso- 
re Figlio mio ; ma si vede 
bene ( dice 1 ’ abate de Choi- 
si ) , che ciò non faceva se 
non per ubbidienza : Figlio 
mio , gli die’ ella , poiché la 
vòstra umiltà mi obbliga y per 
ubbidirvi , a chiamarvi così ec. 
Ed alcune altre linee dopo : 
le vi scongiuro , Padre micr 
( poiché , essendo mio confesso - 
re deggio bene chiamarvi così, 
quantunque per ubbidirvi, vi 
abbia appellato Figlio mio ), 
io vi scongiuro a disingannar- 
mi se sono nell' errore Ò" c. Ed 
in oltre bastantemente la giu- 
stifica 1’ umiltà , che compa- 
risce ne’ suoi scritti ed in 
tutte le sue azioni . Non 
dobbiamo obbliare 1’ eroica 
sua pazienza nelle malattie 
del corpo , nelle afflizioni dell* 
animo, nelle persecuzioni de’ 
malvagi, nelle contraddizioni 
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delU persone dahSene ; In 
mezzo a tanti inali ella ebbe 
una conb-U-nza in D o senzà 
veruna eccezione^ e fu sem- 
pre unita a lui in una sì in- 
tima maniera, che nulla po- 
'tè mai- di taccarnela i Vi so 
no di S. Taesa varie Opare^ 
nelle quali si ammirano u- 
gualmente la pietà , l’ enervisi 
de’ sentimenti , la bellezza e 
1 ’ amen tà dello stile i Le 
'principali sono : I. Un volé- 
rne ò\ Léttsre^ pubiicate colle 
note di D. Gittaurii di Fd- 
laf.X vescovo d’ Osma . II; 
La sua Vita ^ con^posta <!a lei 
medesirha.' 111. La Mamera 
di lìisiiate i Meni fieri de' Re- 
ligiosi . IV. Le Relazioni del 
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nenré alla veri virtù si fa 
s'‘n'ire negli altri di ie scric* 
ti , rie’ quali la glocorldirìi 
frarn, mischiasi talvolta ai lin- 
guaggio della più sublime di- 
vozione ; ma non si deggio* 
no porre indifTefenrerriente tra 
le mani di tutti ; Baillet li 
paragona al sole , che fa un 
bene infinito a coloro , che 
hanno buona la vista , mi 
abbaglia gli occhi deboli o 
infermi. Jlrnauld d' j4ndiUy 
ha tradotte quasi tòrte qUeste 
opere nella litigua francese 4 
1670 in 4"; La Monno^e hà 
po^to in versi francesi il /?«*»- 
dimenio di grazie , ebe questi 
santa faceva dopo la CToiha-' 
ni One. Vegga fi la Vita di i". 


suo spirito e dd suo interno 'T eresa data da Villafcre , che 


pe’ suoi confessori . V. La 
Via della Perfezione i >VI. Il 
Castello dell' Anima j tradot- 
,to in francese da Fetibien : 
questa è una finzione, in cui 
vi è più di pietà che di buon 
gusto ; ivi essa rappresenta 
r anima come un castello , di 
cui 1 ’ orazione è la porta. =3 
„ Spero, mie sorelle ( die’ 
, ella indirizzandosi alle sue 
, religiose ) , che voi trove- 
, rete della consolazione iri 
, questo castello interno , do- 
, ve voi potrete/ in qiialunr* 

, que ora entrare e passeg- 
, giare senza dimandarne la 
, permissione a’ vostri supe- 
, riori = . Q^ucstó tuono di 
amabile giovialità apparte- 


ha altresì pUblicate àlcune di 
lei Lettere . Vi sonò moltè 
edizioni in italiano delle O- 
pere di ^anta Teresa ctiGesù^ 
non meno unite che separate; 
la più cornpleta e stimata è 
quella di Faenza 1770- tom, 

6 in 4°. la sua Vita' in ita- 
liano , scritta dal P. Stefano 
de’ Ss. Pietro é Paolojfu im- 
presa , Venezia 1762 in 4°^ 

TERESA, figha naturale 
di Alfonso V t , leggasi U sua 
storia rtelf articcto OR R AC A . 

TERESA d’-Austrìa ,• 
imperatrice regina diUnghe-*. 

ria, f'ccf.VI I MARtA tERESa. 

TERMINE, Divinità, 
che presedeva ai confini de’ 
campi . Dopo che Saturno eb,- 
* È 4 be- 


Digitizi , Cloogle 


TER 


be abbandonato il Lazio per 
ritornare in Cielo, il Dio 
Term’mé pose fine a tutte le 
contese , che insorsiso circa i 
confini eie’ terreni. Allorché 
g’i Dei vollero cedere il Cam- 
pidoglio a Gir, ve , si ritira- 
rono per rispetto nelle vici- 
nanze all’ intorno ; ma il Dio 
Termine rimase al suo posto, 
senza punto c.’mniar di sito. 
Veniva rappresentato sotto la 
forma d’utia rej^o/j ovvero d’ 
una pietra quadrata ( Veci. 
QUADRATO DIO ), O pur 

anche d’ un pinolo conficcato 
in terra, ovvero d’un Uomo 
senza piedi e senza mani . 

THRFANDRO, Therpan- 
der , poeta e musico Greco 
deir isola di I.ósbo , fioriva 
Vet'o 1’ anno 650 av. 1’ era 
volgare. Fu il primo, che 
riportasse il premio della mu- 
sica ne’ Giuochi Carnj istitui- 
ti nella di Sparta . Sep- 
pe altresì calmare una sedi- 
zione nella medesima città 
mercè la melodia de’ suoi can- 
ti accompagnati col suono 
della cctera . Terpandro per 
estendere il suono della lira, 
aveavi accresciuta una cordai 
ira gli efori lo condannarono 
•all’ .'tmmenda a motivo di una 
». tal innovazione , e confisca- 
reno il suo istromento . Si 
preponevano premj di poesia 
e di musica ne’ quattro gran- 
di Giuochi della Grecia, e 
soprattutto ne’ Pi?;, Appun- 


to in questi giuochi Terptn- 
dro riportò quattro volte il 
premio della musica, il qua- 
le sì distribuiva con grande 
solennità . Le sue Poesie non 
sono pervenute sino a noi . 

^ TER PS ICORE ovvero 
TERSICORE , Terpsicores , upa 
delle nove Muse , dea della 
musica e della danza. Viene 
rappresentata sotto la figura 
d’ una giovane donzella coro- 
nata di ghirlande , con un’ 
àrp* e var) musicali strumen- 
ti interno di lei , 

TERRACA , Veci, ir 

LULLO . 

I. TERRASSON ( An- 
drea ) , prete dell’ Oratorio , 
era figlio primogenito d’ un 
consigliere nella siniscalcheria 
e presidiale di Lione sua pa- 
tria . Si distinse molto nel 
pulpito, e predicò la quare- 
sima del 1717 damanti al re, 
poi nella' corte di Lorena , 
indi due quaresime nella chie- 
sa Metropolitana di Parigi , 
e sempre col piò lusinghiero 
successo. Accoppiava ad una 
bella maniera di declamare 
un aspetto aggradevole . La 
sua ultima quaresima nella 
predetta cattedrale gli cagio- 
nò uno spossamento di forze, 
di cui morì in Parigi li 25 
aprile 172^. Vi sono di lui 
delle Predifhe , impresse nel 
1726 , e ristampate nel I7?<S 
in 4 voi. in 12. La sua elo- 
quenza è non meno nobile 
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che semplice, ed ha’ altret- 
tanta forza che naturalezza : 
egli piace tanto più , poiché 
non cerca di piacere . Non si 
vede punto impiegare que’ 
pensieri , i quali non hanno 
altro merito che un falso bril- 
lante y nè que’ periodi rictr- 
cati così frequenti negli ora- 
tori moderni, e più degni d'un 
tomanzo che d’ una predica. 

II. TERRASSON (Gio- 
vanni ) , fratello del prece- 
dente , nato a Lione nel i 6 jo, 
fu spedito da suo padre alla 
casa dell’ istituzione dell’ O- 
ratorio in Parigi . Lasciò que- 
sta Congregazione quasi su- 
bito che vi fu entrato , vi 
tieotrò di nuovo , e ritornò 
ad uscirne per sempre. Irri- 
tato suo padre da una tale 
incostanza , lo ridusse mercè 
il suo testamento ad una ren- 
dita mediocrissima: Terrajfon, 
lungi dal dolersene , non si 
mostrò che più gajo. L’ aba- 
te Lìgnon , informato del di 
lui merito , gli ottenne un 
pesto nell’ accademia delle 
scienze nel 1707,6 nel 1721 
la cattedra di filosofia greca 
e latina. L’abate Tdrajfo» si 
arricchì in occasione del fa- 
moso sistema di L/iw ; ma 
questa opulenza non fu che 
passaggera . La fortuna era 
venuta a lui , senza che Taves- 
se cercata ; essa lo abbandonò, 
senza eh’ ei pensasse a rite- 
nerla : Eccomi tolto d' impac- 


i6^ 

do ( diss’egli allorché si tro- 
vò ridotto un’ altra volta s 
non avere che il puro nece*- 
sario ) , io ritornerò a vivere 
di pcco : ciò mi ric/ce più co-* 
modo. Quantunque avesse con- 
servata in mezzo alle ricchez- 
ze la semplicità de’ costumi, 
eh’ esse sogliono far perdere, 
non era nientemeno senza dif- 
fidenza di se stesso r/orr/poif- 
do dì me , diceva egli, fino 
sd un milione : coloro , che 
lo conoscevano , avrebbero ri- 
sposto di lui anche al di la. 
La sua filosofia Malia aveva 
di strepitoso , perchè era sen- 
za sforzo : egli non era nè 
schiavo del suo amor proprio, 
nè compiacente dell’ amor- 
proprio degli altrr . Un uo- 
mo, che pensava in tal gui- 
sa , non doveva guari far ma'- 
neggi per ottenere grazie , 
neppure meramente letterarie: 
in effetto il solo suo merito 
era stato il mezzo , per cut 
aveva ccnseguite quelle ^ che 
gli erano' state accordate • 
Non v’ era cosa , di cui si 
prendesse minor pensiere, quan- 
to delle contese de’ sovrani 
e degli affari di stato : ave- 
va in uso di dire , che un» 
non ft deve inferire nel timo^ 
ne dì un vafcello , in cui non 
è che paffaggiero . L’ ignoran- 
za , in cui era 1 ’ abate Ter- 
ralfon circa la maggior parte 
delle cose della vita , davagli 
una certa naturalezza , che 
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da molti veniva tascata di 
semplicità : Io che ha fatto 
dire , che r,m era uinio di 
fpirìio fe ncn pro/ì/o . Mad. 
la marchesa de • Lajj'ai , eh’ 
'era della di lui conversi/.io- 
ne, ripeteva vòlentieri , mn 
tjfervi che un tietno di molte 
spirito il aitale potess' eljefé 
d' una fimile irrMecillita . Quan- 
do la vecchiaia e le malattia 
cominciarono a fenderlo inu- 
. tile alla società , egli dispar- 
ve , per così diré , dalla sce- 
na ; » ascia vasi vedere tuttp 
«1 più ne’ luoghi publici , do- 
ve ncn poteva essere di ag- 
gravio ad alcuno. Io ca!ccfa~ 
va rjutjia maiiinà ( diceva e- 
' gli ne’ suoi uitimi giorni a 
M. Falconet suo amico ) , 
che ko perduti i quattro quin- 
ti delle cOj^nizii.ni , rhe poteva 
av0r acquijìaie , Se ivnttnua 
così i non mi re/lerà neppure 
la rifpojla , che fece nella Jud 
agonia quel buon M. de La- 
gny a M. de Maupertuis 
t Ved. LAX3NY ) ; La Spccié 
di Stoicismo , di cui 1 ’ abate 
Terrasson faceva professione, 
non impedivagli di avere de- 
gli amici ma questi erano 
in picco! numero , ed egli 
eia petsuaso , che coloro i 
^uali hanno tanti amici , han- 
no pochissima amicizia . Que- 
sto filosofo morì in Parigi li 
15 settembre 1750 , e lasciò 
varie opere, le quali sono i 
L Dijfertaztone critica sopra 


r Iliade di Òmero , in 2 voi, 
in 12 , piena di paradossi e 
d’ idee bizzarre'. Traviato da 
una falsa metafisica , egli a- 
nalizza freddamente ciò, che 
deve essere appreso con tra- 
sporto . ir.- Varie Rtfleffìoni 
ih favore del Sifléma di Lavo, 
HI. Sethos j romanzò mora- 
le , in 2 voli in 1 2. Qijcst’ 
Optra , quantunque scritta be- 
ne e stimabile per rtiolii luo- 
ghi i non fece nulladimeno 
che una mediocre fortuna . 

La mescolanza di fisica e di 
erudizione , che Taurorc vi 
aveva sparsa , non fu di gu- 
stò de’ Francesi, lienchè pie- 
na di uri gran numero di ca- 
ratteri , di riatti di morale , 
di fine rifies ioni e d: discorsi 
talvolta sublimi. Nulla for- 
se vi è di più bello del ri- 
tratto deila regina di Egittoi, 
che trovasi nel primo volu- 
me i IV. Una Traduzione di 
Diodoto di Sicilia , in 7 voL 
in 12 , corredata d’ una pre- 
fazione, di note e di fram-< 
menti, impressa dal 1737 al 
1744. Questa versione è noti 
meno fedele che elegante. Sì 
pretende , che Terraffon noti 
1 ’ intraprendesse , se non per 
provare , quanto gli antichi . 
erano creduli. 

IILTERRASSON ( Ga- 
spare ), fratello de’ due pre- 
cedenti, nacque in Lione li 
5 ottobre 1680. Ip età di 
18 anni entrò nell’ Oratorio, 
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I tive §i applicò dapprima allo teo ), nato in Lfoni li r j 

I ' studio della Scritt'ura e de’ agosto i6/)9 da nobili geni- 

Padn . Dopo aver professato tori , e della stessa famiglia 

le- umanità e la filosofia , si dc’^oreccdenti , recossi a Pa- 

cotisecrb alla predicazione , e rigt , dove fu ricevuto avvo- 

si acquistò ben presto una ri- calo ne! 1691. Ttrattò alcu- 

I putazione superiore a quella, ne strepitose cause, le quali 
di cui aveva goduto suo fra- furono il prihro fondamento 

tello. Predicò cinque anni iti della sua gran riputazione .• 

Parigi , e brillò soprattutto Profondamente versato nello 

durante una quaresima nel!» studio del DritttJ scritto ,/«- 

Metropolitana , nò vi brillò ris script i , ditlerine in certa 

per altro che pel buon uso maniera 1’ oracolo de’ Lione- 

che faceva della Scrittura e si e dr tutte le provincie, 

de’ Padri . Egli non cercava che seguono questo dritto - 

applausi : il solo elogio , che La giureprudenza non estinse 

richiedeva da’ suoi uditori , guari in lui il gusto della 

era che si emendassero . Di- letteratura . Egli fu associato 

verse circostanze l’obblig.nro- per lo spazio di cinque anni 

' no in seguito a lasciare nel ai travaglia del Giornate de- 

tempo stesso là congregazio- ^!i Eruditi , ed esercitò per 

ne ed il pulpito. I suoi sen- qualche anno le funzioni di 

timenri eccitarono contro di regio censore. Quest’uomo 

lui il Zelo persecatoi'e degl’ non meno stimabile per le 

impetuosi Costituzionar; ; ma sue cognizioni che per la suar 

le sue virtù avrebbero meri-> dolcezza e pel suo disinteres- 

I tati maggiori riguardi. Mo- se, morì in Parigi Ir 50 set- 
ri egli m Parigi li 2 genna- rembVe di óóanni.La- 

jo 1752, e lasciò; I. Le sue ' Sciò una Raccolta de’suoi Di- 
i’re.f/cjZf, publ'icàte nel 1749 in scorsi t siringhe y Memorie t 

4 voi. in tz. Quésta raccolta Conmltazioni , sotto il titolo 

contiene 29Discorsi per la qua- di Opere di Matteo Terrasson 

resima, varj Discorsi staccati, èc., in 4''. Veggafi l’articola 

tre Panegirici^^ 1’ Orazione seguente ^ 

funebre del’ tux- V. TER.RASSÓN C An- 
to in essa respira la Sublime ionio ) , figlio del preceden- 

semplicità del Vangelo . II. te e celebre avvocato egli pu- 

• Un libro intitolato, Lettere re, era nato in Parigi nel di 

circa la Giujiizia Crijìiana ,■ i novembre 1703. Si applicò 

censurato dalla Sorbona. da prima a trattare e perorar 

’JV. TERRASSONCMat.f cause, non senza favorevoli 

sue- 

1 -, 
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successi j aia , avendo a»ai 
più attrattiva per lui i tra- 
vagli del gabinetto ^ si accia- 
se a comporre per ordine dei 
cancelliere d'ji^uesseaH la <:ua 
Storia della Giurtpritàenza Ro- 
mana, cui indi aggiunse una 
Raccolta de’ contratti , testa- 
menti ed altri atti , che ci 
restano degli antichi Roma- 
ni . Qutsio libro , publicato 
nel 1730 in f. , pieno di ri- 
cerche , e che manifesta non 
minore sagacità che srudirin- 
ne , è scritto in uno stile 
chiaro e talvolta elegante. L’ 
autore fu nominato nello stes- 
so anno regio censore , con- 
sigliera nel supremo consiglio 
di Dombes nel 1752 , avvo- 
cato del clero di Francia nel 
i’753 > ® professore del coi- 
legLO reale rei 1734 . Nel 
preambolo delie di lui prov- 
visioni Li'i^i XIV parla di 
lui , come c= d’ un uomo di- 
y. Stinto per talenti stimabi- 
,, li, che sono comeer«dita- 
„ ri nella di lui famiglia, e 
che accoppiava .all’ appli- 
„ cazione la più assidua le 
„ qualità, che caratterizzano 
f, il suddito fedele ed ii vir- 
,, tucso cittadino rr . Queste 
qualità gli procurarono nel 
1760 il posto di canceH'ere 
di Dombes,' le di cui fun- 
iioni adetilpiè sinoal tempo, 
in cui queoto principato fu 
unito alla Corona . /Oppresso 
dalle infermità rihunziò il 


suo posto di regio profest»- 
re , e morì li 30 ottobre 
17S2 di 77 anni. Aveva spo- 
sata nel 1739 la figlia del 
marchese de Thermes, da cui 
ncn ebbi prole. Oltre la sua 
Stona della Gii<reprudenza,v'ì 
sono di lui varie Miscellanee 
di Storia , di letteratura , di 
gìureprudenza , di critica & c., 
1768 in 12, ed alcune altre 
c'pere . 

TERRAY ( l’abate Giu- 
seppe Maria ), nacque nel 
1713 nella piccola città di 
Boen presso di Roane nel 
Forese. Giovanni Ferray suo 
padre era stato fermier-gene- 
rale sul principio del secolo. 
Maria Anna Dumas sua ma- 
dre era figlia d’ un ufHziale, 
che sì distìnse nella harraglia 
di Nerwinda, e fu ricompen,- 
sato con patenti di nobiltà . 
Un ricchissimo zio , eh’ era 
debitore in gran parte della 
sua fortuna alle bontà del 
reggente duca cT Orleans , fe- 
ce educare il giovane Terray 
nel collegio di Jully. I suoi 
successi negli studj furono 
presaghi di quelli , che do- 
veva in seguito ottenere nel- 
la carriera degli affari. Com- 
prò una caiica di' consigliere 
eccle'iastico nel parlamento 
di Parigi , ma non fu giam- 
mai prete: la sua insuperabi- 
le avversione alle soggezioni 
ed ai legami dello staro ec- 
clesiastico r obbligò . a lìmi- 
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[ tarsi al suddiaconato . Un ca- 

I rattere deciso , un giudizio 
retto , una mente pronta , V 
amore e la facilità del tra- 
vaglio , quella sicurezza di 
tatto 5 che fa afferrare in un 
istante il punto defa difrìcol- 
tà degli affari i più spinosi, 
non tardarono a meritargli 
una gran considerazione nel- 
]a sua Com.pagnia . La nùtwr 
ra, '■che. gli aveva negate le 
grazie esteriori eJ anche quel- • 
le delia parola , ne lo aveva 
compensato merce una chia- 
rezza laconica , spesso piu 
imperiosa che eloquente . La 
corte lo scelse per suo rela- 
tore ; e le grazie, di cui lo 
stato ecclesiastico rendevàlo 
suscettibile , accrebbero nóta- 
. bilmente T asse considerevo- 
le» ch’eragli pervenuto da 
suo zio , il quale aveagli fat- 
to da padre . Divenne in- se- 
gnito capo del consiglio’ del 
principe li/ Co^^^,controlIor- 
' generale nel dicembre i7<59, 
ministro di stato,, segretario 
commendatore degli Ordini 
del re nel 1770 , e direttor- 
generale delle fabbriche nel 
‘ 1773* Pochi ministri si fono 
trovati in una posizione più- 
difficile e più burrascosa. Ta-, 
le era la sua tanto più , poi* 
chè il publico giudicò, le ope- 
razioni , ch’ei fece per uscir- 
ne , senza conoscere rutta l’ 
estensione del malè, cui do- 
veva rimediare . Nuliadime- 

I ■ 


no le sue misure furono pre- 
se con. tanta previdenza e con 
calcoli sì giusti, ch’esse pre- 
vennero tutte le disgustose ri- 
voluzioni, le quali avrebbero 
potuto risultarne, e che^ 1’ 
editto, il quale sospendeva le 
rescrizioni , non produsse al- 
cun privato fallimento . Scor- 
gesi da una delle sue Memo- 
rie, che gli .dispiacque di non 
aver poturo seguire principi 
più giusti ; mi nell’ alterna- 
tiva d’ impiegare i mezzi di 
cui fece ^ uso , o di lasciar 
mancare in una volta. tutti i 
servigi , egli preferì il mino- 
re de’ mali, tra i quali do-- 
veva sctrgiiere. Dichiarò, ciò 
non ostante al re , che non 
si potevano aumeotare le im- 
posizioni ; e che non per al- 
tro mezzo che per quello ^ei: 
le riforme , delle economie c 
della soppressione degli abu- 
si , faceva d’ uopo mantener 
per l’ avvenire allo- stesso li- 
vello la rendita q la spesa , 
'C prevenire la ricaduta ne’di- 
Eordini , eh’ egli aveva ripa- 
rati . I suoi Calcoli degli an- 
ni 1770 , 1772 e 1774 , 
che sono stari inseriti nei la 
Coll^zioTte eie^ CQntUreft dal 
J758 fino al 1^87 , sono al- 
trettanti modelli di metodo , 
di, precisione c di chiarezza • 
Queste qualità distintive ceU 
r uomo di stato si trovano 
in tutte k sue Memorie cir- 
ca V. amministrazione^ deli^ 
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^nanze.SuI principio del nuo- 
ivo regno egli compose T E- 
ditto delia remissione del drit- 
to solito pagarsi per la lieti 
cjfunzione del rro>io, dal qua- 
le il poscia infelice XVI 
volle esentare i suoi popoli . 
Li 24 agosto 1774 Terray 
jrinunziò le sue , cariche , e 
ritirossi in una delle sue ter- 
re , dove per altro non fu 
al coverto dall’ odio e dalla 
vendetta di coloro , de’ quali 
aveva vulnerati gl’ interessi 
particolari per salvare la for- 
tuna publica , Le arti , eh’ 
egli aveva amate sin dalla 
sua gioventù, fecero nel suo 
* ritiro la pili dolce sua occu- 
pazione . Morì egli in Pari- 
gi li 18 febbraio 177^ , la- 
nciando di se una memoria , 
contro la quale la rimembranza 
delie rescrizioni nospese* ani- 
mava ancora i di lui detrat- 
tori , ma che il tempo , la 
verità, la publicità degli scrit- 
ti ove ha esposti i suoi prin- 
cipi , hanno quasi general- 
mente riabilitata . La calun- 
nia non risparmi^ i diluicor 
stumi privati pih di quel che 
avesse avuto riguardo alla dj 
lui condotta nel ministero . 
Nientemeno coloro , che lo 
hanno particolarmente conoi 
sciuto, sanno, che fu econo- 
mo senz'avarizia ; che la sua 
fermezza fredda ed anche ac- 
compagnata da secchezza , non 
escludeva la fui le qualità 


sociali ; che la durezza , di 
cui venne sovente tacciato T 
•amministratore , incapace , e- 
gli è vero , di abbandonar I 
ciò , che aveva intrapreso , 
non era punto inerente alP 
uomo , il quale mostravasi 
facile e dplce co’ suoi . E’ co- 
sa avverata in oltre, che du- 
rante il suo ministero non 
si vendicò d’ alcun nemico j 
che non fece dare alcuna let- 
tera di sigillo; che non per- 
seguitò veruno ; donde risul- 
ta , che non deve recarci stu- 
pore il, contrasto , ch’esiste- 
va tra il suo carattere e la 
riputazione , che i suoi ne- 
mici erano giunti a fargli . | 

Termineremo questa notìzia ^ 

con una osservazione , che 
deve colpire tutti coloro , i 
quali cercheranno di esamina- , 

re r amministrazione dell’ a-' ! 

bate l'erray : ed è , che si- 
tuato in circostanze le piò 
.felici egli avrebbe fatti sti- 
piate i suoi princip) di am- i 

ministrazione, altrettanto phe 
le sue cognizioni ed i "suoi 
talenti ; e che , se il morale j 
di un amministratore è indi- | 

pendente dallà situazione, in 
cui si trovano gl’ interessi , 
che gli vengono affidati, non 1 
è meno costretto a conformar- | 

vi sino ad un certo punto la 
sua condotta , sulla quale vie- j 

ne sempre pronunziato con 
troppi precipitazione . ' ( 

XERRIDE C Antpnio di . 

Lo- < 
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J,ornagne visconte di ) , di forme e court-affetto tra tutt* 

una delire più illustri case del i Grrci , ehe si lecirono all* 

regno di trancia, si distinse assedio di Troja, sicché ser- 
ali’ assedio di Torno , prese viva di buffone ai principi e 

Montauban , e fu capitano generali di quell’ armata. Ma 

di cento uomini d’armi, e nel tempo stesso era cosji ciar-^ 

pavaliere deli’ ord-ne del re Ione ed insolente , che non si 

nel 1549. Il suo attaccamen- guardava dal dir loro le pili 

to alla religione cattfclica lo gravi ed ingiuriose villanie ^ 

arnr.ò contro la regina di Na- Quindi un giorno irritato 

varra, di ciji era nato suddi- Achille dalle di lui straordi- 

to. Entrò nel 1569 ne’ di lei narie irnpertinen^c non potè 

grati , e li conquistò a nome raffrenarsi , e lo uccise con 

del re dj Fiancia . Venne fat- pn colpo di pugno .^Questo 

to governatore e comaiidante appunto è quel Terfne , che 

del Bearn e della Navarra . ha dato luogo ad una specie 

Itlini^on.mpri io assediò in di proverbio tra i lertèrati j 

Orthes , e lo fece prigioniere onde , quando vogliono par- 
di guerra . In di lui pre»-en- lare di un uorpo malfatto di 

za furono posti a morte con- corpo e più ancora di aninro 

tro la fede de’ trattati gli uf- cattivo , dicono , eh’ è un 

fìziali della guarnigione . E- J'erfne. -< 

gli ebbe il cordoglio diveder TERTIUS DE lanis ou- 
sotto i suoi occhi scannare pvro terzo de’lani ( Pie- 

un suo cugino-germano . Ha tro Francesco ), é autore di 

lasciate alcune Memorie, che pn libro, che ha. per titolo; 

non sono state impresse. Que- Mai’ijierìum Naturéc,& Artisy 

sto guerriero morì nel 1509. Brescia 1Ò84V0I. 3 inf. fig. ra- ' 

TERRIEN (Guglielmo), j-o e curioso, 

era luogotenente- generale a I. TERTRE ( Giovanni 
Dieppe verso la metà del Battista du ), nato a Calais 

XVI secolo. Questo è il piì^ nel 1610, lasciò i suoi 5tu- 

antico giureconsulto Norman- dJ per entrare^nclle truppe « 

no, di cui abbiasi cognizio- e fece diversi viaggi per ter- 
ne . Egli diede un Cementa- ra e per mare. Ritornato in 

rio fop q gli antichi Statuti Francia si fece Dorpenicano 

della l^ormandia , prima del- in Parigi nel 1655. Il suo 

la compilazione de’ medesimi, zelo per la conversione delle 

cioè nel i574aRoueo in 4°, anime fece , che foste -spedi- 

* TEliSITE, Therfues , to alle missioni nelle isole 

era l’uomo il piò sozzo, de- ^eirAomic» , ove travagliò 
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con frutto , Ne ritornb nel 
1658, e morì a Parigi nel 
id«7 , dopo aver publicatala 
gua Storia ginerale delle An- 
tille abitate dai Francesi in 
4 voi. in 4® , impressa dal 
1667 al 1671 : opera scritta 
con piìi esattezza che preci- 
sione , e con più calore che 
amenità . Il primo volume 
contiene ciò , eh’ è seguito 
nello stabilimento delle colo- 
nie Francesi .* il secondo la 
storia naturale : il terzo ed 
il quarto trattano dello sta- 
bilimento e del governo del- 
r Indie Occidentali dopo la 
pace di Breda . 

II. TER TRE ( France- 
SCO Gioachino Duport du ) , 
della società letteraria-milita- 
re di Besanzone e membro 
dell’ accademia di Angers ; 
nacque a San Malb . Entrò 
ne’ Gesuiti , ove professò le 
umanità per qualche tempo . 
Ritornato al secolo travagliò 
ai Fo'gl; periodici unitamente 
ai signori Frercn e de la Por^ 
u . Si diede a conoscere mer- 
cè diverse opere , di cui le 
principali sono : l. Compendio 
della Storia d' Inghilterra , ^ 
voi. in iz. Quest’ opera si 
può leggere con piacere sen- 
za interruzione , ed ha i van- 
taggi di un compendio cro- 
nologico , senz’ averne la sec- 
chezza. La narrazione è fe- 
dele, semplice, chiara e mol- 
to rapida i lo stile è un po- 


co freddo , ma in generale 
puro e di buon gusto ; i ri- 
tratti sono espressi al natura- 
le, e non son lavoro dì fanta- 
sia . Ma , siccome in sostan- 
za non è che una^ compila- 
zione , in cui r autore ha • 
messo poco del suo , le si 
preferisce il Compendio della 
Stona (C Inghiltetra dato in 
luce dall’ abate Millot . II. 
Ijìoria delle congiure e delle 
Co/pirazioni celebri , in io 
voi. in 12. Questa parimenti 
è una compilazione , nella 
quale non si serba molta e- 
guaglianza ; ma che presenta 
varie cose interessanti . III. 

I due ultimi volumi della 
Biblioteca Dilettevole^ ne’ qua- 
li si bramerebbe maggior scel- 
tezza, e che non sono degni 
del primo. IV. L’ Alrnanacco 
delle Belle-Arti , conosciuto 
poi sotto il nome di Francia 
Letteraria. Quest’ opera , di 
cui diede uno schizzo imper- 
fettissimo nel 1752, oggidì 
è in j voi. in 8°. V. Égli 
parimenti' ha publicato le JWe- 
morie del Mar chef e di Choupes^ 
1753 in 12 , ed ha avuta 
parte nel Compendio delta Sto- 
ria di Spagna in 5 voi. in 
12 , publicato da M. Defer- 
maux . Morì nel 1759 di 44 
anni in concetto di scrittore, 
che doveva più al travaglio 
che alla natura. 

III. TERTRE ( Du ) , 

Ved.. THOR.ENTIER. 

TER- 
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TER.TULLIANO(Quin- 
to Sitti mio Fiorenzo ), Ter-, 
tuUianus l'ptQie (li Cartagine, 
èra figlio di un centurione 
nella milizia sotto il procon- 
sole di Africa, e la sua pri- 
ma professione fu quella del 
foro. Aveva* fatto un grande 
studio de' sistemi delle diver- 
se sette della Grecia , ed ac- 
coppiò la filosofia alTeloquen* 
za . La costanza de’ Martiri 
gli aprì gli occhi sulle illu- 
sioni del 'Paganesimo : egli 
si fece cristiano , e difese U 
Fede di G. Cristo con mol- 
to coraggio . Le sue virtù e 
la sua dottrina lo fecero innal- 
zare al sacerdozio . Di Car- 
tagine passò egli a Roma , 
ed in questa città appunto 
publicò m tempo della per- 
secuzione mossa dall’ impera- 
tor Severo la sua Apologià pe’ 
Cristiani , eh’ è un capo-d’ 
opera di eloquenza e di eruT 
dizione nel suo genere. Dopo 
aver mostrato, quanto fo>s3 
ingiusto il punire i Cti^tia; 
ni, li giustifica dai delitti , 
che loro Venivano imputati ,. 
Esamina la teologia paga- 
na , ed alla medesima oppone! 
dogmi de’ Cristiani adoratori 
d’ un silo Dio creatore del 
cielo e della terra , che pu- 
nirà i malvagi c ricompen- 
serà i buoni. Alla sposiziona 
de’ misteri del Cristianesimo 
aggiugne il quatlKit della vita 
di colorò che lo professano.— 
Tom.XXf', 


,, Noi formiarao un corpo 
„ ( dic’egli ) , perché abbia- 
,, mo la Stessa religione , U 
„ stessa morale ,la stessa spe- 
„ ranza . Noi ci raduniano 
„ per orare e per leggere la 
,, Scrittura; noi ci esortia- 
„ mo , ci correggiamo , ci 
„ giudichiamo con equità , 

,, come Dio, ci giudicherà ; e 
„ fiuto è da temersi per co- 
„ lui , che avra meritato d* 

„ essere privato della parte- 
„ cipazione delle cose sacre, 

„ Coloro, che presedono alle 
„ nostre adunanze, sono vec;- 
„ chi sperimentati ; U sola 
„ virtù gl’ innalza al untai 
,, onore . Le cose sacre noti 
„ si vendono , e se abbiamo 
„ una specie di tesoro, que- 
„ sto è il ‘rotto d’una vx!- 
„ loncaria contribuzione. Cia- 
„ scuno ree* ciò che vuole e 
„ quando vuole. I beni so- t, 

,, no comuni tra di noi , , 

,, noi grinrjpieghiamo a man- 
„ tenere i poveri,' gli orlarli». 

,, i vecchi , gl’ infermi , * 

„ soccorrere i Fedeli relegati 
„ nelle isole , o , condannati 
„ a travagliar nelle miniera, ^ 

„ o chiusi nelle carceri per. 

„ aver confessato G. Cristo. 

,, Noi ci riguardiamo con^ 

„ fratèlli; facciarno incorrju-r 
„ ne de’ pranzi di carità ;fic- 
„ ciana orazione pria di por- 
„ ci a mensa, e ci sepafia- 
„ mo senza disordine e èon 
„ modestia ; sono le ao- 
M ,i«rt 
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„ stre adunanze . Intanto, se 
,, il Tevere inonda le terre, 

,, se il Nilo non fertilizzale 
j, campagne , gridasi : Date 
,, in preda ai Itoni i Cristia- 
ni . Si vuole , che noi sia- 
mo la cagione di tutte le 
„ disgrazie , come se pria 
j, della venuta dì G. Cristo 
,, non fossero accadute simi- 
li calamitik. Che trovasi 
in noi se non virtù supe- 
riori a tutte quelle de’fi- 
„ losofi ? Aggiungo anzi , e 
,, più scienza per certi ri- 
guardi \ perchè , se Platone' 
,, diceva , esser difficile il tro- 
„ var l’autore dell’universo, 

„ e più difficile ancora ilpar- 
„ lame davanti al popolo , 
j, tra di noi il menomo ar- 
jj tigiano conosce Dio , e lo 
,, fa conoscere. Ma, quand’ 

,, anche le nostre opinioni 
„ fossero false , almeno esse 
,, sono utili , perchè ci ren- 
„ dono migliori . Certamente 
„^esse non apportano nocu- 
,, mento ad alcuno : e se fa- 
,, cesse d’uopo punirle, ciò 
„ dovrebbe farsi col derider- 
j, le, non già col ferro, col-, 
,, le fiamme , colle croci , 
,, colle fiere. Queste perse- 
„ cuzioni producono un ef- 
,, {etto opposto a quel ,^he 
„ se ne aspettava. 11 dispre- 
,, ^io della morte si mostra 
„ molto meglio nella nostra 
„ condotta , che ne’ discorsi 
„ de’ filosofi . Reca stupore il 


„ nostro coràggio , se ne vo- 
„ gliono indagar le cagioni , 
,, e ben presto si desidera di 
„ patire . Quindi il sangue 
„ de’ Cristiani è una fecon- 
„ da semente. — ■ Non si sa, 
se Apologia producesse 
un favorevole effetto •• la per- 
secuzione continuò e fu fie- 
rissima in Cartagine , ove 
Tertulliano aveva publicate 
questo eloquente scritto . L’ 
autore aveva un ingegno vi- 
vo , ardente e sottile . Chec- 
ché debba dirsi della maniè- 
ra , con cui parla vantaggio- 
samente de’ suoi studj , i suoi 
libri provano bastantemente, 
che aveva studiato ogni sor- 
ta di scienze. La sua elocu- 
zione è alquanto dura, le sue 
espressioni sono oscure , i suoi 
raziocini talvolta imbroglia- 
ti -, ma vi brillano una no- 
biltà , una vivacità ed una 
forza , che non si può cessar 
di ammirarle . Scorgesi , che 
aveva letto molto S. Giufli*^ 
no e S. Ireneo. Egli rendet- 
te celebre il suo, nome ia 
tutte le chiese mercè le sue 
Opere ; confuse gli Eretici 
del suo secolo ; ne ricondus- 
se molti alla Fede ; ed inco- 
raggiò colle sue- esortazioni i 
Cristiani a sopportare il mar- 
tirio. Tertulliano aveva una 
severità naturale , che porta- 
vaio sempre a ciò, eh’ era vi 
di più rigoroso . Trovò , che 
Prtclo , discepolo di Montano, 

vi- 
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'viveva ia una maniera con 
forme al di lui umore : que- 
ste apparenze Ji pietà lo se- 
dussero, ed egli abbracciò il 
Montanismo . Cadde cieca- 
mente nelle ridicole visioni 
di questa setta ; ed allora di- 
venne altrettanto nocivo alla 
Chiesa, quanto le era stato 
utile, di modo che le opere, 
da lui poscia composte con- 
tro i Cattolici , cagionarono 
grandi turbolenze. Non sem- 
bra , eh’ egli si ravvedesse 
de’ suoi traviamenti, eiasciò 
alcuni seguaci , a’ quali ven- 
ne dato il nóme di TertnUia- 
nisti . Sant’ Agostino, il qua- 
le ne parla , dice , che al suo 
tempo questa setta era qua- 
si interamente estinta , e che 
il piccol numero- che restava- 
ne , rientrò nel seno della 
Chiesa Cattolica . Quest’ uo- 
mo , nel tempo stesso così 
illustre e così pericoloso , mo- 
rì sotto il regno di Antoni- 
no C arac aita verso l’anno ii 6 . 
Le Opere di Tertulliano sono 
di due generi *• quelle che 
' aveva fatte prima della sua 
caduta, e quelle che compo- 
se dopo la medesima . Gli 
Scritti del primo genere so- 
no: I. I Libri della Preghiera, 
del Battefimo e dell’ Orazio- 
ne . II. Il suo Apologetìcus 
per la religione Cristiana, di 
cui vi sono due edizioni a 
parte assai stimate, Luna di 
Venezia 150^» in f. aggiun- 


TER 

tovi il Sermone de atema Vi- 
ta ; r altra pure di Venèzia 
per Aldo 1515 in 8°. HI. £ 
Trifttati della Pazienza, IV. 

L’ Esortazione ai Martìri . V. 

Il Libro a . Vi. Quel- 
lo della Tefìimonìanza delP 
Anima . VII. I Trattati de- 
gli i pettacoli e dell' Idolatrìa, 
Vili. L’eccellente libro del- 
le Prescrizioni contro gli E- » 
retici . L’ Analisi del libro 
delle Prescrizioni di Tertullia- 


no , con osservazioni ec. , ope- 
ra dottamente scritta da! eh., 
sig. abate Ta/nburinì rinoma- 
to professore nell’ uni versit.Q- 


di Pavia, ed ivi impressa cir^*^ v 
ca il 1782 in 8°, ha fattoi 


un grande strepito, ed è sta»--, 
ra , benché con poco fond^ 
mento , vivamente attacgiw: \ 

Vp.otivo, per cui tale libro è ^ ' 
divenuto ricercato e raro. Gli \ 

Scritti del secondo genere so- 
no : I. 1 quattro Libri contro 
Marcion; . IL I Trattati àiW 
Anima, della Carne dì G.C., 
della Rifurreziom dilla Ca>- 
ne . III. Lo S corpi jco . IV. 

Il Libro della Corona. -V. 

Quello del Mantello. VI..I 1 
Trattato contro gli Ebrei . 

VII. Gli Scritti con:ro/V«f- 
sea e contro Ermogene , ove • 
sostiene , che Li materia r.«.i 


può esser eterna , ma che 
Dio 1 ’ ha pr jdotea dal nien- ' 


te, de nihilo . Libri 

della Pudicizia , dd'a Fuqa 

nelle persecuzioni, lie’Digiu- 
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fli contro i Psicici , della Mo- 
m^amia , e delia Esr,ftaz'tone 
alla Castità • Tutte le altre 
ppere , che gli vengono jit- 
tribuite , sono supposte . I 
Padri latini vissuti dopo Ter- 
tulliano hanno deplorata la 
sua disgrazia , hapno ammi- 
rato il suo talento ed amate 
le sue opere . San Ctpnano 
leggevaie assiduamente ; e 
quando chiedeva questo au- 
tore j aveva in costume di 
dire , Datemi il Mafjìro. Di- 
ye Vintenzo di Lerins, „ che 
,, quante parole si leggono 
,, in Tertulliano y sonoaltret- 
,, tante sentenze , e queste 
,, sentenze sono arrenante 
vit prie. „ /assoul diede 
pel 1714 e 1715 una tradu- 
zione francese dell’ -Apologe- 
tico pe’ fGrisiiani , arricchita 
di nate. Manessier ha posti 
nella smessa lingua i Libri del 
Mantello y della Favenz.ay e 
deir Esortazione al martirio . 
ÌJn gesgita publicò in Parigi 
pel 1729 ip 12, con osser- 
vazioni una versione deìTrat- 
tato delle Prf scrizioni .Unal- 
Sro gesuita ( il P. Ca-'bve ) 
tradusse nel 173 ^ i Trattati 
sugli ornanieuti delle femmi- 
ne , su gli spettacoli , sul bat- 
tesin'o e sulla pazienza, con 
una Lettera ai martiri. Tra 
ie diverse edizioni , che yl 
sono di tutte 1^ operediT^- 
, la m.'g'iore e più 
jom^>lc:a è quella di Venezia* 


TE 5 

174^ tom. z in f. sotto li 
^guente tìtolo : Quinti Sep- 

timii Flortatis T£;itULLfANI 
Opera j ad vetustjssirnorum 
Exempjariuni fidem sedulo e- 
nie>idat<t , di Uremia Nic. Rj- 
g.iliii Jiir, Cam. cum ejusdm 
adnotatiottibus inte^ris ^ Va- 
riorunj Comttpentanit se<-rsim 
(tntehac editis- y/ccedunt No- 
vatiani Tradatus de Trinitate 
0" de Cibts J udaicis cum No- 
tis ... & Tertulliani Carmi- 
na de Jota (y Idictve Sic. 
Lo stesso Fi^ault ne aveva 
data un’ edizione in Parigi 
nel 1Ó64 ripetuta ivi nel 
in f, Tommaso signore 
du tossi ha da; e le Vite di 
Tertulliano e di O i^ene , s 't- 
to il noiTje di signore de h» 
Motte , le quali sono stima- 
te . — Non si deve confon- 
dere Tertulliano con un batt- 
io dello stesso nome, ilqu.i- 
|e suggellò il Vange’o col 
tuo sangue circa l’anno 2Ó0. 

* TLSADRÒC conte Em- 
manuele ) , filosofo ed istori- 
cp Piemontese del xyt seco- 
lo. Meritò pe’ suoi talenti la 
ponfidenza de’ suoi sovrani , 
pd appunto per di ‘ Jpr ordine 
pitraprese a scrivere la S'roriif 
del Piemonte , ed indi \]iieLa 
di Torino, la capitjtle di que- 
sto piccolo .stato . La prima 
comparve in Bologna 1043 
in 4®, e la seconda fu stam- 
pata in Torino 167^ voi. 2 
iti f. p|i studj ^ che fece f*?r 

que- 
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ijtìesttf due Opere eli forni 
reno r occ.v;i''ne di arnrras 


i5!i - 

ministro' Càlvinista à S.mr-ri 


ed a Cleves , e moti a \Vo- 


sare non pool i materiali p’f sei nel 16 ^ 3 . La principale 

una storia generale di tutta delle sue opere è quella, che 

1 ’ Italia La compiib egli , é ha per titolo: eie' Du- 

tte fermò un Ctmpetidio pe’ caii dì Clivef , Giu^teri , Ber- 

tertipi solamente , ne’ quali ge>i e de' pie fi àrconvinni ^ in 

questo paese fu soegerto a’ fé latino , Àtnhcim 1638 in f; 

barbati . Venne in presso in Ciascuna pane di questi An- 

7 ormo nel 1664 in f con nàh è ptetedu’a da ima de-* 
varie note di Valerti) Cnflii;lìc- scri?ione geografica della pro- 

ne • le Storie del le/auro so- viocia , di cui fa là storia . 

no utili; ma noti Saranno mai Esse sonò scritte nella stessa 

paragonabili per la fedJtà con maniera che le vecchie cro- 

queile del G'«/fdi7r^/»r. — Vis- nache , scnaa connessione e 

se nel medesimo secolo il senza riflessioni i Giujio-Cri- 

conte Ludovico tes auro , prò- Jìnfmo ditm A R o ( Veggo fi que- 

babilmente della stessa fami- sta parola) ne ha data un’ e-*' 

glia, il quale fb il primo pre- dizione , Franefort e Lipsia 

sidtnte ocil’ accademia allora 1721- in f. , la quale è arric- 
eretta in Torino, e che die- chita d’ una cartà , che rap- ’ 
de alle stampe- alcuni opusco- prèsenta il paese tale quàl era 
li in difesa del Morirla . — nella miezzana età , Come pu- 

Siccome pufe vi fu altresì re di Diplomi ed erudite No- 

nello stesso secolo un Ales- te , che talvolta sono a gui- 

TESA URO ,• che corri DÒ- si di Dissertàzioni . 

se in versi sciolti un Poema TES£0,T^cyf«f ,ch« dàl- 
su i bachi da seta , intitolato la favola viene posto nel nu- 

percib la Seteìdt , di cui fU- mero de’ semi-Dei , erà figlioi 

reno impressi i primi due li- di Egea re di Atene e di £- - 

bri in Torino nel 1585 , ì - thra figliuola di Pheo . Dopo 

quali sono sfati ultimamente che fu salitò sul trono pater- 

ristampati , Vercelli <7/7 in no, fece li guerra alle A max- 

8 ". Due altri libri ne aveva zcm’i , prese prigioniera la lo- 

.ptomes'i l’autore, ma, seh- fo regina , indi la sposò 6 

cene et non morisse che nel ri’ebbe un figlio nominato Ip~ 

ìóii , non si è trovato , che ' pnhto; Sconfisse Onoat re di 

abbia mantenuta la parola . Tebe , uccise i masnadieri j 
TESCHENMACHER cliV devastàvaifo l’Attica, ac- 


( Guarniero ) , nato nel duca- coppò il Minotauro, e tro 
to di Bergen in Klverfeld, fu l’uscita del labirinto, merci 

Mi /* 
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r ajuto di ^riarma figlia di 
Mìnofj'e re di Creta. Questo 
eroe , dopo aver camminato 
sulle tracco di Errc/e ne’ suoi 
travagli guerrieri , lo imitò 
anche ne’ suoi volubili amori, 
Fapì varie femmine ^ tali fu- 
rono EUna , Fed'Oy Ar'tavna 
la sua benefattrice , che poi 
abbandoit?) ; ma rcstiruivale 
in libertà , tosto eh’ esse non 
acconsentivano ad essere con- 
dotte via . Si segnalò in se- 
guito con vari stabilimenti . 
Istituì i giuochi IsM'.i'ci in 
onore di Nfttun'j: riunì le do- 
dici città dell’rutica, ed ivi 
gittò i fondamenti di una Rc- 
pubiica verso l’anno 173Ó a- 
vanti I’ era volgare. Qualche 
tempo dopo essendo andato a 
fare un viaggio in Epiro, fu 
arrestato da Aidoneo re de’ 
Molossi y ed in guei tempo 
appunto Mentfleo si rendette 
padrone di Atene. Ttfeo^z- 
vendo ricuperata la libertà , 
si ritirò a Sciro,ove si dice, 
che il re LicomeJe lo facesse 
perire precipitandolo dall’ al- 
ta sommità d’ nna roccia. £’ 
nota la di lui amicizia per 
Piritpo, col quale discese all’ 
infenit) per condurne yia Fro^ 
ftrpina . La prima considere- 
vole prova delia sua forza , 
che diede Te/eo , fu quando 
ancor giovinetto alzò in pre- 
senza della madre 1’ enorme 
sasso , sotto di cui suo padre 
aveva nascosta la propria spa> 


da . Egli non aveva allora che • 
i<$ anni, e però notasi come 
un errore d^' EoKj-rm l'averlo 
dipinto in tale altitudine colla 
barba sul volto e col corpo da 
uomo di matura età . 

TESPI , Tketpìs , poeta 
tragico Greco , introdusse nel- 
la tragedia un attore , che re- 
citava alcuni discorsi tra due 
canti del coro. Questa novi- 
tà lo fece riguardare come in- 
ventore della tragedia : gene- 
re di poesia sommamente gros- 
solano ed imperfettissimo nel- 
la sua origine . Té-yp# imbrat- 
tava di feccia il volto de’ suoi 
attori , e conducevaii in giro 
da villaggio in villaggio so- 
pra una carretta, dalia quale 
rappresentavano i loro dram- 
mi . Questo poeta fioriva cir- 
ca l’anno 536 av. l’era cri- 
stiana ; le sue poesie non so- 
no pervenute sino a noi . 

* TESSALO, Theffalut , 
nàto a Traile nella Lidia da • 
un cardatore di lana, passò a ■ 
Poma ne’ tempi di Nerone , '• 
di cui divenne medico . Sep- 
pe introdursi presso i grandi 
mercè la sua impudenza , le 
sue bassezze e le sue vili com- 
piacenze . Uno infermo vo- 
leva egli bagnarsi ì et gli ac- 
cordava il bagno : aveva vo- 
lontà di bere fresco ? ei gli* 
faceva dare del ghiaccio . 
Quanto era servile co’ gran- 
di , altrettanto era superbo, e 
fiero co’ suoi confratelli . E- 

ra 
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ra tntssìtna la saa presunzio- 
ne , e^ii si vantava di aver 
solo trovato il vero segreto 
della medicina . Questa ca- 
parbia insolenza, lo portò a 
trattare da ignoranti tutt’ i 
medici , che lo avevano pre- 
ceduto, senza neppur rispet- 
tare lo stesso ìppocratt y ct«i- 
tro i di cui Aforismi scrisse 
anzi un’ opera , che viene ci- 
tata dagli antichi e special- 
mente da Galeno , il quale , 
avendo presa ad abbattere vi- 
gorosamente la baldanza di 
beffalo , riporta una di lui 
Lettera scritta a Nerone , in 
cui comincia ri Avendo io fon- 
data una nuova fetta » la quale 
fola è vera , perché tutt' i me- 
dici , che innanzi a me fono 
flati , non hanno infegnata cos 
alcuna , che fia utile o a con- 
fervare la sanità o a curare le 
malattie Ù'c. Nulladimeno è 
certo , che Teffalo nulla ave- 
va inventato di nuovo nella 
medicina ; lutto c ò che fece 
fu il porre in qualche diverso 
e piò seducente aspetto i prin- 
cipi di Temisene capo de’Me- 
todici , ch*^ era vissuto circa 
50 anni prima di lui . Perciò 
Galeno lo tratta da ftoltiffimoy 
ignoranti ed arditi ffi-na y e 
con aspra invettiva gli dice : 
Jo credo certo , che tu non ab- 
b} letti giammai i libri d' Ip- 
ptcrate , 0 almeno che non gli 
abbi intefi ; e se pure gli hai 
ìhteft yHon puoi certamente giu- 


dicarne y tu , che fofli da tuo 
padre ijlruito a fcardaffare in- 
fiem colle donne la lana . Nien- 
temeno la sua sfacciata alte- 
rigia in vece di renderlo spre- 
gevole a’ Komani , come a- 
vrebbe dovuto accadere , lo 
fece anzi salire in sì grande 
riputazione , che , per asser- 
zione àiFlinioynon vi fu mai 
nè attore né cocchiere alcun 
famoso per le vinone ripor- 
tate ne’ solenni giuochi , che 
avesse per le vie di K orna un 
seguito ed un accompagna- 
mento piò numeroso. Tmj- 
lo morì in Roma, e perché 
la sua fama non perisse col- 
la sua vita , erasi latto in- 
nalzare un sepolcro nella V i.a 
Appia , di cui si veggono 
tuttavia gli avanzi , nel qua- 
le ave vasi fatto scolpire il 
superbo titolo di Vincitore de* 
Medici , 

. TESSE’ ( Renato Froulai 
conte di ), di un’antica fa- 
miglia, dapprima aiutante di 
campo del maresciallo rf» Cre- 
qut nel i 66 t) y si distinse an- 
cor giovinetto nel servigio 
militare. Divenuto tenente- 
generale nel 169Z, fece le- 
vare il blocco di Pinarolo 
nel susseguente anno , e co- 
mandò in capo nel Piemonte 
durante 1’ assenza del mare- 
sciallo di Catinat . Essendo 
stato nominato maresciaUo 
egli stesso nel 1705, 'passò 
nell’anno seguente in Ispa- 
M 4 gna , 


Digitized b, 


r 




184 


TES 


gna , ov* ebbe dapprima fa- 
vorevoli successi ; ma poi riu- 
scì male davanti a Gibilterra 
e davanti a Barcellona . La 
levata di quest’ ultimo asse- 
dio fu vantaggiosissima ai ne- 
mici ; egli lasciò nel suo 
campo immense provvisioni, 
e prese la fuga con precipi- 
zio abbandonando 1500 feri- 
ti all’ umanità del generale 
Inglese il conte di Feterbo- 
reugh , Il maresciallo d/' 
fu piò fortunato nel 1707 , 
in cui scacciò i Piemontesi 
dal Delfinato. Concepì inse- 
guito tale disgusto del mon- 
do, cbe nel formò la 

risoluzione di ritirarsi ne’ 
Camaldolesi ; ma fu poi ob- 
bligato ad abbandonare il suo 
ritiro per, incaricarsi degli af- 
fari di Francia alla corte di 
Spagna . Ritornato nel 1725 
rientrò nella sua solitudine , 
ed ivi morì li io maggio 
delio stesso anno in età di 
74 anni , co!ia riputazione di 
eccellente cortigi no , d’ uo- 
mo pulito e d’ insinuante ne- 
goziarcre . I sentimenti di 
pietà, da’ quali fu animato 
negli ultimi suoi giorni , pro- 
vano, che il tumulto delle 
armi e degli affari non ave- 
va punto indebolita la sua 
religione. Lasciò diversi fi- 
gli . Vtd. COSNAC . 

* TbSTA ( Pietro ), ce- 
lebre pittore ed incisore , nac- 
que in Lucca nei 1611 di 


famiglia civile ma povera ^ 
ancor giovinetto recossi a 
Roma in abito di pellegrino 
a fin d’ ivi apprendere il di- 
segno, pel .quale aveva una 
decisa inclinazione ; ma il 
suo umore selvaggio ed il 
suo carattere timido furono 
di ostacolo per lungo tempo 
al suo ava"-,zament0 . Fu per 
qualche tempo nella scuola 
del Domenichino , poi in quel- 
la di Pietro da Cortona , la 
di cui maniera adottò in gran 
parte •, ma il suo umore pre- 
detto non gli permise di pro- 
fittare quanto avrebbe potu- 
to sotto le istruzioni di così 
celebri maestri. Operò varie 
cose in qualità di pittore , 
che tuttavia si vedono e non 
mancano di pregio, in diver- 
si tempi e palagi di Roma. 
Il suo capo-d’ opera in que- 
sto genere è il quadro in san 
Paolino di Lucca , ove ha 
rappresentato il martirio di 
un santo vescovo ferito di 
notte : opera , in cui superò 
se stesso, e però molto sti- 
mata . Per altro il suo forte 
fu più di disegnare ed inventa- 
re che di colorire; e quindi 
si rivolse poi interamente all’ 
intaglio, «el quale ottenne, 
maggior grido e perfezione , 
talmente che i suoi rami 
vennero indi con avidità ri- 
cercati e raccolti dagli stra- 
nieri, e specialmente da’Fran- 
cesi . Ciò non ostante 1 egli 

vi». 
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Visse pe# ló piii iii ristrettez- 
7e , passando quasi tutto it 
suo tempo in disegnare le ro- 
tine in Roma e ne’ di lei 
contorni, ^ anch’egli 

valente pittore ed incisore , 
veggendolo in tale staro , lo 
accolse e gli .procurb occasio- 
ni di far conoscere e di eser- 
citare i suoi talenti . Egli fu, 
che disegni» in cinque tomi 
1.' Antichità di Roma raccol- 
te dal commendatore Ca%sia- 
no dfl Fozzo . Presso il Bai- 
dinucà puh vedersi una di- 
stinta enumerazione de’ più 
stimati rami di questo artefi- 
ce , 1» di cui fortuna , e mol- 
to meno la di lui morte non 
corrisposero punto a ciò, che 
avrebbe potuto promettersi in 
grazia della sua abilità. Te- 
sta aveva una gran pratica di 
disegno , e non mancava d’ 
immaginazione , ma troppo 
«bbandonavasi al sno fuoco . 
Ha sovente troppo manierati 
i caratteri e gli atteggiamenti 
delle sue figure ; k suo pen- 
nello è duro f ed i suoi colo- 
ri sono H più sovente mal 
intesi j quindi sono più sti- 
mati a<3ai i suoi disegni ed 
i suoi lavori in rame. Vi si 
scorge molto spirito e nirlta 
|»iatica; ma si bramerebbe, 
che avesse avuta miglior in-' 
teliigenra dei chiar-oscuro-, 
c che le sue figure fossero 
più corffctte e- le' sue espres- 
sioni più ragionate 11 svo 


principale talento era nel di- 
segnar fanciulli. Egli finì di 
vivere in età di 59 anni nel 
1650, essendosi annegato nei 
Tevere , o perchè incauta- 
mente vi cadesse , mentre 
stava sulla sponda disegnando 
qualche cosa , avendo volir- 
to, come dicono alcuni , sten- 
dersi con kforzo per aflferaré 
il cappello dal vento balza- 
togli nel fiume j o perchè ^ 
come altri non pochi allora 
credettero , spontaneamente 
vi si gittasse , tratto dalla 
sua tetra ipooondria e dalla 
disperazione pel poco profit-f 
to , che racoo^ieva dalle sue' 
fatiche . 

THSTAS ( A bramo ) f 
autore francese rifugiato iti 
Inghilterra, a fine d’ivi pro- 
fessare più liberamente il Cal- 
vinismo., al quale era attac- 
cato , esercitò il ministero in* 
una chiesa francese in Lon- 
dra , e mori verso il 1748'.-' 
Si è dato a conoscere mercè 
alcune Opere dogmatiche y ■ 
delle ‘quali la principa'ecom-’ 
parve sotto questo titolo : La 
Ctìmscettza dell’ Anima per 
mezzo della Scrittura , voi. z : 
in 8°. Egli considera 1’ Ani- 
ma sotto i differenti stati dt 
unione, di separazione e di 
tiunione col corpo . Si sono 
ritrovati in quest’ opera alcu- 
ni testi , la spiegazione de* 
quili è stiracchiata. 

I, TESTELIN ( Luigi ), 

pi*!. 
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pittore, nato a Parigi nel 
2615, morì nella stessa città 
nel 1Ò5S. I giuochi della sua 
infanzia manifestarono la sua 
inclinazione pel disegno. Suo 
patire lo fece entrare nella 
celebre scuola di youtt -, e 
Tejlel'm non si produsse, che 
dopo di essersi formalo sui 
quadri de’ più eccelienti maè- 
stri . Il quadro della risurre- 
zione di 'Tab-ua operata da 
.sari Paolo , che venne posto 
nella chiesa di Nostra Signo- 
ra in Parigi , fece ammirare 
la freschezza e la morbidez- 
za del suo colorito , le gra- 
zie e la nobiltà della sua 
cotr posizione , l’espressione 
e 1’ arditezza' de! suo tocco . 
Niuno avea studiati più pro- 
fondamente di questo maestro 
i principi della pittura . L’ 
illustre le Brun conspltavalo 
' sovente : la stima vicendevo- 
le e l’amicizia, che regnava- 
no tra di essi , fanno 1’ elo- 
gio del loro talento e del lo- 
ro carattere. Testelin non era 
favorito dalla fortuna: rice- 
vette molte beneficenze da un 
suo amico , il quale usava 
ogni arte per non offendere 
la^ di lui delicatezza . Sono 
stati intagliati molti rami su 
i suoi disegni . 

II. TESTELIN(Enrico), . 
nato in Parigi nel lóió , 
morto all’ Haia nel idy5 , 
era fratello minore del pre- 
cedente , e si distinse nella 


medesima professione I che il 
magg oie. Il re l’ occupò per 
qualche tempo , e gli accor- 
dò un’abitazione ne’Gobeli- 
ni . Da esso appunto venne- 
ro date al publico le Confe- 
renze dell' Accademia co’ Sen- 
timenti de' più àbili Pittori 
circa U Pittura : opera , che 
allora ebbe degli applausi . 
Questi due pittori fiorivano 
nel tempo della istituzione 
dell’ accademia , dePa quale 
entrambi furono nominati pro- 
fessori . 

* TESTI ( Fulvio ), ce- 
lebre non meno pel suo va- 
lore poetico e per gli onori , 
a’ quali giunse , che per le 
sventure, dalle quali essi fu- 
rono seguiti , nacque in Fer- 
rara nel 1593, di una fami- 
glia , eh’ era in mediocrissi- 
mo stato di fortuna . Tra- 
spurtaco a Modena nel 1598, 
ivi fece tali progressi nelle 
lettere , che entrato ancor 
giovine in quella corte, in essa 
andò talmente avanzando, che 
passo passo giunse ad occupare 
vane cospicue cariche, fu o- 
norato del titolo di conte, e 
decorato degli ordini equestri 
de’ Ss. Maurizio e 'Lazzaro 
e di San Jago. Ciò non o- 
stantc la sua vita fu una con- 
tinua alternativa di prospera 
e di avversa fortuna I suoi 
talenti insieme ed i suoi rag- 
giri lo avevano fatto* perve- . 
aire ad esser favorito e mi- 

ftir 
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ntstro del duca Tranns$o i : 
la sua ambizione e la sua in- 
costanza lo fecero cadere in’ 
disgrazia del medesimo so- 
vrano, per di cui ordine fii 
posto 'prigione nella fortezza 
di Modena li 27 gennaio 
1646 , ed ivi terminò infeli- 
cemente i suoi giorni nel 28 
agosto delio stesso anno in 
età di anni 53, Lasciò varie 
Odì\ Sonetti , ed altri com- 
ponimenti, impressi sotto il 
titolo di Poesie liriche , Mo- 
dena 1644 in f; edizione ma- 
gnifica, e ris-ampati in Ve- 
nezia nel 1Ò56 voL 2 in 12. 
Egli nel bollore della fervida 
gioventù' si lasciò trasportare 
dalla torrente del depravato 
gusto di allora , e cadde nel- 
lo stile ^ronfio ed affettato • 
Conobbe poi di aver travia- 
to, e si studiò di mettersi 
sul buon sentiero j ma sem- 
brò, che non avesse il co- 
raggio di opporsi egli solo al 
gusto dominante; però non 
poche delle sue rime peccano 
de’ difetti di quel secolo. Ve 
ne sono per altro diverse, le 
quali per elevatezza di pen- 
sieri e per leggiadria d’ im- 
magini , possono stare al con- 
fronto colle produzioni de’ 
migliori poeti anche deli’ an- 
tichità . Volle- altresì provar- 
si nel tragico, e diede alla 
luce 1 ’ j^Ysinda e i’ Isola d* 
\Alcina ; ma non seppe di- 
menticarsi lo stile lirico, an- 


che scrivendo tragedie , le 
quali vogliono avere jl loro 
proprio . L’ amenità del suo 
spirito lo fece desiderare da 
coloro, che lo conoscevano . 

TESTU ( Giacomo ),ii- 
mosiniere e predicatore del 
re di Francia , ricevuto alF 
.accademia Francese nel 1665, 
poeta nella sua lingua narìa, 
meri nel 1706.^ Ha posti in 
versi i più bei luoghi della 
Scrittura e de’ Padri sotto il* 
titolo di Stanze Crrjìiane , 
1703 in 12, Parimenti ha 
fatte diverse altre PoefieCri- 
ftìqne ^ delie quali Io stile è 
debole e triviale . L’abate 
Te fin crasi dapprima con- 
secrato al pulpito; ma la de- 
bolezza di sua salute 1’ obbli- 
gò a lasciar la predicazione. 
Aveva- rovinato il suo tem- 
peramento in tm ritiro , che 
fece unitamente a Rance ri- 
formatore della Trappa . Era 
egli un uomo a vicenda' mon- 
dano e di voto, che dai suoi 
vapori veniva spinto ora nel- 
la solitudine , ora nel gran 
mondo . Alcuni erano soliti 
chiamarlo testu-tais-toi , 
cioè Tefiu taci tu. 

. TESTZEL ( Giovanni )j 
religioso Domenicano ed in- 
quisitore della Fede , nato a 
Firn sull’Elba,- fu scelto dai 
cavalieri Teutonici , a fin di 
predicare le indulgenze , eh’ 
essi avevano ottenute per la 
guerra contro i -Moscoviti : 

(om- 


è 




commissione ,cho esegui mol- 
to bene ^ Qii^lche tempo do- 
po l’arcivescovo di Magon- 
za, nominato dal papa Leone 
X pct far publicarc le indul- 
genze , nell’ anno 1517, die- 
de pure una tal commissione 
al P; Teftzel. che si associò 
in tale impiego i religiosi 
(del suo Ordine i Essi esage- 
ravano il valorj delle indul- 
genze persuadendo al popolo 
ignorante , — che ognuno e- 
ra sicuro di andare in pà- 
j, radi so j tostò che aveva pa- 
garo il denaro necessario 
per guadagnarle / eh’ esse 
potrebbero assolvere uri 
uomo , il quale per impos- 
j, sibile avesse violata la Ma- 
j, dre di Dio \ che la croce 
colle armi del papa equi- 
,, valeva alla Croce 'di Gesù' 
jj Crìjio &c. &c. 4- Essi 

tenevano i loro banchi tìellè 
osterie ^ ove Scialacquavano • 
in crapole una parte delle.ren- 
dite sacre , che riscuotevano. 
Giovanni Staupttz vicario ee- 

« c* 

jnerale degli Agostiniani - in- . 
caricò i suoi religiosi di pre- 
dicare contro il Domenicano. 
Lutero scelse questa occasione 
per naetieiè in aperta Ilice 
gli errori ^ che insegnava in 
segreto. Egli sostenne varie 
Tesi , che fece abbru- 
ciare. I discepoli di Lutero , 
per vendicar r onore ■ dei lo- 
ro, maestra, bruciarono -anch’ 
«ssi in publico . quelle deli’ 


inquisitore In Wittemhergà i 
Aveva egli piiblicate contro 
il nascente eresiarca ib6 pro- 
posizioni , delle quali molte 
sono faìsé, Carlo iwl/r/rz nun- 
zio dei papa presso il duca 
di Sassonia j avendo rimpro- 
verato a questp imprudente? 
inquisitore et fojje in par* 
te la cogitine dà'* dtpjirì dell* 
Alemaqna y fu motivo, che il 
medesimo religfoso ne moris- 
se di cordoelio nell’ anno 
1519- j 

/ l. TETI o^THETYS^ dea 
del mare, era figlia del,C/e- 
lo e della Terra e moglie 
dei’ Oceano j di cui ebbe uri 
gran numero di ninfe ( alcu- 
ni dicono sino a tre mila ) 
appellate Oceanidì ovvero O* 
ce>mU dàl nome del gfnitorei 
Perciò ella chiamasi - la ma- 
dre delle Dee . Fu altresì 
nutrice di Giunone y e da mol- 
ti trovasi confusa con ylnfi* 
trite . Viene ordinariamente 
rappresentata assisa sopra un 
carro in forma di cohchiglià 
tirato .dai .delhni . 

II,. TETI ovvero THETt- 
bE, Thetis , dea. del mare ^ 
figliuola, di Nereo e di Dori- 
de y era nipote di T-er /Ve mo- 
glie àeìV Oceano , di cui ab- 
biam parlato nel* precederi e 
articolo. Siccome essa era la 
più bella femmina del suo 
tempo , Giove avrebbe voluto 
sposarla \ ma non o$ò di far^ 
io , perchè Prometeo aveva 

pre- 
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predetto ,ch’ ella sarebbe ma- 
dre di un figlio ,il quale do- 
veva essere un giorno più 
il.ustre di suo padre. Venne 
quindi maritata con Ftlio \ 
c giammai non si fecero noz- 
ze più brillanti, nè più bel- 
le ; tutto l’ Olimpo , ed an- 
cora quante vi erano divini- 
tà infernali , acquatiche e ter* 
restri , tutte vi si trovarono, 
eccettuata la Dtscordia , che 
non fu punto invitata . Que- 
sta Dea si vendicò dell’ af- 
fron o gittando suda rnensa 
un pomo d’ oro colla iscrizio- 
ne, ALLA Piu’ BF.LLA.G/«- 
vone , Fallacie t Mentre se lo 
disputarono a vicenda, e se ne 
riportarono al giudizio di 
ride ( ì/ed. I. PARIDE ). T«- 
ti ebbe molli tìgli da Feleo j 
ed appena nati mettevali sot- 
to un braciere acceso , e ve 
li lasciava la notte, acciocché 
$i consumasse ciò , che ave- 
vano .di m'^irtale . Ma essi 
perirono tutti in questo atro- ' 
ce sperimento , toltone 
/e, perchè era stato unto dj 
ambrosia . Q_uando ylchdlt 
fu costretto a recarsi nll!» 
guerra di Troia , anoò 

a trovare Vulcano , e gli fece 
fare varie armi ed uno scu- 
do , ed indi ne fece dono el- 
la stessa al figlio , e sovente 
lo ga'antì dal'a morte duran- 
te l’assedio di Troja . Al- 
cuni hanno confusa questa 
Tfti colia ^rccedcnt^ . 


in. TETI ( Carlo ), 
Napoletano , fu vaiente ma- 
tematico ed ingegnere nel se- 
colo XVI , e servì anche nel- 
la corte imperiale ; ma noq 
ebbe fortuna corrispondente 
al suo sapere . Compose un 
‘volume di Difcorji delle Porr 
tificavoni , ne’ quali espone 
diverd metodi per fortificare 
le piazze , e varie maniera 
di bastioni , alcune delle qua- 
li molto si accostano alle più 
rnoderpe . Questi discorsi di- 
visi in otto libri furono stam- 
pati in Roma nel 15Ò9 in 
4", Ma, siccoms questa edi- 
zione , fatta senza di lui sa- 
puta mentr’era in Vienna , 
riuscì mancante e scorretta , 
così egli ne fece fare un’al- 
tra in Venezia nel 1589 pu- 
re in 4” più esatta e con 
varie aggiunte . Morì in Pa- 
dova verso la fine del pre- 
detto secolo , ed il celebre 
Gran-Vitteenzo Pìnelli , che 
veramente gli era stato ami- 
co , non solo gli prestò la 
più aniorevoie assistenza in 
tutta la di lui inferm tà e 
lo fece onorevoIauMte seppel- 
lire a proprie spese ; ma di 
più diede liberali soccorsi ai 
una donna di lui congiunta . 

TETKlCQ, il di cui ve- 
ro nome era Fivefuvio ov- 
vero Pesuvio, oppure , come 
in alcune medaglie , P-ublio 
T/re/o , p'^esidente deli’ Aqui- 
, uomo naturalmentd 
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grave e di severi costumi , 
prese talmente a sdegno la 
condotta di Gallieno , che Si 
girti) nel partito di Pojìumo 
eletto imperatore dall’ armata 
Romana destinatr. alla custo- 
dia delle Gallie . Essendo sta- 
to ucciso dai soldati Pojìumo 
rei 267, venn’ eletto in sua 
vece Vittorio y che ben presto 
ebbe la medesima sorte. Sua 
moglie incolpata di 

aver avuta parte in tal uc- 
cisione, ebbe bacante credi- 
to per far coronare Alario , 
che alcuni giorni dopo fu pri- 
vato anch’egli di vita: allo- 
ra ella fece deferire la coro- 
na a Tetrito governatore di 
Aquitania, che fu proclama- 
to imperatore in Bordeaux 
nello stesso anno 267. Signo- 
re della Spagna e dell’ In- 
ghilterra , preservò queste; due 
provincie dalle incursioni de' 
Barbari, batt^ costoro più 
volte . Essendosi dichiarata 
Autun a favore di Claudio 
il Gotico f questa dopo sette 
mesi di assedio fu presa da 
TetricOf il quale in oltre ri- 
portò diversi altri vantaggi . 
I suoi successi ci sono più 
noti mercè le sue medaglie , 
nelle quali vedesi sovente il 
tipo della vittoria, che mer- 
cè l,e storie contemporanee , 
molte delle quali non sono 
giunte sino a noi. Nell’ an- 
no 270 essendo stato ucciso 
Ciaudie , '.«d essendo ben pre- 


sto toccata la medesima sor- 
te a Qjiintilio , che gli era 
succeduto , r impero decad- 
de ad Aureliano , che battè 
Ztnobia , e si dispose a mar- 
ciare contro Tetrico. Questi, 
istrutto dalle disgrazie de* 
suoi predecessori , scrisse ad 
Aureliano con tutta schiettez- 
za, eh’ egli era predato dai 
nemici /allevati nelle Gallie , 
e lo pregò a venire in fuo 
foccorfo . Si avanzò Aureliano 
risolutamente determinato di 
non voler dividere con altri 
il titolo d’imperatore. rerr/Ve, 
che voleva conservar se stesso 
a costo di sacrificar le sue le- 
gioni , le fece avanzare in- 
contro ad AureliaftOy a fine 
di non far sospettare de’ suoi 
disegni. Le due armate ven- 
nero a battaglia nelle pianu- 
re di Scialons-sulla- Marna : 
il combattimento fb fiero e 
sanguinoso ; ma nel forte del- 
la mischia Tetrico e suo fi- 
glio abbandonarono ì loro, e 
passarono alla parte di Au- 
reliano . Ciò non ostante le 
loro legioni continuarono a 
difendersi ostinatamente ; ma 
poi , veggendosi -senza capi , 
furono costrette ad abbassare 
le armi . Viene fissata T e- 
poca di questo avvenimento 
all’anno 274 , il quinto del- 
l’ impero di Tetrico . Il super- 
bo Aureliano riserbo i due 
Tetrici e Zenobia pai suo so- 
lenne ingresso in Roma : il 

suo 
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suo trionfo fu uno de’ più 
magnifici , di cui le storie 
:• facciano menzione , e Fla- 
vio Vopifco ce ne ha lasciata 
una diffusissima relazione. 
Sono alcuni’ di parere , che 
Tetrico fosse da’ suoi soldati 
tradito e consegnato ad 
reliano-, rr.a è più verisiiiiile , 
che , veggendo 1’ incostanza 
delle sue truppe , che bene 
spesso si sollevavano, si git- 
tasse egli stesso in braccio al 
^ predetto imperatore , accioc- 
ché lo liberasse da tali in- 
quietudini e pericoli , e che 
quindi seguisse tra di essi u- 
na specie di capitolazione ed 
accordo . In effetto Jureha- 
no rendette ai due Tettici la 
^ dignità senatoria , ed anche 
diede al padre il governo del- 
? la Lucania , e lo fece corret- 
tore di varie altre provincie 
dell’ Italia, dicendogli , che 
gli sarebbe più onorifico il 
comandare, ad una porzione 
dell’Italia, che il regnare di 
là dalle Alpi . Egli chiama- 
vaio sovente suo collega , ed 
anche talvolta davagli il ti- 
tolo d’imperatore. Tetrico , 

, rientrato nella tranquillità di 
■ una vita privata , si fece a- 
mare per la sua pVob tà , per 
la sua prudenza e per la sua 
equità • Operava verso tutti 
con quella semplicità , che^ 
accompagna il vero merito . 
Morì in era molto avanzata) 
i e fu pesto nel aererò degli 


Dei:' còsa molto osservabile 
in un uomo, che aveva» ri- 
nunziato già da più anni al- 
la porpora. Aveva remato 
circa cinque anni , c lasciò l’ 
accennato suo figlio, eh’ era 
degno- di lui . Fed: boze. 

V* tetti ( Scipione ), 
illustre letterato Napoletano; 
ma di cui poche memorie ci 
hanno conservale gli scritto- 
ri, forse a motivo dell’igno- 
miniosa fine eh’ ebbero i suoi 
giorni. V'.aggiò egli/^lunga- 
mente , ed esaminando eoa 
diligenza le migliori bibliote- 
che , formò il catalogo di 
molti libri non ancóra puWi- 
cati, ed è quello , che poscia 
pervenuto alle mani del P. 
Labbcyiu da questo inserito 
nella sua -opera inrito' ara , 
Specimen tltuiquarum Leclìo- 
num . Il Tetti visse la mag- 
' gior parte in Roma, ed ivi 
trova vasi nel 1555, mentre 
si stampava la Trad izione 
della Biblioteca -Ai j^poHodoro^ 
alla quale egli aggiunse un’ 
erudita Dissertazione de -A- 
pollodorit , Lo stesso P. Lab- 
be attribuisce al Tetti un’o- 
pera intitolata , Bibli'theca 
Scholastica instruBissima lati- 
ne , galltce , italice , hispanice, , 
anglice , & grxce , che dice 
stampata in Londra nel 1610. 
Viveva egli tuttavia in Ro- 
ma nel 1 5ÒO , e fin allora 
ejragli passata impunemente 
U jt;apc9 spa e4 ardita liber- 
ta 
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tà di parlare ; ma convien 
dire, che U cosa non 'andas- 
se sempre così. Il presidente 
fie Thou scrive di aver udito 
accertarsi dal Mureto, phe il 
Tetti y ttomo per altro dottis- 
simo , accusato di empietà 
oel p riare di Dio fu con- 
dannato al remo, e di fatti 
è comune opinione, che mo- 
risse miseramente in galera . 

TETZEL , Ved. TEST- 

ZEL . 

TEUCRO , figlio di Te- 
lamom re di Salamina , e di 
Esiina , era fratello di Ajaie^ 
ed accompagnò questo eroe 
all’assedio di Troja. Al -suo 
ritorno fu scacciato dal 'pro- 
prio genitore , perchè non a 
veva Vendicata la morie di 
jd 'jsce , della quale Viisse era 
' sta^o la cagione . La sua co- 
stanza per altro non rimase 
abbattuta da una tale disgrar 
zia : passò egli nell’ isola di 
Cipro , dove tabbricò una 
liuova città appellata 
na . — ivlon si deve confon- 
dere eon Tetterò figlio di d’ea- 
mandro Cretese , che regnò 
nella Troade unitamente a 
Dardano suo genero verso 1 ’ 
anno 528 avanti l’era cristia- 
na . dues*ti diede il nome d’ 
Ida alla montagna , presso di 
cui in seguito venpe edificata 
'Troja, ed appunto dal di lui 
nome questa città veime ap- 
pellata Teucrii , e furono 
fhiamati Teucri i po^U di 


quella contrada. 

TEUDAS Ved. theodas, 
TEUTATE THEUT ov- 
vero THOT , nume degli am- 
.tichi Galli , era lo stesso , 
per quanto credèsi , che Mer- 
curio presso, i Greci ed i Ro- 
mani. Non si offerivano a 
questa barbara divinità che vit- 
tiuav umane , le quali dai lo- 
ro Druidi venivano immola- 
te nel fondo deile foreste col 
ferro , e piò sovente col fuo- 
co . Giulio Cesare durò mol- 
ta fatica a distruggere questo 
culto orribile , dopo eh’ ebbe 
fatta la conquista “delle Gal- 
lie . Può vedersi ciò, che di- 
ce in tale proposito ne’ suoi 
Cvnffntarj . ♦ 

' T EUTR A, Theutras, Er 
gliuolo di Fandione re della 
Mista e della Cilicia nell’ 
Asia minore , aveva 50 fi- 
glie , le quali tgtte furono 
sposale d.; Ercole , che in una 
sola notte le rendette madri 
di altrettanti figli . Ognuno 
sarà persuaso, che questa non 
fu la minore tra le famose 
fatiche di questo eroe f Ved, 
TELEPO ) Alcuni mitologi 
danno il nome di Tespio a 
questo suocero di ekcoi.e. 

TEVIUS ovvero tevio 
( Giacomo professore di 
belle letterq in Bordeaux , poi 
in Coimlra' nel 1547, CM 
natio di Praga . Appunto sot- 
to il suo rettorato i Gesuiti 
piesero |,osses$o nell’ anno 

»5S5 
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1555 dell’ Bniversità di que- 
sta ultima città. Era poeta, 
oratore ed isterico . I suoi 
Disfarsi latini , le sue Poafie 
c la sua Storia altresì latina 
della conijuista di Diu nelle 
Indie fatta dai Portoghesi nel 
15, '5 , impressa in Parigi nel 
-1762 in 12 , provano, che 
aveva letti i buoni autori 
deir antichità . 

TEXEIRA ( Giuseppe ),- 
^ Domenicano Portoghese , na- 
to nel 1545, era priore del 
convento di Santaren nel 157S, 
quando il re Sebastiano in- 
traprese nell’ Africa quella 
sventurata spedizione , in cui 
perì Essendo morto poco 
dopo il Cardinal Enrico, eh’ 
era stato il successore del 
predetto monarca , T exeira 
seguì il partito di l)on An- 
tonio , ch’era stato proclama- 
to dal popolo, e rimase sem-, 
pre attaccato al medesimo . 
Passò nell’anno 1581 ccn- 
lui in Francia, ove godette 
il favore di Enrico ut e di 
Enrica iv . Egli morì circa 
l’anno i6zo. Detestava gli 
Spagnuoli , e specialmente 
Filippo ir, che aveva fatta 
la conquista del Portogallo • 
Si dice , che un giorno pre- 
dicando circa l'a more del pros- 
simo, disse con enfasi: 

,, Noi dobbiamo amar tutti 
,, gli uomini di qualunque 
,, setta e di qualunque na- 
vione che si fossero, e per 
Tom.XXV. 


„ sino gli stessi GastiglianirJ . 
Questo monaco lasciò: \. De 
Portùgallis ortu , Parigi 1582 
in 4* , molto raro . II. Un 
T fattalo deir Orofiamma, 1 598 
in 12. III. Asjventura di Don 
Sebajiiano ,'m 8°, ed altre 'O- 
pere politiche e teologiche , 
che sono troppo poco cono- 
sciute oggidì , per non aver 
a darne la lista . 

TEXTOR avvero rnsTO- 
RE ( Benedetto ) , medico di 
Pont-de-Vaux nella Bresse , 
c autore di un Trattato fal- 
la Pejìe , che fu impresso a 
Lione nel 1551 in 8’ . Vi 
sono ancora di lui : De Can- 
cro, Lione 1551 in 8“ , € 
Stirpium differenti^ , Stras- 
bourg 1552 pure in S'’. 

TEXTOR ( Ravisio ) , 

Ved. TTXIER . 

THA MAS , Fed. kouli- 

KAV. 

TH AR E , figlio di Nac/jor, 
e padre di Abramo , di un 
altro Nachor e di Aram, di- 
morava in Ur nella Caldea, 
e ne uscì con suo figlio A- 
bramo per recarsi ad Haran 
città 'delia Mesoptotamia ; in- 
di morì nell’ età di 27 an- 
ni . La Scrittura dice chiara- 
mente , che Thare era idola- 
tra , quando abitava nella Cal- 
dea j ma poi , avendo impa- 
rato da suo figlio Àbramo il 
5 ^ 1 to del vero Dio , rinun- 
ziò a’ suoi idoli per adorarlo. 
. THAULERE ( Giovan- 
N , ni 
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ri ), Domenicano Tedesco , 
i rillò nell’ esercizio della pre- 
dicazione e della direzione 
delle coscienze , soprattutto 
in Coionia ed in Argentina, 
ove terminò il corso di sua 
vita li 17 maggio 1561 . Si 
hanno di lui: I. Una Rac- 
colta di Sermoni in latino , 
Colonia 1695 in 4'. II. Va- 
ne IJiituzioni , i 6 z^ in 4° . 
III. Una Vita di Gesù Cri- 
Jiof 1548 in 8°. Queste due 
ultime opere anch’esse sono 
in latino . Delle Iflituzieni 
ne comparve una Versione 
francese, Parigi 1668 in 12 
( i/ed. Ili LOMENIE ). Gli 
viene attribuito un gran ni>- 
mero di altre opere, ma sem- 
bra da credersi , che sieno 
supposte . Quelle , che sono 
certamente sue, provano, che 
il suo spirito non era guari 
supcriore all’ indole del suo 
secolo . Sono srate tradotte 
per la maggior parte in le 
desco da Surio , e vi è un’ 
edizione di questa Versione» 
Parigi 1625, ripetuta in An- 
versa 1085 in 4'’. 

THAUMASdela thau- 
MASSIERE ( Gasparo ), av- 
vocato nel parlamento di Pari- 
gi, rato a Boiirges, e mono nel 
1712, si disritise cortie giu- 
reconsulto e come uomo eru- 
dito. E’ autore .• I. Di una 
JJìoria del Herry , j 6 Hg in (f' 
11 . Di varie Note (utlo [la- 
tuta del Bcrry , 17OÌ ÌB f. 


Il r. Simili fu quello di Beau- 
vors^ i 6 qo in f. , che sono 
stimate. ly. Di un Tratta- 
to de' Bini allodiali del Berry. 
Queste opere sono piene di 
erudizione . 

THEANO , sacerdotessa 
di Atene, diede i Secondo ri- 
ferisce Plutarco , un beH’esem- 
pio di moderazione e di fer- 
mezza, degno degli stessi sa- 
aerdoti della vera religione . 
T beano ^ venensio pressata dal 
senato di Atene a promMziar 
delle maledizioiii contro*^/- 
cibiade , il quale veniva ac- 
cusato , che una notte , u- 
scendo da una conv«rsazion« 
di crapola , avesse mutilate 
alcune statue di Mercurio , se 
ne scusò dicendo: — Ch’ 
„ essa era ministra degli Dei 
„ per pregare e benedire , e 
„ non per detefìare è maledi- 
ff re — , 

THEBATE, Ped. theo-- 

BUTE , 

THEGAN , con-vescovo 
di Treveri nel tempo di £*- 
dovic» il Più , scrisse la Sto-- 
ria di questo principe , pres- 
so di cui aveva molto credi- 
to. Pietro Pithou l’ha publì- 
cata nel Corpo degli autori 
della Storia di Francia,. Per 
altrò questo storico non è nè 
esatto , nè fedele . 

THEMINES ( Ponzio de 
Lausieres marchese di ) , ca- 
valiere degli Ordini del re , 
maresciallo di Francia, era 
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flt’Ho'dl G'iev<n' 7 Ì de Themi- 
nes signore di l.atjsieres cì’jna 
nobi'e ed antica famiglia . 
Militò- con distinzione sotto 
E'irno in ed Enrico tv, a’ 
quali fu sempre attaccato, e 
si segnalò nel 1 592 nella bat- 
taglia di Villemur. Essendo 
stato onorato del' bastone di 
maresciallo di Francia nel 
1616 all’ assedio di Momau- 
ban da Luigi xiir, tolse va- 
rie città ai Protestanti , ma ' 
non riuscì davanti a Castres 
ed a Mas d’ Asii- Nel 1626 
ebbe il governo della Breta- 
gna , di cui il' card, di Ri- 
chelieii avea spogliato il duca 
di Vendomt per investirsene 
egli stesso',’ ma siccome pna 
tale condotta poteva sembrar 
odiosa , così egli diede que- 
sto governo- a T henùnes ^ che 
probabilmente non potea cam- 
pare molto a lungo; in eftet- 
to egli morì nell’ anno susse- 
guente fn età di 74 anni . 
Sebbene avesse prestati alcu- 
ni servigi alla testa delle ar- 
mate, era miglior cortigiano 
che abile guerriero • Si pre- 
tende , che non- pervenisse al 
grado di maresciallo di Fran- 
cia , se non perchè aveva ar- 
restato il principe di Condé. 
Lq regina madre in talocca’- 
sione gli disse : Siccome voi 
non potevate fate cesa piti uti- 
le allo Stato y è giusto y che 
la ricompensa sia proporzionata 
al servigio .(‘ y^d, MONTl- 


CNY ) . r: Era ( secondo le 
„ Gendre ) un iiOmo gene- 
,, roso, civile, atfib'le, mi- 

gnifico, gran dissipatore , 
,, che poco curavasi di paga- 
,, re i iiToi debiti ; forse me- 
„ no abile che bn.'o : forte' 
„ o debole , quando aveva 
,, gittato il suo colpo d’ oc- 
,, chio, egli attaccava — - 
La su» posterità mascoìin» 
finj nella persona di suo ni- 
pote , morto nel <046 senza 
essere ammogliato . 

THEMISEUL,P'c^-saikt 

HVACINTHE . 

THEMISON, Ved. tb^ 

MISOVE. 

THEODAS # THEU- 
DAS . Questi sono i nomi 
di due impostori , ciascuno 
de’ quali volle farsi credere il 
Messia . L’ uno fu preso da 
Saturnino y governatore della 
Siria sotto r imperatore -du- 
gujìo ; e r «Itro da' Cuspio 
Fadoy ch’era’ stato destinato ' 
al medesimo governo sotto F 
imperatore Claudio . 

THERAIZE (Michele), 
dottore della Sorbona’ , era 
nativo di Chauni nella . Pi- 
cardia , e morì nel 172^ di 
5S anni , dopo essere stato 
canonico dj santo Stefano di 
Hombourg, poi gran canto- 
re , canonico ed uffiziale di 
Saint Fursi di Peronna, e cu- 
ravo della parrocchia di San- 
Salvatore della stessa città . 
Vi è di iui un’ Opera pierià 
N 2 M 
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<*1 ricerche , impressane! 1690 
sotto il seguente titolo : Qi*i- 
itio.ii circa la Mes^a pubhca 
snleme . Vi si trova una spie- 
gazione letterale ed isterica 
deUe cerimonie della Messa 
e delle sue rubriche. 

THERMtS ( Paolo de la 
Bar»he signore di ) , nato in 
Corserans di* un’ antica fa- 
miglia, ma pmiera , provò 
de’ rovesci ne’primi passi del- 
la sua carriera . Un affare d’ 
onore 1’ obbligò ad uscire 
dalla Francia nel iszS: una 
nuova di^gra^ia ne lo tenne 
lontano ancora per qualche 
tempo . Mentr’ era sul pro- 
cinto di ritornare in Francia, 
fu preso da’ corsari, ed ebbe 
a soffrir molto nella sua cat- 
tività. Essendosi applicato al 
mestier dell’ armi sin dalla 
sua gioventù, mi itò con di- 
stiriz.one sotto Francesco i , 
Enrico II e Francesco ii.La 
'vittoria di Ccrisole nel 1 544, 
ore combattè in qualità di 
colonello generale della ca- 
,valleria. leggiera, fu dovuta 
in parte al di lui valore ; 
ma , essendogli stato ' ucciso 
sotto il cavallo, venne fatto 
prigioniere , nè si potè otte- 
nere il di lui riscatto , che 
dando in cambio tre de’ più 
illustri prigionieri nemici . 
La presa del marchesato di 
Saluzzo e del castello di Ra- 
vel , una delle più foni piaz- 
ze del Piemonte, gli acqui- 

.i -i 


stò nel 1547 una nuova glo- 
ria . Spedito nella Scozia due 
anni dopo , sparse il ' terrore 
nell’ Inghilterra ; e la- pace 
fu il fruito di questo terrore. 

Fu inviato a Roma nel 1551 
in qualità di ambasciatore ; 
ma, non avendo potuto in- 
durre Giulio III ,a conciliar- 
si col Farnefe duca di Parma 
proietto dal re di Francia , 
comandò 'le truppe Francesi 
(in Italia, ed ivi sì segnalò sino 
al 153^. In quest'anno ap- 
pònto ottetui’eglL il bastone 
di maresciallo dì Francia, e 
prese di assalto Donkerque è 
Saint-Venox. Fu meno for- 
tunato nella giornata di Gfa- 
velines: perdette la battaglia» 
fu ferito e fatto pvrigloniere . 
IK maresciallo de Thermes ^ 
avendo ricuperata la libertà 
nella pace di Cateau Cambre- 
sis nel 1559, contin lò a di- 
stinguersi cóntro i nemici del- 
lo Stato.; Morì in Parigi li 
6 maggio I5ÓZ in età di 80 
anni , sen^a lasciar posterità* 
e dopo aver istituito suo ere- 
de Rogero de Saint- Lary si- 
gnore di Bellegarde. De TAer- 
wes provò de’ sinistri eventij 
ma il suo valore, la sua ia- 
trepidezxa , il suo zelo per 
lo Stato coprirono i suoi falli 
o piuttosto le sue disgrazie . 
Alle avversità, chepiovòne* 
suoi primi anni , fu debitore 
della saviezza , che lo distin- 
se in tutta la sua vita . Era 

un 
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nn proverbio, ricevuto anche 
tra’ nemici : Dio ci guar.ii 
dalla sagarirH di THERmfs. 

THEUDIS , governatore- 
generale di Spagna , aveva 
grandi sostanre e gran valo- 
re. I Visigoti lo elessero u- 
nanimamente per loro re do- 
po la morte di yimaljrico nel 
531. Stabilì egli la sua resi- 
denza al di là de’ Pirenei , 
ed il suo allontanamento die- 
de a Childeberto re di Parigi, 
ed a datario re di Soissons 
la facilità d’ impadronirsi di 
una parte 'di ciò^ che i Visi- 
goti possedevano nelle Gallie. 
Ma, essendo impegnati <)«e- 
sti principi nell’interno della 
Spagna , Teudiselo generale 
di Theudis occupò le gole de’ 
Pirenei per tagliar loro lari- 
rirata . Solamente a forza di 
denaro essi poterono ottenere 
la libertà del passo in alcuni 
luoghi angusti. Thcuài< go- 
vernava m pace, allorché un 
suddito mal contento si tinse 
pazzo per introdursi nel pa- 
lagio ed immergergli un pu- 
gnale "nel seno nell’anno 548. 
Prima di spirare Theudis proi- 
bì , che venisse punito il suo 
uccisore, poiché disse, che 
riguardava la propria morte , 
come un giujio castigo di un 
simile misfatto , dì cui crasi 
renduto reo epji flesio . 

THEUDISELO, Hglio di 
una sorella di Totila re d’I- 
ulia, ottenne la corona do- 


pò la morte di Theudis re 
de’ Visigoti . Sin allora ave- 
va mostrato valore emerito.; 
ma appena fu sul trono , che 
cercò dt rapire tutte le mo- 
gli , la di cui bellezza aveva 
fissati i SUOI sguardi, e non 
rispettò nemmeno quelle de’ 
principali signori della sua 
corte . Per abusarne più li- 
beramente faceva segretamen- 
te morire i loro mariti . Al- 
cuni cortigiani , che temeva- 
no la medesima sorte, estin- 
sero all’ improvviso tutt’i lu- 
mi in un gran banchetto, che 
Theudirelo dava in Siviglia , 
e profittarono dell’ oscuriti 
per iscannarlo nel 549. Egli 
non aveva regnato , che circi 
iS mesi , 

THEVENAU, Fed. im- 

BERT. 

I. THEVENOT ( CuV 
vanni ), viaggiatore, morto 
nel i66y , dicesi, che fosse il 
primo a portare il caffè in 
Francia nel 165Ò, ed è au- 
tore di un Viaggio in jdfia , 
Amsterdam 1727 voi. 5 in 
12, del quale ve n’ è altresì 
una vecchia edizione in ^ voi. 
in 4°. Questa Raccolra è sti- 
mata , ed alcuni autori l* 
hanno attribuita a Melcbite^ 
decco Thevenoty eh’ è l’ogget- 
to del seguente ai^ticolo . Non 
fa d’ uopo cercare in questi 
due viaggiatori la purezza 
della dicitura . 

li. THEVENOT (Mel^ 
N 3 cJù> 
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<hiseJecco ), nacque con una 
soram.i passione pe’ viagqi , e 
sin dalla sua gioventù abban- 
donò Parigi sua patria, a fin 
di percorrere Tuniverro. Nul- 
laimiencj non vide che una 
porzione dell’ Europa ; ma 
lo studio delle lingue , e la 
cura che si prese d’ informar- 
si con eiattez/a de’ costumi 
e delle usanze de’ diversi po- 
poli , lo rendettero forse più 
abile nel'a cognizione de’pae- 
si stranieri , che se- vi avesse 
viaggiato in persona. Un’al- 
’tra inclinazione di Thevenot 
era di radunare da ogni par- 
te i libri ed i manoscritti i 
più rari. fc.ssendoj;li sta'aaf- 
hdata la custodia della regia 
biblioteca, egli l’accrebbe di 
un numero considerevole di 
libri , che mancavano a quel 
reco tesoro . Thevenot inter- 
venne al conclave tenutosi 
dopo la morte di Innocenzo Xy 
ird. (u incaricato di trattar 
afì*ri di stato colla republica 
di Genova: incombenza , che 
eseguì con successo . Una feb- 
bre tcrz.ana-dopp a , ch’ei ren- 
dette continua con un’ostina- 
ta dieta , lo rapì li otto- 
bre U,gz in età di jt anno. 
\i sono di lui : I. Diversi 
Viaggi y 1696 voi. 2 in t. , 
ne’ quali ha inserita la De- 
acrizicne d' un Livello d| sua 
invenzione , ch'^ più Sicuro 
e più giusto di tutt’i livel- 
li > de’ quali erasi fatto uso 


precedentemente,. II. V Arte 
di nuotare y lóod in I2. Fa 
d’ uopo aggiugnere alla rac- 
colta interessante e curiosa de’ 
suoi yia^qi un piccol volu- 
me in impresso a Parigi 
nel 1081. Ted. CHARtEVALe 

CRE A VES . 

THEV^ET ( Andrea ) 
di z'.ngouleme, si fece Fran- 
cescano, e viaggiò in Italia, 
nella Terra-Santa, in Egit- . 
to , nei’a Grecia ed al ,Bra- 
sile . Ritornato in Francia nel 
1556 lasciò il chiostro, per 
vestir 1’ abito di prete seco- 
lare - La regina Caterina de' 
Medici lo fece suo limosinie- 
te, e gli. procurò i titoli di 
storiografo di Francia 'e di 
regio cosmografo . Le sue 
produzioni .sono: i.UnaCflf- 
rmgrafia . II. Una Storia de- 
gli Uemiai illujiri , Parigi 
1584 in f. e 1671 voi. 8 io 
12 : compilazione rozza , pie- 
na d’ inezie e di menzogne . 
HI. Singolarità della Francia 
Antartica y Parigi 1558104®: 
libro poco comune. IV^. Va- 
rie altre opere poco stimate. 

Ivi r aurore si mostra il pii 
credulo fra gli uomini j vi 
ammassa senza scelta e senza 
gusto tutto ciò , che gli sì 
presenta alla penna. Q^uestor 
meschino scrittore morì li 25 
novembre 1590 di 88 anni. 

TH EU Tu fioco , Vad. 

HAB.COT. 

X. IHIAKD • TYARI> . 
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DE ETssi ( Ponto de ) , n*- 
cque in Bis^i n'.‘l!a diocesi di 
Macon nel igzi dal luogo- 
tenente-generale del Macone- 
$e . Le belle-lettere , le ma- 
tematiche , la tìlosofìa e la 
teologìa r occuparono a vi- 
cenda . Fu nominato al ve- 
scovato di Chalons dal re 
Enrico IH Bel 1578, e lo 
rinunziò venti anni dopo in 
favore di suo nipote . Rico- 
noscente verso questo monar. 
ca, si ostinò egli solo negli 
stati di Blois nel 15S8 con- 
tro il clero, che non era fa- 
vorevole ai sovrano. Lasciò: 
I. Delle Poffié Franctji y Pz- 
>■'8' * 77 } 4°* Varie 

Omelie e diverse altre opere 
m latino , in 4®. Ron/ard di- 
ce , che fu 1’ introduttore de’ 
Sonetti in Francia , ma non 
fu qucflo della buona poesìa: 
i suoi versi, tanto applaudii- 
ti una volta , sono insoffri- 
bili oggidì . Q,uesto prelato 
morì nel suo castello di Bra- 
giiy li settembre 1^05 di 
84 anni . Conservò sino alla 
fine delia sua vita il vigore- 
dei corpo e la forza della 
mente, sostenendo T uao el’ 
altra mercè del miglior vino, 
che beveva sempre senz’ac- 
qua^ ma non perciò era in-, 
temperante : una tale bevan- 
da eragli necessara per man- 
tenere le sue forze , Si fec’ 
egli stesso un epirafio', che 
cominciava con questi due 


versi : 

Non tenev hngje , duìc}f,]ue 
cup'Jine vitte : 

Sat vìxit , citi non vita 
pudenda fuit . 

II. THlARO DE BISSY 
( Enrico dì ), della stessa fa- 
miglia del precedente , di- 
venne dottore della casa e 
società della Sorbona , poi 
vescovo di Toul nel 1^87 , 
indi di Meaux nel 1704, cardi- 
nale nel 1715 , e finalmente 
commendatore degli Ordini del 
re di Francia . Il suo zelo 
per la difesa della coscìcuzìob 
ne Unifenitus non fu inutile 
alla sua fortuna : vi sono db 
lui varie opere in favore di 
tale bolla . Questa cardinale 
morì li 29 luglio 1757 di 81 
anno in riputazione di pietà. 
Si è parlato di lui tanto di- 
versamente , eh’ è ben diffici- 
le il dipingerlo al naturale . 
Il suo Trattato Teologico fal- 
la Cojìituzione Unigenituf , in 
2 voi. in 4“ , 'pasta per uno 
de’ piò stimati e de’ piò com- 
pleti su questa materia . Le 
sue IJìritzioni Pajìorali , in 
4°, non ebbero il medesimo 
successo. Ved. hermon . 
THIARINI , Ted. tia- 

RIWI . 

THIBAUT, Ved. tibal- 

DO . 

THIBAUT, avvocato di 
Nancì sua patria , nato nel 
1700 , e morto nel luglio 
ij'74 di 74 anni , aruigò con 
N 4 suc- 
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successo. Vi solò di lui al- pellenza dell'arte della flam- 


cune Opere , tra le quali la 
più importante è la sua Sto- 
ria dette le^gì e delle confue- 
tudini della Lorena e del Ba- 
refe nelle materie beneficiali , 
Nanel 1765 in f. Faceva al- 
I tresì de’ versi ; ma non riu- 
sciva in poesia , come nella 
giureprudenra . 

THIBOUST ( Claudio- 
Carlo ) , nato a Parigi nel 
, fu stampatore del re 
è dell’università . Disgustato 
del mondo entrò nel novizia- 
to de’ Certosini ; e se non 
fece professione della regola 
di san iJrHwonr, conservò niil- 
ladimeno in tutta la sua vi- 
ta il più tenero attaccamen- 
to per questo istituto . Una 
tal inclinazione lo portò a 
fare una traduzione in prosa 
francese de’ versi latini , che 
si leggono nel loro pìccolp 
chiostro di Parigi . Questi 
versi contengono in epilogo 
la vita di san Brunone dipin- 
ta da le Sueur in tanti qua 
dri sino al- numera di 21 , 
* (iiie fanno l’ ammirazione dc- 
• gli artisti e de’ conoscitori • 
l.a predetta versione fu stam- 
pata ijj 4® nel 1756 senza ra- 
mi . Questo stampatore "tra- 
vagliava ad una traduziqne 
di Orazio , allorché morì li 
, 27 maggio 1757 a Betcy i,u 
età di 51 anno. Vi è anco- 
ra di lui la traduzione del 
Poema intitolato , dell' Ec- 


pa , ch’era stato composto da 
suo padre , c eh’ ei diede in 
luce nel 1754 col testo lati- 
tino a lato . Il predetto suo ^ 
padre ( Claudio- Luigi') si oc- 
cupò particolarmente nell’ 
impressione de’ libri inservien- 
ti alle classi della gramma- 
tica, e vi travagl'ò con mol- 
to successo . Era bene ver- 
sato nelle lingue greca e la- 
tina , cd aveva perula sua 
arte quella stima e quell’ en- 
tusiasmo , senza di cui Strop- 
po difSeile il riuscire. Si ve- 
drà con piacere il seguente 
distico di Thiboujì circa la 
preminenza dell’ arte della 
stampa : 

Nobilitant artes mutar , ter y 
tnarmora , Jaxum ; 

1 Fràìum ari , faxo , mar- 
ntoriburque preeji. 

I. THIB 0 UV 1 LLE(N... 
barone di ) , nato a Rouen 
nel 1655 , mono nella terra, 
di cui portava il nome , nel 
17:50, fin dalla sua infanzia 
fu stretto- in amicizia con 
Fontenelle suo compatriota . 
i\mabile come lui nella so- 
cietà, fece delle Canzoni, dc- 
cH Epigrammi , de’ Madriga- 
li , che al merito d’ esser fat- 
ti acconciamente al proposi- 
to univano quello della pia- 
cevolezza . Aveva composto 
in sua gioventù un Poema 
in tre canti , iniitolato : l' 
j^rte «” arftare , che trovasi 
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in un’edizione piena di er- 
rori, in 4 voi. in 12 , delle 
Opere dell’abate Grt%ouft^ 
di cui non aveva nè la ma- 
niera licenziosa , nè lo spi- 
rito 'satirico . Ma si desidereb- 
bero in quest’opera non me- 
no che’ in quelle , che la di 
lui famiglia conserva mano- 
scritte , un colorito pih vi- 
vo , meno monotonia nella 
divisione? de’ versi alessandri- 
ni , immagini meno conwni, 
ed uno stile più corretto . fi , 
barone Thibouvìlle era quasi 
sempre vissuto in provincia i- 
lungi dall’intrigo e scevro d’ 
ogni ambizione. Si era am- 
mogliato due volte' , e non 
lasciò figli che del suo secon- 
do matrimonio. 

II. THir>OUVILLE(En- 
rico de Lambert d’Erbigny, 
marchese di ) , anziano co- 
lonnello del reggimemo del- 
la regina dragoni,, morto a 
Parigi li i6 giugno 17^4 > e 
autore di due romanzi inti- 
tolati , r uno La [cuoia cielP 
j^mtcizìa ; 1757 parti 2 in 
1 2 ; e r altro , il Fericolo del- 
le Faffìo>it,y 175S voi. 2 in 
12. Si hanno altresì di lui 
due tragedie, P amiro e Tke-- 
I amira . Sebbene questi due 
drammi non sieno eccellenti, 
r autoré era uomo di 'molto 
talento . 

. THI ERRI, Ved. teode- 

RICO . 

THIERS ( Giovanni BaN 


rista ), dotto baccelliere del- 
la Sqrbona, nacque in Char- 
tres verso il da un ta- , 

verna jo* Dopo" aver professa- 
te le umanità nell’ università 
di Parigi , fu curato di Chanv 
pront nella diocesi di Char- 
tres', ov’ ebbe alcune contese 
coir arcidiacono ]te’ dritti de’ 
parrochi di portar . la ilola 
nel corso della visita : quello 
affare nón ebbe il successo , 
ch’*ei bramava . L’ abbate 

Thiers si disgustò anche coi 
• 

Capitolo, ed il contrasto de- 
rivò dall’ avarizia de’ canoni- 
ci di Chartres, i quali alfìt- 
tavano i mposti dell’ atrio del- 
ia chiesa, per vender ivi co- 
rone ed immagini votive di 
sottile laminette di argento : 
egli disapprovò queR’ uso , e . 
si fece de’ nemici ." L’ abate 
Robert , primo arcidiacono e 
vicario-generale , e T abate 
Pàtin , uffizi ale , sì mostraro- 
no i più accaniti. Contro il 
primo di essi Thiers fece un» 
satira in prosa nota sorto 
il nome di la Salfa-Kobert : 
grossolana zannata , che turbò 
il di lui riposo . Se ne pro- 
mofìe querela davanti all’ uC- 
fiziale , e sulle informazioni 
prese fu decretato l’ arresto di 
Thiers. Un usciere di Char- 
tres fu incaricato della esecu- 
zione del decreto , e recosst 
alla casa dell’ inquisito , bene 
accompagnato e eoa tutte lè 
cautele , come se avesse do- 
va- 
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vuro arrestare uq governatore 
. fl’ una forteiza . Thìtrs tro- 
vatasi allora alla sua parrò:* 
chia di Ca^nprunt : ivi egli 
accolse questa «ompagnia co» 
un’aria piacevole , la ricolmò 
di pulitezze , le diede da 
pranzo , e s’ impegnò a se- 

Ì ;uire , senza che gli venisse 
atta violenza , 1’ usciere ed i 
soldati a cavallo della pattu- 
glia di campagna, che l’ac- 
compagnavano . Intanto ave- 
va ordinato segretamente ,’che 
in tempo del pranzo fosse 
ferrata a ghiaccio la sua ca- 
valla . Terminato il pranzo, 
partì colla s ja scorta ; -e quan- 
do furoiTo giunti ad uno sta- 
gno agghiacciato , che trova- 
vasi nel cammino , s’ innol- 
trò francamente nel medesi- 
mo , si separò da essi , e fug- 

f ;ì , senza che osassero seguir- 
0 . Si ritirò a Mans , dove 
mons. dt la Vergne de Tr is- 
sare , che n’ era vescovo , lo 
accolse in una maniera di- 
stinta . Thìers appellò come 
di abuso , ossia ai magistrati 
laici , dal processo criminale 
fatto a Chartres,,e fu piena*- 
mente discolpato dalle accu- 
se intentate contro di lui . Il 
vescovo di Mans lo provvi- 
1 de della chiesa parrodiiale di 
Vibrale, e scrisse al vescovo 
di Chartrès , = che gli era 
„ molto tenuto, perchè ave- 
j, vagli inviato il Thiers(co- 
„ me se equivocando sull’ es- 


,, presdone avesse voluto di- 
„ re tierce cioè // terzo ) dd- 
„ la sua diocesi) e che se le 
„ altre due parti aves ero il 
,, medesimo prezzo , ne sa- 
„ rebl>e molto contento =: . 

Dall’ abate Expilli vengono 
riferiti questi aneddoti nel suo 
Dizionario delle Calile • Thìers 
morì in Vibrale li iS feb- 
braio 1705 di 65 anni . Que- 
sto scrittore aveva talento , 
penetrazione , una prodigiosa | 

memoria , ed una variissima 
erudizione ; rna il suo carat- 
tere era bilioso, satirico ed in- 
quieto . Ciò , che aveva di 
buono la sua severità , si è , 
eh’ ei l’estendeva sopra di se 
stesso egualmente che sopra 
gli altri . Aveva egli moltb » 
gusto pel gewe polemico , e 
dilettavasi di studiare e trat- 
, tare materie singolari . Ha 1 
spremuto ne’ suoi libri il s-ic- 
co di ua’ infinità di altri ; ma . 
non isceglieva sempre gli au- 
tori i più autorizzati , i pili 
solidi ed i più esatti) e sem- 
bra, che componendo libri non 
fosse talvolta occupato , se noa 
a vuotare i suoi portafogli ed 
a sgorgare la sua bile . Le 
sue principali opere sono : L 
Uà Trattato delle superftizionì , 
she riguardano è Sacramenti , 
distribuito in 4 voi. in 12 : 
opera utile , e che sarebbe «, 

stata piacevole da leggersi , I 

anche per coloro che non so- I 

no teologi , se l’autore fosse I 

st^v ] 
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5tvUo meno diflliso , e non si 
fosse fatte lecite tante digres- 
sioni . Avrebbe ancora potu- 
.ro dispensarsi dall’ ammas'are 
tutte le pratiche superstizio- 
se .sparse ne’ libri proibiti ; 
.quindi viene rimproverato di 
aver farli pib infermi , di 
quello che ne abbia ^uarifi • 
li. 7 r aitato della Spi.Jlzion^ 
del salito Sacramento dell* Al^ 
taie ^ Parigi i66^ in 12 
1677 voi. 2 in 12 : q-aesta , 
per quanto pretendesi , . la 
sua miglior opera almeno 
quella, che abbia s.crirta con 
maggior saviezza e rniglior 
n.eivido . H I. Il* Avvocato de* 
Fov^’ti , che fa vedere le oh- 
kli^azicnì che bamo s Benefi- 
ciati di far buon uw de* beni 
della Ch,esa y Parigi' lójò in 
12 : libro, la di cui morale, 
fondata sulla giustizia ‘ e sui 
canoni, scmbierà terribile a 
ìnolri beneficiati moderni-lV. 
Dìssertazìo>i} * circa i Far ti ci 
( o sieno gli . Atr; ) delle 
chiese y Orleans 1^79 in 12 » 
V,. 1 cattato^ della Clausura 
delle Religiose , Parigi 1681 
in 12 ; questa non, é che una 
raccolta di decreti^ de’ Conci- 
li e degli Statuti sinodali su 
questa materia .. L’autore , il 
quale non ha quasi fatto al- 
tro che compilare, vieta per 
sino ai medici ed agii srcKsi 
vescovi P ingresso ne’ conven- 
ti delie zitelle. VI. Exerci- 
t/ttia adversus Joannem . I)E 


L A UKO V . V n. De rethiend^ 

in Ecclefiaflicìs librìs -iioc^PA.- 
RACLITUS ( .SANREY ) ., 

Vili# De Fe*ìorum dìerum 
ìwrninutìorte liber : vi sono in 
questo libro erudizione .e sag- 
ge viste, delle .quali alcuni 
.vescovi hanno approfittato' . 
IX. D.issertazioée sopra /’ /- 
scrizione della porta ma^^ioro • 
dei convento de* Francescani di 
concepita^ in questi 
termini: DKO .HOfiiiNi Ò" 
FRANCISCO , Mtriijue crucifixo^ 

1Ó70 in I.?. Questa piccol^i 
opera curiosa e rara é divisa 
in otto .capitoli . Dopo aver 
nettamente stabilita la dottri- 
na della Chiesa circà il culto 
de’ Sant! P autore attacca, 
con forza le superstizioni de’ 
falsi divoti: in seguito viene- 
^ all’ iscrizione de’ Francescani, 
che , secondo lui , sa di be- 
stemmia . Egli la esamia^L. 
con molta sagacità , ed iil 
una maniera .non meno sen«^ 
sata che piacevole: la trovai 
più strana, che se, dedican-^ 
dosi un libro, un quadro ov- 
vero una tesi al papa e ad 
uno de’ suoi camerieri , vi si 
aggiugnesse uxrique SanBissi- 
mo \ al re di Francia e a 4 
un suo ministro , utricjué 
Christi ani esimo y al Cardinal 
Antonio Barberini arci vescovQ 
di Rheims e ad uno de’ suoi 
vicari-generali , utrique emi- 
nentissimo ^ ad uD vescovo, e, 
al suo limosinieie , uttiqu9 

Ut 
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illustrìssimo ; ad un presiden- 
te da berretta ed al suo se- 
gretario , utrtque ìnfulato 

X. Trattato, de^ Gìucckt per- 
messi e vietati^ Parigi ió 8(5 
in 12: libro, che ie persone 
,di mondo ed anche alcuni 
ecclesiastici troveranno troppo 
severo , soprattutto oggidì che 
il siuoco non è un diverti- 
mento, ma un occupazione. 

XI. Dissertaziorti circa i prin- 
cipali altari , le tribune ^ e la 
clausura del coro delle chiese , 
Parigi, 1688 in 12 XII. 7 - 
s tori a delle Marruche , ove si 
fanno vedere la loro origine , 
il ' loro uso y la loro' forma y P 
abu<o e P irrei^olarità di quel- 
le degli Ecdejtajlici , Parigi 

in 12. Le ricerche di 
questo libro ed i tratti sari-- 
rici contro gli abati , che 
vanno co’ capellT arricciati e 
profumati di odori , io hanno 
■fatto leggere con piacere . 
XIII. yJpologia deW abate del- 
la Troppa 'contro le calunnie 
del P. de Scìnte- M art he , Gre- 
noble 1694 in 12 : vi sopo 
de’ tratti piccantissimi contro 
ì Benedettini "di San Mau- 
ro , ma poche buone ra- 
gioni . XIV. Trattato de'P 
assoluzione dalP Eresia . X V. 
Dissertazione circa la santa 
Lagrima di Vendnme , Parigi 
1Ò99 in 12. XVI. Della più 
solida della più necessaria y e 
/avente la più trascurata di 
tutte- le Divozioni Parigi 

I 


1702 voi. 2 in 12 . xvrr. 

Varie Osservazioni sul nuovo 
Brevinrio di , i7«4 Vol. 

2 in 12, piene di minugie , 
di cattivi- cavilli , e che noti 
si ricercherebbero , se non 
fossero state a lor.i soppresse, 
>XVIII. Una Critica del li- 
bro de' Flagellanti publicato 
dall’abate Boileau.y in 12 : 
questa confutazione di un’o- 
pera giudiziosa lunga , de- 
bole e nojosa : fa e si è il 
giudizio , che ne dà i’ abate 
Pluquet » XIX. Un Trattato 
delle Campane e della santità 
. delP offerta del pane e del vi- 
no nelle Alessc da morti y 1711 
in 12. ' Allegazione con- 

tro il Capitolo di Chartres y 
in 12. XXL De Stola in Ar- 
chi di ac tnorum visitatione a- Pa- 
rosei s gessando j 1679 in 12 * 

• X X- 1 1 . La Salsa- Robert , o v- 
vero Avviso Salutare al sig. 
Giovanni Robert grande Ar- 
cidiacono y parte prima, ló'jó 
in seconda parte 1678 in 
8 la Salsa R bert giustifica- 
ta ^ a M. de R iantz , procu- 
ratore del re nel Castelletto : 
ovvero Componimenti impie- 
gati per la giujiificazionè della' 
Salsa- Roben y 1Ó79 in •8'’ . 
Cìuesri tre opuscoli si legano 
in un sol volume dagli ama- 
tori delle produzioni satiri- • 
che . 

THIL, Ved, GUERRE. 

THIOUL ( Antonio ) ^ 
abile orologiafo di Parigi \ 

morji 
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morto nel 1767, si è acqui- 
s:ata riputazione per un dot- 
to suo Trattato delP Orologio- 
grafia , X741 voi. z in 4° con 
figure. Fu il rivale di Giu- 
liano le Roy per le cognizio- 
ni teoriche e per I’ arte di 
metterle in pratica. 

THISBE Ved. piramo. 

THOAS . Ved. ifigunua . 

'THOINOT ARBEAU, 
Ved- 7ABOUROT. 

/ tHOLA, de.la tribh d’ 
Issachar fu stabilito giudice 
del popolo d’ Israele nell’an- 
no izjr av. l’era cristiani, 
c lo governò per Io spazio 
di 2t» anni. Appunto iOttQ 
questo giudice accadde la sto- 
ria di Ruth . 

THOMEUS jSoprannotTje 
dato a Nicola Lecnic , Ved* 
ìeonic . 

THOMAN ( Giacontio 
Ernesto ) , abile pittore , na- 
to in Hagdstein nel 1588 1 
fu educato da Elshairner , I- 
mitò la, di lui maniera a se- 
gno tale d’ ingannare gl’ in- 
tendenti . Travagliò per l’ 
.imperatore , al di cui servi- 
gio crasi posto , e terminò i 
suoi giorni a Landau , non 
si sa in qual anno . 

THOxMAS ( Paolo ),Ved. 

CI RAG. * 

I. THOMAS ( Artusip), 
signore d’ Embry , poeta let;- 
terato, è conosciuto : I. Per 
vari Epigrammi sopra i qua- 
dri di Fi/ostmto, che Biagio 


de Vtgnert ha collocati nella 
traduzione di quesro autore 
stampata presso 1 ’ .ArjgeTnr . 
II. Per alcuni Comeiiti sulla 
Vtta dì .dpollnnio Tiaiieo scrit- 
ta da Filùstrato , inserita nel- 
la Versione dello stesso Vi- 
gvre ( V oflngtlier ), voi. 2 
in 4'’. IH. Per una cattiva 
continuazione della Tradu- 
duzione della Storia di Cal- 
f ondi la , in f; parimenti per 
ì' Angelier . Questo autore vi- 
veva nel XVI secolo. 

II. THOMAS DU FOS- 
SE’ ( Pietro ), nato a Ro’jon 
nel IÓJ4 d’ una nobile fami- 
glia originaria di Blois , fu 
educato a Porto Reale de’ 
Campi , ove le Maitr% prese 
cura di formairgli Io spirito 
io stile . Rompone ministro di 
stato , istrutto della di lui 
abilità ) Io sollecitò invano , 
perchè volesse entrar a parte 
de’ travagli delle sue amba'- 
sciate : il suo amore per la 
vita privata gl’ impedì 1’ ac- 
cettare tale impegno , Man- 
teneva poco commercio coi 
dotti , per timore di perdere 
in conversazioni inutili imo-, 
menti,. che destinava all’o- 
razione ed allo studio de’ libri 
santi ; paventava soprattutto 
di alterare con vane dispute 
quella pace , che gli era sì 
cara . Nè meno grande dell’ 
amor della pace era la sua 
carità . Non contento di to- 
filiersi per sino qualche cosà 
^ ^ ’ •'-■dH 
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del suo necessario per fornire 
ajuti ai poveri , aveva ancora 
fatti alcuni stuJj particolari , 
per servir loro da medico 
nelle occorrente. Questo pio 
solitario morì nel celibato li 
4 novembre 1698 di 64 an- ' 
ni . Si hanno di lui : I. La 
Vita di San Tommaso di Can- 
torbery ^ in 4* ed in iz. II. 
Quelle di Tertulliano e di 
Origene in 8 . III. Due vo- 
lumi in 4° delle Vite dt'San- 
' ri. Aveva disegno di darne 
la continuazione ^ ma inter- 
ruppe questo progetto per 
continuare le Spiegazioni del- 
la Bibbia di Sàcy . Egli è 
ancora autore delle piccole 
iVofe di questa medesima Bib- 
' bia , delle Mem-jrie di Ponor 
Reale , in 1 2 , e d’ altre ope- 
re scritte con esattezza e con 
nobiltà . Compendiò ' le Mt- 
marie di Pontis i l'ed'. 

Tis ). Fece imprimere queste 
Opere senza mettervi il suo 
nome j ma se n’è riconosciu- 
to ben tosto l’ autore alla pn- 
rezza.del suo stile ed aH’iirt- 
zione, che gli era particolare. 

III. THOMAS ( France- 
-«co de ) , signore de la Vai- 
lette in Provenza , si distinse 
nel mesiier dell’ armi sotto 
Luigi XIV. Aveva 80 anni, 
allorché il duca di Savoja si 
recò ad assediar Tolone; ed 
egli ebbe la fermezza d’ani- 
mo di aspettare l’ armata ne- 
mica nel suo castello della 


Valletta. Gli Ussari , appé- 
na giunti , m'Sero fuoco ille 
case , ed indi si avanzarono 
colla pistola alla mano alia 
porta del castello per farla 
aprire . Ma la Vallette senza 
spaventarsi disse aU’jfHziale.* 
Tu farai bene a non minacciar- 
mi , rtfa a farmi uccidere ; al- 
trimenti , appena giunto il tua 
principe , io ti faro appiccare , 
Essendo giunto poco dojpn il 
duca di Savoja , disse a que- 
sto venerabile vecchio : Io vi 
sono tenuto , che non abbiate 
di Sviato del mio arrivo. In 
efifetto egli ebbe per lui , e 
in tempo dell’assedio e dopo 
il medesimo , sentimenti di 
stima ed attenzioni tanto piò 
lusinghiere, poiché furono ap- 
■pro'vare da' Luigi xiv . La 
bravura di la Vallette e la su- 
periorità del suo spirito si e- 
rano fatte distinguere in mol- 
te altre occasioni . — Le sue 
virtù passarono al Patire de 
LA VALLETTE SUO figlio, pr.- 
te deir Oratorio , di cui fu 
eletto settimo superiore-gene- 
rale nel i7ì5, e che lo per- 
dette nel 1772 in «tà decre- 
pita. Dapprima aveva mili- 
tato nella marina ; avendo 
poi lasciato il mondo, mal- 
grado l’opposizione de’ suoi 
parenti , entrò in una Con- 
gregazione , la quale istruì , 
ed edificò col suo esempio . 
Tenera era li sua pierà , va- 
ste erano le sue cognizioni , 

c4 
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ed 51 suo carattere eri dolce 
e modesto • Forse la sua Con- 
gregazione fu debitrice della 
propria conservazione al di lui 
spirito ^asìgio e conciliatore • 
IV. THOMAS(Antonio), 
dapprima professore della ter- 
za classe nel collegio di Be- 
auvais , indi segretario delle 
Leghe Svizzere , segretario 
ordinario del duca d'Orhans^ 
membio dell’accademia Fran- 
cese , era nato nella diocesi 
di Clermonr , e morì li 17 
settembre 17^5 nel castello 
d’ Ouìins presso di Lione , 
colla fermezza da saggio e la 
rassegnazione da ■ cristiano . 
Cominciò ad appalesarsi al 
publico nel 1756 con varié 
Riflessioni istoriche e letterarie 
sopra il Poema dtU-a Religio- 
ne naturale di Voltatre , in 12, 
In questa critica* saggia e mo- 
derata egli espone il suo giu- 
dizio senz’ adulazione ugual, 
mente 'che sena’ acrimonia , e 
difende la religione con for- 
za , ma senza fanatismo.Com- 
batrendo un- celebre scrittore 
rende omaggio a’ di lui ta- 
lenti , compiange i di luier-' 
rori e rispetta la di lui per- 
sona . Quest’ opera , eh’ ei 
temeva di confessare come 
sua, allorché poi fu accolta 
dai filosofi , e publicata da 
lui medesimo , non poteva- 
che fargli onore. L’anno 175^ 
fu per lui un’ epoca molto lu- 
singhiera-. U suo Elogio deli 
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Maresciallo T>i SASSONIA, co- 
ronato dall’accademia france- 
se , annunciò alla nazione un 
oratore di piò , ed un ora- 
tore , che accoppiava tal- 
volta la precisione di Ta~ 
cito e r elevatezza di Bos- 
suet . In seguito egli celebrò 
d'^gutssiauy duGuai-J rouirty 
Snlly , Descartes. Questi quat- 
tro elogi ottennero i si-ffragf 
dell’ accademia e del pubbli- 
co- Un’ eloquenza- abbondan- 
te e viva , riflessioni piene 
di calore e di filosofia , alcu- 
ne verità Coraggiose espresse 
con forza , tratti maschi ed- 
energici , provarono , che il 
giovane atleta accademico pos- 
sedeva in uguale grado l’en- 
tusiasmo della virtù e della 
gloria, l’amore delle lettere 
e della umanità \ ed il suo 

Elogio di MARCO AURELIO , 
pieno di ragione e di' elo- 
quenza pose il colmo aliar 
sua riputazione ( Vtd. co* 
GER ). Si bramò solamente , 
che non avesse data così spes- 
so alle sue frasi una' forma- 
metafisica, tanto più stanche- 
vole , quanto' più accumula- 
te erano le idee ^ che i suoi’ 
slanci , le sue' apostrofi , le 
sue figure avessero un’aria 
meno uniforme j che i pen- 
sieri , a forza di voler essere 
grandi , non fossero gigante- 
schi ; eh’ egli ammassasse me- 
no comparazioni l’ uiia sopra 
l’altra^ che hoa affettasse di 
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u>^re alami, termini di fisica 
a dir .vero , ingegnosamente. 


tro di lui gli spiriti saggi , i 
quali amano meglio di ragio^ 


applicati, come quelli dicj/- nare che di sentire , o, per - 
colo y di urto o JcoJa , di col- meglio dire, il di- cui senti- 
lìftone ^ di majja , ma troppo uicnro non vuol essere ecci- 

astratti per molti leggitori , tato che a proposito, L’ im- 

e che lìpmbrano molto secchi , maginaàone di ìA,*^Thoìnas 
ove trattasi di morale , di gii ha fatta talvolta illusio- 

letteratura e di eloquenza . ne , non solamente ne^ suoi 

Publicando 1 suoi , M. Elo^j , ma ancora nel suo. 

Thomas gli arricchì di Nou^ Saggo f-pra H carattere^ ìco- 
nelle quali osservasi non me- fiumi 6 lo fpirito delle Fem- 
co sapere che giudizio espi- mine ^ ijji in' 8. Questo è 

rito . Molti" leggitori , che un panegirico , in cui 1* in- 

vqrrebbero un semplice Elo- censo non sempre viene of- 

giò storico misto. di riflessio- feno dalle, mani della verità: 

ni, preferiscono .questi eccel- T autore .conchiude troppo dal 

lenti cpmenrarj al testo me- particolare al* generale . Tro- 

desimo . Essi sono persuasi ,, va egli in un secolo lina fem- 
come ha detto ottimamente mina distinta per le -sue vir- 
M. i ho mas , che lo scritto-, tù o illustre pe’suoi talenti? 
ré , ristretto a fare da storico si . impegna *ad osservarla e 
filosofo, deve meglio vedere, dipingerla ,.c sul carattere par- 
c meglio dipingere cib che ticolare’ di questa femmina 
^vede che , cercando, meno stabilisce il carattere genera- 
d’ Imporre agli altri , impo-^; le;. di tutto ildi lei sesso nella 
rie. meno a se medesimo; che stessa- epoca. Questo piccolo 
colui, il^quale vuol abbellire, . difetto i ben compensato dai 
esagera ; che , per^si dalia, quadri energici , dalle . osser- 
pàrte dell’ esatta ~ verità tut-. vazioni profonde, e dalle fine 
tp cib che guadagnasi dalla riflessioni ,- di cui abbonda viti 
parte del calore /. che per. tale , Coloro., i quali 

esser vètamente utile ^ fa d’^ avrebbero voluto, che l’auto- 
uopo presentare le debolezze re avesse fissate le nostre idee 
a lato delle vir(u j.- che noi . sui- vcro.desilno originale del- 
ci. fidiamo pià de’ ritratti , i le femmine , sull’ estensione 
quali ci rassomi^ianb, ; che. de’, loro .doveri , e delle loro 
ogni eloquenza è. un a specie, prerogative, non. riflettono;, 
di arte, di CUI. si, . diffida e che l’ oggetto vdi M* Thomas 
^he,.l’ oratore , appassipnan- ‘ era ,di mostrar solamente 1’ 

- ‘ •** a* 
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f»tto {leH' slnr'Jo paManilo Clel- 
ia femmine. Gli altri punti di 
critica fi'o'ofica e di discussm- 
pc morale dovevano piutto- 
sto essere indicati che svilup- 
pati . Per altro 1 ’ autore pen- 
sa e fa pensare; e poche pa- 
role bastano ad un grande 
Scrittore o ad un leggitore 
intelligente. Il S a t>gio intono 
le femmine dov va far parte 
del Saggio fft t;fi Elogi, 177?. 
■voi. z altra'operadi M. 

Thomas . Questa distinguesi 
per immagini brillanti , pen- 
sieri forti, idee giuste, sani 
giudizi, cognizioni varie, ri- 
cerche interessanti su gli ora- 
tori antichi e moderni . Gli 
accennati due vo urni presen- 
tano una folla di tratti elo- 
qucH'i e di ritratti delineati 
da mano maestra . Ella è 
cjuesta una galleria di quadri , 
tutt* i grand’ uomini si tro- 
vano dipinti con altrettanta 
verità che nobiltà . Basta , 
che un principe sia stato lo- 
dato una volta in vita sua , 
perchè l’autore ne prenda oc- 
casione di delineare il, di lui 
carattere , di dipingere i di 
lui ministri, di abbozzatela 
storia del di lui regno. Vie^ 
ne rimproverato per tali digres- 
sioni ; ma se questo è un di- 
fetto , ci ha procurare non 
poche cose nuove e moire vis- 
ite . Negli altri libri dida- 
scalici o istruttivi gii autori 
si limitano ad esser utili; qui 


ramenirà è congiunta all’ i- 
struzione e P eloquenza a* 
precetti. M. Thomat era non 
meno poeta che oratore . La 
sua Epijìola al Ptpnlo , la sua 
Oda sui Tempi ed il suo foe^ 
ma di Jumnnville sono le pro- 
duzioni d’ una iinmaginazio* 
ne nobili ed elevata. La for- 
za-, la correzione , il vero 
genio epico caratterizzano que- 
st’ ultimo, poema : la vers tìca- 
zione è bella , ma talvolta 
monotona ed enfatica . Vi sL 
desidera pih varietà ne' perio- 
di , più raoidità nelle im- 
magini , più destrezza e più 
calore nella connessione de’ 
deitagli . Si .dubita , che !a 
Fe'reade , poema , che prepa- 
rava sopra Putto il Grande , 
fosse esente da questi difetti, 
airneiio se vegl'a giudica'^sen? 
da CIÒ che n'.* d. cono persone 
dì gusio', le quali ne hanno 
uditi recitare diversi pezzi , 
Non parliamo del suo ballet- 
to o dramma giocoso di 
fione,'\a ? ani, rappresentato 
nel 176J : esso é uno de’ raer 
nomi rosoni della di lui co- 
rona . La considerazione per- 
sonale , di cui godeva M, 
Thomas, era forse ancor su- 
periore alia giusta stimz , che 
ave vasi per le sue opere 
Aveva egli nejla società quel- 
la semplicità amabile , che 
impedisce sovente ad un uotr» 
di spinto il conoscere il pro- 
prio valore, u almeno il far- 
O !• 
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Io troppo spntiTe agli {litri, Era n>m ftle^rarfjorkm EgH 
giusto, moderato , dolce, ncr vnev? ancorji nel f56o. 
fnico del Jo sfarro e del.p sire- II. THQiVJASIQ ( Gia- 
piio; buon amico, tenero fi- corno ), professore di eio^ 

giio , sensibile ali’ciogip ed quenra in Lipsia, era di una 

alla crìtica^ ma c^e riceveva buona famiglia di questa eie- 

r uno senza vanirà , nè ribai- ' tà . Nacque nel i(5zz, fu e- 
teva giammai 1’ altra colle ducato con diligenza , ed ap- 
ingiurie . Quantunque poco prese nella* sua patria le bei- 
ricercato, ed ancora alquanto le lettere e la filosofia. II ce- 
ristretto nelle sue maniere e lebre Lei^nizia , eh’ era stato 

l}cl suo esteriore , aveva tut- Hi lui discepolo in quest’ ulti- 

to iriondp della vera pulì- ma scienza» diceva, che ^ ,, 

tezza, che ha la su^ sorgen- ,, se il suo maestro avesse 

te nella bontà del cuore e ,, osato insorgere coqtro lafi- 

neir indulgenza del carattc- „ losofìa scolastica, loavreb- 

re . Miutard ^ libraio <!> Pa- »« be fatto ma egli aveva 
Tigi , ha pubiicata la raccolta oiù cognizioni che coraggio, 

delle Operf di M. Thomas Era un uomo dolce, tran- 

pro'a . t775 voi. 4. in 12. quillo ed incapace di tnrbare 

'l'HOMrt§ ye 4 -TfiAVMfiS il proprio riposo e quello de- 

f TOMMASO, gli altri per vane contese . 

I. THOMASIO ( Mi- N on sapeva comprendere , co- 

chete ) , che appellayasi an- me gli uotriini passassero la 

che 7 oìiar/uezta , nato % Ma- loro vita a straziare coloro , 

jorica j fu segretario e consi- che sono chiamati alla virtù 

glierc di ^'tltppoii re di Spar pd alla pace. Cessb cglj di. 
gna , indi innalzato al yesco- vivere nella predetta sua pa- 

yiio di Lerida. Accoppiava tria n^l i<384 in età di óz 

alia scienza del dritto la co- apni . Le principali tra le 

Doscenza della filosofìa . A lui opere diverse da esso Usciate 

siam otbifori della correz.iq- sono t I. 7 ^ Gri^tnt ilella,Sto- 

nc de} Decreto (li Graziano e pcc filosofica ed tccltfiafiica . 

dell’ edizione del Ct»rr<? Cana~ 1 1. Exerritatio de Stoica mun- 


nicr , che fece Gregorio xiii, 
prima di esser eleito pana , 
Thonuiìio ha lasciate alcune 
altre opere : tali . sono diverse 
Di^put-ìziOtti Eccleji ajiiche^ K o- 
lua 1581 in 4^’: il suo 
mtntoous di taiii.ne Gonùlìo- 


di rxustiene «Vp. , Lipsia 467(5 
in 4’- III- Oraticnes argumta- 
ti varii , Lipsia lóij^ ilj 8'^ . 
1 y. Difsertati.nes LXIJI varii 
argunrenti &(. , delle quali si 
ha una seconda edizione, Mal- 
ia I7oq' e segu. tom. ii in 
^ 8 °. 
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8°. In una Ji e'ise tratta del 
plagio letterario e da una li- 
s'a di cento piagar). Lepre- 
dette opere, tutte scritte in 
latino , contengono molte ri- 
cerche . 

* III. THOMASIO (Cri- 
stiano ), Thornas'ms figlio del 
precedente nacque a Lipsia 
nel 1655. Suo padre, uomo 
dotto , nulla obbiiò di guan- 
to potesse contribuire all’istru- 
zione di questo suo 6glio;se 
ne prese cura egli stesso , e 
gli procurò i migliori mae- 
stri , che allora fiorissero nell’ 
università di Lipsia ; ma T 
alunno non tardò molto ad 
eccitare lagelpsia de’ suoi pre- 
cettori , non sapendo adattar- 
si a seguire servilmente i di 
loro, sentimenti , Prese la lau- 
rea legale ia Francfort sull’ 
C d.-r nel 1,676, e si applicò 
alla lettura delle opere, di 
Grazio, Questo studio lo con- 
dusse a quello delle leggi e 
del dritto , e la novità delle 
dispute, che destava regolan- 
dosi a suo capriccio , gli su- 
scitò una nuvola di avversar). 
Th masio ^ essendosi immerso 
in tali dispute , adottò la 
massima, che la teologia e 
la giureprudenza avessero eia- 
scuna un. colpo d’ occhio , sot- 
to dì cuij mirassero ad un og- 
getto coitiune , e che quindi 
il dispotismo , il quale si ar- 
rogano, fosse un carattere so- 
spettissimo della loro infalli- 

I I 


bilità . Da questo momento 
si pose sotto i piedi 1’ auto- 
rità , e prese I’ ardita risolu- 
zione di condor rutto aìi’esa- 
me della ragione e di non 
ascoltare che la di lei voce , 
In mezzo ai clamori , che 
verrebbero destati dal suo 
progetto , comprese , che pri- 
ma di tutto doveva a.mmas- 
s.are de’ latti . Lesse una, 
quantità di autori , percorse 
r Alemagna e 1 ’ Olanda : ivi 
conobbe il celebre Grevio ^ 
che lo pose in corrisponden- 
za con altri letterati, e che 
avrebbe voluto trattenerlo j 
ma egli volle ritornaté alla 
patria . Per meglio apprende- 
re ad applicare le riflessioni 
del dritto alle circostanze de’ 
casi , frequentò per qualche 
tempo il foto , indi 1’ abban- 
donò per concentrarsi intera- 
mente nelle sue specutazioni. 
Aprì una scuola j interpetrò 
a’ suoi uditori il Trattato de’ 
Dritti della guerra e della pa- 
ce dì Grozjo y e ne derivò u- 
na quantità di massime e di 
conseguenze, che sembrarono 
ardite e perniciose, Publìcò 

un libro in cui insegnava , 

che la sociabilità dell’ uomo 
era il fondamento della mo- 
ralità delle sue azioni ; e 

questo fu indi seguito da un 
altro , in cui esercitava una 
poco moderata satira contro 
diversi autori . Allora si sca- 
tenarono contro di lui le 
O 2 piìl 
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fiìi fiiriQse persfcozionl . | 
difensori di Jrimtile , pe’ 
quali ostentava il massimo 
dispregio ■, si unirono ai 
giureconsulti ed ai teologi . 
Venne accusato di sprezzare 
|a religione e i di lei mini- 
stri , d’insultare i suoi padro- 
ni , ai calunniare la Chiesa, 
di dubitare dell’ esistenza di 
Dio : cib non ostante si di- 
fese , e continuò a parlare 
con libertà. Ma poi, non 
contento d’ essersi scagliato 
con mordaci invettive contro 

^1 lilim ' Ettore Goffrf do Mm- 

»<o, intitolato , Ifitertise Prìrt- 
itpum circa Religìonem Evàn- 
'me/icàrn , ebbe l’ imprudenza 
d’ immischiarsi nell’ affare 
J’ietisti, di scriver in favore 
del ma-rimonio tra persone 
di religioni differenti, e d| 
intraprendere l’ apologia di 
Mkheù Montano accusato dj 
ateismo . In somma si disgu- 
stò al tempo stesso tante per- 
sone , ‘ che per ischi vare i 
pericoli , ’ondr era minacciato^ 
dovette precipitosamente fug- 
girsene Berlino , Icsciandc^ 
indietro la sua biblioteca e 
tutt’ i suoi efrcttt , che P°' • 
gfavissirno stento gli riu'ci dj 
ricuperare. "Accolto dallelet- 
tore di' Èrandeburgo , lu da 
esso impiegato per fqnoare 
1 ’ università di Haila , in cui 
eh he una cattedra , Ìndi nel 
17 iQ yenne fatto rettore e 
prolessore primario di drittq. 




Ebbe una scuola molto nu- 
merosa , nè mai cessò dai 
fulniinare i suoi nemici con 
acri invettive e scritti satiri- 
ci , plcuni de’ quali fuori de- 
gli st.iti dell’ elettore , di cui 
godeva la protezione , furono 
abbruciati per mano del car- 
nefice . iPublicò un’ opera /V 
Prudenza cogitandi Ò* ratìeti- 
ttandi , in cui fece un com- 
pendio isterico delle scuola 
della Grecia. Dopo avere nei 
suo libro deli' Introduzione al- 
fa filosofia raziànale con vasta 
erudizione posti i fondamen- 
ti della riforma della logica» 
si propose di riformare altre- 
sì la inorale e la^ giureprur 
(lenza naturale, segnando va- 
rj lin:]iti alla natura ed alla 
grazia, alla ragione cd alla 
riveljizione . Fece ristampare 
1 libri (il Pqiret , intitolati , 
Dell' Erudizione varia , falsa 
e suptrfiziale , iodi publicò la 
sua Pneumatologia Fisica'^ e 
fkialmenre il libro intitolato; 
Tentamtn de natura & esse»- 
va Speritus . Nel 1713 fece 
stasteiiere vprie Tesi ( iirj- 
presse in Anversa in 4* ) , 
helie quali ayanzò , eh; il 
concubinato non eia punto 
prmtrario al dritto divino , • 
che solamente era uno stam 
pieno perferto di quello del 
m.v.rtnonio : proposizione per 
ricolos.1 , che diede ansa a 
m liti scritti. Riesco ditBcile 
l’ esporrò il sistema goneralp 

della 
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4 olIà filosofìa « 
di T/;y»nj/;o , poiché , ora iO- 
«teneiido la rciigioue Luteia- 
na , ora deprinìendóià , c«n- 
pi8 sovente di opinioni , ed 
inci^mp^ iti varie assurdità e 
contraddizioni , corale può ve- 
dersi nella compendiosa anà 
lisi, che se ne dà tleil’LV.--, 
tltfidtà , edizione di Ginevra, 
e nel Dizionario di M. Fe- 
lict, il quale, probàbiimente 
per erróre di stampa , lo la 
■aio nel 15 $5. Egli mori in 
Halla nei 17^8 in età di 7^ 
anni dopo aver menata ufià , 
vita laboriósissima tra un’in- 
finità di disturbi. Li Stia in- 
clinazióne alla più mordicé 
sàtira fd là principàl sorgen- 
te delle sue traversie : non si 
cf.ntefitava di ànnuriciàre agli 
uomini le verità , eh’ essi i- 
gtioravanó , ma feriva il loró 
amor proprio mettendoli in 
ridicolo a motivò de’ lóro' er- 
rori . Del rìfflarierite , secóndo' 
lo stesso M. Ftlice , fu uomo’ 
non meno stimabile pe’ sùoi 
talenti che pe’suoi costumi • 
La sua vita innocente no A’ 
conobbe né l' orgoglio nè 1' 
avarizia amò teneramente i 
suoi amici , fù buon marito’, 
ù occupò con molta attcniio- 
ne in educate ì sùoi figli , 
ebbe mólto impegno pe’ suoi 
scolari j e la sua Conversazió- 
ne era non mefto istruttiva 
che piacevole < Oltre le ac- 
cennata si annoverano tra k 


, 'a . 

della morale sue òpete* I. fFiftor>d Sapien- 

tix Siuhutx , Halla ir>9j 
ir^ 8®. II. imtttuù nts Juri- 
'sprurlentìa piijinx Ù“c, 
fdrt e Lipsia 1^78 in8MlI. 
LePìotìtt de pTudentìa^ legisla-t 
tórta , Franefort e Lipsia 174J. 
in 8°. IV*. 'traviano/ Jurìdicà 
de Imerprtta’ioie beaefieioruait 
Principi &e., Halla 174911! 
4® , ove sono altri diversi 
suoi opuscoli. V. DeHneatìé 
hijlórìcd jurìi Romani & Ger-» 
manici, Erfiirt 1750 in 4® . 
V 1 . Ncevcrum J urisprkdentid 
Romana Antquiiintanée Vibri 
II, Halli 1704 in 4®. VII. Fié 
jUre circi somnttm & somnia., 
ivi 1749 va unito» 

uri trattato De orì^inibus Ftu- 
dalibus . Vili. Un' Introdu-‘ 
T-iorie alla filoscjia della corte * 
IX. Fundamenta Juris Natu- 
ra & Gentiutt) .Xi IJìorta del- 
le Disputi tra il Sacerdozi» 0 
P impero *sino al xv 1 secoli» 
&c. ' 

r. THOMASSIN (Luigi), 
nàto iri Ajx nella Provenza 
li z8 agosto 1Ó19 , di una 
famiglia àntici e distinti rieU 
là Chiesa e nella togà , fu 
ricevuto ndlla congregizkm» 
deli* Oratòrio In età di i 4 
àilni . Dopò di avef ivi inse- 
gnate le umanità e la filòso- 
fià , venne fatto professore di 
teologia in Saumur . La Scrit- 
tura j i Padri, i Concili pre- 
sero nella sua scuola le veci 
delle vane sottigliezze scoia- 
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gmt TeiJogrci , in latino; il pri- 


214 

ftiche . Chiamato a Parigi 
nel i<^) 54, ivi cominciò nel 
seminario di S. Magiorio ak» 
cune conferenze di teologia 
positiva secondo il metodo , 
che aveva seguito in Saumur; 
«d i suoi successi in questo 
impiego gli fecero degl’ illu- 
stri amici . Fctffix! arcive- 
scovo di Parigi Io impegnò a 
far imprimere le sue Dissero 
fazioni latine sopra i Condì) ^ 
delle quali non è comparso 
che il primo volume, 1667^ 
in 4°, e le sue Memorie àr- 
ea la Grazia , che furono im- 
presse neh \ófii in j voi. in 
Il P. Thomassin era stato 
dapprima del sentimento de’ 
Solitari di Porto Reale intor- 
no alla Grazia : ‘ma gli ab- 
bandonò dopo aver ferri i Pa- 
dri dtlla Chiesa Greca; e 
siccome era persuaso , che la 
tradizione delia Chiesa uni- 
versale non aveva potuto va- 
riare sopra materie tanto im- 
portanti', cosj egli si applicò' 
a conciliare i Padri Greci con 
S. Agostino. Ciò diede luogo 
alle s'ie Memorie intorno la 
Grazia, le quali non furono 
ostate da tutt’ i teologi in 
rancia ; rna vennero bene 
accolte in Ingh Iterra , in 
Germania ed anche in Italia. 
Esse ricomparvero nel 16-5.2 
in 4“ , acccresciute di due 
Memorie, sotto' gli auspicj di 
Har'ay successore di Pere/ixe. 
Publicò altteù tre tomi di Da- 


ma r.el 1680, il secondo nel 
1684, ih terzo nel 1689; tre 
altri tomi in francese della 
Vticifiima Ecclrftajlica circ.ii 
benetìc; ed i beneficiati ; il 
primo nel 1678 , il secondo 
nel 1679, il terza nel iòdi. 
Quest’opera, la piò stimata 
tra quelle del ,P. Thomassin, 
fu ristampata nel 172,3 » e tra- 
dotta dà lui medesima in latino 
170Ó. voi. ^ ili f. Diede di- 
versi Trattati circa la Difd- ^ 
piina della Chiesa e la Mera-- 
te Cristiana ; dell’ Ujfizio di- 
vino ; del'e Fette ; de’ Di- 
giuni ; della yidìtà e della 
Menzogna ; della Limoftna j 
della Negoziazione e dell’ U- 
sura , tutti in 8° . Quest’ ul- 
timo non fu stampato che do- 
po la di lui morte , e cosi 
pure il Trattato dogmatico de'' 
mezzi , di' quali si è fatto uso 
in tutp i tempi per mantenere 
l' Unità della Chiesa , 170J 
voi. 5 in 4*’. Nè solamenr? 
in queste materie brillò il 
sapere del P. Thomatsin r egli 
possedeva perfettamente le 
beile lettere , c vol'e insegna- 
re agli altri i’u o, che pote- 
va hirsene . Qiiindi diede al 
pubblico alcuni Mu di Jijìu- 
diare ed in/egnarr crifìianamen- 
re la Fil f^f.j, in 8® ; leT/o- 
rie profane , 2 voi. in 8° ; \ 
Putti , j voi. in 8° . Il papa 
Imcrenz^ XI manifestò qual- 
che' deaxdeno di valersi della 
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di lyi òpera dellà 
pel governo della Chiesa, é 
tentò altresì di far venir 1* aa- 
tore a Roma i L’ ài'civescovoi 
di Parigi ne parlò al re da 
partd del card. Cafanati bi- 
bliotecario di Si Santità ; tna 
la risposta fu , che un tale 
suddito non doveva Uscire dal 
regno . "thomassìn comprovò 
al santo Padre la sua grati- 
tudine ed il $00 lelo , tradu-^ 
tendo in latino i tre volumi 
della toìscìptina < Appena fi- 
nito questo laboriosa trava- 
glio j ne intraprese iin altro 
non meno penoso < Siccome 
crasi applicato alla lingua 
ebraica per lo spàzio di 50 
anni j credette ai dover far 
servire questo studio a pro- 
vare 1 ’ antichità e là Verità 
della religione i Quindi si ac- 
cinse a far vedere , che U 
lingua 'ebraica è la madre di 
tutte le altre , e che in con- 
seguenza faceva d’ uopo cer- 
care nella Scrittura , lat^ualef 
conserva ciò che ce ne rima- 
ne , la storia della Vera Re- 
ligione ugualmente che la pri-> 
mitiva lingtia *,Ciò , fu chtf 
r impegnò a comporre utì 
Metodo d* insegnare crijìidna-^ 
mente la stammaùta 0 le lin- 
gue , (ol rapporto alia Scrittu- 
ra fanta , 2 voL in Que- 
sto libro fa seguito dà utl 
Glossario Universale Ebraica , 
la di cui impressione, che fa-i 
cevasi al Louvre ^ non fd 
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terminata ctie dopò la di lui 
itìorte . Una tal opera verini 
alla luce nel 1.697 in f. ( per 
cura del P. BorJes dell’ Ora- 
torio, e di membro del- 

l’accademia delle iscrizioni é 
belle-lettere ) , e nort córrìs- 
pose alla rìnutazidne dell’ au-^ 
tote . Il P* lìhomàssin morì 
nella notte di Natale del 
1695 in età di 7^ anni. Rie- 
tardo Simon diceva di lui, eh* 
era tra’ PP* dell’ Oratorio 
quello che facesse màegiof ono* 
re alla sua congregaziotie do- 
po il P. Morìn ) ed aggiu- 
gtieva^ boa èsservi alcuno ^ 
che potesse riparare la di lui 
perdita . Seblsene dottissimo y 
il P, "Thomasiin àVeVal^ mo- 
destia da uomo che ' tale non 
fosse statò : saggio era il suo 
Spirito e ihoderatò il suo ca- 
rattere • Gemev.i veggendo lè 
dispute scòlasriche; C non tn- 
gerivasi in alcuna di' èsse : 
la sua carità era sì glande y 
che dava ai pòveri la metà 
della pensione assegnatagli dal 
clero i Impiegava in ogni 
giórno sette ore'nelló’’studioj 
rhà non travagliava mai la 
rione né dopo il pranzo .- Nort 
(•olle nè e»riche nè impieghiì 
la natura ed il ritiro gii ave-; 
Vano ispirata tale limVJezza, 
che quando teneva le sue con- 
ferenze in san-Maglorid , fa- 
ceva porre una specie di cor- 
tina tra i suoi uditori e lui. 
Non si può negare, che àves- 
O 4 se 
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se molf* erodi? ione ; ma I’ 
attii’se meno nelle sorgenti 
die nr^li autori, i quali han- 
no copiati gli orgina'i . La 
sua Diicipl r.g ErcUsigitfcapte 
senta molti abbagli in tirtf i 
luoghi , dove trattasi delie 
ci fa? ioni di autori Greci; ve 
n’ è un Compendio dato da 
ìdericourt Lo Stile del P. 
*Thimaisin è un poco pesante: 
celi non distribuisce sempre 
suoi mareriali in una ma- 
ijicra p ace oie, ed in gene- 
ra’e è troppo diffuso. 

, U. THOMASSIN ( Fi- 
lippo )j celebre incisore , ap- 
prese in ’t'royes nella Sciam- 
pagna , luogo della sua na- 
teita , i primi principi- del di- 
segno. Viaggiò indi in Ita- 
lia , dove, dopo essersi perfe- 
l'onato sotto i grandi mae- 
stri , che illustrarono la fine 
del XVI sedilo, si fissò alP 
ir.tagl'ò in rame , si stabilì 
in Roma, ed ivi si ammo- 
*g dò Diede nel i< 5 oo una 
Raccolta, in 4 , ie Ritratti 
de’ Sovrani più distinti e de^ 
più grandi Capitani dé’secoli 
Sv e XVI. Questi Ritratti in 
numero di cento , incisi sii 
gli oViginaii., sono accompa- 
gnati da un Sommario lati- 
BO delle operationi piu rrie- 
morabili di ciasCun prìncipe 
e caprano vhe viene rap- 
. presentato . V accennata pri- 
ma ed z ionie , ornata d’ un 
Frontispizio di buon gusto, 


è statas seguita ' da un gfa» 
numero di edizioni posteriori^ 
Thomasùn la dedicò ad Enri- 
co IV , e la sua dedica è os- 
servabile per una nobile seiii- 
pheità , chcy, soprattutto in 
Italia f rade volte incontiasi 
in tal genere di componimen- 
ti. Si e.efcitò principalinente 
mjesro ciccfice in soggetti di 
divozione copianda oa Ra- 
faelin^ da Salvati y dal Ba- 
rozzi e eia altri ce ebri pitto- 
ri. Formò un gran numer» 
di allievi , tra^ quali si con- 
tano il primo de' Cochins e 
Michele Dorieny suoi compa- 
trioti ; ma lìiuno gli fece 
tanto onore quanto il famoso 
Callot , che da lui apprese a 
maneggiare ri bulino. Callot- 
travagliò dapprima sento i di 
lui occhi sugli originali di Sa- 
deler j copiò indi alcuni pezzi 
del Ba[jfano e di altri pittori: fi- 
nalmente diede una serie de'più 
begli Altari di Roma in nu- 
mero di 28. Q.ue.ti primi 
saggi non sono meravigliosi y 
ma annunciano la rapidità de' 
piogressi dei giovine artista» 
ed il niaestro ne partecipa F 
onore . Furono interrotti que- 
• sti travagli da un avvenimen- 
to non meno spiacevole pel, 
maestro che p.l discepolo . 
G’ova'ne ben formato , d’oa' 
aggradevole fisonomia , non 
menò gioviale che le sue com- 
posizioni piacque a 

madama Themaisìny e si sta- 
bilì, 
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' bill tra Jj essi unt famiglia- di Waiteau. V, Le Nozze di 

■ ■ rtta , che certamente non fa Cana , originale del l/erenese . 

conctMta con tutta la circo- Era nato il Thomaisin co» 

spezione richiesta dai cosiu- • molto giudizio e talento; la 
im italiani. Qiiindi Cj//or fu giovialità e la sincerità for- 

co^tretto a lasciare la dì Irei mayano il fondo del -suo ca- 

casa, ed anche altontanarsi da rattcre ; la sua conversazione 

Roma ; lo che accadde circa era amena e dilettevole ; e le 

l’anno lòia. 'Thamtssìn p»s- sue facezie avevano del sale 

lò il festante della sua vita dell’ epigfamma senz’ averne^ 
in Koma , cove morì in età mai P acrimonia . Mori nel 
di 70 anni , fna Ignorasi la primo' di gennajo 1741 di 
data delia sua morte. 5^ anni. 

ai. THOM.ASSINfN.), IV. THOMASSiN ( Arf- 
figlio di un abile incisore del- tonio Armcntinì , pib cono- 

la stessa famiglisi del prece- scruto sotto il nome di ) ,* 

dente ,, entrò in casa del ce- eelebfe attore della commedisf 

Icóre fitMrdy appellato il /?»- italiana, morto in Parigi nel 

m a no y ove termrnS di perle- 175— in età di 57 anni, ese- 

zionarsi. Questo grande arri- guì pel corso di presso a 40 

sta, essendosi ritirato in O- anni la sì difficile parte di 

landa nel 1710, fu seguito Arltabmo col più gran suc- 

dai suo allievo, che ivi di- cc'so . La sua agilità, le sue 

, inor^ sino al 1715, indi ri- grazie sempre nuove, le sue 

tornò a Parigi, dove fu ri- facèzie piccanti y la sua azio 

cevuto dall’ ^accfdemi» nel ne vera , .naturale e comica,- 

1728. La sua maniera d’iii- facevano il divertimento di 

tagliare era’ bella e dotta: tutti gli spettatori . Questui 

euirava peifettamente nello uomo, così gajo sul teatro , 

spirito dei pittefe, di cui vo- fu attaccato da vapori ipoo-< 
kva espritm-te il carattere' ; condnaci,- pe’ q^uali ^ consultò 
ed aveva 1’ a/te’ di farne co- il celebre «/♦ ; ma 

«Oseete con finezza il tocco tjùesto medico, che non co- 

ed il gusto de’ contorni. 5 i. noscevalo , non gli prescrisse , 

citano tra le altre produzioni ^ altro rrm^dio^, se n,on che» 
dei suo b.d no: I. La A?rr- , addasse a vedere ed .udire _ 
^ ^lincowa dei Feiìy celebre pit- ■ Arlecchino . Ciò inteso, Tho- 
tofe PiorenMno. iL II Ma-i. matutt rispose : Durvìue fa d' ^ 
gwficat à'i jouventt . HI. Il utf.iy che \o.munji della mici 
ilertoiano , ofiginàle di la Fot~ • infermità , poiché^ fono ^queliti 
IV. il'JR/{«r»0 dal kalìo Jiem Arlectbìao y a cui ^ 

vm 
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*vìate^ nè h potrò ma! far ri- * gusto : la sna fisonòmià 
dere me medesimo à ' nunciava la giovia’ìrà e la sui 

THOMIN ( Marco ) f conversazione ispiravalaiBuoil 
abile ottico di Parigi, si oc- amicò, buon congiunto, ec- 

cupb principalmente a rego- • celiente patrioti, filosofo pi- 
lare gli occhiali sopra diffè- ’ tifico | noti prese àlcuna par- ' 
renti Viste * Egli ha dato al te nelle contese de’ suoi ton- ’ 


publico circa tale materia utì 
volume in ta, impresso nel 
I749, ed un 'Trattato di Ot- 
tica ^ 1749 in Questo à- 
bile artefice mori nd i7$2di‘ 
45 anni • 

THOMPSON (Giacomo); 
poeta inglese , nacque nel 
1700 in Hdnan nella Scozia 
da un 'padre ministrò delia ' 
chiesa protestante * II, SUo Poè- 
ma sopra l* Inferno ló fece co- 
noscere, dai letteratji e ricer- 
care dalle persone del più al- 
to rango . II lord T halbot ^ 
cancelliere del regno, gli con- 
fidò suo figlio , a cui egli 
servi di guida ne’ di llii viag-‘ 
gi; Il poeta percorse unita-’ 
mente ai suo illustre alunno 
la maggior parte delle corti 
é' delle città principali dell*' 
Europa* Ritornato nella sua 
patria, il cancellière lo no- 


fratelli : i più ^ tra questi lo 
amaronó j tutti ’ lò *rispettaro-, ' 
ho *• L’autunno erg la sua fa-» 

I 

votita stagione per córri porr e J 
ed ili ciò rassomigliava a 
Milton ^ di cui era appassio- 
nato ammiratore i Là poesia 
non fu nè il solo suo gusto ^ 
nè il solo suo talentò : egli 
itìtendevai dì musica , di pit- 
tura, di scultura ,^d! archi- 
tettura; nè era uomo niiovò 
nella storia iiaturale e nelle 
antichità. La miglior edizio- 
ne delle sue opere’ è quella 
di Londra 17ÓÌ voi. 2 in 4®, 
Il prodótto della quale fodc-* 
stillato ad innalzarglruil maii- 
soleó tìeir abbazia di West-" 
minster i M. Murdoch^ che' 
ha diretta questa magnifica 
edizióne , 1* ha orriatà della ’ 
Vita dell’ autore; Vi si tro- 
varió : I. Le quattro Stagioni^ 


minò suo segretario ; ma poi^ , poema non’ meno filosofico 
avendogli la morte ' rapito che pittoresco , tradotto in 


? [uesto generoso protettore, egli 
u ridotto a vivere co’ frutti 
dei suo ingegnò; onde tra- 
vagliò pel teatro sino alla sua 
morte seguita nel xyr^^^Thom- 
1^0^, morendo, lisciò il de» 
siderio dì se a’ suoi concittà- 


francese nel 1759 iti 8° dà 
madama Bontems , con bei ra- 
mr 4 'Questo è, il quadro del-’ 
la natura ne^ diversi tempi* 
dell’ anno: moiri pezzi di'- 
quest’ opera provano 4 che* 
Thornpson era un .'poeta dèi 
dini ed alle persona di buon *. prirn' ordine . Visodósèn- * 




I 


2t^ 


i ^ * 

,, lì dubbiò de’ difetti (dice 
„ M. R'uiher , che Io ha 
,, talvolta felicerrente imita- 
to ), e glandi e numerosi 
„ difetti . La sua espressione 
,, è non di rado oscura , ver- 
,, bosa, incoerente. Troppo 
,, spesso egli oltrepassa il con- 
„ fine, ctè separa il sublime 
„ dal gigantesco . Per dir 
,, tutto in i^ta parola, il gu- 
„ sto non ha sempre diretta 
il di lui pennello . Ma que^ 
„ sto merito, eh’ è si facile 
,, ad acquistarsi collo studio, 
,, almeno sino ad un cerco 
„ grado , in lui era rimplii- 
,, zato da un altro, che non 
,, acquistasi punto, cioè l’in- 
„ gegno — . Il sua quadra 
della origine de’ fiumi pia- 
cerà a tutti Coloro, che a- 
mano di vedere In sublimi- 
tà delle immagini , 1’ arditez- 
za delle figure^ il movimen- 
to dello stilè , accoppiati nel- 
la poesia alla verità fisica « 
II poema di Themp/on è lan* 
to p il stimabile , poiché è 
difìÌLÌu'ssImo , che Un abitan- 
te del Nord possa cantare le 
Stagioni cosi bene , Come un 
uomo nato in climi pi& feli- 
« ci . Come ha ottimamen- 
te osservato un moderno filo- 
sofo , ad uno Scozzese , qual 
era ^Hompfun , manca il sog- 
getto r a lui non si presenta 
per essere dipinta nel suo ve- 
ro aspetto la natura. La ven- 
demmia , cantata òa Tewmo 


e da FirgWo , qual gioviale 
origine delle prime feste e 
de’ primi spettacoli , è ignota 
agli abitatori del 54 grado * 

Essi colgono tristamente mi- 
serabili pomi senza gusto e 
sènza sapore , mentre noi 
vediamo cento donzelle e cen- 
to garzoncelli intorno ad un 
carro , che hanno caricato di 
deliziosi grappoli * Quindi 
Thomp/ofi non si è aggirata 
circa questo soggètto , di cui 
de Saint-Lamùert , Roucher f 
Deltlìe hanno fatte varie pia- 
cevoli pitture. II. Il Cajìet-' 
lo deir indolenza , pieno di 
buona poesia e di eccellenti 
lezioni di morale * III. Il-' 
Poema della Libertà , al quale 
travagliò per due anni , e 
eh; metteva al di sopra del- 
le altre soe produzioni, me- 
no forse pel merito deIl’o-‘ 
pera , che a motivo dell ar-' 
gomenro , il quale era di gu- 
sto dell’autore. IV. Diverse 
Ttagedié ,xhe furono rappre- 
sentate con molto successo in- - 
Inghilterra , e che ne ayteb- ' 
bero forse meno altróve < Le \ 
orecchie, specialtftentède’Fran- ’ 
cesi, assuefatte' alle opere di 
Corneille e di Ratine , nòn " 
potrebbero guari udic con pia- 
cere drammi , che peccano» 
pel piano e sovente per la * 
Versificazione. M. Saurin ne 
pose una sul teatro francese 
intitolata Bianca e Guiscardo, 
che riuscì: ina iu molti luo- ^ 

gi4 . 
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ghi. egli non il poeta 

i ni’ lese . V. Varie Odi , in- 
feriori a quelle di Rct<lfeau 
per la poesia , ed a quelle di 
la Motte per la finezza . 

Iv’on si deve confondere que- 
sto poeta con OdoauioXM.o'u- 
PSON , che terminò i hioi gior- 
ni nel 1785 sulle coste di A- 
frica , ie di cui produzióni 
letterarie non sono méno nu- 
merose delle stie spedizioni^ 
miìrìttimc . Le principali so- 
no i poemi ihtitòlilti: Il /«/- 
d'ato\ Va CoTti^tiina ; là C»r-* 
te di Cupide -, Ha dati altre- 
sì tre., drammi al teatro : La 
bella Quatquttà j Li Sirti ; e 
Sant' Eltna ovvero l ’ Isola di 
jìmore . I suoi scritti in pro- 
sa sono lettere ed osservazio- 
ni sopra le diverse contrade 
da esso percórse . Thompfon 
xiàncava di correzione hello 
stile ma aveva fuoco , gio- 
vialità ed una iminàgi'nazió- 
ee attiva. 

tHOMYRIS,ed altri nó- 
mi, che hon si trovano qui, 
Ve^/>anji ifa TO. 

. THOKENTIER i Gia- 
como' ijdQtto're della Sotbo- 
Jia , poi prete dell’ Oràtorìò, 
morto nel 171?, aveva avit-"' 
to il titolo di gran peniten- 
ziere di Parigi sotto di Hqtl 
iajf , ma non rie aveva mai' 
esercitate le funiiót/i . II pól- 
pito e la direzione delle cò-*' 
scienze fura no le siie princi- 
pali occupnziotli -, ed egli b- 

j w 


però gran frutto 'nella cipi* 
tale ed iti provincia . Vi so* 
no di Itai : I. Le Catt/alaz'oni 
cctttro i timori della Morte ^ 
in Ì2. II. Una Dijfertazioné 
intèrno la povertà riligicfa ^ 
\-jz 6 in 8 . III4 L' Ufurd 
/piegata e condannata ptr mez- 
zo delle Sacri Scritture ^c ^ 
Parigi 1Ó75 ih 12 , Sotto il 
nome di Du Yertre : opere ' 
rriolto bene ragiotìàta secondo 
gli uni , e troppo sevefa se- 
condo altri . IV. Varj Ser- 
mcni , iri'S^^, più solidi che 
brillanti . 

I. THORILLIEREC N..., 
il Nero de la ), gentiluomo, 
dà ufiìziale di cavalleria si 
fece commediante , ed età 
molto àbile per rappresenta- 
re i persou.iggi di Re e di 
Cóht alino . Cessò di vivere 
nel iÓ79j dopo aver data al 
al publico Una tragedià in- 
titolata, Marti Antonio- Es- 
sendo morto r illustre Mnlie- 
r'e nel 167^ , la ThorìUit't 
passò nella cotripagriia dell* 
Ospedale di Borgogna , dove 
continuò a rappresentare Io 
due accennate sue parti favo- 
rite col rriedesiiro successo « 

II. THORILLIERE(Pie- 
tro il Nero de là ) , figlio 
del precèdente , aboraccib la. 
professione di suo padre, e 
fu pèr lunghissimo tempo la 
Heliiia del teatro ne’ perso- 
naggi di Servo ,ed altre parti 
comiche . Mori decano de* 

com^ 
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fcommediantl nel 17^1 , in 
età di 75 anni . Aveva spo- 
sata Cjterìna HtaHeolcHì , co- 
nosciuta «otto il nome di 
C ’h>nb‘:ì}a , figliuola di Do- 
merti&p ectfllente arlccchinq 
del vecchio teatro . Da que- 
sta ebbe un figlio ^nna. Mau- 
rizio il Nero ile la T borili te- 
rt , mediocre comico , morto 
nel 1759 in età di do anni. 

THORIUS ( Rafaello ), 
medico e poeta latino, fiorì 
in Inghilterra sotto il regno 
di Già forno 1 ^ e morì di pe- 
ste in Londra nel 1629. Fu 
stimato assai per le sue co- 
gnizioni , quantunque condu- 
cesse una vita non molto re- 
golata , poiché antava ecces- 
sivamente il vino, ch'ei giu- 
dicava ir necessario nettare 
de’ poeti, Non si trovò forje 
mai tanto imbarazzato tp vi- 
tti sua , come quando iLve- 
tcovo Peiresc volle obbligarlo 
per ischerzo à bere un gran 
bicchiere di acqua. (Questo 
fatto fu tanto singolare', che 
il suddetto re Giacomo volle 
udirne il minuto racconto, c 
ne rise fuor di misura. Si 
hanno di Tkcriur: I. Un poe- 
ma sul Tabacco', imito srto : 
Hymnus T abati , I eyden i 611 { 
in 4 ’, ed Utrecht 1 644 in 1 2. 
II. Una Lettera, De raufa morbi 
rfy mtrtis heofi Ca^aubimi . 

THORNDIKE ( Er- 
berto ), dotto teologo ingie- 
Sjc del XVII secolo, lece i 


suoi studj a Cambridge , ei 
in seguito diventò orocurato- 
re di quella università . Di- 
venne indi curato di Barley^ 
poscia prebendario di West- 
minster , ove morì nel 1Ó72, 
Prestò molto ajuto al dotto- 
re IValton nell’edizione della 
sua celebre Poliglotta^ 'e la- 
sciò diverse opere : I. 7 V*.v 
tato della formt p.-in%hiva del 
Governo eccleùastico, Cam bri 
se iòq.1 in 8'. II. Trattarti 
delle yistemblee rtUgiofe e del 
servizio publico dì Dio, ivi 
1642 in 8°, in. Trattato de* 
Dritti dilla Chiesa nello stai» 
Cristiano, Londra 1649 in 
8 '’. IV. Dt rat ione & /uro 
Ji n ienJi Coatroversias- Ecclesia, ^ 
* THORNHIL.( Giaco- 
mo ) , celebre pittore ingle- 
se , nacque nel 1676 nel!^ 
provincia di Dorset da un 
gentiluortio , che abitava nel- 
sue terre in campagna , e 
che colla sua cattiva condot- 
ta avendo dilapidato quasi 
tutte le sue sostanze , morì 
lasciandolo povero ed in fre- 
sca età. Quindi il giovinet- 
to , reggendosi in rtecessità 
di ricorrere ai propri talenti 
per procaccia>si la sussistenza, 
passò a Londra, ove suo zio 
Sindham famoso medico gli 
fornì gli aiuti necessari per 
istudiaré sotto un mediocre 
pittore. Il suo genio per una 
tal arre, il suo talento, eia 
viva ansietà di perfézionacsi, 
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in breve gli fecero fare prò- st’ ultimo genere, come se 
gres*! molto superiori a quel- fosse staio un uomo del me- 
li , che avrebbe potuto aspet- stiere, avendo fatti costruire 
tarsi dall’abilità del suo mae- diversi buoni ed.fitj , e lu- 
stro . Dopo essersi esercitato sciati a'cuai disegni, che so- 
alcuni anni con buon succes- no poi stati mandati ad ese- | 
so, fece un giro per 1’ O an- cutione > T/>ortiil aveva in 
da , le Fiandre e la Francia, oltre tutte le qua’ità d’ un 
e da per tutto acquistò ec- buon cittadino, la probità, 
celienti quadri. Se fosse pts- la prudenza, il zelo ; ed ac- 
sato anche in Italia, le sue prò- coppi-va al talento il sapere 
duzioiii certamente avrebbero ed all applicazione un umore 
avuta maggiore sveltezza e gajo e piacevole. Fu eletto 
. correzione. Ritornato indi a membro del parlamento; ma 
Londra cominciò a stabilire le ricchezze e gli onori non 
mercè le molte sue opere una gl’ impedirono mai di conti- 
solida riputazione , La regina jinuare 1 ’ esercizio della pit- 
^n»a si servì della di lui ma- jura , Mari li 24 maggio 
PO per diversi grandi lavori 1734 in età di 58 anni nella 
di pittura, ed egli fece ri- stessa casa di campagna, ov’ 
Sahare talmente il suo meri- pra nato. Lasciò un tìglio e- 
to , che gli venne conferito yede delle sue sostanze e de’ 
il posto di primario pittore suoi talenti , ed una figlia 
di sua maestà , col titolo di maritata al celebre pittore 
cavaliere- Fé gratificazioni {iogurt. Le sue principali o- 
ed il favore della corte , T pere sono : la cupola della 
affluenza de’ concorrenti di ch'osa di San Paolo, ove tur- 
distinzione , I ^uali facevano ta di sua mano ha dipinta 
a gara ad impiegare il suo in grande la storia del san- 
pennello , gli profittarono to; lo scalone e varie altre 
considerevoli ricchezze : egli pitture nel palagio di Flam- 
acquistò grandi fondi , e ri- ptoncourt t e lo sterminato 
comprò le terre, che suopa- lavoro del refettorio e del 
dre aveva alienate . Aveva salone dell’ospedale di Green- 
egli un fecondo ingegno, che wiVA,Ìl quale per altro bril- \ 
abbracciava tutt’i generi , e la più per l’ ingegnosa inven- 
dipingeva quasi egualmente z’otie e pel ricco e bencom- ! 
bene la storia, l’allegoria , posto disegno , che non per * 
il ritratto , il paesaggio e l’ I’ esattezza della esecuzione y 
architettura . Fece anche co. tanto più che non è tutto df | 

, }ioscere la sua abilità iu^ue- miao di Thirnit^ | 
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T. THGU ( Nicola d? ), plicb al^a strage di san Bar^ 


ip latino Thi'tsuus^ dell’ i!!u- 
sire ca^a c'<; Ttou orig raria 
de la Sciatr.pagna , tu consi- 
gliar ecclesiastico nel parla- 
ID’.niQ , aiciciiacono della chie- 
sa di Parigi , abate di San 
Si storiano di Beauvais , poi 
vescovo di Chatires . Conse-: 
CIÒ il re Em'uo iv nel 1594, 
e fu distinto tra j prelati del 
suo tempo pel sapere e per 
la pietà . .Predicò con zelo • 
con frutto , morì nel 159 $ 
di 70 anni, e lasciò; I, Un 
Trattate JelP ^mrttiuiflrazient 
Sacramenti .11. Pna Spie- 


tòlo:reo que’ versi di Stazio; 
Eficiiìot illa dies a'UO , nec 
pi)J}cra crtdant 
Sicula ; KOS certe taccamus 
& cùruta multa 
Nocìe tfgi propri^ patianfur 
(rimina geiìtic . 

Ili. THOU ( Giacomo^ 
Augusto de ) , terzo figlio 
del precedente , paté a Pari- 
gi nel 1 553 , viaggiò di buon’ 
ora in Italia , nelle Fiandre 
$à in Germania . Sho padr^. 
avevaio destinato allo sfato 
ecclesiastico , e Niccelh de 
Thou , suo 710 vescovo di 


£azicne della Meffa edtUefue Chartres , avevagli rinunzia- 

eerimonie ^ ed altre opere pocQ ti i suoi benefic) j ma la mor- 


fonosciute , 

, il, THOU ( Cristoforo, 
de ) , fratei maggiore del pre» 
cedente , signore dj Bonnoeil, 
di Celi Ò(c, primo presidente 
nel parlamento di Parigi , 
cancelliere de’ duchi di ^ngih 
e d' ^len/on f servii Enrico 
Carlo 1 X ed Enrico i r i con 
un attivo zelo sul principio 
delle sventurate turbolenze 
della Francia . Quest’ ultimo 
principe ne senti vivamente 
la perdita , e ne pianse' la 
morte seguita nel I5'^4 


te di suo fratello primogenito 
r obbligò a dimettersene , 
Prese il partito della toga , 
e fu ricevuto consigliere ne! 
parlamento , indi presidente 
di berretta. Nel I5dò dopo 
la funesta giornata delle Bar- 
ricate uscì da Parigi e si re<» 
cò a Chartres presso Enrico 
rii, che lo spedì nella Nor- 
mandia, nella Piccardia, in- 
di in Germania . Di là de 
Thou passò a Venezia» tiov* 
ricevette la notizia della tnor- 
te di questo principe ucciso 


età di 74 anni, anzi sovente 'da un Domenicano fanatico; 
fu udito dire gemendo ; z= e ciò io costrinse a ritornare 

,, Che Parigi non si sarebbe in Francia . Allora E»rif 0 


j, giammai ribellata , se Cri- 
„ Jlfforo de Thou fosse Sta- 
,, to alla testa del pariamen 
to 


IV era a Chateaudup , ove 
il presidente de T^ou recossi 
a ritrovarlo . Questo monar- 


aw • Egli fu, che ap-' allcttato dal di lui sapere 
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è '«lan» di lui integntS , lo 
chiami) piò volte nel suo con- 
siglio, e lo impiegò in varie 
importanti negoziaxiojrii , tra 
le altre nella conferenza di 
di Surene . Dopo la morte 
di GÌSC6W0 , gran- mae- 

stro, o sia primario custode 
della biblioteca del re, il prcsi- 
sidente dt 7 h^u .ottenne un 
tale ^sto degno della sua e- 
rudizipne . li re v.olle , che 
fosse uno de’ commissari Cat- 
tolici nella celebre conftrèfl- 
jA di Fontainebleau tra 
Perrcn e du Pleflìs—Ji^ornay, 
Durante la reggenza della 
regina Maria dt' Mtdtci tn 
UDO de’ direttori eeneiali del- 
le finanze . Fu depurato alla 
conferenza di Loudim, e ven- 
ne impiegato in altri spicocij- 
simi affari ^ ne’ quali non fe- 
ce meno risaltare le sue vix- 
tò, che le sue cognizioni . 
Mentre trovavasi nel lyj/i 
in SauiT.ur, ove dava termi- 
ne all’affare della sommissio- 
ne del duca di Mtreteur , gli 
accadde una singolare avven- 
tura . Una notte { dormendo 
profondatpfnte , fu repenti- 
namente svegliato da uq ru- 
more , che udì nellp spazig 
tra il letto ed if maro , e 
tosto vide al chiaro della lu- 
na unq figura bianca , che 
camminava con aria gravis- 
sima . Egli senza spaventarsi 
dimandò chi fosse, ed ij fan- 
tasma gli rispose j la 


del Cielo . Conoscendo afiora 
alla voce, eh’ era una f.-m- 
mina , chiamò i suoi dome- 
stici , che la mise/o fuori . 
La mattina dopo egl’ ipti-ss , 
che questa era una pazza , 
la quale serviva di trasiulio 
al popolo , c che , non sa- 
pendo ove passar la gotte , 
a caso era entrata nella di 
lui. camera , che nop era chiù- ' 
sa colla eh ave. [■ presiden- 
te de Th 14 fu altresì incari- 
cato unitamente al cardinale 
'du Perron per ritrovare i mez- 
zi di riformar^ I’ università 
di Pa'rigi, e di travagliare alla 
costruzione de! Coilcgio-rea- 
le, che fu cominciato mercà 
le di lui cure , ed egli tutto 
eseguì con zefo. Finalmc-nte , 
dopo aypr adempiuti tutt’ i 
doveri di cittadino , di ma- 
gistrato e d’ uom di ettere , 
morì in Pa;igi li 7 m.nggio 
IÓ!7 di 64 anni , Erasi c.om- 
posro eyli stesso un epitatìo 
fatino, il di coi senso, secon- 
do la debile ira'taziene fran- 
cese , corrisponde al» seguente 
significato =: ; .(^ui attendo il 
„ giorno , in cui l’ eterna 
„ voce dee comandare ai 
„ morti di riveder ia luce ; 

„ giorno, in cui il Giusto de’ 

,, giusti darà le ultim.e sue 
„ leggi all’ intera natura. La 
„ mia docile pagione conser- 
vò la fede pura, la fede 
,, de’ipiiei antenati e la -loro 
.ienapiickà i combattè senza 
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f. oreoglio e ropnortb <;enza senz? esser fine, sono nobili 


„ lagnarsi i diletti dell uma- 
„ nità . Contraddetto e per- 
,, seguitato , io non opposi 
,, giammai il ritlfprovero all’ 
,, ingiuria. Seguace della ve- 
„ rità , la mia penna e la 
„ mia voce le servirono di 
„ organo ; senza mischiare al 
„ di lei culto o r interesse" 
„ profano , o l’odio indiscre- 
„ to , o la timidezza. Fran- 
eia, se io nulla ho avuto 
„ di pili caro che latuaglo- 
„ ria , .se il mio cuore fu in- 
„ timamente penetrato pel 
„ nome di «ittadino , accorda 
,, le tue lagrime alla mia 
„ memoria, la tua confiden- 
„ za a’ miei scritti •. Il 
presidente r/e T/^ou erasi no- 
drito della lettura de’ miglio- 
ri autori greci e latini , ed 
aveva attinta nelle sue lettu- 
re e ne’ suoi viaggi la cono- 
scenza ragionata de’ costumi, 
delle usanze e della geografia 
de’ diversi paesi .«Abbiamo di 
lui una Storta del suo tempo, 
in 1^8 libri ( dal 1545 sino 
lal 1607 ), in cui parìa ugual- 
mente bene della politica , 
della guerra* e delle lettere . 
Ivi seno sviluppati con mol- 
fa imparzialità ed intelligea- 
la gl’interessi di tutt’ i po- 
poli dell’Europa . Non dipin- 
ge nè come Tatho, nè come 
Salluftìo ; ma scrive , come 
si deve scrivere una storia 
generale . Le sue riflessioni , 

, TnnJCXy. 


e giudiziose . Entra sovente 
in troppo vasti dettagli , fa 
dèlie corse sin all’estremità del 
^mondo, in vece di restngnersi 
nel suo oggetto principalr; ma 
Ja bellezza del suo stile quA- 
si impedisce lo accorgersi d’ 
un tale difetto . Il giudizio 
domina in questa Scoria , a 
riserva di alcuni luoghi , ne’ 
^ quali r auto-e presta troppa 
fede alle voci ^ publichc ed 
alle predizioni degli astrolo- 
gi . E’ stato altresì tacciato 
di latinizzare in una strana 
maniera i nomi proprj degli 
uomini,' delle città, de’ pae- 
si ; di modo che è stato d’ 
uopo aggiugnere in fine delia 
Storia un Dizionario col ti- 
tolo , Clavii HiJìjrije Thua- 
, ove queste parole sono 
tradotte in francese- La li- 
bertà , con cui r illustro sto- 
rico parla circa- il papa, il 
clero , la casa di Guisa j ei 
una certa disposizione a rad- 
dolcire gli errori degli Ugo- 
tfotti, e l a far valere le vir- 
tù ed i tacenti di questa set- 
ta , fecero sospettare , che a- 
vesse de’ sentimenti poco or- 
todossi; ma egli trovò molti 
difensori e in vita e dopo 
morte .Le sue intenzioni , 
erano pure qualora se ne giu- 
dichi da ciò, eh’ ei ne scrisse 
al presidente Jean-ùt, — Ch’a-* 
,, mo Dio in restimoniof die* 
» )i che non ho avuta 
P „in 
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■„ in vista che !a sua glòra 
,, e r. utilità publica , scri- 
„ venio a Storia con ia fe- 
,, d?ità la più tsatraelapiù 
,, incorruttib le , di cui ios:a 
„ stato ca'pace , sc?i 7 a lasciar- 
„ mi prevenire dall’ amicizia 
,, o da 4 ' odio . Confesso , 
j, ,he mol.i hjnno su di me 
j, il vantaggio dell’ amenità 
„ delio stile , deia maniera 
,, di narrare, della chiarezza 
,, del discorso, della profon- 
„ d:tà deile riflessioni e del- 
,, le rraslime ; ma io non la 
„ cedo in fedeltà ed esattez- 
„ za ad a'cuno di coloro , 
,, che hanno scritta la storia 


THO 


„ risentj l’ animosità di un 
„ gran numero di gelosi e 
j, di faziosi . Essi irritarono 
„ contro di.tne con artificio- 
,, se calunnie molti signori 
„ della corte , che , come voi 
„ 'sapete , non sono per se . 
„ stessi al fatto di questa 
„ specie di cose. Portarono 
„ immediatamente l’ affare a 
„ Roma, dove, dopo aver- 
„ mi screditato, vennero fa- 
„ cilnicnte a capo di farpren-» 
„ der tutto in cattiva parte da 
„ rabbiosi censori , che , es- 
„ rendo già prevenuti contro 
„ la persona dell’autore , coa- 
„ dannarono tutta 1’ opera , 

„ di cui non avevano letta 
„ la terza parte . Il re prese 
,, dappriuna la mia difesa , 

„ benché molti signori della 
„ corte mi fossero contrari ; 

„ ma poi a poco a poco si 
„ lasc i) guadagnare dall’ar- 
„,tificio de’ miei nemici =: . 
I.a miglior edizione della sua 
Storta è quella di Londra nel 
17^5 in 7 voi. in f. Ne siain 
debitori a Tommaso Carte in- 
l’utilità publica , e per '' glese, conosciuto in Parigi 
„ conservare alla posterità la sotto il nome di Philips ^uo- 
' rno stimabile pel suo sapere, 

per la sua probità , e che si 
prese una somma cura per 
abbellire quest’ opera . I suoi 
compatrioti , assai paghi del 
zelo che mostrava per uno 
storico, che ad essi è caro , 
lo esentarono da tutte le im- 
posizioni , che si levano in 

Jn- 


„ pria di me. Ho amato me- 
,, glio di espormi a perdere 
,, il favore della corte , le 
,, mie sostanze, ed anche la 
„ mia riputazione, chedise- 
j, guir le viste d’una mal 
,, intesa prudenza tacendo il 
„ mio nome . Questa precau- 
,, zione aveva ispirati de’dub- 
^ bj circà la fedeltà d’ una 
Storia, che io aveva tra- 
,, vagliata con tanta cura per 


„ memoria di tutto oiò , eh’ 
„ è seguito al mio tempo . 

, Previdi bene, che mi tire- 
„ rei addosso 1’ invidia di 
„ molti , e l’evento non me 
„ lo ha che troppo compro- 
„ vato. Appena fu renduta 
„ publica nel 1^04 la prima 
„ parte delle mia Ì’/«r/‘j,che 
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Inghilterra sulla carta e la 
stampa. L’ editore ha aggiun- 
ta alla Storia del presidente 
de Thou la continuazione fat- 
ta da Ripault in ^ libri dal 
i<5o 7 sino al lòio. Sarebbesi 
desiderato : i° che , facendo 
imprimere il migliore tra gli * 
storici francesi, avesse rilevati 
con opportune note alcuni 
sbagli, ne’ quali è trascorso. 
2’^ . 'Che avesse aggiunti i 
luoghi mutilati , che si tro- 
vano nell’ originale. 5° . Che 
vi avesse posti de’ sommar) 
marginali ; che avesse divisa 
1’ opera per numeri j e che 
avesse fatto un indice delle^ 
materie relative. Essendo il 
testo continuato e senza di- 
visioni , i fatti non s’ impri- 
mono così bene nella mente 
delle leggitore , come quando 
aggiugnesi ne’ margini una 
breve analisi. Checché ne sia, 
appunto su di questa nuova 
edizione l’ abate Des Fonta't- 
nes ne diede una versione 
francese , Parigi 1749 in \6 
voi. in 4“, ed Olanda undici 
voi. pure in 4° . Dopo una 
giudiziosa Prefazione vi si 
trovano le Memorie della vi- 
ta dell’ illustre storico , com- 
poste da lui medesimo , e 
che alcuni autori attribuisco- 
no a Fithou . Tali Memo-, 
rie erano già comprirse in 
francese, Roterdam 1751 in 
4° , con una traduzione della 
Prefazione premessa alla^gran- 


de Storia di un tal autore . 
Questa appunto è ^la stessa 
versione, che viene riprodot- 
ta nell’ accennata ultima ri- 
stampa , ritoccata alquanto 
nella prosa y e solamente vi 
si' sono aggiunte le Poejie la-, 
fine di M. de Thou ^ riporta- ' 
te in francese nelle Memorie. 

In alcuni di lui verfi latini 
trovasi molta eleganza ed in- 
gegno . Egli ha fatto un Poe- 
ma sulla caccia del falcone , 
De re acripitraria , 15S4 in 
4° -, varie poesie sul Cavolo , 
sulla Viola , sul Giulio ^ 16', i 
in 4° i alcune Poesie Criflia- 
we, Parigi 1599 in 8°, &c. 
Duratici ha scritta la di lui 
Vita in 8°. Si Veggano gl\ ar- 
ticoli I. MACHAULT e Rl- 
GAULT. 

. IV. THOU ( Francesco 
Augusto de ) , primogenito 
del precedente , partecipò del- 
le virtù di suo padre. No- 
minato primario custode del- 
la regia biblioteca , si fece 
amare da tutt’j letterati pel 
suo talento, per la sua dol- 
cezza e per la sua erudizio- 
ne . Era stato sino nel 1658 
intendente dell’ armata del 
cardinale de la Vallette^yien- 
tr’egli occupava un tale po- 
sto , il card, di Ridoelieu sco- 
prì, che manteneva segreta a- 
micizia colla duchessa de 
(iheureust , e che faceva per- 
venire nelle corti stranicreJe 
kftere, che da lei venivano 
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scritte , Una fai compiacenza 
verso una#dama poco amata 
da! cardinale ministro lorcn- 
dette sospetto ai medesimo , 
che qu ndi allontanò 
da tutti gl’ impieghi di con- 
Jìdeuza . Questi , veggendo di 
nulla poter piò’ sperare dal 
primo ministro , si attaccò a 
Cinq-D/lars scudier- maggiore, 
lusingandosi di avanzare mer- 
cè il credito di un favorito 
riguardato in corte come il 
rivale del favore di Kichel'teu\ 
ina tale intima amicizia con 
un uomo leggiero e poco ri- 
iièssivo fu la cagione della 
sua rovina. Abbiamo parlato 
all’ articolo di Cmq-Mars d’ 
un trattato, che aveva coni 
chiuso colla Spagna : TAo«, 

caduto in sospetto d’‘essere 
stato il confidente di tutt’ i 
segreti de’ cospiratori , fu ar-. 
restato e condannato a mor- 
te, per non avere rivelato un 
tale trattato , Ebbe un bel 
dire a’ suoi giudici , — ^ che 
j, eli farebbe stato d’ uopo 
„ farsi delatore di un delit- 
,, to di stato contro il rcal 
„ principe unico fratello del 
„ re, contro il duca di Bcu^ 

„ illon , contro lo scudier- - 
„ maggiore, e di un delitto, 

„ di cui non poteva sommi- 
,, nistrare la menoma pro- 
,, va — ; tutto fu inutile , 
Toccò a lui pure la disgtà- 
zhi di es er vittima dei fata- 
le impegno , che prendono 


talo’-a i giudici in tali cau- 
se , interessandosi a sostetic- 
re ad, ogni costo la processo» 
ra , ed a volerne veder l’ 
effetto colla condanna de- 
gl’ inquisiti , C/>7^ Mari, in-, 
tenerito sulla disgrazia del 
«suo amico ,/ nè dissimulando 
di esserne la cagione , si u- 
miliò davanti a lui, scio- 
gliendosi in lagrime . Pe 
- T/ku , anima sensibile è for- 
te , lo alzò, ed abbraccian- 
dolo gli disse : Non si dsvt 
più pensare ihe' a morir lene» 
Ebbe troncata la testa in 
Lione li 12 settembre 16.^2 
in età di ^5 aulii . Tutti ' 
piansero un uomo , che pe- 
riva per non aver voluto di- 
punziare il suo maggior ami- 
co, e che avendo saputo il 
trattato di Spagna dalla boc- 
ca della regina , non compro- 
mise mai nelle sue risposte i 
questa principessa . Fu cre- 
duto , e con molta ragione , 
che RkheUett si fosse com- 
piaciuto di vendicarsi su di 
costui per Ciò , che il pre- 
sidente di lui genitore aveva 
detto nella sua Storia in pro- 
posito d’ un pro-zio del cardi- 
nale , parlando della congiu- 
ra d’ Amboise aU’anno i 5/50: 
^ntnntus Flessiac/is Rir^eliuSy 
vulgo diElus M niachus , 
eam vitam professus fuisset ; 
detn t %>to ejun,!o y Climi Hcen- 
tta ac Irbtdinis genere contami- 
nasset , Si prèttnde , che il 
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ve n (dicati vo mlni«;tró 
in tdl occasione.* ve thou il 
par. re ha poyro il mio . y/ome 


iteli a sua surrta , fn porrò il 
psiia Nella mìa. Possono con- 
sultarsi il (diurnale del card, 
di Ric HEUfeu, la di lui Vi- 


li() 

THU 

dicesse • eruditi Ìò consolraròno (om4 
•loro ótacoUì > ed egli soddis- 
faceva alle loro d.-mande cori 

altrertanro piacere che ‘.atoa- 

• ^ * 

cita Il cardinale Noris ri- 
cavi da lui qrandi lumi- nei* 


la sua opera deli’ Epoche Ci- 


'ta data da le Clerc'y 175^ • ro-IVacedoni.:/ie . Nè si ’distin- 

• voi. 5 in '12. y le Memorie di ^se meno l'h. ynard per la soa- 
•- Fietro Dtfpuy ; e gii altri pez- 
zi impressi in fine del xv vo- 

• lume della Traduzione 'della 
^ti.ria di Gtaamo-^AuguJio de 


T/;&« . Vi SI trovano, una 
Relazione dei processo crimi- 
nale fatto a Francesco „ in gu- 
sto de Thouy la distinta enu- 
merazione de’ capi di accusa, 


vin\ de’ SUOI costumi , che 
per estensione delle sue co- 
tnivioni. E?Ji mòiT a Pari- 
ci li 5 gennajO-i7có dl./7 
anni . La sua- Opc^a princi- 
pale è un’ eccellente Concor^ 
dia de’ quattro Evangelisti 
1707 in f. in greco, ed in sla- 
tino , con erudite Note circÉt 


i mezzi presi per condannar- Ja cronoiepia e circa U.v^toriaA 
lo a morte Ikc, Dupuy prò- • L’ autore ha preso in’ questa 

Concordia una via tutta dif- 
ferente da .quella degli altri 
eomentatori 4 Pretende contro 
il - santimento- comune , che 
tra tutti gli Evangelisti San 
Matteo sia quello che .abbia 
avuta minor attenzione . all’ 
ordine de’ tempi . Non lasciò 
egli , dice l’ ab;ire Lene: et ^ 
di-.dare grandi lumi in quest’ 
opera , impressa con- molta 
cura e molta spesa , e eh’ è 
divenuta assni rara < ' 

THOYR AS , fW. RaftM 

IHOIRAS Ili S TOl- 

HAS 4 

- THUILERIES ( Clau- 
dio de Molinet abate des ) , 
nato a Sèez d’ una nobile fa- 
mb’lla , recossi a terminare a 


.cima di giustificare il suo a- 
t mico ; e tutto ciò, che dice 
in di lui favore V è .pièno di 
forza e di raziocinio* Venne 
fatto allora il seguente disti- 
co sulla morte di Cinq-Man 
e di de 'Y ho u : 

Morte pari periere duOySed 
dispare causa t ' ' 

■ Fit reùs • ille loqutns | 
fit retis ijìe tacetis * 
THOVNARD ( Nicola ), 
nato in Orleans li 5 marzo 
1Ó29, d’ una delle migliori 
famiglie di questa città , • si 
applicò sino dalla pri iiia sua 
gioventù allo studio delle lin- 
gue e della storia , ed in par- 
ticolanp alla conoscenza della 
medaglie , nella quale fece 
§randissimi progressi , Gli 


.Parigi la sua rettorica 

P 5 
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. studio delle mateinatiche ac- . 
coppiò quello delle lingue 
greca cd ebraica j ma qual- 
che tempo dopo rinunziò a 
questi diversi generi di co- 
gnizioni per non occuparsi' 
più che' nello studio della sto- 
ria di Francia . Morì a Pa- 
' r-igi di un’ idropisia di petto 
’neÌ'i72S. Olire molte Me- 

■ morìe su diversi argomenti , 
cd ima-òVor/i/ della diocesi di 

' Sciz manoscritta, vi sono di 
lui : li Dissertazione in torno 

' la dipeììdenza della lìrecac^na 

- relativamente alla Normandia , 

- Parigi V1711 in i2;allaqua- 

■ le’ va unita :un’ altra Disser- 
tazione concernente alcuni pim- 

/ ti della storia di Normandia. 
IL Esame della carica dì Cón- 
testabile di Normandia ‘m HI. 

• Dissertazioni , nel Mercurio' dì 
Francia - e nel Gkrnale di 
Trevoux". IV. Gli èrticeli 

' della diocesi di Seez nel Di- 
xtonario universale della fran- 
ata ^ 17 26- Òcc. 

THUlIsLERIE (Giovan- 
ni Ju\renon de la ), comme- 
diante , conae suo padre , nell’ 
' ■ ultimò passato secolo , ambì 
nel tempo stesso la palma di 

■ Koscio e quelle di Eutipideo 
di .^rìs tofane. Venne rapito 
nel 1Ò88 in età di 55 anni 

'• da una febbre calda, di cui 
ne furore accagionati gli 
' ' eccessi delia sua inconrinen- 

.. za . Aveva già dati al p^ubli- 

• co’ qn-auro componimenti 


drammatici , che vennero poi 
. uniti in un sol volume in 
12. Vi' si trovano: I. Cr/- 
sphio precettore e Crispino 
bello- spi rito y commtdÙQ in un 
atto ed in versi . IL Due 
tragedie , Solimarioy ed ErcoUy 
'' delle 'quali si riconoscerà Jl 
merito , sapendo ; che le me- 
desime; sono state attribuite 

• all’ abate Abeiile . 

L THUILLIER ( Don 
Vincenzo )•, nato a Coucy 
nella , diocesi di Laon nel 
1085 V entrò nella congrega- 
zione di, San Mauro nel 170;^, 
ed ivi- si distinse di* buon’ 

• ora pe’ suoi talenti . Dopo 
avere professata’ lungo tempo 

■ la hiosofia e la teologia nell’ 
abbazia -di San-Germano-de* 

• Prati, ne divenne sotto prió- 
re. 1 Occupava tuttavia questo^ 

. impiego , allorché morì li 12 
genuajo i7;?ò di 51 anno • 
Don Thuillier scriveva mol- 
to bene in latino ed in fran- 
*. cese ed era assai versato 
nelle' lingue e nella storia . 

; Ad. una viva immaginazione 
accoppiava una vasta lettera- 
tura. Il suo carattere era por- 
tato alla satira ; ed ha fatto 
vedere mercé varie composi- 
zioni , le quali mostrava ' a’ 
suoi amici , che poteva riu- 
scire* in questo genere dete- 
stabile. Ha lasciate alcune 

• opere più imporranti, di cui 
le principali sono :• I. Laò’fe- 

‘ ria di fùlibio y tradotta dal 
' ■ ’ gre- 



I 
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greco in france<;e., con un 
Comeutario sull' Jitte mUtiare^ 
opera del caialier FcJard in 
é voi. in 4° : versione non 
meno elegante che fedele. II. 
Jjiorìa delia tiuov-a edizione 
di Sant' A^oiùno data dai Be- 
nedettini della congregazioi e 
Maurina , 17^6 in 4“. 111. 
Lettere di un anziano Profes- 
sare di teoloj^ia della Con/'re- 
£azione di San- Màuro , che ila 
revocata la sua appellazione 
dalla costituzione Vnuer/itus • 
Don TJiuillier , ardente av- 
versario di questa bolla, di- 
venne uno de’ suoi più zelan- 
ti difensori , si segnalò con 
molti scritti in favore del 
predetto decreto , che gli fe- 
cero molti nemici nella sua 
Congregazione . I fanatici del 
partito, ch’egli attaccava , 
hanno anche voluto, che la 
sua morte sia stata contrad- 
distinta da alcuni funesii se- 
mì. L’autore del Diz>maùo 
Critico dice, = che senien- 
,, dosi subitaneamente stimo- 
lato da qualche bisogno 
„ corporale , si pose sulla 
,, seggetta , e spirò con un 
„ gran movimento di visce- 
„ re =• Si dice lo stesso di 
J^rjo•^ ma l’uno aveva deva- 
stata la Chiesa, l’altro ave- 
va solamente mostrato un in- 
considerato zelo . 

II. THUILLIER ( Re. 
nato ), Francescano Minimo, 
meritò pe’ suoi Alenti e per 


la sua probità d’essere messo 
più volte alla resta della sua 
provincia . Egli è autore di 
un D.arium patroni ^fratrum^ 
& sprorum Ordinis Alinorum 
provincia Francia y Parigi 1709 
voi. 2 in 4" , scritto con uno 
stile puro ed anche elegante, 
molto esatto per le date j ma 
ivi mostra talvolta un po’ 
troppo di credulità. 

THU M NE ( Teodoro ), 
in latino Thumnius profes- 
.sore Luterano di teologia in 
Tubinga , si è fatto conosce- 
re per alcune opere . Le più 
ricercate sono : I. Un Trat- 
tato istorico teologico delle 
Feste de^li Ebrei ^ de'Cristia- 
ni e de' Fa/>ani , in 4° . II. 
Tradatus theologicus de Saga- 
rum impìetate , nocendi imbe- 
cUlitate , & pcenx gravitate 
C^c. , Tubinga 1667 iti 4'^ . 
Questo scrit;tore morì nel 
1750 in età decrepita . 

THUROT ( N... ), fa. 
moso armatore francese, era 
figlio d’un mastro di posta 
di Nuits nella Borgogna . I 
suoi genitori volevano farlo^ 
religioso,- ma t^li, che sen- 
tivasi tutt’ altra vocazione , 
prese la fuga, e recossi a Bo-t 
legna sul mare, dove comin- 
ciò dal fare il mozzo di na- 
ve . I suoi talenti si svilup- 
paroqo nella scuola delle av- 
versità . Si è preteso, che in 
tempo della guerra del 1741 
servisse tn qualità di garzo- 
P 4 nc 
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ne da chirurgo 'sulle /corsare 
di Dunkerque ; ma è più ve- • 
risimile, che comandasse una 
delle predette corsa-re . Ciò , 
che vi ha- di certo, si è, che 
venne fatto prigioniere . Tro- 
vavasi allora in Inghilterra 
il maresciallo cìt Bdh~hìe ; 
e Thurct ^ cui vcrisilrrìì?nte 
lasciavàsi una certa libertà , 
fece il possibile per nascon. 
'dersi nel yach; che doveva 
ricondurre questo signore in 
Francia, ma fu ^ scoverfo 
Non 'avendo potuto imbar- 
carsi còl maresciallo , formò 
tosto il diségno di passar il 
mare in im battello : ne vi- 
de uno , che non era custor 
dito da alcuno , se ne impa- 
dronì , si ‘allontanò dal j)òrto 
-senz’ altra guida che lui stes- 
so , e giunse -felicemente a 
Calais. La fama di quest’av- 
ventura pervenne al mare- 
sciallo di Bdle-ìsle , che d’ 
allora in avanti dichiaròssi di 
lui proiettore . Nella guerra 
del 1756 Thurot si segnalò 
con varie gloriose spedizioni, 
^li vennero affidate nell’ot- 
tobre 17Ó0 cinque fregate pef 
fare uno sbarco' in Irlanda . 
Avendolo raggiunto il capi- 
tano Elliot con una flotta in- 
glese , s impegnò la batta- 
glia , in cui Thuret rimase’ 
ucciso a me 7 zo"il corso della 
sua carriera j pciché non ave- 
va che 35 Inttlligcn- 

attività, prudenza > co-»; 


raggio , fermwtza imor del- 
la gloria e della parria ; ecco 
le qualità, 'che lo distinsero, 
Quando perdette la^vita, era 
già sbarcato in Irlanda , ed 
aveva avuti de’ prosperi suc- 
cessi , che dovette interrom- 
pere a motivo dell’avvicina- 
mento della flotta inglese . 
Vi^è la Relazione d’una del- 
le sue campagne, in un voi. ia 
12. 

I. THYREE (EnnànnoX 

gesuita , nàto a ■ Nuys nell’ 
arcivescovato di Colonia nel 
1532, insegnò la. teologia in 
Ingolstadt', in Treveri , in 
Magonza, fu' retrore di var; 
collegi e provinciale in Ger- 
marìia , e decano della -facol- 
tà teologica di ‘ Magonza , 
ove morì li 26 ottobre 1591. 
Vi' e di lui, C.onfessio 
gustana cum notìs y Dilineen 
1 567 in 4"^ , che poi è stata 
ristampata in f. 

, IL THYREE ( Pietro X 

gesuita , fratello del preceden- 
te , nato a Nuys , morì a 
Wurtzbourg li 3 dicembre 
lóci di 55 anni , dopo es- 
sersi distinto nella sua Socie- 
tà naercè l’ impiego di pro- 
fessore di teologia, che eser- 
citò lungo tempo in diversi 
colleg; . Le sue Opere consi- 
stono principalmente in 
ragionate sopra materie di* 
controversia, che sono altret- 
tanti trattati^ non poco esce-' 
si. Di uli s.ue opere la pilli 
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curiose é quella De appari- 
lii.niùus SpirttKunjy Coionia 
lóco in Don Calmet e 
Langlet du Fresnoy hanno pro- 
fittato di questo trattato per 
comporre quelli , eh’ essi han- 
no dato al publico sulla stes- 
sa materia . 

THYSIUS ( Antonio ) , 
nato verso il lóoj in Har- 
derwych ( Meursio lo dice 
nativo di Anversa neir^r/>e- 
f!.e hotavji pag. J52 edizione 
del 16:5 ), fu professore di 
poesia e di eloquenza in Lcy- 
den, c bibliotecario dcironi- 
vtisiià di questa città, ove 
morì nel 1670 . S’ impegn?) 
con successo a spiegare gli 
antichi autori, e diede diver- 
■ se buone edizioni appellate 
Varìorum : I. Di Veìl-jo P/r- 
' fercolo y Leyden j <!;68 in 8 °. 
II. Sallustio y Leyden 166K 
in S”t III. Vi Valerio Mas- 
» shnoy Leyden in 8®. IV. St- 
.veex Tragiedix, 1651 . V. L.' 
j,Cxlii l.aiìantìi Opera y 1(552. 
V I. Histotia Navalis . Que- 
sta è una storia di tutte le 
battaglie sul mare, seguite 
tra gli Olandesi e gli b'pa- 
gnuoli , 1(557 in 4® : bella 
edizione. VII. Compendiurrt/ 
Histtrix Botavi ex , 1645 , 
Vili. Exercitationes Miscella- 
nexy. 1(5, '9 in 12 , le quali 
sono Dissertazioni sopra va-' 
rj soggetti della sacra Scrit- 
tura e della Mitologia. IX. 
Gufi Itimi Eof felli de Repuòli- 
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ca feu M.i^istratièsis Athenien- 
sittrtt , Leyden 1645 in iz » 
'Tbysius vi aggiunse due opu- ' 
scoli : nel primo rappresenta 
il governo dì Atene dalla 
prima origine di questa re- 
publica sino aliti fine : il se- 
condo è una collezione di di- 
verse leggi Attiche raccolte 
da diversi passi degli antichi, 
e posti in paralello colle leg- 
gi Romane , che hanno il 
medesimo ' oggetto . Questi 
due pezzi s*ono siati riprodot- 
ti nelle Antithith Grecite di 
Cronoiiìo y tom. 5 .' X. Un* 
Edizione della Storia d’ Irt- 
glilterra dì Polidoro Virgilio. 
AI. — Dì Aulo Gellio yLey- 
den i66i voi. 2 in 8® . In 
quest’ultimo travaglio fu aiu- 
tato dail’0/je//c. In seguito 
> Federico e Giacomo diedero 
un’ edizione di Aulo Gelli» 
nel 1706 in 4®, nella quale 
inserirono le note ei come*-’ 
tar; raccolti in quella di TA7'- 
siiis . II Sallusti* di questo 
a’Jtore fu altresì ristampata 
in Leyden nel idiyó, e que- 
sta edizione , sebbene in tut- 
to conforme a quella del 1 6(^5, 
viene preferita da’ conoscilo- * 
ri a motivo della bellezza 
dell’ impressione . 

TIARINl (Alessandro), ■ 
soprannominato l' EfprefftvOf 
celebre pittore della scuola 
di Bologna , arricchì questa 
città di molti suoi quadri « 

X» sua naasiera è grande , 
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ma talvolta indecisa , il suo 
colorito è /ermo e vigoroso. 
Aveva soprattutto molta fe- 
licità in esprimere le diverse 
passioni deli’ animo . Questo 
pittore, nato a Bologna nel 
I 577 , morì nella stessa sua 
patria nel \ò6^ in età di 91 
anno . 

TIBALDEI e tibaldeo, 
Veà. tfbhldeo . 

I. TIBALDO 0 TEBALDO, 
Thebaldus ( San ) , prete , 
nato a Provins di una illu- 
stre famiglia, si palesò mer- 
cè gli esercizi della virtù e 
della mortificazione . Morì 
nell’anno lod'ó in un luogo 

.solitario preso di Vicenza 
in Italia, ov’ crasi andato a 
nascondere per servire a Dio 
con più libertà . 

II. TIBALDO IV , con- 
te di Sciampagna e re di Na- 
varca, nato postumo nel 1205, 
morto a Pamplona nel 1255, 
salì sul trono di Navarca do- 
po la mortg di Sancio il For- 

’ te s’o zio materno nel 1254.^ 
S’ imbarcò alcuni anni dopo' 
per Terra-santa , ed indi ri- 
tornato ne’ suoi stati coltivò 

/ le belle-lettere . Amò non 
poco la poesia , e sparse le 
sue beneficenze sopra coloro, 
che si distinguevano in una 
tal arte: anzi riuscì egli pu- 
re in comporre delle canzoni. ’ 
Le sue virtù gli meritarono 
il soprannome di Grande , e 
le sue opere, quello^^ di TwVcjr 


di Canzoni . Dice Boffuef ^ 
^che Tiùjldo fece altresì de' 
verfi teieeri per la regina Bian- 
ca , e eh' ebbe la follìa di pu- 
blicarli . Nulladimerto Levef- 
que de la Ravalliere , che ha 
publicate le di lui Foefie con 
varie osservazioni , 1742 voi. 

2 in 12, sostiene , essere u- 
na favola tutto ciò , che si 
è spacciato circa gli amori 
di , questo principe per la re- 
gina. Si trova in questa cu- 
riosa edizione un Glossario 
per la spiegazione de’ termi- 
ni . , che sono invecchiati . 
Tibaldo è principalmente co- 
nosciuto per le sue Canzoni. 

1 leggitori , che potranno as- 
suefarsi al linguaggio di quel 
secolo , rileveranno tenerezza 
ne’ sentimenti di questo poe- 
ta , delicatezza ne’ suoi pen- 
sieri , ed una mirabile naru-* 
ralezza nelle sud espressioni . ' 
Essi comprenderanno , che 
neppure mancava all’ autore 
una qualche erudizione . In 
molte delle' sue canzoni si 
trovano varj tratti di storia 
sacra , profana e naturale , 
ed alcuni altri ricavati dalla 
favola e dai romanzi . Meri- 
terebbe una stima senza ec- 
cezione ( dice la Ravalliere)^ 
se le sue immagini non fos- 
sero* talvolta troppo scoperte 
e troppo lib^e. Questo, poe- 
tp è il primo , secondo 1’ a- 
bate Majfteu , che abbia fram- 
mischiate le rime mascoline 

col- 
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colle femminine , e cfie ab- 
bia sentirà l’amenità di que- 
■ sta mescolanza . Un tale me- 
riro è tanto più grande, poi- 
ché ne’ cantici grossolani di 
'quel tempo le rime francesi, 
che si volevano mettere in 
qanto, erano tutte mascoline. 
Le rime femminine non fu- 
- rono caricate di note se noa 
lungo tempo dopo . 

•I. TIBERIO ( Gaudio 
Nerone ) , Ttbeùus , inipe- 
. ratore Romano , discendeva 
per linea retta Ì 7 i>Appto Clau- 
dio censore in Poma'. Sua 
madre era la famosa Livia , 
che fu sposata da Augujlo 
mentre trovavasi incinta di 
nrufo . Era nato Tiberio nel- 
l’anno 42 pria, dell’ era vol- 
gare, e fu allevato nello stu- 
dio delle lingue greca e la- 
tina , le quali coltivò dili- 
gentemenie in tutto il corso 
della sua vita . Era sin dalla 
sua gioventù uno spirito cu- 
po , malinconico , dissimula- 
to, amante di star solo, sem- 
pre tristo e pensoso j che non 
parlava mai che in poche pa- 
role e lentamente , e bene 
spesso non diceva niente af- 
‘ fatto , anche a coloro , eh’ 
erano attaccati al suo servi- 
gio. Svttomo lo accusa di non 
aver avuta nè dolcezza nè 
compiacenza , neppure per 
Livia sua madre . Nulladime- 
no egli fu adottato òviAugu- 
Jio mercè gl’ intrighi di que- 


sta femmina artificiosa ( Ved, 
I. LIVIA ). Questo principe 
credette di affezionarselo , ob- 
bligandolo a ripudi. are Tip/a- 
nia y per fargli sposare Giulia 
.sua figlia vedova di Agripua-y 
ima un tale vincolo fu debolis- 
simo . Tiberio aveva tsknti 
per la guerra ; ed Augnilo si 
valse di lui con vantaggio . 
Lo spedì nella Paanonia, nel- 
la DaliT^azia , nella Germania, 

, che minacciavano di ribellar- 
si : Tiberio condusse queste 
guerre con altrettanta abilità 
che prudenza . R isptrmtò , per 
quanto gli fu possibile , il 
sangue del soldato , astenen- 
dosi da siture vittorie, quan- 
do dovevano costargli troppa 
gente . Procurò dapprima di 
porre in dovere i Dalmati e 
que’ della Pannonia ( oggÌ!Ji 
Unghcri ), i quali minaccia- 
vano di far un’ invasione nell’ 
Italia , dopo avere devastata 
la Macedonia . La guerra., 
che loro fece, durò quattro an- 
' ni : Tiberio , impedendo ad 
essi i viveri , li costrinse a 
ritirarsi nelle montagne , ad 
abbandonar le pianure , e fi- 
nalmenra a sottomettersi . Ra- 
tone , capo de’Dalmati, recos- 
si a trovare il suo vinciioie 
sotto la parola datagli che 
avrebbe salva la vita ;^ed a- 
.vendogli dimandati Tiberio ì 
motivi della ribellione de’di 
lui compatrioti e de’ Pagnet- 
n> , Batcnt risposegli : Ne dck- 

w- 
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^te incolpare voi medejtmi , o 
Romani. Fercki a guarcLr le 
' vojire pecoye nuudate voi de' 
htp: e non de' pajicriì Al suo 
riionio nell’anno 9 dell’era 
volgare ottenne gli onori del 
trionfo. Erasi già segnalato 
contro I Germani: vi la spe^ 
dito di nuovo nell’ anno 1 1 
insieme con Germanico ,e nel 
corso di tre campagne essi ri- 
icabiiìrono la ripulsione del- 
le armi Romane, che Varo , 
battuto da Erminio , aveva 
molto indebolita . Dopo la 
morte di , che aveva- 

io nominato successore nell’ 
impero ,TrÌ£r/o prese in ma- 
no ie redini dello Stato ,• ma 
questo furbo politico non ac- 
cettò il supremo potere, che 
dopo essersi fatto molto pre- 
gare . Cominciò egli a re- 
gnare li 19 agosto dell’anno 
14 dell’era cristiana . Sem- 
brando di ricusare la sovra- 
nità , egli esercìtavala alta- 
mente in tutto l’ impero.Q.ue- 
sta condotta , sì contraria ah 
linguaggio , che aveva tenu- 
to nel senato , mosse a sde- 
gno alcuni senatori ; e , se 
crediamo a Svetonto , uno di 
essi dissegli : Gli uomini per 
la maggior parte tardano ad 
eseguire ciò cke hanno promef- 
fo ; ma quanto a voi , 0 Ce- 
sare , tardate a promettere ciò 
che avete anticipatamente ese- 
guito . Nulladimeno Tiberio^' 
ad imitazione di Augujio , 
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ricusò sempre i titoli di I/- 
gnoye O di FadroKi . Diceva 
sovente : Io sono il padrone 
de' miei /citavi il ge-iciale 
de' rniei foldatì , ed il capo 
de' miei cittadini .. Questo 
principe sul principio del suo 
regno mosnf< un grande zèlo 
per la giustizia , alla quale 
.invigilava egli stesso . Re-- 
cavasi sovente ai tribunali 
radunati , e meitendosi in 
disparte, per non togliere al 
pretore il posto di presidente, 
che apparrenevagli , ascolta- 
va le aringhe . I acito uicc , 
che „ Tiberio , facendo in tal 
„ guisa rispettare i dritti del- 
,, la giustizia , indeboliva 
,) quelli della libertà ,, • Il 
suo carattere vendicativo e 
crudele si sviluppò dacché eb- 
be nelle mani il potete . Au-- 
gusto iLvevi fatti varj legati 
al popolo, i quali Tiberio 
non si prendeva premura di 
soddisfare . Un particoljkFe , 
vedendo passare unaaomitiva. 
funebre sulla publica piazza, 
si approssimò al morto, e gli 
disse : Ricordatevi , quando sa- 
rete ne' Campi Elisj , di dire 
ad Augusto , che noi nulla 
abbiam ancora conseguito de 
legati , che ci ha fatti . Infor- 
mato Tiberio di questa face- 
zia i fece uccidere il motteg- 
giatore , indirizzandogli que- 
ste parole : Va a dirgli tte 
stesso , che sono pagati ( Ved» 
PACCNiò ) . Died’ egli nuova 

prò» 
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prove della sua crudeltà ri- 
guardo ad Af/.ro re di Cap- 
padocu . QJì^:%to principe 
non aveva praticato con lui 
alcun dptere, durante quella 
specie di esilio , in cui era 
stato a Rodi sotto il regno 
di Juqufto ( TR ASILO )» 

Tiberio l’ invile) a pas'^are a 
Roma , ed adoperò le piu 
lusinghiere promesse pertrar- 
velo . Appena questo princi- 
pe vi fu giunto , che gli ven- 
nero intentate due frivole ac- 
cuse , ed egli fu gittato in 
un’oscura prigione, ove mo- 
rì oppresso dal cordoglio e 
dalla miseria . Queste barba- 
rie non furono che il prelu- 
dio di più grandi misfatti : 

^ egli fece morire Giulia sua 
■* moglie , yigrippa , Drusa ^ 
Nerù>ie , Sejano ( Veti. GER- 
MANICO ). I suoi congiunti, 
i suoi amici , i suoi favoriti 
furono le vittime della sua 
diffidente gelosia . Finalmente 
ebbe vergogna di rimanere in 
Roma , dove non v’era co- 
sa , che non gli rammemo- 
rasse i suoi .delitti , dove ogni 
famiglia rimproveravagU la 
morte del suo capo , dove, 
ciascun Ordine piangeva l’ 
uccisione de’ suoi più illustri 
membri . Quindi si ritirò e- 
gli nell’ isola di Capri pre^o 
Napoli nell’ anno 27 dell’ 
era volgare , ed. ivi si abban- 
donò alle più infami dissolu- 
tezi^e. Ad imitazione de’rq 


barbari aveva una truppa cR 
giovinotti , che faceva servi- 
re a’ suoi infami piaceri . In- 
ventò anzi delle nuove .spe- 
zie di lussuria , p de’ nuovi 
nomi per esprimerle , mentre 
infami domestici erano inca- 
ricati della cura di cercargli 
da ogni parte oggetti nuovi , 
e di rapire i giovinetti sino' 
nelle braccia de* loro genito- 
ri. Durante il corso di gna 
vita infame , non pensò 
all? arenate, nè alle provin- 
cie , uè alle devastazioni , che 
i nemici potevano fare sulle 
frontiere. Lasciò, che i 'Da- 
ci ed i Sarmati s’ impadro- 
nissero della Mesia , q che i 
Germani desolassero le Gal- 
lie. Si vid? impunemente in- 
sultare da Ar\abano re de’ 
Parti , che , dopo aver fatte 
delle incursioni nell’ Arme- 
nia , gli rimproverò con let- 
tere ingiuriose i pariicidj,le 
uccisioni , e la vile di lui 
oziosità , esortandolo ad espia- 
re con una volontaria morte 
l’odio de’ suoi sudditi. Nel 
regno appuntò di Tiberio co- 
minciò il vero dispotismo de- 
gl’ imperatori e la servitù del 
senato . Si sono assegnate tre’ 
cagioni di questa importante 
rivoluzione. — In tempo del- 
„ la Republica le ricchezze 
,, de’ particolari erano im- 
„ mense, e gl’ impieghi, che 
„ le avevano procurate , le 
„ mantenevano sempre, mal- 
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j, grado 1’ enormi spese, nel- 
,, le quali dal lusso e dall’ 
j, ambizione venivano preci- ■ 
„ pirati i grandi . Ma sotto 
„ gl’ imperatori la sorgente 
delle ricchezze si disseccò, 

,, perchè i loro procuratori 
„ C Intendenti ) nulla lascia- 
,, tono nelle provincie , di • 
„ che' profittar potessero i 
„ particolari. Intanto ,sussi- 
,, stendo sempre le medesime 
„ spase , queste non si potè 
j, rono sostenere che mercè 
„ il favor dell’ imperatore e 
,, de’ suoi ministri, acquali 
„ si sacrificò tutto . Finché 
popolo nominava alle 
„ magistrature , vi fu d’ uo- 
„ po di alcune virtù almeno 
,, esteriori , per ottenerle . 
,, Ma allorché il principe^ 
,, dispose di tutti gl’ impie- 
,, ghi , la sua scelta non si 
„ meritò più se non mercè gl’ 
„ intrighi della corte La 
,, compiacenza, l’adulazione, 
fy la bassezza , 1’ infamia , la 
,, rassomiglianza al sovrano 
^ in tutt’ i suoi delitti, di- 
,, vennero arti necessarie a 
,, tutti coloro , che volevano 
f, piacergli . Quindi tutt’ i 
,, motivi, che fanno operare 
„ gli uomini , frastornarono 
,, dalla virtù , la quale cessò 
„ di aver de’ partigiani , to- 
„ sto che cominciò ad essere 
„ pericolosa. Eravi. urta leg- 
„ ge di stato ( /ex Majefta- 
t, tif ) contro coloro , che 


„ commettevano qualche at- 
„ tentato contro il popolo 
,, Romano Tiberio se ne 


„ rendette 1’ oggetto ; e go- 
,, dendo in oltre , come tri- 
„ butto della plebe ( magi- 
,, stratura eh’ crasi appropria- 
,, ta ) , di tutt’ i privilegi , 

„ cfie rendevano questo ma- > 
„ gisirato sacro ed inviola- 
,, bile , applicò tali leggi a 
,, tutto ciò , che poteva ser- 
„ vite al suo odio ed alle 
„ sue diffidenze. Azioni , pa- 
„ role , segni , i pensieri 
„ stessi caddero nel caso del 
„ castigo portato dalla legge, 

„ ed il delitto di lesa-mae- 
„ stà divenne il delitto di 
„ tutti coloro , a’ quali non 
„ si poteva altro imputarne. 

„ Da un’ altra parte i dela- 
„ tori furono amati , protetti, 
j, onorati e ricompensati ,• ed 
„ essendo questo infame me- 
„ stiere la via più sicura ed 
„ anzi l’ unica per giugnere 
„ alle ricchezze ed agli ono- 
„ ri , i più illustri senatori 
,, disputarono tra loro di fal- 
„ se confidenze , di perfidia e 
,. di tradimenti. Fa d’ uopo 
4 , altresì osservare , che in- 
„ trodottisi gl’imperatori, fu 
„ quasi impossibile loscrive- 
„ re la storia. Tutto diven- 
„ jie segreto tra le mani di 
„ un solo, e dal gabinetto 
„ degl’ imperatori nulla ne 
,, traspirò nel publico. Non 
„ si seppe più se non ciò , 

„che 
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„ che il folle ardire de’ ti- alcuni dicono col veleno , al- 
„ ranni non volerà occulta- tri che lo strozzasse o soffo- 

„ re , o Ciò che ^li storici casse colle proprie mani , veg- 

„ congetturarono . ( Così gendo che tardava .a sbrigar- 

dice i’ab. des Fontainet nel si. Ttbtrio nella sua vecchia- 

suo Compendio della Storia ja era divenuto calvo , curvò, 

Romana, sulle tracce del pre- magro all’eccesso. Il suo vol- 

sidente de Montesquieu ). FeJ. ro , coverto d’ empiastri a 

altresì i. TACrro verse il fi- motivo de’ piccoli buboni , 

ne. 7 /A?r/o, pervenuto al 23° che lo rosicchiavano, erast 

anno del suo regno, e sen- fatto orrido^ e questa fu , se- / 

tendosi indebolito dal peso condo .J'iier&w/o , una delle ra- 

dell’età, nominò per suo sue- gioni , che l’obbligarono a 

cessore aT impero Cajo Ca- lasciar Roma . ;/Weva godu- 

ligota ; e dicesi , che venisse to sin allora d’ una robusta 

determinato a questa scelta sanità , che non fu alterata 
dai vizj , che aveva .in lui nè dalla sùa intemperanza , 
osservati, e che giudicava nè dalle sue lascivie: non 'a- 
atti a far obbliare i suoi . veva mai avuto bisogno de’ 
Aveva in uso di dire, che medici, de’ quali anzi burla- , 
allevava nella persona di que- vasi molto sovente . Consi- 
sto giovane principe un serpen- derato dalla parte dell’ intel- 
tc pel popolo Romano ed un letto ebbe uh ingegno penc- 
Fetonte pel restante del mon- trante e vasto j ma aveva il 
do. In queste dispo,sizionl ap- cuore depravato , ed i suoi 
punto Tiberio^ dopo essersi talenti divennero armi peri- 
recato e trattenuto alcuni me- colose , delle quali non si 
si ne’ contorni di Roma, sen- servì ehe contro la sua patria, 
za mai voler entrare in cit- Aveva dapprima mostrato il 
là , nel ritornare all’ isola germe dell’ indulgenza : per 
di Capri fu sorpreso da u- qualche tempo non rispose 
no sfinimento , che l’obbli- che col dispregio alle invet- 
gò a fermarsi nel famoso porto rive, agl’ingiuriosi clamori, 
di Miseno nella Campania , ed ai mordaci versi , che la 
dove nel palagio del celebre satira sparse contro di lui . 
Lucullo terminò i suoi giorni li Contentavasi di dire , che in 
16 Marzo dell’anno 37 dei- tina città libera la lingua^ ed 
l’ era cristiana In età di 78 i penjieri dovevano effer liberi 
anoi , dopo averne regnato Disse un giorno al senato , 

23. Venne accusato Caligola il quale avrebbe voluto , che 
di avergli affrettata la morte, si procedesse all’ iufornuzlo- 
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rola barbara , cbe un adula- 
tore arrogavagli il dritto<di 
latinir./.are ( l^ed. ii. ma- 
rullo ) . Tiberio mutò ben 
presto maniera di pensare . 
iìveiidogli detto taluno : Fi 
ricordate voi Principe? 1 ’ im- 
peratore, senza permettere a 
costui di dargli epoche pii 
sicure dell'antica conoscenza, 
che voleva richiamargli alla 
memoria , replicò bruscamen- 
te: iVo, non mi ricordo piu di 
cih , che fimo flato . Quantun- 
que crudele in Roma , nien- 
temeno talvolta ebbe de’ ri- 
guardi per gli altri suoi sud- 
diti .. A’ governatori delle pro- 
vincie , i quali gli scrissero, 
.che faceva d’ uopo sopracca- 
ricarle d’ imposizioni , rispo- 
se : che un buon padrone dovea 
tofare e non già f corticare il 
ft*P • Dopo r orribile 

tremuoto , che devastò nell’ 
anno 17 l’Asia Minore, gl’ 
infelici abitanti di quelle de- 
solate contrade trovarono nel- 
la liberalità di riimo un sol- 
lievo ai loro mali . La città 
di Sardi, ch’era stata'péssi- 
raamente trattata , ottenne 
dieci milioni di sesterzi , e 
fu esentata da ogni tributo 
per lo spazio di cinque anni. 
Vennero accordate alle altre 
città la stessa remissione e 
gratificazioni proporzionate 
alle loro perdite . A fin di 
perpetuare la memoria di que- 
Sti benefici > le città deli’ A- 
Tom.XXV. 


sia coniarono delle medaglie, 
alcune delle quali sussistono 
tuttavia . 

II. TIBERIO-ABSIMA- 
RO, Ved. ASSI MARO. 

III. T I B E R I O-CO- 
STANTINO, originario del- 
la Tracia, si distinse pel suo 
talento e pel suo valore , e 
s’ innalzò mercè il suo me- 
rito alle prime cariche dell’ 
impero . Giujiino il Giovine , 
dille di cui guardie era ca- 
pitano, lo elesse per suo col- 
lega , e Io creò _ cesare nel 
574. Colle sue qualità este- 
riori egli diede splendore al 
trono ed, agli ornamenti im- 
periali : la sua statura era 
maestosa e regolare il suo 
volto. Divenuto egli solo si- 
gnore dell’ impero per la mor- 
te di G/''/I/>»o seguita nel 578, 
sollevò tutti coloro, i di cui 
domestici aifari erano stati 
scóncenati o dalle disgrazie 
di que’rempi o dalla durez- 
za de’ finanzieri : pagò i lo- 
ro debiti , e li pose in istato 
di vivere secondo la lor con- 
dizione. Fece sentire ai go- 
vernatori delle provincie , 
che non voleva , che si ve- 
dessero d’ allora in avanti 
poveri nel suo impero. Ri- 
lasciò un’intera annata del 
tributo, e lo diminuì nota- 
bilmente per l’ avvenire . Die- 
de nel tempo stesso un com- 
penso alle città frontiere dell’ 
Asia per le devastazioni, che 

Q la 
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la guerra di Persia loro ave- „ vostra dolcezza con nna 

va cagionate. Desiderando di ,, giusta fermezza. La natu- 

porre 1’ impero al coverto „ ra , dando un pungolo al 

dalle armi Persiane, sconfis- „ re delle api, lo ha armalo 

se, mercè i suoi generali , „ per farsi ubbidire, e non 

Ormisda figlio di Cosree. L’ „ per farsi detestare , Lo 

imperatrice vedova dell’ ,, splendore del trono nonv’ 

ultimo imperatore, non aven- „ ispiri un vano orgoglio . 

do potuto esser a parte del ,, Preferite le rimostranze d’ 

letto e del trono col succes- „ un zelante suddito alle a- 

$ore, formò contro di lui una „ duiazioni d’ un perfido cor- 

congiura . Tiberio ne fu in- „ tigiano , Non v’ ideate di 

formato, e non diede altro „ superare il restante degli 

castigo ai complici , che quel- „ uomini in prudenza, per- 

io di privarli delle loro so- „ chè li superate in potere 

stanze e delle loro dignità . „ &c, = . 

Questo principe morì li 14 IV. TIBERIO, famoso 
agosto 581, dopo un regno impostore, prese questo no- 
di 4 anni-, e le lagrime spar^ me nel 726, e volle farcre- 

se dai popoli sulla sua tom- dere , eh’ era delia famiglia 

ba sono trofei piò gloriosi degl’ imperatori, per poter 

alla sua memoria, che Telo- salire sul trono. Aveva già 

quenza de’ piò abili sctittori. sedotti alcuni popoli della 

^veva destinato per suosuc^ Toscana, che lo avevano pro- 
cessore il generale ^aurìva clamato augusto, allorché T 

suo genero; e pria di mori- esarca di Ravenna recossi ad 

re gli diede gli avvertimenti assediare questo furbo in un 

j piò saggi. — Mio caro castello, ove si era ritirato, 

„ Maurizio gli diss’egli ), e gli fece troncar la testa, 

„ io non vi chiedo altro la quale spedi a Leone flsau- 

,, pitafio che il vostro regno, rico, 

,, nè altro mausoleo, se non TIBERGE ( Luigi ) , 

,, quello che m’ innalzeranno abate di Andres , direttore 

,, le vostre virtò . Io sarò del seminario delle missioni 

,, assai grande nell’ animo straniere in Parigi , morì in 

„ de’ Romani , se loro avrò questa città nel 1730. Si se- 

,, dato un principe , che li gnalò unitamente a Brisacier 

„ governi con saviezza. Mo- superiore dello stesso semina- 

,, derate il vostro potere col- rio in occasione delle verten- 

„ la ragione , la vostra se- ze sull’ affare della Cina tra 

„ verità colla dolcezza , Ja i Gesuiti e gli altri Missio- 

na- i 
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Bar). Le sue opere tono .* . I. 
Un Ritiro spirituale^ in 2 
voi. in 12. ir. Un Ritiro f>er 
gli Ecclesiatt'ci , in 2 voi. in 
12. HI. Ritiro e Meditazioni 
ad uso delle Religiose e delle 
pei sane , die vivano in comuni- 
tà y in 12. Queste opere , 
scritte con una nobile sem- 
plicità , vengono lette in mol- 
ti seminari . Egli è desso ap- 
punto questo pio ecclesiasti- 
co , che rappresenta un per- 
sonaggio così commovente nel 
romanzo degli Amori dei ca- 
valiere det Grieux. 

* TIBULLO ( Aulo Al- 
bio ) , Tibullus , celebre poe- 
ta latino, di cui si scarse no- 
tizie ci sono rimaste, che 
quasi nulla di certo possiam 
fissare circa la di lui vita , 
malgrado l’ epoche accennate 
dal testo francese , che io 
cìb ed in varie altre partico- 
larità relative a Tibullo sta- 
bilisce come certo ciò, eh' è 
moltissimo controverso . Se 
fosse veramente suo quel ver- 
so , che legeesi nelle sue poe- 
sie , ed ove dice , che nac- 

Quum cecidit fato Conful 
utertfue pari , 

sarebbe certa 1' epoca del suo 
nascimento, venendo senza 
dubbio indicati in tale verso 
i due consoli Lvo e Pansa , 
che morirono nella guerra ci- 
vile contro Marc-jfntonio nell’ 
anno ^10 di Roma, OSU43 


. av. r era volgare . Ma it 
/Viilpi ne]la. Pita di Ti'iuUo • 
'Npremessa alla belliss'ma edi- 
zione di Padova pel Cimino 
1749 in 4", reca mo ti .argo- 
menti di Giuseppe Scaligero e 
di Giovanili Dousa^ a prova- 
re, che quel verso non è di 
Tibullo, ma tolto dì Ovidio, 
tra le di cui opere in effetto 
si trova , e che Tibullo nac- 
que certamente assai prima . 
Tibullo era cavaliere Roma- 
no; ma dalle sue Elegie e 
dalla prima singolarmente rae- 
cogljesi , eh’ egli era poverpr 
forse egli era nato e vissuto 
per qualche tempo nell’ opu- 
lenza ; poi o per sua o per 
altrui colpa divenuto povero, 
poiché Orazio scriveadogli di- 
ce ; 

Dii tibi divitias dederant , 
artemque fruendi,. 

Reca stupore , che , essendo 
vissuto a’ tempi di Augusto 
e di Mecenate , non trovisi 
mai , ahe partecipasse delle 
liberalità di così splendidi 
protettori delle lettere ; ma 
neppure trovasi nelle poesie, 
le quali di lui ci restano , 
che mai gli abbia iodati . 
Quindi é opinione di alcuni, 
che i ricchi beni della sua 
famiglia appunto gli fossero 
stati tolti dai soldati di Au- 
gusto , e non gli venissero 
restituiti , perchè trascurò di 
far la corte a quato impera- 
tore , principe benefico, ma 
Q 2 che 
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che voleva esser incensato . 
Il grande amico e l’eroe , 
per così dire , di Tibullo fu 
JW. Valerio Messala Corvine , 
le di cui famose 'imprese mi- 
litari -diedero cccasìone a va- 
jie el-gie dell’ illus-tre poeta. 
Anzi ÌUi'llo avevaio anche 
seguito nella guerra deli’ iso- 
la di Corcira ( Corfà ) ed in 
alcune altre spedizioni ; ina 
poi f non essendo compatibili 
tali fatiche col suo gracile 
temperamento , lasciò il me- 
stier deir armi è ritornò a 
lì orna , dove visse nella mol- 
lezza e ne’ piaceri . Consecrò 
il piò sovente la sua liraa^li 
amori; ed ebbe per prima in- 
clinazione una liberta. Orazio 
divenne suo rivale ; lo che 
diede luogo ad una piacevole 
disputa tra questi due uomi- 
ni celebri . I compilatori del 
testo francese dicono, che., 
sebbene Orazio contasse circa 
34 anni piò di lui , amò Ti- 
bullo ^ di cui gli piacevano 
molto' la figura, la pulitezza, 
lo spirito ed il gusto. Ma 1 ’ 
accennata disparirà negli anni 
i fondata sulla supposizione, 
che regga 1’ additata epoca 
del nascimento di Tibullo ; 
cd in oltre os'^ervasi , che que- 
sti nelle sue poesie non fa 
mai menzione del poeta Ve- 
nosino, benché all’ incontrò 
Oravo un’Ode ed ua'EpiJlola 
a lui indirizzasse , e lo ap- 
pellasse sincere Giudice de^suM 


versi , Fo altresì Tibullo a- 
mico di Macro e degli altri 
illustri ingegni , che fioriva- 
no in quel tempo, ma quan- 
to ad Ovidio y questi lagnasi, 
col dire; 

Nec avara Tibullo 

Tempus amici tire fata dede- 
re mere j 

onde sembra , che 1’ immatu- 
ra morte di Tibullo non gli 
avesse dato tempo di strigne- 
re con lui l’amicizia, se. pur 
non voglia m intendere , che 
dolgasi , perché troppo presto 
siasi troncata. Anche l’epo- 
ca della morte di Tibullo ri- 
mane molto incerta : da ua 
epigramma di Domivo Mar- 
fo sembra , che seguisse nell’ 
-anno stesso, in coi quella di 
Virgilio y cioè nel 735 dopo 
la fondazione di Roma , cir- 
ca il 18 pria dell’ era cristi:^ 
na. Nello stesso epigramma 
dicesi , che morì giovine , lo 
che concorderebbe coll’ asser- 
zione del testo francese , il 
quale non gli dà piò di 24 
anni di vita ; ma questa non 
combina co’ forti argomenti 
addotti in contrario dal pre- 
detto Volpi e dagli autori del 
medesimo citati, i quali osser- 
vano, che la parola juvenem 
può prendersi in ampio sen- 
so, e lasciar luogo a crede- 
re ,che Tibullo giugnesse an- 
cora oltre a’ 40 anni . Egli 
morì in campagna, ov’ erasi 
xìtirato per amor della quie- 
te. 
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te , e forse ancora, come vo- 
gliono alcuni , per sottrarsi 
alle molestie de’ creditori . Il 
genere elegiaco fu da lui col- 
tivato quasi unicamente 9 e 
quando voile levarsi più in 
alto e tessere in versi eroici 
un panegirico ai suo 
sembra, che non ave’sse trop- 
po felice successo , talmente 
che alcuni vogliono ,che que- 
sto Panegirico e quasi tutte 
l’.Elegie del tv libro non Me- 
no di Tibullo , ma di Sulpì- 
zia moglie di Calmo ne’lem- 
pi di Dcmiziano . Comunque 
sia i quattro libri di Elegie ^ 
che comunemente passano tut- 
ti sotto il nome di Tibullo , 
sono osservabili per l’elegan- 
7 a , r armonia e la purezza 
dello stile . Pieno di mollez- 
za , di delicatezza e di gra- 
zia, sempre facile e chiaro , 
sempre tenero e colto, sa di- 
pingere al naturale i senti- 
menti e gli affetti , nè coll’ 
abuso dell’ingegno gli altera 
mai , nè coll’ incolta espres- 
sione gli abbassa. Abbiamo 
una beila Elegia di Ovidioìn 
mone di Tibullo , da cut ri- 
levasi, in quanto pregio ne 
avesse le poesie. Tibullo è 
il poeta degli amanti , dice 
IVI. de la Harpe, egli è nel- 
le poesia tenera ciò , che Vir- 
gilio nell’ eroica . Ma , leg- 
gendo di seguito le sue Ele- 
gie , si sente un poco di mo- 
notonia ; egli presenta trop- 


po sovente gli stessi oggetti,' 
le stesse idee, le stesse irn- 
magini, le sre>se comparazìor 
ni , le stesse allusioni ai me' 
desimi usi. La varietà e la 
grazia delle sue espressioni 
non hanno potuto nascondere 
questa uniformità ne’ pensieri 
e ne’ sentimenti . Sempre vi 
regna la preferenza data all’ 
amore su la gloria o la for- 
tuna , alla pigrizia sull’atti- 
vità, all’oscurità sulla cele- 
brità , alla jnediocrità sull* 
opulenza : sempre o la pittu- 
ra delle voluttà , o le lagri- 
me di ufi’ innamorata sulla 
tomba d’un amante . L’aba- 
te de Marollts ha tradotto ia 
francese Tibullo-^ ma la sua 
versione ^ debolissima , e per 
servirci della comparazione 
dell’ ingegnosa Sevignè , que- 
sto traduttore rassomiglia ai 
servi , che vogliorio fare un* 
ambasciata da parte del Uro 
padrone . Essi dicono troppo 0 
troppo poco , e sovente ancora 
tutto r opposto di Ciò, che lo- 
ro si è ordinato .* L’ ab. De 
Longebamps ne ha data una 
Traduzione, 1777 in 8*. Ne 
comparve un’ altra data dal 
marchese de Pezai , 2 voi. 
in 8'* , con Catullo e Gallo , 
ed un’ altra pure a Parigi 
1784 in 8“ ( Ved. i,ti cha- 
PELLE ). Si trovano ordina- 
riamente le Poesie di Tibullo 
sì nell' originale latino, che 
tradotte in italiano , unite a 
j qucl- 
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quelle di Catullo e di Fro- 
ferzto ( Veda fi CATULLO ) . 
Tra le po-he edÌ7Ìoni , che 
si hanno separatamente di 
Tibullfi^ le du? più sfirrate 
sono, quella di Venezia 1567' 
in 8° , co’ conienti di jlchiL 
le Stazio y e quella con no- 
te , varianti ec. , Amsterdam 
1708 in 4^. 

TIBURTO, TO«rf«f ,il 
maggiore de’ figli di An:fia- 
rao , venne uniiameme a’suoi 
fratelli in Italia , dove essi 
fabbricarono in vicinanza del 
luogo, ove poscia venne fon- 
data Roma, lina città, che 
fu appe lata libuvy oggidì 
Tivoli . A Tiburto venne e- < 
retto un altare nel tempio di 
FreoU di questa città, uno de’ 
più Celebri d’ Italia . 

TICHO-BRAHE , «mer# 
tyCo-brahE, figlio di Otto- 
%e Brahcy signore di Knud- 
Strup nella Danimarca , di 
un’ illustre casa originaria di 
Svezia, nacque li 19 dicem- 
bre I 546 . Una straordinaria 
inclinazione per le matemati- 
che , che si manifestò in lui 
sino dall’ infanzia , annunciò, 
quale ei fosse per essere. Di 
14 anni, avendo veduto, ac- 
cadere un’ ecclissi del sole 
nel momento medesimo, eh* 
era stato predetto dagli astro- 
nomi , riguardò tosto l’ astro- 
nomia, come una scienza di- 
vina , e ad essa consecrossi 
tutto intennieute . Veùoe 


mandato a Lips*a, a fin d’iv! 
studiare la giureprudenza ; 
ma. di nascosto de’ suoi mae- 
stri impiegò una parte del 
suo tempo a' far delle osser- 
vazioni astronomiche. Ritor- 
nato in Danimarca si maritò 
con una contadina di Knud- 
Strup ; e questo cattivo pa- 
rentado gli tirò addosso l’im- 
dignazione della sua famiglia, 
colla quale nulladìnaeno il re 
di Danimarca Io riconciliò . 
Dopo diversi viaggi fatti in 
Italia cd in Germania , dove 
varj altri principi tentarono 
di trattenerlo esibendogli con- 
siderevoli impieghi, ottenne 
dal re di Danimarca Federico 
Il l’isola di Ween con una 
grossa pensione. Ivi egli fab- 
bricò con grandi spese il ca- 
stello d’ Uraniembourg , vai 
a dire Città del Cielo , e la 
meravigliosa torre di Stelle- 
bourg per le sue osservazioni 
astronomiche, e pe’ suoi di- 
versi strumenti e macchine . 
Criitierno re di Danimarca, 
e Ciacomo VI re di Scozia 1 * 
onorarono delle loro visite . 
Appunto nel predetto ritiro 
egl’ inventò il sistema del 
mondo , che porta il di lui 
nome: sistema oggidì riget- 
tato da’ filosofi , perchè fa ri- 
vivere una parte delle assur- 
dità di quello di Tolomeo 
è tutto al più un’ ingegnosa 
chimera. Ciò, che deveim- 
norcalare TUàe-Brahe , è il 
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suo zelo pe’ progressi delT a- 
stronomia , che gli fece spen^ 
dere Ipiù di cento mila scudi. 
Egli| determinò la distanza 
delle ste.le all’equatore e la 
situazione delle altre t ne os- 
servò quindi y"*/, delle qua- 
li formò un Catalogo . Sot- 
topose al calcolo le rifrazio- 
ni astronomiche ^ e formò 
delle Tavole di rifrazione per 
le diverse altezze. Ma una 
essenziale oObligazione , che 
noi gli abbiamo, si è per a- 
vere scoperti nella Luna i 
tre ii.ovimenti , che servono 
a spiegare il di lei corso : fe- 
ce ancora alcune scoverte cir- 
ca le Comete . Questo dotto 
astronomo fu non meno abi- 
le chimico : egli fece così ra- 
re scoperte, che risanò un 
gran numero di malattie, le 
quali passavano per incurabi- 
li . La sua grande applicazio- 
ne all’ astronomìa ed alle 
scienze astratte non gl’impe- 
dì di coltivar le belle-lettere^ 
soprattutto la poesia j e le 
Muse gli servivano di sollie- 
vo da’ suoi travagli astrono- 
mici . Ciò , che macchiò la 
sua gloria, si fu che con tan- 
te cognizioni ebbe il debole 
di prestar fede all’ astrologia 
eìudizìaria : questo spirito co- 
sì illuminato era impastato 
di mille superstizioni ; se una 
lepre attraversava la via,ov’ 
ei passava , credeva , che 
quella giornata esser dovesse 


per lui sventurata’. Pure » 
malgrado questi ertoti , allo- 
ra tanto comuni, non era me- 
no buon astronomo, nè me- 
no abile meccanico. Il suo 
destino fu quello de* grand* 
Uomini i egli fu perseguitato 
nella sua patria . 1 nemici > 
che il suo carattere motteg- 
giatore e collerico aveagli 
fatti , gli prestarono cattivi 
ufHzj ptciso Cristierno re di 
Lanimarca, che lo privòdel- 
le di lui pensioni » Allora 
egli abbandonò il proprio pae- 
se per passare in Olanda j ma 
poi, cedendo alle vive istan- 
ze dell’ imperatore II, 
sì ritirò a Fraga.' questo prin- 
cipe lo. compensò di tutte le 
di lui perdite e di tutte le 
ingiustizie delle corti . Ticha 
mori li i4 ottobre l 6 oi di 
55 anni d’una ritenzione di 
orina , malattia che aveva 
contratta a motivo di una 
forte timidezza, per cui fa- 
cevasi violenza trattenendo le 
orine , quando era alla men- 
sa o nella carrozza dell’ im-' 
peratore ; lo che fece dire d! 
lui: Visse conte un sag^o^ e 
morì come uno sciocco é tra di 
mediocre statura , ma di uni 
figura aggradevole : aveva il 
carattere benefico , e risanò 
molti infermi senza esigere 
veruna retribuzione. Il fuoco 
della sua immaginacene da- 
vagli del gusto per 4 ^oeslaJ 
faceva de’ versi. , taa seaz* 
Q. 4 as- 
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assoggettarli alle regole. A- 
inava di motteggiare, e, co- 
me avviene molto ordinaria- 
mente, non soffriva guari di 
esser motteggiato - Attaccato 
ostinatamente a’ suoi senti- 
menti, difficilmente tollerava 
d'essere contraddetto . Le sue 
principali opere sono : Fro- 
gymtìMsmata yijlronomia instau- 
tatx , 1598 in f. II. De Muri- 
dì /Etherei recmtioùbus Phce- 
nrimeniSf 1589 in 4°. III. 
apìflotsTum ^Jlrononticarum 
Ltbtr ^ 1596 ip 4°. “• Svfìi 
Brake sua sorella coltivò la 
poesia , e vi è di lei un’ E- 
pistola in versi latini . 

TICONIO , Tichmìus , 
scrittore Donatista sotto l’ 
impero di Tetdosio il Grande ^ 
aveva molto talento e molta 
erudizione. Abbiamo di lui 
il Trattato delle vii Regole 
per ispiegare la sacra Scrittu- 
ra , di cui sant’ Agostino ha 
fatto il compendio nel suo 
libro III della Dottrina Cri- 
stiana , e trovasi nella Bi- 
bl'wteca de' Ptfrfr/ . Oggidì Ti- 
conio viene riconosciuto pel 
vero autore del Comentario 
sopra San Paolo , eh’ crasi 
attribuito a Ambrogio . 
Veegasi la Storia letteraria dì 
Francia^ tom. 12, Avverti- 
mento pag. 7. 

* TIDEO Tydaus f figlio 
di Oeneo re di Calidone e di 
■Euribea ovvero Altea , fu ban- 
*d;ta della sua patria per a- 


vere disgraziatamente ucciso 
il proprio fratello Alenalippo. 
Si ridbverò in Argo presso 
Adrasto , che gli diede in 
moglie sua figlia D«^/e , dal- 
la quale ebbe il valoroso D/o- 
mede. Una tale parentela lo 
impegnò nella contesa di Po- 
tinice genero anch’ esso di A- 
drasto , il quale, prima di 
mettersi in campagna, spedì 
Tideo a Tebe, acciocché pres- 
sasse quel re Eteocle a resti- 
tuire il regno al fratello Po- 
linice , ed accomodarsi eoa 
lui amichevolmente . Fide» , 
essendo stato mal accolto , fe- 
ce disfida ad Eteocle per ogni 
sorta di combattimenti , e 
sempre ebbe sopra di lui il 
vantaggio . Sdegnato Eteocle 
di e>ser sempre vinto , tese 
varie imboscate ed insidie a 
Tideo i ma questi ebbe l’arte 
di felicemente cavarsene. Fi- 
nalmente Tideo essendo stato 
uno de’ capi dell’ armata de- 
gli Argivi recatasi all’assedio 
di Tebe, dopo molte valo- 
rose azioni , restò ucciso col- 
la maggior parte degli altri 
generali. Ted. MESALippoed 

l. POMICIO . 

TIENE, Ved.l. GAETA- 
NO . 

TIESTE, Thyejìes 
di Pelope e d’ Jppodamìa e 
fratello di Atreo ^ portava a 
costui un odio si violento , 
che non potendo nuocergli 
altrimenti , commise an in- 
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cesto colla dì lui moglie.^- 
treo per vendicarsene fece a 
brani il fanciullo, ch’era na- 
to da questo incestuoso adul- 
terio , e ne mischiò il san- 
gue in una bevanda appresta, 
-ta a Tieste. Il Sole non com- 
parve per quel giorno sull’ 
orizzonte, non volendo ri- 
schiarar colla sua luce nn’ a- 
zione così detestabile. T'/Vr/e, 
Biercè un secon 'o incesto , 
ma involontario, ebbe un al- 
tro figlio dalla sua propria 
iìgliuola FtUpea. Vcd. egi- 

STO . 

* TIFERNATE oprerà 
da TtFERNO ( Gregorio ) , 
così appellato perchè natio di 
Tilerno o sia Città di Ca- 
stello nell’ Umbria, fiorì nel 
secolo XV , e fu celebre prin- 
cipalmente pel suo sapere 
nelle lingiie greca e latina . 
Apprese ancora la medicina, 
e la esercitava secondo il bi- 
sogno . Alcuni con M. Je//, 
il solo che abbia alla meglio 
raccolte le poche notizie ri- 
masteci dì questo letterato , 
dicono , che viaggiasse in 
Grecia; ma è verisimile , che 
lo abbiano coitfufo con G’tUo 
da T'iferm suo contempora- 
neo . Certo è , che Cremori» 
tenne scuola, di lingua greca 
per qualche anno in Napoli, 

’• celebre Pantano pregia- 
di tik. e stato di lui di- 
scepolo. 'in Milano parimen- 
'-1 diede lezioni della stessa 


lìngua, ed ebbe tra’suoi udi- 
tori Bartolomto Calchi e Gior- 
gio Merula. Passò indi alia 
corte di Nifcoli v , per di 
cui ordine fece alcune tradu- 
zioni dal greco ; e dopo la 
morte di questo pontefice re- 
cossi a Parigi, ove professò 
parimenti la lingua greca con 
molto successo . Intesa poi 1 * 
elezione di Pioti seguita nel 
1458 , gli serisse supplican- 
dolo a richiamarlo in Itaha, 
poiché dice, che, malgrado 
gli onori ricevuti in Francia, 
co’ suoi emolumenti non po- 
teva vivere appena la metà 
dell’ anno . Non si vede per 
altro , eh’ ci tornasse piìi 
a Roma, bensì passò a Ve- 
nezia, ove pure aprì scuola 
e si fece molto stimare. Ivi > 
morì nel I4Ò9 in età dì 5« 
anni , ed alcuni dicono , che 
fosse avvelenato per opera 
degl’ invidiosi della sua glo- 
ria . Le opere da lui lascia- 
te sono : ' I. Diverse Poe fio 
latine , impresse alla fine di 
un Aufonio &C. Venezia F47 a 
in f. ed anche separatamen- 
te in 4°. II. Varie Epiftolo 
ed Orax.ioni . HI. La Tra- 
duzione de’ sette ultimi li-, 
bri di Strabono , giacché la 
versione degli altri primi 
dicci libri é di Guarino ^ L'io- 
ne 1559 voi. 2 in 16. IV. 
Una Verfione de’ quattro libri, 
di Dìont Grifofiomof intìtola- 
Ù Do Reffto &C. 
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A1»0LLÒN!0 . 

TIGNONVI!.LE(Madà- 
tnigella de ) > virtuosa don- 
zella , per la quale Enrico 
IV inutilmente sospirò. Sem- 
bra , ch’ella fosse nipote di 
Lancellotto de Montuan signo- 
re di Tignonville maggiordo- 
mo maggiore della regina di 
Mavarra, e figlia della baro- 
nessa dt Tignonville aja di 
Caterina principessa di Na- 
Varra nel 1576. Madamig. 
de Tignonvilìe aveva l’onore 
d’ essere congiunta ad Enrico 
IV per la casa ^ Menfon , 
poiché Carlo d' jdlenfon signo- 
re di Caniel nel paese di 
Caute sposò Germana Ballue 
Mezza del famoso Cardinal 
Ballue > e. fu padre di Mar- 
gherita d' Alenfon moglie di 
Lancellotto de Montuan . Po- 
co dopo la sua fuga dalla cor- 
te in compagnia del duca d" 
Alensen suo cognato , cioè 
verso il 1576, Enrico Iv di- 
venne perdutamente innamo- 
rato di madamig. de Tisnon- 
TÌlle . Il re di' Navarra ( di- 
ce Sttlljr ) , se ne andò a- 
Bearn sotto pretesto dì ve- 
dere sua sorella, ma realmen- 
te a fin di soggiogare la gio- 
vane Tignonvilìe . Ella resi- 
stette fermamente agli attac- 
chi del re di Navarra ^ e 
questo principe , che infiam- 
znavasi a proporzione degli 
pstaeoli ) i quali ùicomrava 


pel successo , impiegò pressa 
la giovine Tignonvilìe tutt’ i 
ripieghi d’ un amante appas- 
sionato . Conosceva egli lo 
spirito destro e gioviale di 
Àgrippa d* Aubigr.é , che al- 
lora era in favore presso di 
lui ; quindi cercò d’ impegnar- 
lo a parlare ella sua amata > 
e ne lo pregò colle mani 
giunte e colle lagrime agli 
occhi , poiché niuno vi era 
piò debole di Enrico in que- 
ste occasioni T Ma d' Aulti- 
gné ricusò di fare pel suo 
padrone ciò , che avrebbe 
fatto per un suo eguale. Ma- 
damig. de Tignonvilìe , il sog- 
getto di quésto articolo, era 
verisimilmente Margherita de 
Tignonvilìe , che , mercè il 
suo matrimanio con France- 
feo de Pruneléy portò il nome 
e la terra di Tignonvilìe nel- 
la casa di Ptunelé , Ignoria- 
mo l’anno della di lei mor* 
te; ma dovevamo far cono- 
scere la di lei virtù . 

TIGRANE.re di Arme- 
nia , aggiunse la Siria al sho 
dominio. Stanchi i Siri del- 
le/diverse rivoluzioni , che 
desolavano il loro paese , si 
erano dati in di lui potere 
nell* anno 85 pria dell’era 
volgare. Sosienn’ egli la guer- 
ra contro i Romani in favo- 
re di Mitridate suo genero ; 
ma essendo stato vinto da 
Lucullo ( Fed. questa parola ) 
e da Fompeo y cedetK ai vin- 

ci- 


Digitlzed by Google 


/ 


25 * 

TIL ^ 

cirori tina parte de’ propri log'» 'O Leydeil , ove «trìnse 

stati , e per tal guisa si ac- amicizia con Coteejo , che l* 

qnistò la loro protezione 4 imbevette della sua dottrina* 

Visse indi in una profonda VanTil ai applicò con ardo- 

pace sino alla sua morte. 11 re allo studio della sacr^ Serie- 

secondo de’ suoi figli , appel- tura secondo il metodo de 

lato altresì tigrane , si ri- Cccctjani, Siccome non ave- • 
belli) contro di lui , ed essen- va una memoria basrantemen- 

do stato vinto, si ritirò pres- te buona per ritener i suot 

so Fraate re de’ Parti, di cui sermoni, predicava per analisi: 

aveva sposata la figlia. Que- metodo, cui rendette publi- 

sto giovane principe coll’ a- co. Questo abile protestante 

juto di suo Suocero portò le morì in Leyden nel 1713 » 

armi contro il proprio geni- dopo aver publicati var/ sctit- ' 

tcre;ma poi temendole con- ti. La sua casa era sempre 

seguenze della sua ribellione aperta ai letterati , che tro- 

si pose sotto la protezione vavano delle risorse nelle sue 

de’ Romani ,e Tigrane seguì cognizioni * Aveva coltivata 

il di lui esempio. Vompto gli la fisica, la botanica, la no- 

conser^ò il trono dell’Arme- tomia &c. Tra le sue opere 

uia, a. condizione che paghe- alcune sono in fiammingo ed' 
rebbe un tributo per le spe- altre in latino. Le principali 

se della guerra , e diede al sono : I. Il suo Metodo d* 

di lui figlio la provincia di Jìudiare e quello di predicare. 

Sofena ; ma questo giovane II. Varj Conienti sui Salmi- 
principe , mal contento di III. Altri sulle profezie di 
una tal ripartizione, colle Sue Mosè , di .^bacucco e di Ma- 
doglianze si tirò addosso la tachia . IV. Un Compendio di 
collera di Pompeo , che lo Teologia. V. Annotazioni 
fece mettere ne’ ferri. Tigra- le Meditatàmi di Descartes • 
ne ^ il padre, passava per prin- TILEMANNO, hes- 
cipe coraggioso ma crudele . sUsio . 

TIL ( Salomone Van ) , TILESIO, Ved, TEtÉSlo* 

nato nel 1^44 aWesopadue TILINGIÒ ( Matteo ), 

leghe da Amsterdam , si fe- dotto medico Tedesco del 
ce conoscere per la sua abi- xvir secolo è autore di va-n 
lira nella filosofìa , nella sto- rie opere . Le principali so- 
ria naturale, medicina , teo- -sono : I. De Rhabarbaro ^ 
logia, e nelle antichità sacre ^ 1679 in 4®. II. Lilii aìblde- 
e profane . Gli fu conferita fenptio , 1671 io 8'’. III. 
nei 166^ una cattedra di teo- Di i^audana optati^ in IV. 
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Opìclogta Ncva^ i6gy in 4°. V. 
Ln Ni tomia della Rete ovvero 
Ornento y 167^ in 12. VI. Un 
Trattate delle f ebbri maligne^ 
1077 in 12. 

TfLLADET ( Gioian- 
Mara de la Marque de ) , 
nato nel. castello di Tilladet. 
nell’ Armagnac verso il 16^0, 
lece due campagne , 1’ una 
ne:i’ ultimo bando , 1’ altra 
alla testa di un^ compagnia 
di cavalleria . Dopo la pace 
di Nimega lasciò le atm' , 
per entrare ne’ PP. dell’ O- 
ratorio , ove si consecrò alla 
predicazione ed alla lettera- 
tura . Ne uscì in seguito, e 
ruoli a Versaglies li 15 lu- 
1715 di 65 anni, mem- 
i:io dell’accademia delle bel- 
le lettere . La dolcezza delle 
sue maniere, la sua modestia, 
la sua circospezione , la sua 
accortezza , il suo carattere 
sensibile ed officioso gli fe- 
cero degl’ illustri amici . Il 
suo gusto e il 'uo talento 
per le materie metafisiclie 
lo facevano cadere talvolta 
ili astrazioni, dalle quali per 
altro ca avasi fuori con mol- 
ta franchezza e pulizia . Vi 
, è di liti una Raccolta di Dif- 
ferì azioni y 17 \ 2 voi. 2 in 12, 
sopra diverse materie di re- 
ligione e di filologia , che 
sctfiO quasi tutte del dotto 
fJuezio vescovo di Avranches, 
con una lunga Prefazione i- 
siorica , la quale non annun- 


cia che un inedicKre talento 
per l’ arte di scrivere . Vi 
sono altresì alcuni dì lui Cotn- 
ponimenti nelle Memorie dell’ 
accademia delle belle-lettere. 

TILLEMONT , Ved. i. 

NA!N . 

-I. TILLET ( Giovanni 
du ), Vescovo di Saint-Brìeuic, 
poscia di Meaux , morto li 
i<7 novembre léjo , era fi- 
glio di Giovanni du Tillet 
primo cancelliere del parla- 
mento di Parigi (. Ved. l’ ar- 
ticolo seguente ) . Si distin- 
se per la sua erudizione e 
pel suo zelo per la religione 
Cattolica , alla quale neon-, 
dusse Luige du Tillet suo fra- 
tello canonico di Angouleme, 
che l’aveva abbandonata. Le ' 
sue principali opere sono : I. 

Un Trattato della Religio- 
m Crfiiana . II. Una Riji'o^ 

Jia ai Mìnijìri ,. 156^ in 8°. 

HI. Un jdwertimento ai Gen- 
tiluomini /edotti , 1 567 in 8®. 

IV. Un Trattato delP anti- 
chità t della folennità della 
Mejfa , 1567 in i6. V. Un j 
Trattato fui ftmbulo de^ti A- j 
pnjioli y 15Ó6 in 8°. VI. Una I 
Edizione delle Opere di Lu- l 
cifere di Cagliari , Parigi 1 568. 1 

VII. Una Cronaca latina Jei j 
Re di Francia da F aramonda | 
sino al 1547 , la quale è 
stata posta in francese , e 
continuata in seguito sino al I 
\6o^, Questa è una delle piò * 
dotte opere, che i Francesi 
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abbiano intorno la loro sto- 
ria . In es-.a i fatti sono bo-n 
digeriti e posti in un ordine 
metodico, ma talvolta manca- 
no di esattezza. Trovasi quest’ 
opera nella Raccolta dei Re 
di Francia , 1 6 1 S in 4^'. Vili. 
di efempj delle azioni di al- 
cuni Pontefici y paragonate con 
quelle de* Principi pagani y in 
latino , Amberga lóio in 
i°. Il Sito stile non manca 
nè di purezza , nè di una 
qualche eleganza . 

IL TlLLET ( Giovanni 
du ), fratello del precedente, 
e capo-cancelliere del parla- 
mento di Parigi , mostrò 
molto intendimento e molta 
integrità nella sua carica , che 
già da lungo tempo mante- 
nevasi nella sua casa. La sua 
posterità la conservò sino a 
Giovannì~F rame/co du Tillety 
che in essa fu ricevuto nel 
1689. Questa famiglia ha 
aruti altresì varj consiglieri 
nei parlamento ed alcuni re- 
ferendari delle suppliche. Vi 
sono di Giovanni du Tillet , 
morto li 2 ottobre 157® , 
molte opere , di cui le piò 
conosciute sono ; I. Un Trat- 
tato per la maggioranza ( o 
sia maggior età ) del re di ' 
Trancia ( Francesco 1 1 ) con- 
tro il legittimo configlio mali- 
zio/amenie inventato dai Ri- 
belli , Parigi 1560 in 4°. II. 
Un Sommarie della Storia del- 
la guerra fatta contro ^gli Al- 


\ >590 12: opera ra- 

ra e ricercata . 111 . Un Di- 
fcorfo circa P intervento e fcs- 
sione dei Re di Francia nelle 
Uro Corti di Parlamento , nel 
secondo tomo di Gorof c.h . 

IV. L* Ijlituzioni del Frinripé 
Crifiianoy Parigi 156’ in 4''. 

V. CaUez'one dei Redi Fran- 
cia : opera esattissima , e fat- 
ta con molta diligenza sulla 
maggior parte de’ titoli ori- 
ginali della Storia Francese . 
La miglior edizione di que- 
sto libro ò quella di Parim 
nel 1618 in 4°. Du Ti lift 
scrive da uomo, il quale mn 
si attacca se non all’ esatte/.- 
za delle ricerche , e c!tv si 
cura molto poco della purez- 
za e dell’ eleganza dello sti- 
le. 

TILLET , Ted. TITON* di( 
Tillet- 

I. TILLI (Giovanni Tzer- 
claes , conte di ) , di un’ il- 
lustre casa di Brusselles , por- 
tò dapprima l’ abito di ge- 
suita ,che poi lasciò per pren- 
der le armi. Dopo essersi se- 
. gnalato con coraggio in Un- 
gheria contro i Turchi , eb- 
be il comando delle ttuppe 
di Baviera sotto il duca Mas- 
fimi Piano , e si distinse nellt 
battaglia di Praga li 8 no 
vernare 1620. Sconfisse Mans- 
'feldy uno de’ capi de’ribelli, e 
lo costrinse ad abbandonar l’ 
alto Palatinato nel lózz; po- 
se ia rotti U di lui arma.ta 
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presso Darmstat, e lo spinse 
fuori della Gerniauia . Aveva 
prima soccorso l’arciduca Leo- 
poldo alla pre<:a di Breda , ed 
aveva presa Eidelberga città 
capitale del Palatinato del 
Keno. Il suo valore risaltò 
soprattutto contro il duca di 
Haibtrstadt , cui sconfìsse a 
Stavelo. Fu d’uopo, che in 
questa bastaglia T"//// spedisse 
de’ trombetti da per tutto, a 
fin di far cessare !a strage .• 
due mila nemici restarono $ul 
campo, c quattro o cinque 
mila furono fatti prieionieri. 
Questa vittoria gli fu tanto 
più gloriosa, poiché non eb- 
be che 200 uomini uccisi e 
quasi altrettanti feriti . Die- 
de qualche tempo dopo una 
seconda battaglia , che non 
gli fu guari meno vantaggio- 
sa che la prima: in essa pe- 
rirono molti nemici , e gran 
quantità de’loro uiiìci.ili, illu- 
stri per valore e per nascita. In 
seguito prese Minden e varie 
altre cirtà , e costrinse il lan- 
gravio di Assia a mantener 
la fede all’ impero. Nel idzd 
disfece l’armata di Danimar- 
ca alla battaglia di Lutternel 
.ducato di Brunswick , e s’ 
impadronì di 22 cannoni, di 
8 q bandiere , di molti sten- 
dardi e di tutto il bagaglio de’ 
nemici. Il papa Urbanovm 
gli scrisse , a fin di compro- 
vargli l’ allegrezza di tutta 
[a Chiesa per una vittoria 


tanto vantaggiosa a tutt’ i 
Cattolici . Tilli y nato col. ta- 
lenti della guerra e della ne- 
goziazione , recossi a Lubec- 
ca nel ió?9 in qna!i:à di ole- 
nipotenziario per la conclu- 
sione della pace colla Dani- 
marca. Gli fu dato nell’an- 
no s^^guente il comando ge- 
nerale delle armate dell’ iin- 
p;ro in luogo di IValJìein . 
Dopo avere socco’'so Franc- 
fort sull-Oder contro gli Sve- 
desi , prese di assalto Btan- 
debui^o , poi Maddeburgo , 
che fu saccheggiato da’solda- 
ti e quasi rovinato da un in- 
cendio . Avendo gittato il 
terrore nella Turingia , prese 
Lipsia nel 16^1 ; ma ivi fu 
sconfìtto tre giorni dopo da 
Gustavo Adolfo re di Svezia . 
Riunì le sue truppe , prese 
'alcune città nell’ .\ssia, e ri- 
spinse Horn capo del partito 
Protestante. Alia fine restò 
mortalmente ferito, difenden- 
do il passaggio del Lech ad 
Ingolstad , li go aprile del 
1632. Fece un legato di 60 
mifa r'sdalleri ai vecchi reg- 
gimenti, che jivevano servito 
sotto di lui , acciocché loro 
fjsse Semjpre cara la sua me- 
moria , Si é osservato , che 
non aveva conosciute femmi- 
ne, né giammai bevuto vi- 
no. Sul principio del xvii 
secolo passava pel più gran 
capitano dell’ impero : aveva 
tuttavia questa riputazione ua 
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anno prima della sua morte; 
ma Gustavo gliela fece per- 
dere. 

II. TILLI ( Angelo ) , 
professore di botanica in Pi- 
sa , e membro della reai so- 
cietà di Londra ; era nato in 
Castro nel territorio Fiorenti- 
no nel 1655 , Vi è di lui in 
latino un Catalogo delle Pian- 
te del Giardino di Pisa ^ Fi-, 
renze 1723 io f. con 50 fi- 
gure : opera stimata , 

TILLQTSON (Giovanni), 
nato nella contea di Yorck , 
d' una, famiglia poco distinta, 
ricevette una educazione su- 
periore itila sua nascita . Fu 
dapprima Presbiteriano; ma, 
essendogli venuto tra le mani 
il libro del dottore Chilin- 
gwort , abbracciò la comunio- 
ne Anglicana , conservandq 
sempre nulladimeoo la stima, 
che aveva concepita pel suo 
vecchio partito . La forza de’ 
suoi raciocinj e la chiarezza 
de’ suoi principi ricondussero 
molti . Non-Conformisti nel 
seno deila chiesa Anglicana , 
'Tillctson gli attaccò a lei più 
di <juel che facessero altri 
dottori , i quali avevano più 
zelo che prudenza. Non li 
trattò mai con dispregio, nè 
in una maniera , che sentisse 
di animosità. Ciò, che ter- 
minò di perfezionare i suoi 
talenti , fu la lunga e stretta 
amicizia , eh’ ebbe col vesco- 
vo fVilkins. Da ghe si fu 


consecrato al servìgio dell» 
Chiesa , si formò ad un’elo- 
quenza semplice, chelamag- 
ior parte de’ predicati ri iti 
nghilterra hanno poi segui- 
ta, Cominciò a studiare pro- 
fondamente la Scrittura , e 
non ìsdegnava dì citarla, bea 
lungi dall’ imitare certi vana- 
relli oratori, pe’ quali il Van- 
gelo sembra esser invecchi;t- 
to. Lesse in seguito gli an- 
tichi filosofi ed i trattati di 
morale ; San Bafilìa e san 
Crifojìotno furono i Padri, a' 
quali attaccossi in preferenza. 
Dopo aver fatta un’ ampia 
messe in questi (ertili campi, 
compose un gran numero di 
Sermoni , modelli di quella 
nobile semplicità, dalla qua- 
le non pochi altri predicatori 
troppo si allontanano . Var; 
scrittori Inglesi gittavano al- 
lora i fondamenti dell’ Ateis^ 
mo: egli si oppose, per quan- 
to gli fu possibile , a questo 
torrente , e quindi publicb 
nel 166^ il suo Trattate del- 
la Regola dalla Fede, Alcuni 
fanatici , veggendq , che non 
avanzava sq non principi fon- 
dati sul semplice raziocinio, 
vollero farlo passare per uo- 
mo , il quale nulla credesse, 
se non ciò eh’ era a portata 
della ragione / ma egli di- 
sprezzò le loro triviali cri- 
tiche, ed essi furono ridotti 
a tacere . Venne fatto deca- 
no di Cantòrbery , poi. di 
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stmPtoIo,e chierico del ga- 
binetto del re : egli non a- 
spi^'ava guari a più alta for- 
tuna, a'Ic twhè nel 1091 , fu 
promosw alla sede di Cantor- 
bery . Questo illustre arcive- 
scovo , il primo oratore del 
suo paese , che sì distinse u- 
gual mente per la sua pietà e 
la sua moderarione , morì in 
Lambeth li 22 novembre 1694 
di 65 anni . Non lascio alla 
sua famiglia altra eredità da 
raccogliere , che i soli mano- 
scritti de’ suoi Sermoni pojiu- 
mi j ì quali furono venduti 
isoo ghinee ^ ma il re d’ 
Inghilterra diede alla di lui 
vedova una pensione di 600 
lire sterline . = Tdlotsm C di- 
,, ce Burnet ) aveva le idee 
„ nette , lo spirito brillante, 
„ lo stile più puro di chiun- 
^ que de’ nostri teologi . Ad 
„ una rara prudenza accop- 
,, piava tanto candore , che 
„ non vi è stato alcun mini- 
,, stro più universalmente a- 
,, mato e stimato . Distin- 
„ guendosi con lustro contro 
,, la religione Romana , ni- 
„ mico della persecuzione , 
„ atterrando gli Atei , niu- 
„ no contribuì più di lui a 
„ a ricondurre i cittadini di 
„ Londra al culto Anglica- 
„ no . Ha lasciato : I. 
Un TrattMto della Regolo del- 
ia Fede contro gli Atei e gl’ 
Increduli. Il- Un volume in 
f. di > pilblicati lui 


vivente. Barheyrac e Beouf»-' 
bte li tradussero dall’ inglese 
in francese in 7 voi. in 8“ , 
con più fedeltà che eleganza, 
in. Varj Sermoni postumi , 
in ?4 voi. in 8’’. Gl’ Inglesi 
riguardano Tillvtfon come un 
uomo , con cui gli oratori 
Francesi non possano esser 
posti in paralello ; ma non 
sarebbe forse difficile il mo- 
strare r ingiustizia , di una tal 
pretensione . Almeno secondo 
le Versioni francesi la suae- 
loquenza risulta secca, trista 
e monotona . I suoi Sermoni 
aspettano tuttavia un buon 
traduttore, 

TIMAGENE, retore na- 
tivo di Alessandria , era fi- , 
glio di un orefice . Essendo 
stato fatto prigioniere in oc- 
casione dell’assedio della sua 
patria , venne tradotto a Ro- 
ma , ove poi dal figlio di 
Siila ottenne la manumissio- 
ne e libertà a riguardo de’ 
suoi talenti . Ridotto dap- 1 
prima alla necessità di fare 
il cuciniere ed il porta-segge, 
ripigliò qualche tempo dopo 
la sua professione di retore , 
e si guadagnò la buona gra- 
zia di Giulio Ce/are', mi non 
seppe conservarsela . Il suo 
spirito mordace e caustico fe- 
ce sì , che gli venisse vie- 
tato r ingresso nel palagio | 
del dittatore 5 e Timagene , 
piccatosi per tale affronto , 
gittò alle fiamme la storia , • 
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che aveva scritta dì tal eroe, -che la circostanza dell’ ira mi- 
TIMANDRIDE , Spar- nente sacrificio dovea natural- 
tano celebre per la sua virth. mente, cagionarle . Stavasene 
Partendo per un viaggio, ab- . . ella in piedi davanti T alta- 
abbandonò il governo della re : il sommo sacerdote CtfA- 


sua casa .. e de’ suoi beni al 
proprio figlio , Quando ritor- 
nò dopo vari anni , avendo 
rilevato, che il figlio merci 
la sua. economia aveva nota- 
bilmente accresciuto ' il patri- 


monio, gliene fece un rim- 


provero, dicendo : Che./ri;e- 
va commeffa una grande rw- 
giujiizàa contro gli Dei , con~ 
tro i fuoi projfimi , i fuci *r- 


mìci , i fuoi o/piti ed . i pove- 


ri , poiché doveva , alV eccezio- 


ne de bisogni della .vita , di- 
finbuire tra di ejji tutto . ciò -, 
che gli reftava di fuperfluo* 
TIM'ANTE' ovvero Ti- 


ni anto , pittore di Sicione 


o , secondo altri di Cima 


una delle -Cicladl , contempo- 
raneo di Pàmfilo viveya 
sotto ii régno . di Filippo pa- 
dre di Jileffandro il Grande • 
.Questo pittore aveva il tar 
lento deirJnvenzione . Egli 
appunto fu l’autore di quel 
famoso quadro d’- Ifigenia , 
riguardato. come un capo-d’. 

• opera dell’ arre . il pittore 
aveva rappresentata Ifigenia 
con tutte le grazie proprie 
del suo sesso, della sua età 

• e del suo rango , col carat- 
,terè di un’ anima grande. , 
che si consacra . pel publico 
bene« , e colla inquietudine. , 

Tm.XXV. 


\ canee manifestava un dolore 
, maestoso , appunto quale coii- 
venivasi al .suo ministero : 
UHJfè altresì compariva- non. 
meno penetrato dal piò vivo 
dolore • L’ arte aveva , per 
così dire, esauriti tutti gli 
sforzi a dipingere l’afiflizione 
di Menelao zio della princi- 
pessa , di .^jace e di. altri 
personaggi presenti a questo 
triste spettacolo, Nulladimc.^ 
no restava ancora da far ri* 
saltare il cordoglio di ./Aga- 
mennone padre Ifigenia^ Il 
pittore, mercè un tratto e- 
, guai mente ingegnoso e sor- 
. prendente , coprì il di ^ui vol- 
to con un velo. là Seguito 
questa medesima idea è stat%. 
felicemente impiegata piò vol- 
te, e soprattutto nel Germa- 
nico del Poussin • Si coprì pa- 
rimenti di gloria Timante per 
la vittoria , che riportò so- 
pra il famoso Parta fio vinci- 
tore di Zeusi . Era stato pro- 
posto un premio per colui , 
che meglio esprimerebbe la 
collera di ./f/We furioso per non 
aver potuto ottenere le armi 
di ^Achille „ Fu aggiudicata 
la superiorità a Timante \ ed 
il vinto sfogò il suo rabbio- 
so, dispetto contro i iuoi giu- 
dici, prorómpendo nelle se- 
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puenM e'press’on' : Povero A~ 
jace I in ver. là v.ì ■ ammove 
f a ta tua torte , c'^e la mia 
prprìa . Eccoti adunque un al.. 
t>a volta sul punto di ce-ìere 
la pa’tna ad un uomo , tb' i 
137 ito tonfano dall' uguagliarti 
io merito ! — Vi fu pure un 
TiMANTE di Cleooe , cui fu 
eretta una statua fra gli eroi 
di O imp-a , per aver più 
volte ottenuto il premio ap- 
pi lìato del Pancrazio . Costui 
giunto in età molto avanzata 
aveva abbandonata la profes- 
sione di atleta; ma p*er man- 
tener in qualche esercizio le 
sue forze tirava d'arco ogni 
giorno , e valevasi di un ar- 
co , eh’ era diffìcile ad incoc- 
care . Obbligato una vo ta a 
far nn viaggio , interruppe 
per gualche tempo un tale 
esercizio, e quando volle poi 
ripigliarlo si trovh mancan- 
te di forze in modo che 
non gli riuscì . Ne provh ta- 
le dispiacere , che tosto pre- 
pai aco ed acceso un -rogo, vi 
si ge’iò dentro.. 

1. Ti MEO DI LOCRI, nac- 
que in Locri nell’ Italia, ed 
ebbe per maestro Pittagora , 
Suppose con lui una materia 
.atta a prender tutte le for- 
me , una forza motrice , che 
ne agitava le parti , cd una 
intelligenza, che dirigeva la 
forza motrice. Riconobbe , 
non altrimenti che il suo 
maestro, che questa iptelli- 
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Povero A ~ gfnzt aveva prodotto an 

ammove mondo regolare ed armonico. 
e la mia Giudicò , eh’ ella avesse ve- 

^ue un'aU duj^ un piano , sui quale el- 

di ceòere la aveva travagliato, e senza 

lo , Ciò’ ^ del quale ella non avrebbe 

quagliarti sapuro ciò, ch’ella stessa vo- 
I pure un leva fare . Questo piano èra 

f, cui fu l’idea, l’immagine, ovvero 

gli eroi il modello, il quale aveva 

ivcr più rappresentato alla suprema In- 

;mio ap- telligenza il Mondo, pria che 

i.Gostui questo esistesse, che l’aveva 
avanzata diretta nella sua azione sulla 
a profes- forza nzotrice , ed il quale 
p'erman- ella contemplava nel formare 
rcizio le gli elementi , i corpi ed il 

reo ogni mondo . Questo modello era 

di un ar- distinto dall’ Intelligenza pro- 

ad incoc- duttrice del mondo , com’ è 
t vo'ta a distinto l’ architetco da’ suoi 
Jterruppe piani . Adunque Timeo di 
un tale hcri divise ancora la cagio- 
volle poi ne produttrice del Mondo , 
msnean- in uno spirito che dirigeva 

odo che la forza motrice , ed in una 

provò ta- immagine , che la deterini- 

osto pre- cava nella scelta delle dire- 
-rogo, vi zioni , ch’ella dava alla for- 
za motrice , e delle forme , 
3CRI, nac- eh’ ella dava alla materia « 
Italia, ed Secondo Timeo la forza mo- 
’ittagora . trice non era se non il fuo- 
a materia co : una porzione di questo 
ì le fot- fuoco, scagliata dagli astri 
trice, che sulla terra, insinuavasi negli* 
, cd una organi , e produceva degli 
lirigeva la esseri animati . Una porzione 
conobbe , ,dell’ Intelligenza universale 
e il suo univasi a questa forza mo- 
ta intelli- trice, e fQrmava un’ anima. 
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elle teneva, per così dire, il 
mezzo tra la materia e lo 
spirito. Qvyndi l’anima u- 
mana aveva due parti , una 
la quale non era che la for- 
za motrice, ed una, ch’era 
puramente intelligenza . La 
prima era il principio delle 
passioni ,• 1’ altra era sparsa 
in tutt’ i corpi , per mante- 
nervi l’armonia. Tuti’i mo- 
vimenti , che mantengono 
quest’ armonia , cagionano 
piacere, secondo Timeo ,-e 
tutto ciò , che la distrugge, 
produce dolore . Le passioni 
adunque dipendevano dal cor- 
‘ po i e la virtù dallo statode- 
gli umori e del sangue. Per 
comandare alle passioni face- 
va d’uopo, giusta l’opinione 
- di Timeo , dare al sangue il 
I grado di fluidità necessaria 
-per produrre ne’ corpi un’ar- 
monia generale . Allora la 
"forza motrice diveniva flessi- 
•' bile', e l’ Intelligenza poteva 
dirigerla . Dunque facea me- 
stieri illuminare la parte ra- 

■ gionevole dell’anima, dopo 
aver calmata la. forza motri^t 

'ce, e-questa era 1’ ooerazio- 
■'ne della filosofia. Timeo non 
credeva , che le anime fosse- 
ro punite o ricompensate do- 

■ po' morte . I Genj , i Demo- 
ni , le Furie non erano , se- 
condo questo filosofo, che er- 
rori utili a coloro , che dal- 

■la sola ragione non potevano 
•ssere condotti alla ^irtà . 
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Non si sa precisamente , in 
qual anno morisse Timeo ; 
ma è certo, che viveva pria 
di Socrate . Restaci di lui un 
piccolo Trattato della Naturi 
e delP Anima del Alando , 
scritto in dialetto Dorico . 
Trovasi nelle opere di Fia- 
tone, a cui questo Trattato 
diede l’idea del suo Timeo. 
Il marchese d' Argens lo ha 
tradotto in francese con lun- 
"ghe Note, 1703 in 12. Vi 
era altresì del filosofo Locre- 
se la Storia della Vita di Pit~ 
tagora , di cui parla Su}da , 
ma eh' è andata perduta . 

* II. TIMEO , celebre 
storico e retore della Sicilia, 
fiorì verso, la fine del terzo 
secolo pria dell’era volgare, 
e visse poco meno di cento 
anni . Si vuole , che fosse 
figliò di un ricco e distinto 
cittadino, il quale avendo ra- 
dunati tutt’ i fuggiaschi di 
Nasse, città distrutta da Dis- 
nigt il Tiranno, gli stabilì 
sopra una collina appellata 
Tauro , dando ivi principio 
alla città indi nominata Tau- 
romina , e nella quale appun- 
to nacque Timeo . Diversa- 
mente parlano di quest’uomo 
gli antichi scrittori ; onde 
convien dire, che a molte virtù 
avesse ancora uniti grandi di- 
fetti . Circa r anno 285 av. 
G. Cristo fu scacciato dalla 
Sicilia dal tiranno Agatocle . 
Si fece un nome celebre col- 
R 2 la 
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la sua Storia GentreU della 
Sicilia e colla sua Surra par- 
ttcclnre de' la guerra di tirfo. 
Viene molto commendata da 
D'fdoro Siculo r esattezza di 
Timeo nelle cose , ovile qua- 
li ncn poteva soddisfare la 
tua malignità e vendetta con- 
tro yì^atocle e contro gli al- 
tri su '-i nemici. Lo stesso 
Diodure gli dà la lode di es- 
sere stato il primo ad intro- 
durre nella stona l’uso delle 
Olimpiadi, onde srabilirecon 
certezza l’ epoche , e sog- 
gi ugne; Timaus in temperum 
netationo exquiùtam adhibnit 
dili^entiam,. Vi erano ancora 
di lui 66 ìilfri sulla Rotecrica, 
ed altre opere ; ma tutte le 
tue produzioni sono pèrdute 
per la posterità . 

III. TIMEO, sofista, la<- 
sciò un Leaicon voium Plato- 
vicarum , che fu publicato in' 
Leyden 1754 in h*, per cura 
di Davide Ruhnchenio . 

** TIMES IO ovvero tt- 
aiESia, fu un uotro di mol- 
ta considerazione ed imoor- 
tanza nella città di Clazome- 
pa sua patria , Ivi godeva 
egli una ta'e autorità , che 
faceva cib che volea / c sic- 
come aveva prestati molti 
servigi alla republica , lusin- 
gavasi di non essere divenuto 
odioso per r eccessivo suo 
crcdUo/ ma ne rimase disin- 
gannato da un curioso acci- 
dente . Lassando un giorno da 


un luogo, dove var; fanciul- 
li giuocavano agli ossicelli , 
udì , che , trattandosi di far 
sa'tar fuori da una buca un 
ossicello, mentre gli altri gar- 
zoncelli la credevano cosa 
troppo difficile, quello tra di 
essi , che doveva giuocare , 
pensava altrimenti , e perb 
disse : Piacesse agli Deiy ck$ 
io facesti saltar così il cervel- 
lo di Timesio, come fari sal- 
tare quest' ossicelln . Da ciò 
comprese Timefto quanto fos-r 
se generalmente odiato nella 
città , ed appena giunto a ca- 
sa, dopo narrato T accidento 
alla moglie , le ordinò di 
preparar prontamente le loro 
robe e di seguirlo , onde con 
essa se ne partì da Clazr me- 
na . Probabiimente dopo que- 
st’ epoca egl’ intrapre e di 
condurre una colonia di Cla- 
zomeni nella Tracia e di 
rifabbricare Abdera, ma fu 
scacciato dai Traci, prima 
di aver data effettuazione al 
suo stabilimento , Ciò non 
ostante i Tei , che circa cen- 
to anni dopo , abbandona- 
ta la loro città ^ si accinsero 
a rifabbricare Abdera e vi 
riuscirono felicemente , con- 
servarono sempre per Timejio 
molto rispetto , e 1’ onoraro- 
no come un semidio dedican- 
dogli de’ monumenti eroici . 

TIMOCLEA, dama Ro- 
mana , che fu violata in oc- 
casione del .sacco di Tebe da 

un 
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un ufKziale Trac? , che le 
dimandb altresì il di lei de- 
naro. Timoclej lo condisse 
nel proprio g ardino, ove di- 
ceva di averlo nascosto in un 
pozzo. Il capitano si appros- 
simò alla sponda del medesi- 
mo , e s’inchinò ,per iscan- 
dagliarnc la profondità . Al- 
lora Tm*clta , avendogli da- 
ta una improvvisa spinta con 
tutte le sue forze , lo preci- 
pitò nel pozzo , e gitiò so- 
pra di lui sì gran quantità di 
pietre , che ben tosto rimase 
sufTocaro « 

TIMOCRATE, filosofo 
Greco ) si mostrò veramente 
degno di un tal nome per l* 
austerità de' suoi costumi . 
Sulle prime erasi fatta una 
legge di non comparire agli' 
spctiacoli j ma in seguito si 
riconciliò con essi . Ignorasi 
il tempo, in cui vivesse. 

TIMOCREOKE, poeta 
comico di Rodi verso l’atino 
47Ó av. G. C. é conosciuto 
per la sua golosità e pe’suoi 
versi mordaci contro Simonì- 
de e contro Temistocle . Vi 
sona di questo satirico alcuni 
frammeari nel Corpo Ae' Poe- 
ti Greci , Ginevra lóoó e 
1Ó14 voi. a in f. Gli venne 
fatto il seguente epitafio r 
Multa bibans , & multa 
voransy male denìque di- 
cene ^ 

Xdultis, hic Jacea Tiineertctt 
Rhadias • 


TIMOR ANE , Timopha. 

nes , giovinetto, il quale non 
ascoltava che la sua ambizio- 
ne ed il solletico de’ piaceri, 
volle essere il tiranno di Co- 
rinto sua patria verso l’antiO 
av. 1 era volgare. 11 ce- 
lebre T'iinoleone suo fratello 
avrebbe potuto essere, con lui 
a parte della suprema autori- 
tà /mj ben lungi daU’entra- 
te nella di lui cospirazione f 
preferì la salute de’suoi com- 
patrioti a quella del suo san- 
gue . Dopo avere replicata- 
mente impiegato , ma semprd 
in vano, le sue preghiere « 
le sue rimostranze per impe- 
gnare Timofane a fendere it 
libertà a’ suoi concittadini $ 

10 fece uccidere. Molti am- 
mirarono quest’ azione come 

11 piò nobile sfarzo dell’uma- 
na virtò; altri giudicarono , 
che Timoleont avesse violato 
i dritti i piò sacri della fra. 
terna amicizia. Il caràttere 
.di questo inflessibile republi- 
carto è sviluppato con forza 
nella tragedia, che porta il 
di lui nome , data da M. de 
la Harpt. 

TIMOLEONE , capitano 
Corinto , fratello del prece- 
dente^ era figlio éiTimodema 
di una distinta famiglia, '« 
mostrò di buon’ora , chè a- 
mava con passione la sua pa-< 
tfia . Avendo tentato suo fra- 
tei lo Timofane di usurpare il 
supremo potere , egli , ajura- 
' R to 
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to da Satira altro suo fratel- 
lo, gli fece perdere la vita 
( yed. TiMOFANE ). I Sira- 
cusani , tirauneggiati da Dio- 
nigi il Giovine e dai Cartagi- 
nesi , s’ indiri7zarono circa 1’ 
anno 313 pria dell’ era vol- 
gare ai Corinti , che .loro 
spedirono "Vimoleone con die- 
ci vascelli solamente e mille 
soldati ^al più . Questo gene- 
roso cittadino marciò ardita- 
mente in soccorso di Siracu- 
sa, seppe ingannare la vigi- 
lanza de’ Cartaginesi , che , 
avvertiti delia sua partenza 
e del suo disegno , vollero 
opporsi al suo passaggio . 
Allora i Cartaginesi erano 
padroni del porto, Icets del- 
la città , Dionigi della citta- 
della ; ma Dionigi, veggen- 
dosi senza mezzi di efficace 
difesa , consegnò a *Timoleone 
la cittadella con tutte le trup- 
pe, le armi ed i viveri, che 
ri erano , e se ne fuggi a 
Corinto . Magone , generale 
Cartaginese, lo s^uì bentos 
sto . Annibale ed Amilcare , 
incaricati del comando dopo 
di lui, risolvettero di recarsi 
tosto ad attaccare i Corintj ; 
ma T itnoleone marciò egli stes- 
so incontro ad essi con un 
pugno di soldati , co’ quali 
sconfisse i Cartaginesi , e s’ 
impadronì del loro campo , 
tlove trovò un immenso bot- 
tino. Questa vittoria fu se- 
guita dalia presa di varie 


città , Io che obbligò i Car- 
taginesi a chieder la pace, le 
di cui condizioni furono, eh' 
essi non possederebbero se 
non le terre situate di là dal 
lime Alico presso di Agri- 
gento , che gli abitanti del 
paese avrebbero la libertà di 
stabilirsi in Siracusa colle lo- 
ro famiglie e co’ loro beni ; 
e eh’ essi non avrebbero al- 
cuna intelligenza co’ tirami. 
’Timiileme passò il restante 
della sua vita in Siracusa col- 
la sua moglie e co’ suoi fi- 
gli , vivendo da uomo pri- 
vato , senza verun desiderio 
di dominare , e contentando- 
si di godere tranquillamente 
la sua gloria. Aveva dappri- 
ma voluto ricusare l’impie- 
go, che gli diedero i Corin- 
tj , nominandolo capitan-ge- 
nerale delle truppe spedite in 
Sicilia ; ma alcune parole 
piene di senso e di elevatez- 
za, dettegli dal magistrato 
della Republica, risvegliaro- 
no 1.1 lui il nimico della ti- 
rannia. 0 Timoleone, gli diss’ 
egli , ic tu accetti questa ca- 
r ca, nei crederemo , ehe tu 
abùia ucciso un tiranna y e se 
la ricuii , saremo persuasi , che 
tu abbia acsassmato tuofratel- 
Ic . 1 Siracusani, pieni di ri- 
conoscenza per questo grand' 
uomo loro liberatore , 1 » ri- 
guardarono sempre come il 
loro padre : le decisioni su- 
gli afiari importanti si rego- 
la- 
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larano sempre co’ di .lui sug- 
geriirenti . ^ Essi videro .un 
. giorno con indignazione due 
privati accusarlo di malver- 
sazione . Anzi il popolo era 
sul procinto di mettere in 
brani i delatori, allorihéT/- 
me leone y arrestando il loro fu- 
rore, gridò; eòe andate voi 
a fan ^ o Siracusani? Pensa- 
tty chi Ogni cittadino ha dris* 
to dì accusarmi • Guardate , 
che per secondare la nconcscen^ 
za non distruggiate quella me^ 
defima libertà , che mi glorio 
tanto di avervi restituita • 
Sembrava a* Siracusani , che 
vegliasse sui giorni di Timo- 
leone una divinità tutelare • . 
Mentre dopo una celebre vit- 
toria e^Ii stava sacrificando 
agli Dei , due assassini invia- • 
ti dai nemici trovai odo la . 
^maniera di approssimarelisi 
in mentite vesti. Uno d’essi 
aveva alzato il braccio per 
colpirlo, quando questo as-. 
sassino medesimo fu rovescia- 
to a terra da uno sconosciu- 
to , che lo pugnalò e fuggì 
tosto in un luogo rimoto . 

Il compagno del morto , spa- 
ventato da questo colpo im- 
prev visto , si approssimò all’ 
altare , lo abbracciò , e di- 
mandando grazia diTimolecnCy 
rivelò la serie della co- 
spirazione.. Intanto venne in- 
seguito lo sconosciuto , il 
quale gridò con tutta la for- 
%2Ly di’ ei non aveva com- . 


messo, altro delitto che quel- 
lo di aver vendicata la mor- 
te di suo padre, che quel dis- 
graziato da lui ucciso aveva 
in addietro assassinato nella 

città de’ Leonuni . . Chiamò 

\ 

per testimonj var; degli astan- 
ti , i quali confermarono . la 
verità del fatto, ma non per- 
ciò ammirarono hiànplama- 
niera', onde la Provvidenza 
incatena talvolta gli avveni- 
menti per isconcerrare i va- 
ni progetii degli uemmi . Da 
Plutarco si è ricavato questo 
fatto coir aggiuntovi riflc-ssio- 
ne . Dopo la mone ’di Ttmo- 
leone gli venne eretto un su- 
perbo monumento nella piaz- - 
za di Snacu a, che fu appel- 
lata la Piazza di Timoleone • 

Il decreto , che venne fatto 
in oaasione di questo monu- 
memo , era concepito ne' se- 
guenti termini: Il popolo 

„ di Siracusa ha voluto, che ^ 
„ Timoleone di C«*rmio 'fosse • 
,, sotterrato a spese publiche, 

„ e che- s’ impiegasse pelle' 

,, spese de’ di lui funerali si- . 
„ no alla somma di du-:^cnto 
„ mine ; e per onorare mag- 
,, giorrner.te la di lui m.mo- 
„ na , ha ordinato , che in 
„ avvenire, ogni anno nel 
„ giorno della di Ipi mone 
,, si celebrino in di luj ono- 
„ re giuochi d 'musica e giuo^ , 
„ chi ginna^ici , e’ si faccia- 
„ no cors^e di cavalli. Tutto 
j, ciò, perché, avendo egli 
R 4 „sier-^ 
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j, sterrrjnatT i tiranni , scon- 
j, fisse in diverse battaglie i 
yy lìiubari , e/ripopolate le 
,, più g’-an di città, eh' erano- 
^-abbandonate e deserte , die- 
ff de. a’ Siciliani orrime leggi. 

ff'VecJ, Iti. CEFALO = . 

'’;T!MOiVlACO, celebre 
pittore na'b; di Bisanzo , che 
viveva in lempo di Giulio 
Cesare j^ugusto , Dipinse «n 
J^jace ed una Medea: quadri' 
così stimati, che furono cOcn- 
prati dal predetto, dittatore 
pel prezzo di 80 talenti a 
fine di porli nel tempio di 
Venere . Una talesomm^ sem- 
brerà veramente esorhitdnte , 
poiché forma circa ^vetiti mi- 
la zecchini j ma viene asseri-. 
fa da Pì’mtn , ed è certo che 
le pitture di Timomaco erano 
In grandissimo pregio. L’.^- 
jace , al riferire di FikstratOy 
.era rappresentato nell’ atto , 
in cui titornaro in se da un 
accesso del suo furore, pale- 
sava dipinta nel volto l’affli- 
zione 'del cuore e la dispera- 
zione deir anima nel riflet-. 
tere all’ insensato suo errore. 
Vi sono nell’ Antologia alcu- 
ni epigrammi in lode della 


I, TIMONE , 51 'Misan^ 

tropo y vai a dire, che odiava 
gli ucm:>iì y nato in Coi ita 
borgata dell’Auiia, circa 1 * 
anno 420 avanti 1’ era cri- 
stiana ^ era nimico' della con- 
versazione e d*. ! genere uma- 
no , nè dissimulava questa' 
sua avversione . Fuggiva' la 
società, come si schiva ua 
bosco pieno di bestie feroci. 
NuIIadimeno recossi un gior- 
no nell’ assemblea del popo- 
lo, al quale diede questo im- 
^pertinente avvertimento f 
ho un albero di fico , a cui 
molti si so^iQ gii appiccati r 
voglio tagliarlo per fabbricare 
in quel luogo • Quindi ^ se vi 
è qualcuno tra di voi , che vo^ 
glia appiccarvi si > ,Ji svlleeits 
ad eseguirlo . Per altro que- 
sto nimico del genere urna-- 
no non lasciò di avere un 
intimo amico, il quale -ap- 
pella' asi Apemante y ed a cui 
crasi affezionato per motivò 
deli’ uniformità del carattere. 
Cenando egli un ^orno in 
casa di Timone , ed avendo 
esclamato ; Caro Timone , 
quanto mi sembra dolce queflo 
pasto l — Senza dubbio gli 


di lui Medea , da Ausonio, rispose, l’ altro , se tu non ci 
tradotti in latino. E puréan- fossi. Lo stesso Apemante gli 

cor più de’ predetti due qua- dimandò un giorno , perchè 


dri furono stimati il' suo Ore- 
fie , la sua Ifigenia , e la sua 
Corgotìay che veniva giudica- 
ta il gran capo-d’' opera di 
t^uesto artefice» 


j 


amasse così tencrarrente Al- 
cibiade y giovane ardito ed in- 
traprendente . V amo y ci gli 
rispose , perch} prevedo y che 
• sarà cagione della rovina degli 
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iteriteli. Un tal originale brmum ììungtna'urhtum & 
alla sua morte non potè cer- oppidorunrChorographìa 
tameute esser molto cotnpian- nau 1702 in 4® . Cabrìtle 
to . Gli venne fatto un epi- Sztrdahily gesuita ne ha da» 
tafio , in cui era felicemente ta una nuova edizione accre» 
espresso il suo carattere} e sciuta , Vienna 1718 in 4" , 
che trovasi nell’Antologia y ripetuta Cassovia 1732 e Tir- 
di cui ecco il sentimento trat- nau 1770 in 4®. II. Ephomé 
to dalla versione' data nel rnum Hungaricarum -, Casso- 
te^to francese : f’rffjtfjff/er» /«- via 1736 in f. Questo è un 
Jcia il mi» centri in pace . compendio cronologico de’re- 
Non cercar il mio ncme : gni di Ungheria , Dalmazia 

/appi che h ti odio , bafia e Croazia . ili. Imtgo ante- 
che tu fii uomo . Tieni , tu qua Cassovia 1734 

Vedi qtìejia tomba , che oggi in 8®. IV. imago nova Hun- 
mi copre: io nulla voglio da /»ar/4, Casso via 1734 in 8°. 
te ; CIO che voglio da ejfa , Queste due opere sono state 


« che fi fracajfi e ti accoppi . 
Fu detto , che dopo la sua 
morte il mare sdegnando di 


ristampate unitamente in 
Vienna, 1754 un voi. in 4®. 
I. TI MOTEO T imetheuty 


bagnarne la tomba , la quale capitano Ateniese, figlio di 

era sul lido , la spingesse Canone famoso ^'nerale ,mar- 

ben lungi entro terra . Ted. ciì> sulle tracce' di suo padre 

I. ERAcÙTO. pel coraggio, e lo superò in 

II. TIMONE ower» ti- eloquenza ed in politica . Eb-. 

MON ( Samuele ), nato a he de’ nemici, come ne han- 

Thurna nella contea di Trens- no tutt’ i grand’-uomini . I 

chin nell’Ungheria, si fece suoi invidiosi lo fecero dipin- 
f esulta nel Dopo aver gere in un quadro, ove rap- 

insegnata la filosofia , voile presentavasi addormeìitato , 
consecrarsi alle penose fun- colla fortuna a’ di lui piedi ' 
Rioni di missionario nella sua che prendeva per esso dell® 
patria; ma poi la sua cattiva città con una rete . «Ma egli 
salute lo costrinse a ritirarsi fece vedere, ch’era benesve- 
nel suo gabinetto, ove non glùio, allorché , dopo aver 
cessò di travagliare intorno la devastate le coste della La- 
storia del suo paese. Cessò conia, s’ impadronì dell’ iso.* 
di vivere in Cassovia li 7 la di CoTcira ,e riportò coti» 
aprile 1736 in età di 6 i an- tro i Lacedemoni una cele- 
no. I monumenti della sua bre vittoria navale nell’ aano 
applicazione sono : I. CW#- 5^0 pria deli* era volg?/e . 

v' 


Digitized by Coogle 


I 


1 


zéé 

" TIM 

Prese indi Tornea e Poridea, to in presenza del popolo • 
liberò Cisica, e comandò la fu fìsch ato . Un tale princi- 

fJotta degli Ateniesi unita- pio avevaio totalmeate sco- 
niente ad lucrate ed a Care- raggiato j ond’ egli pensava di 

'te. Avendo voluto quest’ut- rinunziare ala musica , per 
timo generale attaccare i ne- la quale credeva di non a- 
mici in tempo d’una violen- ver alcuna disposizione. Ma 
ta renjpesta , fece , che il po- Euripide , il quale vedeva piò 
polo condannasse Timoteo ai giusto che la moltitudine ^os- 
un’ ammenda di cento talen- servò il talento di Timoteo in 

ti, perchè avea ricusato di mezzo della di lui disgrazia, 

aderire ad una tal determina-» l’incoraggiò, e l’assicurò d’ 

zione. L’ illustre oppresso , un luminoso successo , che 

non potendo pagare una sì rimase giustificato in seguito, 

grossa ammenda , ritirossi a In effetto Timoteo divenne il 

Calcide, dove morì : questo piò abile suonatore di chi- 
generale era non meno pru- tarra : aggiunse anzi delle 

dente che coraggioso . Mo- corde a questo stromento ad 

strando un giorno Carote agli imitazione di Terpandro ; Io 

Ateniesi le ferite , che ave- che fu di nuovo condannato 

va riportate mentre coman- con un decreto de’ Lacede- 

dava le armate , Timoteo ri- moni conservatoci da Boezio^ 

spesegli ; Ed ,’<'/?<> fempre ar- e che contiene in sostanza =3 

rcjjito , p-rchì un dardo venne „ Che Timoteo di Mileto , 

a cadérmi affai vicino , ptichì ,, essendo venuto nella loro 

mi era espaflo da giovimtto y e „ città , aveva mostrato di 

p;» di ejuet che conveniffe ad ,, far poco conto dell’ antica 

' un cape d' una ceti grande ar- ,, musica e dell’antica lira ^ 

mata\. Sommo era il suo di- ,, che aveva moltiplicato l 

sinteressst narrasi , che recò ,, suoni di quella e le corde 

alla sua patna 1200 talenti „ di questa ; che all’ an'ica 

predati ai nemici ‘senza ri- „ maniera di cantare sempli- 

serbarne per se cosa alcuna . ,, ce ci unita ne aveva so- 

II.TIMOTEO, poeta mu- „ stituita una piò composia, 

sico. , nato a Mileto città „ nella quale aveva introdot- 

Jonia della Caria , era ec- ,, to il genere cromatico ; 

celiente nella poesia lirica e „ che nel suo poema del 

ditirambica ma si applicò ,, Parto di Semole non aveva 

prini^palmente alla musica . „ serbata la conveniente de- 

I soci primi saggi non riu- ,, cenza ; che per prevenire 

scirono : avendo egli suona- • » le consegu-nze di tali in- 

no- 
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«i, novazioni le quali non 
„ potevano essere se non pre- 
,, giudizievoli ai buoni co- 
yy stami, i re e gli efori a- 
^ vevano ripreso publicam'en- 
te Timoteo , ‘ ed avevano 


9 > 


yy ordinato , thè la sua^ lira 
yy sarebbe ridotta alle sette 
„ antiche corde , e che se 
„ ne toglierebbero tutte le 
,, corde nuovamente aggiun- 
„ te &c. — ■ . Si. dovevano 
già troncare queste nuove cor- 
de in conformità del decreto, 
quando T'mote§ scoprì una 
piccola statua di Apollo y la 
di cui lira aveva .appunto al- 
trettante corde come la sua : 
egli la mostrò ai giudici e 
fu rimandato assoluto . La 
sua riputazione trasse a lui 
iin gran numero di discepoli. 
Dicesi , eh’ ei volesse una dop- 
pia mercede da coloro , i 
quali recavansi a lui per im- 
parar a suonare- il flauto o 
la chitarra , dopo aver avu- 
to un altro maestro; ed ad- 
ducevane la ragione , che un 
abil’uomo, il quale succeda 
a questi semi dòtti , ha sem- 


francesì da nella' qua- 

le il poeta celebra con entu* 
siasmo i sublimi .talenti di 
Timoteo • 

. IIL TIMOTEO , Am- 
. monira , generale delle trup- 
pe di Antioco Epifane , aven- 
do date diverse battaglie a 
Giuda Maccabeo , fu sempre 
vinto da quésto gran capita- 
no. Dopo la perdita dell’ul- 
tima , nella quale il sjuo e- 
sercito fu tagliato a pezzi ^ 
Timoteo fuggì a Gazata con 
Cherea suo fratello , ed ivi 
fu ucciso . r— Ve ne fu un 
altro dello stesso nome , pa- 
rimenti generale delle truppe 
di Antioco y che , avendo ra- 
dunato un possente esercita 
di là del Giordano, fu vinta 
da Giuda Maccabeo e daG/V 
nata di lui fratello ,* i quali 
diedero u«a totale sconfitta 
alla di lui annata. Timoteo, 
essendo caduto nelle mani 
di Dofiteo e di Sofipatro , gli 
scongiurò a salvargli la vita, 
e s’ impegnò a rimandar li- . 
beri tutti gli Ebrei , che ve- 
nivano ‘ ritenuti prigionieri , * 


sempre due fatiche in vece ' ond’ essi lo lasciarono andar 
d’una, quella di far obbha- libero.. 


re al. dbcepolo ciò , che a- 
veva appreso , e quella 
istruirlo di nuovo . Fioriva 
verso l’anno 9^0 av. G.Cri- 
sto sotto Ai e il andrò il Gran- 
de . E’ nota la bella Ode di 
Dryden intitolata , il Potere 
deil^ Armonia y posta in versi 


IV. TIMOTEO , disce. 
polo di .S. Paolo y era di Li- • 
stri città della Licaonia, na- 
to da un padre Pagano e da ' 
una madre Ebrea . Essendo 
capitato r Apostolo a Listri , 
prese Timoteo , in vista del li • 
buone iuiorinazioni^che glie-. * 

, ne 
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ne vennero date , e !o cir- 
contise ,a fin che potesse tra- 
vagliare alla salute degli E- 
brei . Il discepolo tTavaglib 
con ardore alia p'opagazione 
del V aagelo sotto il sjo mae- 
stro : lo seguì in tutto il cor- 
so della di lui predicazione , 
c gii prestò graudissimi ser- 
vigi . Alloiciiè i’ Apostolo 
delle Geriti ritornò a Roma, 
nell’anno 64 dell’ era tolga- 
,re, lasciò Ttmote» in Efeso, 
acciocché avesse cura di quel- 
la chiesa , della quale fu il 
primo vescovo . Gli scrisse 
dalla Macedonia la prima E- 
pistola , che porta il di lui 
nome verso 1’ anno 66 , in 
cui gli prescrisse in generale 
i doveri della di lui carica . 
Poco tempo dopo essendo 
giunto l’Apostolo a Roma , 
• e veggendosi vicino a morte, 
Scrisse al suo caro discepolo 
la seconda Epistola, che vie- 
ne riguardata come il suo te- 
stamento . Essa è piena , co- 
me la precedente , di eccel- 
lenti precetti per tutt i.mi- 
aistri della Chiesa . Si xre- 
de , che Tmoteo venisse a 
Roma, ove S. Paolo chiama- 
vaio, e che ivi fosse testi- 
monio del martirio di questo 
santo Apostolo. Ritornò in- 
di ad Efeso , di cui continuò 
a governare la chiesa in qua- 
lità di vescovo sotto T auto- 
rità di S. Giovanni , che ave- 
va la direzione di tutte le 


chiese dell’Asia , si crede 
che foise lapidato dai Paga- 
ni , mentre voleva opporsi 
alla cek-brazione di un’ empia 
festa ia oa re di D/tfva, cie- 
ca r anno 97. 

V. TIMOTEO , primo 
di tal nome patriarca di A- 
lessandtia nel 380 , morto J 
anni dopo, è conosciuto prin- 
cipalmente per un’ Epiftola 
canonica , conservataci da 
Bat/jmcne . Gli vengono al- 
tre-ì attribuite alcune Vita 
de' Santi . 

VI. TIMOTEO , patriar- 
ca di Costantinopoli nel vt 
secolo , ci ha lasciato un buon 
Trattato su i mezzi di richia- 
mare gli Eretici alla Fede 

e sulla maniera di regolarsi 
con coloro , che si sono coa- 
vertiti . Cotelicr ha inserita 
quest’ opera na’ suoi Manu-- 
menta Graca. 

TINDALL ( Matteo ) , 
nato nella provincia di De- 
vonshire nell’ Inghilterra li 
IO aprile i< 55 ì , studiò sotto 
suo padre , eh’ era ministro 
nel luogo della sua nascita , 
e fu indi spedito in età di 
1.7 anni al collegio di Lin- 
coln in Oxford. Dopo esser- 
si fatto ricevere dottore nel 
dritto, prese il partito delle 
armi nelle truppe del re Gia- 
como , Allorché poi quest® 
monarca fu detronizzato , 
Tindall pubi cò un gran nu- 
mero di Ofara ia favore del 

go- 
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governo, le quali gli procu* Lasciò una parte delle sue 

ratono una pensione di 200 sostanze ad un uom dotti , ^ 

lire sterline , di cui godette appel ato Eu/iachio Bufdut , 

sino alla sua morte , seguita con dire, che voleva i.nitare 

in Londra li 16 agosto 1735. ^Itffavd.o il Grande^ la di 

Era egli un’ anima venale , cui ered'tà doveva essere oel 

che prendeva sempre il par- piu degno ; duur dii^uiffnn» 

tiio del più forte : ora catto- come dice Qui» 0 Cht7.ì». Un 

Ileo, ora protestante : parti- astrologo aveva tirato l’oro» 

giano di Giacomi al!(>rché re- scopo di Tindall nel 1711 , 

gnava , e suo detrattore dopo ed aveva predetto , ch« sa- 

che gli iu tolto lo scettro . rebbe mal intenzionato perla 

Vi è di lui un empio libro, religione: predizione per al- 

imitoiaio ; // Crijlianefmo tro , che non gli costò mol- 

aanco al pa>i del AjorruV, ov- to studio , poiché Tindall noti 

vero il t^aHijelo , faconda Pu- aveva ribrezzo a aiaRifestaro 

i>l:caz,ione utUa le^^t dì No- nella conversazione 1 propri 

tura , {730 in •4'’ ed in li'’, sentimenti . Vi sono altresì 

Giovanni G.onybtart , Giacomo di Tindall due volumi ia 4* 

Tajter e Gkvanni Lelandhih di Osservazioni sulla Sferia 

no scritto loriemente contro W’ Inghilterra scritta da Ra- 

quest’opera , raoito male ra- fin T/àirat, 

gìonata,ed altresì malescrit- * iTIKDARO , figlio di 
ta . Pope ha trartato ancor Oebalo re di Sparta e di Gori- 

peggio questo autore nella gofona figliuo.a di Perfeo , 

sua Dunctade, Avsv* egli in avrebbe dovuto succederei 

Toidall un censore importu- suo padre,* ma Ippocoonte s\iO 

no , che non accerdav agli se frate! minore lo costrinse col- 

non il merito di mettere in la -forza a ritirarsi .iu Mes» 

op-era -11 talento altrui . In sania,'-nè potè salire sul tro- 

oltre T iridati era o affettava no, che dopo qualche tenppo 

di essere un ardente regali- mercé l’ajuto di lErcote . Fu 

sta, e Pope era un Giacobi- marito di Leda , e n’ ebbe 

ta . Quindi neppure deve a- quattro figli: Cajhre e PoU 

dottarsi rutto ciò , che dice luce , perciò appellati Tinda^ 

in 'proposito di lui il poeta ridi ^ e Chtenneftra ed Elena^ 

inglese . Un encomio, che la tanto famosa rapita da Po» 

non pub negarsi a Tindall , ride . Siccome questa , essen» 

si é che malgrado il suo gu- do d’ una sorprendente beU 

sto pel danaro , fu generoso iezza , veniva ricercata da 

verso il merito sventurata « moki principi della Grecia , 

Jiitt 
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- Tiniaro adunò tutt’ i preten- 
denti , sacrificò in loro pre- 
senza un cavallo , e feceli 
giurare sulla vittima , -che 
vendicherebbero Eiena ed il 
suo sposo, se mai accadesse, 
che alcuno d’ essi fosse oltrag- 
giato. Tindaro fece fare una 
statua di lettere colle catene 
ai piedi , e ciò , secondo al- 
cu.ni, per mostrare, quanto deb- 
ba essere inviolabile la fedeltà 
delle mogli verso i loro ma^ 
riti; secondo altri .poi per pu- 
nire la Dea dell’ incontinen- 
za delle proprie figlie , che a 
lei imputava .■ 

. • I, TINTO RETTO 
(. Giacomo R'ìòuiti , appella- 
to il ) , celeberrimo pittore 
Italiano,. nacque in Venezia 
nel 1512 , e fu nominato 
Tintoretto^ perchè sud padre 
«ra tintore. Sin dalla sua in', 
faozia divertivasi ad abbozzar 
delle figure , dal che i suoi 
genitori giudicarono di quali 
talenti lo avesse datato la 
natura, e Io destinarono alla 
pittura . Fu egli per poco 
tempo nella scuola del gran 
Tiziano f il quale, temendo 
d’ esser un giorno superato 
da un tale discepolo , trovò 
la maniera di congedarlo . 
Qjjindi il Tintoretto , senza 
perder di vista il gusto del 
suo maestro, anzi essendosi 
prefisso di seguire il Thiano 
pel colorito e MicM-j 4 gnola 
2>ei disegno , in seguito ^ si 


formò quasi da se stesso, co- 
piando il modello , e consul- 
tando le statue antiche ; on- 
de si fece una maniera , che 
aveva molta nob Ità , liberrà 
.e grazia. Egli forse non ha 
avuti eguali per la fecondità 
deir ingegno e per la pron- 
tezza delta mano nella sua 
arte. Kra ancor giovinetto , 
allorché, mentre i suoi com- 
pagni stavano tuttavia for- 
, mando de’ disegni per un qua- 
dro richiesto dalla conftater- 
nità di San Rocco , egli por- 
tò il quadro già interamente 
compiuto , ed udendosi fare 
dai confratelli' alcune difficol- 
tà, loro ne fece dono, acciocché 
lo situassero nel luogo desti- 
nato. Gli altri pittori ren- 
dettero giustizia alla di lui 
opera , e cominciarono quindi 
a nominarlo il furioso ÌTinro- 
rtttc , un fulmine di ptnnelt*\ 
ed in benemerenza i confra- 
telli gli assegnarono una pen- 
sione , e gli destinarono tutte 
le opere da farsi 'in seguito 
per la loro confraternità 
Questo maestro amava sì for- 
temente la sua arte piò per 
la gloria che per interesse , 
che giammai era così conten- 
to, come allorché trovavasi 
co’ pennelli alla mano sino 
a proporre talvolta di dipin- 
gere grandi -opere ne’ conven- 
ti pel solo importo de’ colo- 
ri ; e non poche volte fu ve- 
duto aiutare grami tamento lo 
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Sc^fovrne et! altri/ pittori . zìo universale ^ e la famosa 


Sommamenie contemplativo y 
chiudt.n'asi sovente nel luogo 
il più appartato della sua ca. 
sa, ed ivi su diversi model- 
li esaminando i varj effetti 
della luce , formava i suoi 
quadri , i quali non lasciava 
veder ad alcuno , fuorché a’ 
suoi discepoli , sinché non 
erano terminati ; nulladimeno 
questo metodo nulla pregiu- 
dicava alla sua pronta facili- 
tà . Un giorno alcuni pittori 
Fiamminghi gli mostrarono 
varie teste da essi disegnate 
con gran pazienza , e gli dis- 
sero, che queste loro aveva- 
no costato 15 giorni di fati- 
ca: allora il Tintoretto prese 
un pennello bagnato di nero, 
e con quattro colpi fece una 
bella figura a chìar- oscuro ^ 
dicendo : Ecco come noi l/ene- 
ziani disegniamo : i Fiammin- 
ghi rimasero meravigliati e 
sentirono tutta la forza del 
rimprovero . Un quadro da 
lui esposto al publico in vi- 
cinanza del ponte di Rialto, 
fu sì generalmente ammirato, 
che lo stesso Tiziano , mal- 
grado la sua somma gelosia, 
non seppe astenersi dal com- 
mendarlo . Le prove , che 
diede della sua abilità nella 
confraternità di San Marco , 
fecero sì , che dai senato di 
Venezia venisse impiegato in 
preferenza del Tiziano c di 
Tr «incesto Salviati . li Qi;idi- 


ytttoria riportiti contro i Tur- 
chi nel 1371, eh’ ei dipinse 
nelle sale del gran-Consigho, 
sono tra’ suoi capi d’opera . 
fi duca di Mantora , dopo 
avergli fatte dipinger^ in die- 
ci glandi quadri le azioni e- 
roìche di trancefeo Gonzaga ^ 
avrebbe voluto ritenerlo pres- 
so di se ; ma tutti gli ono- 
ri e tutte le grandiose pro- 
messe furono inutili .-egli non 
volle mai abbandonare la pa- 
tria. Non meno modesto , 
che disinterc'sato , non volle 
accettare il cordone di San 
Michele offertogli da Enrico 
III re di Fraqcia , di cui a- 
veva dipinto il ritratto . La 
sua Scuola Ji San Racco , che 
fu intagliata in rame,loavca 
posto in tale credito , che 
tutt’ i pittori lo presero per 
modello; ed in effetto egli 
ebbe molte qualità degne d* 
esser imitate* Fu eccellente 
soprattutto nelle grandi com- 
posizioni : ardito é il suo toc- 
co , fresco *ìl suo colorirò .* 
egli accoppia nell’espressioHe 
una gran fòrza colla più vì- 
va energia . Ordinariamente 
è riuscito nel dipingere al na- 
turale le carnagioni , ed ha 
perfettamente intesa la prati- 
ca dei chiar-oscuro. Metteva 
molto fuoco nelle sue idee : 
per la maggior parte i suoi 
soggetti sono bene caratteriz- 
zati : le sue attitudini fanno 
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un grand’effetto; ma tal rol- 
la sono eccesJvamente con- 
trapposte ed/ in conuasto, ed 
ancora stravaganti . Le sue 
figure di femmine sono gra- 
ziose , e le sue teste disegna- 
te con gran gusto . La sua 
prodigiosa facilità nel dipin- 
gere gli ha fatto intraprende- 
re un gran numero di opere, 
le quali non sono tutte ugual- 
mente buone ; lo che fece di- 
. re, ch’egli aveva ve perinei- 
li , uno d' oroy uno di argento^ 
ed uno dì ferra y i quali ado- 
perava a suo talento . Ne* 
soggetti di divozione i mo- 
trimenti 'delle sue figure era- 
no troppo violenti , ed anche 
' epes'o t-on poca decenza . il 
7 intoreno morì in Venezia 
nel 1594. in età di 82 anni. 
Fu stimato ed amaro da tut- 
te le persone distinte del suo 
tempo, poiché era d’ un ca- 
rattere socievole, nè la sua 
arte rendevalo capriccioso . 
Le principali sue opere sono 
jn Venezia , ove , oltre le 
accennare , si ammirano nella 
' chiesa della Trinità jidama 
■ad Èva tentati dal serpente ; 
e nel palagio ducale il famo- 
so Paradiso , la resa della 
città di Sara , l’ incoronazio- 
ne dell’ imperator Berkerosra 
con moltissitne figure. La sua 
Trai figurazione in Sant’ Afra 
di &escia, il Battesimo di 
fan Giovanni in San France- 
ico di Genova; ^ bellissima 


Cerni in san Martino di Luc- 
ca si distiogncno tra le sue 
più stimate produzioni. Vi 
è una l^ita delTint. rettosciit- 
ta da Ridulfi . Ved. in a- 

ilETIKO . 

'! II.TINTORETTOCDo- 
menÌLO ) , ' figl-o del prece- 
dente , morto in Venezia nel 
ió;7 in età di 75 anni, riu- 
sci va ne’ Ritratti , ma fu mol- 
to inferiore a suo padre ne’ 
grandi soggetti . Essendo di- 
venuto paralitico in età di 
72 anni , si pose a dipingere 
colla mano sinistra , che noti 
era stata atiaccata da tal im- 
perfez'one . 

• £ 11 . TIKTORETTO 
( Maria ) , figlia del celebre 
pittore di questo nome , nac- 
que in Venezia nei 1560 , 
con un vivace talento , una 
buona memoria , e tutte le 
felici disposizioni per la pit- 
tura . Suo padre , che ama- 
vala teneramente, le diede 
tutti gli aiuti eh’ ella potes- 
se mai desiderare, e la fece 
istruire anche nelle lettere e 
nella musica , nella quale di- 
venne eccellente . Dteesi , che 
quand’ era giovinetta , la ve- 
stisse da uomo , a hn di po- 
ter la condur seco a passeg- 
giare in qualunque luogo . 
Maria si attaccò principal- 
mente a quel genere di pit- 
tura , che più conveniva al 
suo sesso , cioè a fare ritrat- 
ti , poiché la storia ricliiede 
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troppa applicz/ione e fatica 
ed infiniti studj: laddove il 
ritratto esit^e meno parti , si 
eseguisce più presto, ed c piu 
utile all’ artista . Elia rjuscì 
così bene nel predetto gene- 
re, che !a fama della sua a- 
bilifà le fece avere ben prc- 
-sro numerose richieste ; e la 
gio;a di svo- padre aurnenta- 
vasi quanto più cresceva la 
riputazione delia figlia . L’ 
irnperatore , il re dj iipagna 
Filippo II , l’arciduca .Fer- 
dinando avrebbero voluto trar-' 
Ja alle loro corti ; ma suo 
padre amavala troppo per non 
lasciarla partire , e ìa maritò 
con uii gioielliere col patto 
espresso , die i due sposi do- 
vessero^ rimanere con lui , 
Flaria aveva succhiato il buon 
giiSto di suo padre : il 'suo 
rocco era. facile e granoso , 
sapeva esprimer perfeitamen- 
tC' la rassomiglianza , il suo 
colorito era ammirabile ; ma 
un’immatura morte la rapì 
nel più bei fiore dell’età . El- 
la mori nel 1590 di 30 iireot’ 
anqi , e lasc q suo padre c 
suo mafito inconsolabili per 
luteo ii tempo che le soprav- 
vissero , 

Tir HA IGNE DE LARO- 
CHE ( Carlo Fiancesco ) 
medico della facoltà di Caen, 
ed ascritto all’ accademia di 
Rduen, era natio di Minta- 
bourg nella diocesi di Qou- 
tauces , e mori nel 177+ in 
TomJCXF. 
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età ’di anni . Era bene 
versato nella sua arte , ed 
alle cognizioni da medico ac- 
coppiava le grazie d’ un let- 
terato ingegnoso e gioviale . 
Passò una parte delia sua vi- 
ta nella capitale, oye publi- 
•cò diversi scritti ; I, 
re svelato ovvero ,/V Sistema 
di Simpatici , 3751 in n, 
^mì'ea ovvero la Genìa 
d' Uomini , 175^ jn I? » cri- 
_ tica ingegnosa de’. ridicoli de- 
' gii artisti , de’ letterati 'e de’ 
facitori di sistemi . III. 
rietà Filosofiche , vpl. a 
in j2, IV. Sg^£Ìo intorno In 
Storia tcoffomka di Mail . oc. 
cidentali della Francia ^ 
in H’’ : opera di un isnutto 
naturalista e di un /.eiante ’ 
cittadino . .V Gjpha.ttta, 176.0 
vql. 2 in ii° , tradotta ir» inr^ 
glese ed iin óressa a.ionira- 
nel 17Ó1. Ha data altresì un*, 
nuova edizione del DiJona-, 
rtu di Ftiretiere . , famoso pe\ 
dibatrim -nri , che altra volta, 
suscitò nella repubiica lette-,; 
raria . - Le opere di qyesto 
s-imabiiC autore sono scritte 
in uno stile elegante c facile, ' 
ma che non va esente dg 
qveli’ entusiasmo fattizio , che 
si è. rimproverato ad alcuni 
filosofi moderni. Erasi già, 
ritirato da alcuni anni nella. 

Sua pati ia, ©ve v:ssi più per* 
gU altri che per se. 

TìPH.A INE ( Claudio.), 

gesuita,^ nato^ a Parigi nel 

S 157,^ 
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; 157J, imenr?) la filosofia e Genova, ed in varie altre 

la uologia nella sua Società, città , finché in età di soli 23 
Le s le virth e la sua abilità anni fu innalzato alla catte- 
io rendettero degno delle pri- dra d’eloquenza nell’ univer- 
me cariche nel Ordine . Fu sìtà di Brera in Milano. Va- 
rettore de’ collegi di Rheims, cara ne! maggio dei 1770 per 
di Metz, della Fleche e Pont- morte del V. GranM' la pre- 
a-Mousson , e provinciale ' fettura dell’ Estense Bibliote- 
della provincia di Sciampa- ca , gli fu questa conferita 
gna . Si è renduto noto al- dal duca Francesco iii, ed 
fresi mercè alcune dotte ope- in essa ebbe per socj i Padri 

re : fc Avvertimento agli E- Gabardì e Trailo suoi confra- 

retìci di Metz~ II. Declaratio telli. Il successore Ercoleiiif 
Defensio Scholattick Do- felicemente regnante , ottimo 
■ Urina Ss. Patriim (7 Dtfioris estimatore e premiatore de’ 

. Angelici ^ de Hypestasi , seu meriti, lo fregiò de’ titoli di 

Persona C^'r. , Font-a Mous- cavaliere e di suo consigliere, 
SOB 1634 in 4'^. fll. Un e lo confermò presidente non 
Trattato De ordine, seu de solo della ducale Biblioteca, 
priori &“ posteriori , Reims ira ancora ideila Galleria del- 
i#40 in 4“. Quantunque Ge- le medaglie. 'Fu altresì di- 
suita sosteneva il sentimento clnarato professore onorario 
de’ Tomisti intorno la Gra- dell’ università di Modena , 

* ita , né perciò fu meno sti- ed ascritto a molte accade- 
rrato dalla sua Compagnia , mie letterarie d’ Italia , e se- 
che lo perdette nel . gnatamente a quella degli Ar* 

• >1 ori a Sens colla riputazio- cadi della Colonia Erculea 

Ite di uomo pieno di pietà e _ sotto il nome di Cratillo. I- 
yr di dolcezza . deo. La dolcezza del suo ca-, 

TI FOT, Ved. TYPOT» rattcre', e l’ integrità de' soci 
**TlR ABOSCHI (Girola- costumi, congiunte ad un’em- 
mo ) , nato nella città di dizione assai vasta , e ad ut» 
Bergamo di famiglia assai giudizio retto , Io avevano 
civile sul finir di dicembre renduto caro non meno agl’ 
dell’anno 1731, entrìt nella indotti che ai dotti. Ebbe 
Compagnia di Gesù in età di varie brighe letterarie cor» 
' quindici anni non ancora com- Lampillgs , con Bossi \ con 
. piuti , e vi restò sino alla^ Serrane &c. ; ma le sostenne 

soppressione della medesima, senza acrimonia, troppo sa- 
sostencndo per più anni il pendo che gl’insulti nondeb- 
anagistero d’ umane lettere in boa tener luogo di ragione , 

e che 
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c eh? un anfore, che compren. 
de il valore del suo carattere, 
T*t«j si a/Vitisce gìaoimai col 
prendere un linguaggio che 
non convenga all’ nomo bene 
educato. Dove ccnobne d’ a 
iràT errato , si ritrattò, si 
corresse , si dichiarò vinto : 
del che n? fanno fede le sue 
opere stese in m;Ke luoghi, 
ed in particolare una lettera 
stampata fra le Cels'tac'e del 
cQnsiglieir Bia>ìco>ii . Ma do- 
ve sapeva di aver' ragione , 
.non cideva.-e si leggerà sem- 
pre con 'infinito piacere la 
lettera da esso pubblicata nel 
1785, diretta al P. N. N. , 
cioè al P. Marnich] mae- 
stro del Sacro Palarzo , co- 
me autore delle ^motazionì 
aggiunte all’ edizione Roma- 
na della Storia della Lftteratn~ 
tura , nella quale Ler- 

tera il Tiralfr/chi contento 
d’ una continuata fina ironìa, 
seppe moderare quél fuoco , 
che gli aveva acceso in petto 
un’ingiusta critica. L’opera, 
per la quale questo illustre 
Bibliotecario ha un pieno di- 
ritto all’ immortalità ^ è 1’ 
accennata Storia delta Lette- 
ratura Italiana , la di cui 
prima edizione vetine inco- 
minciata in Modena nel 1772 
e fu indi compiuta in nove to- 
mi divisi in ’tredi(?i volumi 
in 4°, Ne aveva poi intrapresa 
ufia in V'eiie/ià il Paleft in 


I nia rimase arenata 
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primi volumi , n 4 meritava 
guari d’ esser contln i.ata , trop- 
po era ma! eseguita, i.e'due 
edizioni ambe in 4'', 1’ una di 
Napoli djl t777 al 178Ò, 1 ’ 
altri di Roma d.i! 17.S2 al 
1785*, hanno il loro pregio, 
la prima pe’ ì’o'Mwmì;/ aggiun- 
ti ad ogni paragrafo in mar- 
gine, e perciò commendata 
dallo stesso autore ; 1’ altra 
per 1’ esairezza e per la ma- 
gnificenza di carta é caratte- 
ri , ed è quella appunto, a 
cui il P. Maestro Manacbi 
aggiunse in pie’ ni pagina la 
accennate Note , giacché per 
ordine superiore dovette aste- 
Vnersi dai mutilirtie il testo , 
come avrebbe des'deraro . Ma 
la più csarta e più copiosa si 
è quella cominciata in Mo- 
dena nel 1787 , e con lotta a 
compimento in otto to ni 'di- 
visi in 15 volumi* parimenti 
in 4”, sotto gli occhi dello 
stesso amore, che 1’ ha nora- 
hilincnte corretta, arricchita 
e ’perfezionafa • Ah® medesi- 
ma va aggiunto il 16 volu- 
me, la di cui stampa si è 
terminata dopo la morte del 
Tiralfo/rN e però vi si so- 
no premesse le Mem rie con- 
cernenti la Vita dell’ illustre 
autore . Gli stranieri han- 
no confessato il merito di 
questa fns'gne opera italiana, 
nuhblicandola compendiata in 
francese ed in tedesco . Lo 
stsj:« scrittore aveva publi- 
S 2 ca- 
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paro in Milano ijó 6 torn. ^ 
iq 4*^ , Velerà Hum’tlìaiorum 
Kommerìta &c. Per aderire 
alle premure d’una dama Mq- 
danese di nome Olìmpia^ pub- 
blicò nel 1775 
itàmpc di Parma, in vo- 
hnre in 4°, la Vita dì i . Or 
l'impia y nella quale si preval- 
se assaissimo delle fatiehedel 
Savi§Ìiò y phc nelle alle 
Lettere scritte da Giovanni 
Grisostorno a S. Olimpia tesse 
In succinto la vita di questa 
• santa; e-si giovò pure dell’ 
avviso del V» Montfaucon 
ìnessp alle Epijiote del" pre- 
deito santo Padre : ciò. nc n 
la rrcclesima Vita ha 
incontr.Ma qualche critica.Nel 
17^:1. pubhpò il primo tomo 
della hi òli il era Maionese , 0 
notìzie della Vita e delle Opere 
re defili Striti ori natii degli 
Stati del Serenìssimo Signor 
duca di Modena, iti 4®: opera, 
che si vide di ppi compiuta 
nel 1786 coir pscire del se- 
sto ionio, il quale abbrapei^^ 
anche le oùzì e degli Artisti y 
pssia de’ pittori e "de’ profes- 
sori di (rosica. Di quet’o- 
peia bon è pe; la^massirna , 
parte il Tirala oschi che editore, 
attesocchè non ha per lo piò 
che pubblicato quanto gli è 
stato comunicato da molti, 
letterati degli \li Mo- 

dena; i quali avevanp radu- 
nati dei 'ppateriali per Fa sto- 
ria patria letteraria , coinè 


egli stesso ingenuamente con- 
lesa nella prefazione , «che 
vecles! in testa del primo to-? 
rrìo- Vi sono però mPlti ar- 
coli , per esempip del Mura- 
ri y dei Si gonio , del Castel- 
vetro, del Tassoni, del Testiy 
frammischiati cogli altri , che 
sono parto dell’ erudizione , e 
degli studi del Tiraboichi • 
Alcuni letterari hanno esser-- 
vatp , nè. forse irragionevol- 
mente ^ che in questa compi- 
lazione , sarebbesi potuto ti^- 
lasci^re di far menzione di 
tanti scritiori osculi e di p<i- 
co conto j e che rispetto agli 
altri meritevoli di esser an- 
noverati , in vece di tante 
minute e talvolta quasi fri; 
yole ricerche , sarebbe st^ta 
piò proficua unaconr^pendiosa 
analisi ddle loro produzioni, 
òi è anche preteso , che le 

• notizie, specia. mente circa i 
pittori ed i professori di mu- 
sica, sienp mancanti, e sparse 
di non pochi errori . Quest’ 
opera , dedicata ai Conserva- 

tori deik città di Modena.* . 

# * . • ” 

produsse all’ aqtore T ascri- 
zione, della sua persona nel 
libro d’ prò di quella capita- 
le , In due tomi in fogliò 
pubblicò in Modena nel.i7S4 
la Storia delT yìiigufìa Badia 
di S, Sily^iro di Ncnantola : 
opera in ♦cui spicca un sagace 
criterio ed una. vasta cogni- 
zione della storia ecclcsiasii- 
ca de bassi tempi. Le Mimo- 
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r/f Storiche Moflene'si col Ccdicé 
t)iploniati(o illu tirato con min 
tJa !ui cotiipt'até , vennero aì!a 
luce seguentemente in Modeha 
nel 1793 iti' tre Volumi in 
4®; e già n’era sotto il tor- 
thió il quarto, allorché ‘l’ 
autore mori ; L' autografò di 
queste Memorie si è trovato 
pressocchè compiuto , cosic- 
ché in grazia delle* cure d’un 
dotto soggetto, a cui è già stato 
consegnato , i tomi postumi 
Eon si risentiranno della morte 
del loro autore . Parimenti 
molti oVniscoli pubblicò il 
T irabcscf i , l’annoverar i qua- 
li porterebbe troppa prolissi- 
tà: s-.rr.bra però non doversi 
crnmèttere di accennare, che 
fomir-inistiò vàrj articoli per 
1 ’ Encrrlopedia metodica di Pa- 
dova , e che rrioltissimi ne 
Inserì nel Gicrtià!» di Mode- 
na : Giornale da éssò intra- 
rreso iinitamenre ad alcuni 
etterati stille tracce di quel- 
o di apostolo Zeno , e che à 
poco a poco decacìéndò termi- 
nò interàmenté bel 1792, dopo 
Varie vicende di circà ven- 
ti anni,. Né deve cure om- 
mettersi di rammemorare, che 
Tiràboschi diede alla luce nel 
i79» in Modena in un vo- 
lume in 4®, 1 ? opera di Giorrt^ 
Utarìa Barbieri Modancse scrit- 
tore del secolo xv iull’Or/- 
gme della poesia R mata^cor- 
tedàndola di annotazioni . Ol- 
ttt molti Panegirici già da 


es^ó recitati fl’Iórchè era «e- 
'suita , ha lasciati pure vai] 
opii-scoli iufditi .scritti altri 
in itaiiano altri in latino , è 
diverse poesie; Occupossi pa- 
timenti neìla co-Tipo'-izione d' 
iscrizioni , é parecchie se né 
’ Veggono al pubblico nelle 
quali Scotgysi il buon gu- 
sto dell’aurea latinità; Col 
carteggio da esso avuro coni 
mo'ti letterati formò ventot- 
to voltimi di lettere autogra- 
fe , delle quaii fece usò nelle 
correzioni é giunte della Sto- 
ria della letteratura Ita’iànsl 
e della Biblioteca Medanese; 
L’ Elogio ragionato di quest’ 
illustre scrittore, morto coti 
universal dispiacere, de’buonij 
e con grave danno della re- 
piiblica lettera/ià , in Mode- 
na nel dì 3 giugno 1794, é 
dcl’e di cui fatiche abbiamo 
pTcfitrato noi pure in questo 
Dizionafro , si sta ora tessen- 
do dal eh. P. D. Fcmp'lid 
Pozzetti Mifandolano delle 
Scuoce Pie, il quale gli é 
meritamente succeduto nelli 
qualità di Bihliotecario Esten- 
se, rimìlhendo pure di tal ti- 
tolo ed onore fregiato il eh. 
sig. ab. Carlo Citìithi fioren- 
tino , fin dal)’ annò 1755 ad- 
detto alla biblioteca me-ìesi- 
ma . 

TIRANNIONE, Tyrar^ 
nion , grammatico , era nati- 
vo di A Itti sa nel regno dì 
Ponto ,é, sé ere ’iamo a Suidàf 
S J thia- 
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chiatnavasi pri» Tecfraflo ; 
ma nerchf? , frequentando la 
scuoia d’ «a certo //f/co , nial- 
iratrava aspramente i suoi 
condiscepoli , gli fu dato dal- 
lo stes o suo maestro il no- 
me di Tirannione , forse de- 
rivato da quello di tiranno 1 
Comunque nn ,Tirannione fu 
anche discepolo* di Dionigi 
di Tracia nell’ isola di Rodi. 
In seguito cadde nelle mani 
di Lucuìlo , allorché questo 
generale , posto in fuga Mi- 
iridate ^ s’ impadronì de’ di 
lui stati . Tiranàione condot- 
to schiavo a Roma fu ven- 
duto a Murena , da^ cui po- 
scia riebbe la libertà La 
prigion:a non fu punto svan- 
taggiosa a questo grammati- 
co, poiché il suo soggiorno 
in Rema gii profittò la co- 
gtiirone, indi l’ intima ami- 
cizia di Cicerone , dal quale 
fu impiei’.aio a porre in or- 
dine ia copiosa sua bibliote- 
ca. Titf,niione si rendette al- 
ire‘i illustre mercé 'c sue le- 
^zioti' , ed ammassò grandi 
sostanze, che impiegò a for- 
marsi egli stesso una biblio- 
teca di più di mila volu- 
mi . la sua passione pe’ libri 
tomi boi mollo a'ia conser- 
va/ ooe dei*c- opere òiArijtv- 
tile. Egli ir.orì molto vec- 
chio :n koma rovinato dalla 
gclta . il merito d> Tirannto- 
ue uwH Jtinitavasi già ad ac- 
qui?tP.ie i libii , sapeva anep- 


ra fame uso , Mentre Cefare 
era in Africa per farcia guer- 
ra a Giuba , , si promisero a 
vicenda Cicerone ed Attico ài 
stabilire un giorno per inter-_ 
venire unitamente alla lettu- 
ra , che Tiraanione farebbe di 
una’ delle sue opere . In sp- 
guito avendolo Attico udito 
leggere , senza che vi fosse 
il suo a:»;ico, n’ebbe da co- 
stui de’ rimproveri . ~ Co- 
,, me ! gli disse Cicerone , io 
„ ho ricusato più vòlte di 
„ udire questa lettura , per- 
,, ché voi eravate assente ; 

„ e voi non vi siete degna- 
„ to di aspettarmi per divi- 
•„ dere un tal piacere con me? 

„ Ma io vi perdono questo 
„ fallo in grazia dell'ammi- 
,, razione, ,, che mostrate per 
„ una tale opera =r . Era d’ 
uopo, che Cicerone facesse un 
gran contò di T'irannione y 
poiché aveagli permesso 4^ 
aprire nella propria casa una 
scuola di grammatica , ove 
dava lezioni di quest’arte ad • 
.alcuni giovani Romani , e 
tra gii altri ai figlio di Quin- 
to di lui fiatello,ecertamen- 
ve anche al figlio di Cicerone 
stesso. — Vi è stato un al- 
tro iiKANNiONE, così appel- 
lato perché fu discepolo del 
precedènte : Dkct* era stato 
il suo primo nome, ed era 
natio della Fenicia . Fu fat- 
te prigioniere nella guerra di 
Marcu-Anioni» e di Angus Uy 
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e venne comprato da un Ii-‘t 
berlo deir imperatore, chia-, 
maio Dymas : in seguito fu 
dato a Ttrtnùa^ la moglie 
già. ripudiata da Cictront, la 
quale gli diede indi la liber- 
tà . (Questo seconeo Tiran- 
niche aprì egli pureunascuo- 
la in Kurra , e compose 6d 
libri . Ne lece uno per pro- 
vare , che la lingua latina 
deriva dalla greca; ed un al- 
tro, che conteneva, una cor- 
rezione de’ Poemi dL Omero • 
Ved. altresì APEU-tcoNE. 

TIRANNO, Ved. I GIO- 
CONDO . 

TIRAQ.UEAU (Andrea), 
in latino Tirar/uellur , luogo- 
tenente-civile di Fontenai-lcT 
Comte sua patria , ci venne 
consigliere nel parlamento di 
Bordeaux , boi > in £ne nel 
parlamento di Parigi. Tra- 
vagliò con zelo a purgare il 
foro dai cavilli, che vi si 
erano introdotti , ed ammini- 
strò la giustizia con un’ inte- 
grità poco comune . France- 
sco I ed Enrico 1 1 si valsero 
di lui in molti interessantis- 
simi affari. Le sue occupa- 
zt non gl’ impedircDo di dare 
al publico un gran numero' 
di dotte opere. Egli ebbe io 
figli , secondo alcuni , ma se- 
condo airri trenta , e taluno 
li fa ascendere sino a 45 , 
cosicché dicevasi , che = ogni 
anoo ci dava allo stato un 
figlio ed un libro n . Morì 


in età decrepita nel 155^ » 
dopo aver o'borata la sua pa- 
tria ed il suo stato . Lè sue 
opere formano 5 voi. in f. 
impressi nel 1574- Vistino: 
I. Un Trattato delle Frert~ 
gative delia Feobiìtà , i 54S 
1, più stimato e più utile in 
addietro, che oggidì. II. Uq 
altro del Retratto per dritto 
di parentela . IH- Ctmueiarf 
sopra Alessandro ab Alexan- 
dre , Leyden 1675 voi. 2 in 
f.. IV. Un trattato ,We Leei- 
bus Connubi al tbns ^ *5 

4®; e varj altri libri , de’ 
quali il cancelliere de F Ho- 
piial suo amico faceva molto 
conto. Gli venne fatto il se- 
guente epitafio : Hic fatet 
qtó , aquarn bidendo , vigmti 
Itberos suscepit , vigintì Itbtot- 
edidit. Si merum ^ibisset^to- 
tum orbrm implev.sset . 

. TlRESlA, Tires'tas \ fa- 
moso indovino della città di 
Tebe, viveva prima. dell’as- 
sedio di Troja, ed era figlio 
di Evero e della ninfa Cari- 
clo. Avendo un giorno vedu- 
ti due 'serpenti accoppiati in- 
sieme sul monte Citerò, uc- 
cise la femmina, ed imme- 
diatamente venne trasformato 
in donna . Sette anni dopo 
trovò due altri serpenti nella 
stes'.a maniera, ucciseli mas- 
ch o , e ritornò tosto aj suo 
primitivo stato di uomo. Di- 
sputando .un giorno t^a di 
loro (jiove e Giunone enea 1 
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vaittag^i dell’ uotpo e dellà" 
femmina, presero per 

giudice, il qualè^'decise in 
favore degli uominr^ ma ag- 
giunse, che le femmine era- 
ro nulladimeno più sensibili.' 
In riconoscenza O'rore gli die- 
de la facoltà di conoscer 1* 
avvenire . Questo indovino ,* 
avendo una volta rimifarjf 
inalale mentre vesiivasi, pér^ 
dette israntaneameme la vi-' 
dii ; ma per cofnpen-^o, ingra-' 
iia der dolore e delle 'pre-' 
ghiere 'di Calisto sua madre, 
ebbe il dono di una' lunghìs* 
■sinTa vita .'La stona favolo- 
sa di 'Tiresia , che trovast 
narrata In cento altre diverse 
maniere, si vede dettagliata 
con' eleganza nel poema di . 
Narciso composto da Malfit^ 
latte. Kifetisce S tra bone ^ che 
il ^sepolcro di Trf'/j« era pres- 
sò la fontana di Tifosa , 'ov’ 
egli’ era morto in età molto 
avanzata, mentre fuggiva da’ 
Tebe città della Beozia. Ve- 
niva rigua’''dato come 1’ in- 
ventore degli auspici , e fu 
rnbràro come un nume’ in 
Orcemene , dove il suo ora- 
colo aveva molta celebrità. 

I. TtK IDA TE , redi Ar- 
menia ,si ribellò contro Fran- 
te ^ e s’ impadronì del regno * 
de’ Parti . Ma , temendo I’ 
àiTmata formidabile , che Fraa- 
fr levò contro di iui,imp!o- 
lò la protezione di Augujìo^ 
e si rifugiò presso questo itn- 


'perato're Po'/, iv. fraateI 
** il.- TIRIDATE , re 
di Armenia , malgrado gl* 
impegni e le premure di 
lat;eso re de’ Parti suo f afel- 
io , ebbe da contendere mol- 
to per ottenere la predetta 
corona di Armonia, che gli 
venne contrastata dai Roma- 
ni. Finalmente nell’anno 6} 
dell’era volgare, assistito da 
una poderosa armata del pre- 
detto SUO' fratello , scacciò 
dall’ Armen'a il re Ti, tirane ^ 
e s’ i m padroni del trono. Si 
mamggiò indi, perchè dall’ 
imperator Nerone gli venisse 
confermata la predetta coro- 
na e finalmente 1’ ottenne. 
Fu sì straordinafio il fasto 
ed il dispendio di questa ce- 
rimon'a, che crediamo dtfar 
cosa grata al lettore dando 
tm compendiò di quanto ne 
riferiscono Dwne Cassio e Pli- 
nio . Nell’ anno 66 dell’ era 
cristiana 'Tiridate , secondo il 
concerto fatto con Corbulens 
governatore della Scria, si 
pose in viiggio per venir a 
prendere la corona di Arme- 
nia dalle rr.ani di Nerone . 
Non avendo vcliiro venir per 
mare, perchè affettava scru- 
,po!o di gitrar le lordure nell* 
onde, fece il lungo viaggio 
per terra , in cui Nercne or- 
dinò, che appena posto piede 
nelle terre dell’ impvro, tossf 
trattato e mantenuto con som- 
ma magnificenza a tutte spe- 
se 
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se del popolo Romailo . Con- imperatore < da cui fii Iqrd 

duceva egli seco la irirglie , imposto il diadema . Passa- 

i figli ed i nipoti con accom- . reno indi al teairo, tutto (kv» ' 


pagnamento di sterminata ser- 
vitù, ed una guardia di tre 
mila cavalli . Tiridate mer- 
ciò sempre a cavallo, colla 
moglie accanto, coperta con 
una celata d’ oro per non es- 
ser veduta, secondo l’uso an- 
che oggidì prati'.ato da quel- 
la nazione . Passato per la 
Bitinia, Trasja td Illirico e 
g;unto in Italia, montò sui 
ricchissimi "Cocchi speditigli 
da Netone^ e giunse a Napo- 
li , dove l’imperatore volle 
essere in persona a riceverlo. 
Ammesso _ all’ udienza , pef 
. quanto gli si dicesse, noti 
volle mai levarsi la spada, e 
solamente si contentò , che 
fosse fermata con chiodi nella 
guaina: renitenza, per cui 
Nerone i iti vece di sdegnar- 
sene, prese per lui rfiaegiere 
stima Cd affetto. Dopo aver- 
gli fa'ta godere Jn Pozzuolor 
un divertrrrento con caccia 
di fere e di tori, lo condus- 
se seco a Roma. Indicibili 
furono le pompe e Io sfarro 
delle illuminazioni ,' degli ad- 
dobbi , delle comparse pel 
ricevimento, e l’incoronazio- 
ne di T iridate" seguita nella 
gran piazza , ove irr presenza 
di un’infinità di' popolo e' 
Romano e straniero il re di 
Armenia' s’ inginocchiò insie- 
Jne colla moglie davanti P' 


rato e coperto di tende di 
' porpora sparse di stelle d’oro, 
dove fu loro dato u.n suntuo- 
sissimo banchetto , dopo del 
quale Nerone si diede in ispet-* 
tacolo publicamente cantando ' 
e suonando } indi montato in 
carretta colla canaglia de’coc- 
chieri vestito alla loro ma- 
niera, si pese a gareggiar 
con essi ‘nel cor'ó. Rimase 
talmente ^da ciò scandalezzato 
Tiridate , che. ammirando , 
come H prode Ctrbulone po- 
tesse soffrire e servire un tal 
padrone seti^à rivolger l’armi 
contro di lui , disse 'poi allo 
'stesso imperatore : Signore , 
voi avete un ottime servo ini 
Cerbulone. Immenso fu il di- 
spendio , che costò al popolo 
Romano il viaggio e l’ inco- 
ronaziotie di Tiridate perca- 
priccio di Nerca^f che volle 
in tal guisa sfoggiare' la suai 
grandezza a Spese de’suddìti. 

I soli regali fatti dà augu- 
sto aT* re Armeno importaro- 
no da due milioni <f’ oro ^ 
Alla sua partenza' T/ridatà 
condusse seco una quantità 
di artefici per fort ficare ' ed 
abbellire la città di Artassa- 
fa , cui diede poi il nomedi 
Neronia . Non godett’ ìsgli 
sempre in pace' il pos-esso 
del suo regno, poiché nelL*^ 
anno 72 ne fu scacciato da-» 

ali 
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gli ‘Alani , feroce popolo del- 
la Tartara. Ricorse a Ve- 
ipanano augusto per essere 
sostenuto; ma questo impe- 
ratore non volle intric.irsi ne- 
gli, affari di que’barbari . Non 
sappiamo, cosa poi avvenisse 
(il - / tridate , ed- in qual anno 
cessasse di vivere. 

T I K l N ovvero tirino 
( Giacomo ), gesuita di An- 
versa, entrb nella Società nel 
15540, e morì nel 16^6 in 
età molto avanzata. Trava- 
gliò con assai zelo nelle mis- 
sioni di Olanda. E’ principal- 
mente conosciuto per un Co- 
mentario latino sopra tutta la 
Bibbia , nel quale ha raccol- 
to ciò, che ha trovato di me- 
glio negli altri inierpreri . ^ 
Q_ lesto Comentario, che forma 
due volumi m f., è piò esteso di 
quello di Moioch/o \ e quan- 
tunque meno siimato , è uti- 
le a coloro, che, senz’attac- 
éarù alle vacanti , vogliono 
solamente ccm prendere il sen- 
so dei tcsio , tale quale è 
strio spiegato dai Padri e dai 
eoa ematori . ^ 

* TIRO; una delle Ne-’ 
ifidi , fìgltiioia del celebre 
Sa mutuo , era innamorata del 
fium? Ehipeo. Invaghitosi di 
Ut Neituao prese interamente 
le sembianze di questo fiume, 
cd élla incannala lasciò se- 
dursi . N ebbe quindi due ti- 
gli , No'eo e /■’f.'òr , r uno 
de’ quali re^’nò a Pilo c l’al-^ 


tro a JqIco . Dopo il prederà 
to avvchifremo Tiro si ma- 
ritò con Cretto della schiatta 
degli Eolidi , e n’ ebbe Eso- 
ne , Ejereo ed j^mitacnt. Veg- 
gansi anche i. diversi preac- 
ccimari nemi. 

• TIRONE ( Tullio ) , 
T/ro, prima schiavo' e poscia 
liberto di Cicerone , meritò di 
essere teneramente amato dal 
suo padrone per le*sueecc«l- 
lenii qualità ed insieme pel 
suo sapere . Q restano noi» 
poche lettere di quest’. Orato- 
re , nelle qualj manifesta a- 
pertamente 1’ inquietudine , la 
cui mettevalo la salute di 
Tirane, che aveva lasciato in- 
fermo in Patris città dell* 
Acaja , e dà a vedere , che 
non risparmiava spese per lui,, 
e con quale zelo raccoraan- 
davalo a* suoi amici . Scri- 
vendo egli ad ittico dice:r^‘ 
,, Veggo con piacere , che tu 
„ sei sollecito per Tirane . 
„ Q.uanto a me, sebbene ei 
„ mi sia di meraviglioso a- 
„ juto , alior quando è sano, 
„ ue’ miei negozi e ne’ miei 
„ srudj d’ogni maniera ;nul- 
,, ladimeno per la piacevo- 
„ lezza e modestia sua ancor 
,, più che pel mio vantaggio, 
„ io desidero , che pronta- 
„ mente si ristabilisca e sia 
,, sano =: . E scrivendo a 
Tirane medesimo in altra let- 
tera , gii dice: cs Sono in- 
„ numerabili i servigi , che 

„tu 
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„ tu mi rendi e ia,c 3 s«., e 
„ nel foro , e nella ci.tù , e 
nelle provincie , e ne’ pri- 
' ,, vati e ne’ publici affari , e 
fy nelle lettere e ne’ mìei stu- 
dj — . E’ comune opinio- 
.ne fondata sull’ autorità della 
Cronaca Euseùìoia, che T icone 
fosse tra i Jatini il primo in- 
ventore delle cifre o sia delle 
abbreviature , trovare per i- 
scrivere prestamente ^ciò , che 
da altri prestamente si dice. 
Queste cifre o caratteri di ab- 
breviature presso i Romani 
si chiamavano Nctay t dice- 
vansi Notarti coloro , che 
scrivevano in una tale ma- 
> niera , donde poscia n* è de- 
rivato presso di noi il nome 
di Nota} • Per dar • cono- 
scere r arte di scrivere in no- 
te o sieno cifre, l’abate CA/rr- 
pentier deil’ accademia delle 
iscrizioni ha publicati var; 
antichi monumenti scritti se- 
condo un tale metodo , ai 
quali ha aggiunte le sue os- 
servazioni ed un alfabeto 
«otto questo titolo: Alphabe- 
tum T irenianum , seu Nvtas 
Tironis explicandi Meihtdus 
cum pluriùus notis ad Hiflo- 
riam ("ff J uriidiBionem tum 
ecdejinjlicam tum civdem per- 
timntibus , Parigi 1747 in f. 

( Pitti. 1. RAMS.\I ). Marzia- 
le parla dell’arte di scrivere 
in cifre nel seguente notissi- 
mo energico distico : 

. Currant vetùa licei , manus 


est velocìor ilìis : 
Nondum lingua suuitt , dex- 
tra peregit epus . 

Tirone aveva scritte non po- 
che opere, che dagli antichi 
vengono mentovate . Gellia 
afferma , che parecchi volumi 
aveva egli composti dell’ in- 
dole e dell’uso della lingua 
latina : come pure alcuni , con 
greca denominazione imitola- 
ti Fandette y ne’ quali svolge- 
va molte quistioni su diverse 
materie con assai abilità ed 
erudizione. Aveva scritta al- 
tresì la Vita del suo diletto 
padrone, di cui era il confi- 
dente ed il consigliere , della 
qual Vita se ne vede citato 
presso ^sconto Pediano il quar- 
to libro i rrra niuna delle di 
lui produzioni è giunta sino 
a noi . 

T I R R O , 'Tyrrhus , cdsto- 
de delle greggi del re Latino. 
Essendo stato ucciso da 
icanìo figlio di Enea un cer- 
vo , che Tirro aveva addi- 
mesiicato , e che tenevasi 
molto cafo, questo accidente 
fu la prima cagione della 
guerra tra i Troiani ed i La- 
tini: lezione, che i potenta- 
ti_ dovrebbero incessantemente 
avere avanti gli occhi . 

TIRTEO,- T_;'rr.c«f , poe- 
ta Greco , nato , per quanto 
credesi , in Atene, dove fu 
per qualche tempo maestro di 
scuola , fece una gran figura 
nella seconda guerra , che i 
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Macedoni ebbero conirò i 
Messenj . Era eccellente nel 
telebraie il valor guerriero . 
Gli Spartani , che alierà asse- 
diavano Messene , avevano 
avuti molti rovesci , end’ eri 
rimasto abbattuto il loto co. 
raggio. L’oracolo di Delfo 
Ordinò ad essij che chiedeS' 
sero agli Ateniesi un uomo 
atto ad ajutarli co’ suoi coO- 
•sigli e colle soe cognizioni i 
Loro fu inviato Tirteo , il 
quale era piccolo , mal fattOj 
Toppo e cieco da un occhio* 
La vista di uri tal Generale 
riaosse alle risa; ed in effet- 
to egli fu battuto in tre sor- 
tite' j che feepro i nemici • I 
re di Sparta erano già venu- 
ti in determinazione di levar 
l’assedio c di ritirarsi; ma il 
solò Tirteo y fedele all’oraco- 
lo , vi si oppose, ed alla re- 
ità dell’ armata pronunziò al- 
ciirii versi per rianimare il 
coraggio de’ soldati . Appeni 
gli Spartani l’ ebbero Udito j 
che non respirando piò se 
non 1’ amore della patria e il 
dispregio della morte, attac» 
carono cori furore i Messenj; 
e la vittoria , che riportarono 
in tal occasione , e la presd 
di Messene terminarono iti 
lorò vantaggio una guerra ; 
«he non potevano piò soste- 
nere. Essi accordarono a Tir- 
reo il dritto di cittadinanza : 
titolo , di cui gli Spartani 
fioa solavano esser prodighi ^ 


e che perciò diveifivà infinta 
tam nte onorilìco. Il poco * 
che ci resta delle sue 
fu inserito nella Raccolta de 
Tveti Gteà del Flantho y 
ver'-a 1558 in 8^ , ed è stato 
poi ristampato separatamente 
con aggiunte ed illustrazioni 
per cura di Crittojoro Adolfo 
kio/iio , StetTìA 1763 in 8‘’r 
pregiata edizione . Da questi 
avai\zi si conosce, chelosti^ 
le di tale poeta era pieno di 
forza e di nobiltà * 1 autord 
sembra trasportato egli stesso 
da'l’ ardore i di cui voleva 
infiammare lo spirito de’suoi 

Uditori : . 'i 

T yTirtnsrjrte tnates animet ttà 
Martia bella 
Vertibus exacuit * . . * 

Horet. in yirte Pont, _ 
Vengasi la traduzione in versi 
francesi de’Framm.enti di Tir- 
teo data da M- Toinsinet dè 
Sivry\ . \ ' 

TlSAFERNE^T/rrtfpAfl’- 
hes y uno de’ pti nei pàli satra- 
pi di Persia al tempo di ./frw 
taserse Mnemoni , corriandava 
nell’armata di questo princi- 
pe, quando Ciró fratello'^ di 
j^rtaserse gli diede battagliaa 
Cunaxa. Ebb’ egli l’onoré 
della vittoria ; il suo padro- 
ne gli conferì il governo di 
tutt’i paesi ^ de’ quali Ciri 
Aveva precedentenlente il co- 
mando , e gli diede in mo- 
glie là propria figlia . Ma iià 
seguito Tiw/er«s ì essendo stàj 
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to battuto da u 4 gesil<fo gene* TISSARD ( Pjetro ) , 
tale de’ Lacedcinoni nella prete dell’ Oratorio , nato a 

guerra di Asia , incorse la Parigi nel i66<5, morto ia 

disgraiia di Artaserse , isti- questa medesima cttà nel 

gatu contro di lui dasuama- IT40, insegnò le umanità e 

(die l'afisatide, e fu ucciso la teologia . Vi sono di lui 

per ordine di questo principe molti Ccmponimenti ^&\cum ir\ 

in Colossa nella Frigia. latino pJ altri in francese , ed 

CLEARCO.' alcuni Scritti anonimi circn 

TlSBE, Ved. piRAMO , le conte<^tazioni , cheagitava- 
* TISI4» Tysias y cele- no la Chiesa, 

bre retore Greco, che da Ci- TiSSEK AND (Giovanni), 
cerone viene riguardato come Religioso Francescano^ di Par 

inventore dell’arte rettorica , rigi , si acquistò riputazione 

Non ci sono rimaste sue ope- verso' la fine del xv secolo^ 

pe , e neppure notizie della mercè il suo talento pel pul- 

sua vita , Non sappiamo nem- pito e mercè il suo zelo per 

n eno di qual patria fosse i e la Salute delle aqime. — Do- 

solamjnte trovasi, che tenne po aver vivamente com- 

scuo a tu Atene , ove non è mossi i cuori i piò indura- 

poca gloiia per lui F aver ti ( dice il continuatore di 

avuto a scolaro il famor „ Fleury ), e convertite col- 

so Isocrate . HilftJ'isce Fausa- ,, le sae prediche molte don- 

nia , che fu compagno di ,, zelle e maritate d’una srer 

Gorgia nella celebre sua am- gelata vita > stabilì i’ isti- 

basciata agli Ateniesi ( Ved, tute delle Figlie Penitenti 

j. gorgia ) , ed encomian- „ in onore di saqtg Maria 

dolp aggiugne : ch'egli nell' „ Maddalena j’per ritirare 

arte nel ptrorare tut(i fuperò „ quelle , alle quali Dio fa- 

gli oratori dell' età fua , e che rebbe la grazia , che la-, 
nella lite di una donna Sira- „ sciassero il peccato . Se ne 

cttsana egli rcfith un' ingegno- ^ trovarono dapprima piu d^ 

sa ed argutissima orazjcne ; dal „ 200 : ip poco tempo se ne 

che forse potrebbe congettu- ,, accrebbe straordinariamente 

Tarsi, eh’ ei fosie di patria. „ il numero, in maniera che 

Siracusano o Siciliano alme- „ si fu in necessità di per- 
no . ,, mettere, che le più sagge 

TISIFONE , Ved. EUMEt „ andassero a farcia questua 
^ KtDt . ,, per la città , hachè esse 

TISSAFERNE, Ved, TI- „ avessero un solido stabili- 
S4FERME. ' ^ mento; lo che non avven- 

>1 
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,, ne se non nel 1500. 11 du- 
,, ca d' Orle.ins , poi re di 
,, Francia sotto il no.ne di 
„ Lut^i XI i, ad esse diede 
„ per allora un suo palagio 
,, situato presso la chiesa di 
„ Sani' Eustachio, per farne 
,, uu monistero. Simon ve- 

scovo di Parigi loro com- 
,, pi'ò alcuni statuti , e le 
„ pose sotto la regola di 
„ Sant* Agostino • Vennero 
„ obbligate nel 155^ ad os- 
„ servare la clausura ; e nel 
„ 157^ furono trasferite all’ 

„ antica chiesa di San Ma- 
„ glorio, che occupano an- 
„ cora al presente — . 

TITANO, figli* delCfe- 
Ici e di l^tsra^ e fratello di. 
Saturno ( Veggasi questo no- 
me ). I suoi figli erano gi- 
ganti t che si appellavano al- 
tresì Titani dal nome del lo- 
ro genitore . Essi diedero la 
scalata al cielo , e tentarono 
di detronizzare Giove e di 
scacciare tutti gli Dei ; ma 
Testarono fulminati e sconfit- 
ti . Ved. r articolo Giove . 

TITELM AN (Francesco), 

Titeimanut , .nato in Assel 

' nella diocesi di Liegi , di 

francescano si fece cappuccino 

in Roma nel 1535, e morì 

alcuni anni dopo . Le sue o- 

pere sono: I. Un’ ^po/ogia 

per r edizione volgare d^!a 

Bibbia. II. Varj coiTienti sui 

Salmi , publicati col titolo : 

Etucidtttiones in omnes Fsal- 
1 


mo.r fuxta verita*tm Vul^atx 
&c. Lione 1548 ió 8 ’, ed,’ 
An.ersa 1579 in f. Ilf. Co- 
minù , Parigi 1546 

in f. I v'. Uno Scritto intor- 
m l’ Kt>i'ìùi di i. Paolo ai 
Roina''.; coiirro Eratmo. 

TtTl ; Ko'vrto ), in la- 
tino T/r/.’<f, nato in Borgo 
nella Toscana verso la metà 
■ del XVI secolo , si fece di- 
stinguere di buon’ora pel suo 
amore per le lettere e pe’ 
suoi successi . Padova e Pisa 
lo chiamarono successivamen- 
te, a fine che insegnasse ivi 
le belle. lettere , e soddisfece 
ad un tale impegno con mol- 
ta riputazione. Ci restano di 
lui alcune Po«r/e, srimate al 
loro tempo, ma oggidì poco 
conosciute , quantunque non 
sieno prive di merito . Si tro- 
vano con quelle di Gò'etard y 
, 1571 in 8°. Vi sono ancora 
di questo scrittore varie Note 
molto buone sopra alcuni au- 
tori classici : dieci Liiri circa 
i passi degli autori antichi 
intorno ai quali • i letterati 
non sono d’ accordo . Questo 
trattato , che porta il titolo : 
Locorum controvtrsorum Libri 
decerti y Firenze ^585 in ,' 
fece onore alla di lui erudi- 
zione, ed eccitò la bile di 
Giuseppe Scaligero , che lo at- 
taccò da nemico ed in una 
maniera violenta . Titi difese 
il suo libro nel 1589 da ga- 
lantuomo e da vero letterato, 
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e 'rispose alla critica dello zava , e dopo averlo stabiir- 


Scalìgero , senza rendergli in- 
giurie 'per ingiurie . La sua 
dife a, impressa nella predet- 
ta occasione in Firenze in 4”, 
fu intitolata : Tr'riaj Robertus 
Burgtnsìs — Pro suit Locìs 
^nntrov'.rsìt Assento adveirsus 
Yvonem V^illiomarunl italici 
tiominis calumniatorem . L au- 
tore cessò di vivere nel lósg 
in età di 58 anni . 

TITINNO , Ped. PAW- 

KTA . 

I. TITO , Titits ,discer>o- 
lo di S. Paolo ,Gt^co e Gen- 
tile, fu convertito da questo 
santo Apostolo , a cui egli ser- 
vì da segretario ^ed interpre- 
te . San Paolo li condusie se- 
co al concilio di Gerosolitnii, 
e non volle , che si facesse 
circoncidere ; e ciò a fin di 
far comprendere, che la cir- 
concisione non era nece aria} 
sebbene poi f^cesse cuconci- 
dere Timoteo , nello spedirlo 
a Gerosolima , perchè* senza 
una tal precauzione gli Ebrei 
lo avrebbero riguardato come 
impuro e profano. In segui- 
to S. Paolo spedì Tito a Co- 
rinto per calmare le dispute, 
che tenevano in disunione 
quella chiesa ; lo che fatto , 
andò a raggiiigntfre l’ Aposto- 
lo nella Macedonia , per ren- 
dergli conto della sua nego- 
ziazione . Poco dopo recò ai 
Corinti la seconda Lettera , 
che S. Paolo ad essi inoiriz- 


to vescovo dell’ isola di Cre- 
ta verso 1’ a ino 6,> dell’era 
volgare , 1 ’ Apostolo gliscris-* 
se ndl’anno susseguente ridi- 
la Macedonia Ma’ Epiiio/a , n 
cui gli- espose i doveri del 
sacro ‘ministero. Questa Epi- 
stola , eh’ è la regola della con- 
dorta de’ vescovi , può es li- 
re rigaardata , com- il qur.- 
dro della vita di S. Tito , le 
di cui azioni per la maggior 
parte ci sono ignote ,* ma è . 
ót credersi, che, discepolo di 
S. Paoioy osservasse alia lette- 
ra tutto ctò , che ques o A- 
postolo avcagli prescritto « 
Tito morì nell’ isola di Cre- 
ta in età decrepita . 

II. TITO , aurore eccle- 
siastico del IV secolo , dopi 
esser passato per tutt’ i gì a di 
della gerarchia , fu innai/ato 
'in grazia del suo mento ai > 
vescovato di Bostri nell' A- 
rabia . La Biblioteca de' Pa- 
dri ci offre di questo amore 
un Trattato contro i Manti hti, 
che fa onore al di lui ztMo - 

* III. TITO ( Vespas a- 
no ) , nato lì dicembre 
dell’anno 40 dell’era cristia- 
na , era figlio dell’ imperaior 
Vefpajiam suo predecessore e 
di Flavia Donutilia . Siccowe 
suo padre era allora in b.is 
Gissimo stato, così' rnostiava- 
si ancora , come una tanta , 
in tempo di Svernili» la brut- 
ta casacci a ^ nella tquaie fin- 
ir© 


TiT 


f8$ 

tro camera stretta ed oscura 
Tito era nato . Posto da gio- i 
vinetto in corte deil’imptra- 
for Claudio m qualità di pag- 
gio al servìgio di Britanmcoy 
strinse con lui cosi intima 
famigliarità ^ che in occasio- 
ne del veleno dato a questo 
infelice principe , a lui pure 
ne toccò alcun poco , per cui 
soffrì grave malattia . Giova- • 
ne di alta statura , di gran 
robustezza , di aspetto belio 
insieme e maestoso , di feli- 
ce ingegno , imparò con fa- 
cilità le arti c'eila guerra, e 
della pace, si rendette molto 
esperto nelle lingue latina e 
greca , nell’ eloquenza , nella 
inusica^ e aella poesia stessa 
non iacea cattiva tigura tra i 
fnigliori improvvisatori ^ A- 
veva contratta una sì gran 
facilità d’ imitare . gli altrui 
^ caratteri , che scherzando di- 
ceva : ioj^trti effere u» gran 
Fece col padre vane 
campagne in Germania , nel- 
la Bretagna , nella Giudea , 
dando prove di valore 'e di 
prudenza, e ria per tutto gua- 
dagnandosi colle sue savie ed 
affabili maniere 1’ affetto de’ 
soldati, Vespajtano , essendo 
stato proclamato imperatore 
nell’ anno 6^ , spedì Tito a 
proseguire 1’ assedio di Gcro- 
solima , della quale egli non 
aveva potuto impadronirsi , 
Accostavasi la Pasqua , e vi 
si era recito un inamenso po- 


polo per celebrare tale solen- 
nità . Seguirono non pochi 
sanguinosi combattimenti , ed 
ostinatissimi gli Ebrei non 
vollero mai ascoltare propo- 
sizioni di pace . Sebbene riu- 
scisse al numeroso esercito 
Romano di superare i due 
primi ricinti di mura di quel- 
la città , il terzo nondimeno 
piu forte degli altri fu sì bra- 
vamente difeso ,che Tiio per- 
dette la speranza di prender- 
la colla forza , e si rivolse al 
partirò di vincerla colla fame. 
Uno stupendo muro con fos- 
se e bastioni di circonvalla- 
zione , da esso prontamente 
fatto erigere intorno alla cit- 
tà , tolse ad ognuno la via 
di fuggirsene . Ben presto i 
viveri, che vi si trovavano , 
furono consumati da quella 
gran moltitudine ; nè si può 
leggere senza orrore la de- 
scrizione , che fa lo storico 
Ginfeppe delia deplorabili mi- 
seria , che ivi s’ introdusse 
per la fame e pgr la peste 
prodotta dai fetore di tante 
migliaia di cadaveri. Benché 
questi mali crescessero ogni 
giorno piu , falsi profeti ap- 
postati dai capi de’ sediziosi^ 
che governavano gii assediati, 
loro annunciavano l’ immi- 
nente liberazione j e quindi 
r ostinazione cresceva co la 
loro miseria , la quale ^ra 
giunta a tal estremità , che 
si vide una madre mangiare 
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il proprio figlio. Tito infor- 
mato di queliti orrori , non 
'fece che proseguir 1’ assedio 
con maggior ardore . Dopo 
lunghi travaeli e vivissimi 
attacchi , essendosi impadro- 
niti i Romani di tutt’ i posti, 
non restavano piu agli yEbrei, 
se non il tempio e la città 
alta . Tito , padrone del pri- 
mo ricinto de! tempio , fu 
costretto a porre il fuoce al- 
le porte del secondo . Avreb- 
be voluto conservare il cor- 
po di questo sì famoso e su- 
perbo edificio ; rr.a nell’ as- 
salto che vi diede , da un 
soldato acceso di furore furo- 
no gittaii nel tempio stesso 
alcuni tizzoni ardenti , che 
tosto attaccarono il fuoco in 
molte patti , e ben presto tut- 
ti gli edifici furono ridotti in 
cenere nel dì io agosto ^ell’ 
anno 70. Q.uanri caddero sot- 
to le mani dc’vinciiori, furo- 
no uccisi senza distinzione di 
età, di sesso o di condizione: 
coloro , a’ quali era riuscito 
di sottrarsi alla carnificina , 
si ritirarono sul monte Sion, 
ed ivi poi furono trucidati 
anch’essi nel dì 8 settemo e 
dello stesso anno . Tito fece 
porre il fuoco in tutte le par- 
ti della città, terminò di far 
gittare a terra i pochi avan- 
zi del tempio, e vi fece pas- 
sare r aratro . G'usepoe Ebreo 
fa ascendere sino ad un mi- 
lione e 3C0 mila il numero 
Tom.XXy. 
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de’ Giudei , che in questa 
guerra perirono di ferro , di 
fame, di fuoco e di pcs:e . 
Il vincitore ritornato a Ro- 
ma trionfò della Giudea in 
compagnia di : nr>n 

si era ancor veduto il pad.-e 
trionfare insieme col fig io . 
Simone e Giovanni , capi del- 
la sedizione , eh’ erano srari 
trovati nascosti in una fogna, 
ornarono il trionfo seguiti da 
700 principali prigionieri . Vi 
si portarono con pompa la 
tavola , il gran candellitre d’ 
oro a sette rami , il libro 
della legge , e le cortine di 
porpora inservienti a! sait- 
tuano. L’arco triotifa’e , in- 
nalzato per conservare la me- 
moria di quesro grande avve- 
nimento, sussiste ancora, e 
vi si veijgono in basso rilie- 
vo la tavola ed il candela- 
bro : il Bellorio lo ha dato in 
rame colle opportune spie- 
gazioni. Vennero altresì co- 
niate delle medaglie di Ve- 
spajiano e di Tr’rv , nelle qua- 
li mirasi una femmina sedu- 
ta appiè di un albero di pal- 
ma , copertasi’ un lungo man- 
to , colla testa inclinata ed 
appoggiata sulla mano, e con 
questa iscrivione : U Giudea 
conquifiata ( Si veqgtn» an- 
cora alcuni dettagli della Guer- 
ra Giudaica nell’ articolo vi 
GIUSEPPE ). Tr.'o, essendosi 
acquistata generalmente la 
stima de’ Romani non meno 
T pel 
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pel $up valpre ppe pel suo 
talentò , ' ottenne lo scettro 
imperiale li 24' giugno dell’ 
anno 79 dell’ era volgare . 
I costumi di Tito sin allora 
erano stati poco regolati . 
Aveva ^vute due mogli ,cioè 
jinicidia Tertttlla figliuola 
d’ uno prefetto del pretorio , 
inorta la quale, sposò Marcia 
Tcrmilla di nobilissimo casa^ 
to, che ripudiò, dopo averne 
avuta ima figlia appellata G/w- 
iia Sabina . Noti sono i suoi 
amori per Berenice , i quali 
diedero molto che morniora- 
re ai Romani ; benché ' pier 
altro egli sapesse finalmente 
postrarsi superiore a quest’ 
iD'periosa passione , anche 
prima d’ essere innalzato sul 
trono ( Veci. VI. BERENICE). 
La sua famiglia , sinché vis- 
se il padre , era irì^gran par- 
■te composta di pantomimi , 
^i eunuchi' e d’ una 'truppa 
^1 giovani schiave, destinate 
agli usi i piò libidinosi , che 
pna casta penna non deve 
Tieppur accennare . Si era al- 
tresì biasimata la profusione 
de’ suoi pasti, ne’ quali sp- 
vente sino à mezza notte 
I dal che allora si guardava- 

BO i saggi Rònaani) Si tratte- 
neva in gozzoviglie con ami- 
ci dediti al bel tempo' ed al- 
la crapola . Finalmente alcu- 
ni lo avevano tassato di avi- 
difa e di avarizia , talmente 
«he assicura Suetonio , che 


prendesse regali sinq nell’ar»- 
nunistrazione della giustizia, 
e che entrasse a parte de’ 
sordidi trafichì, che esercitava 
suo padre. Ma appena dive- 
nuto padróne, Tito , pon u- 
niversàie stupore , 51 mostrò 
e fu costantemente tutt’altr’ 
uomo, onde cancellò ógni mac- 
chia della sua' condotta . Ri- 
formò tosto' la sua famiglia 
e licenziò dalla sua corte 
qualunque persona , che dar 
potesse scandalo , e per 1’ 
avvenire solamente la virtòed 
il senno diedero dritto alla 
sua amicizia . Ne’ suoi con- 
viti e nelle sue cene, che 
dava talvolta ad alcuni sena- 
tori ed agli amici, volte che 
regnassero l’allegria c la li- 
bertà , ma senw profusione 
« senza veruna sorta di ec- 
cessi I Piò non si osservò in 
lui la menoma tacc a di ava- 
rizia mai non tplse ad aU 
cuno ' il suo , anzi neppure 
accettava i regali soliti darsi 
dalle provincie e dalle città:’ 
tutto in lui spirava saviezza, 
generosità e magnificenza . 
Tale fu l’ invidiabile e trop- 
po raro cambiamento , che 
in Tito si operò istantanea- 
rnente mercè il suo passag- 
gio al supremo potere . En- 
trò egli nella ferma persua- 
sione , che il primario posto 
restrignevagli la libertà , e 
che quanto piò poteva, tan- 
to meno cose gli erano per- 


mtsse. Cor, ente rpr^rto a 
qi'tsra sua n ass^n a iu la ri- 
sposta , ch’e!;li uis^cie aJ uno, 
il tjuale stupivr'si , die 
nef’aise ciò , che pra aveva 
st ilaci iato in di lui favore 
presso l’'eip.Ts''rr:o suo padre ; 
Vi è molta d jlochza , {^li diss’ 
egli , tra il far pre>f ura ad 
un altro o il giudicare da fe\ 
va V nzvalcrart tota dimanda 
0 /’ avere ad accordarla . Uno 
de’ primi atti pubiici , eh’- 
egli fece, fu una confeima 
delie gratifii azioni e de’pri- 
vilegj accordati ai popolo da- 
gli a tri imperaiori.il suo odio 
P'.-r la calunnia io rendette ri- 
goros ssoiio contro i delatori 
,o spioni . Condannò tutri que- 
sti accusa ori di professione 
ad essere frustati nella prin- 
cipale dei e piazze pubiiche, 
ad .“'Sere strascinati davanti 
j teatri , e linalniente ad es- 
sere venduti come schiavi e 
relegati nelle isole deserte . 
Per rimediare più efiicace 
rnenre,di Quel che avesse fat- 
to suo pad'-e, alla corruzio- 
ne de’ giudici cJ alla un- 
ghezza de’ processi , ordinò , 
che ogni causa non cìovess’ 
essere, giudicata che una vol- 
ta , e che non fosse più per- 
messo dupo un deferm'nato 
numero di anni il suscitar li- 
ti sopra le eredità . tibbe , 
non aftrimenti che f’espajiano^ 
una cura paricolare di ripa- 
rar gli amichi edrfivj e di 


costruirne de’ nuovi . Dedicò 
nell’anno Yo il famoso anfi, 
teatro , oggidì appel ato il 
Cch.sseo ( volgarfiiente ilC«- 
liseo ) stupenda mole , inco- 
ndnciaia, per qu-^nro credesi, 
da Vespasiano y e da Tho per- 
fezion.;ta , delia quale basta 
vedere gii avanzi, che tutta- 
via restano, per ammirare ha 
gran potenza e splcndidc'zza 
degli antichi Augusti . Po- 
scia con mcredibile Hilig/;nza 
C dispendio fece fabbricare 
presso il medesimo Anfitea- 
tro le Terme q bagni pubii- 
ci , le di cui v'estig'a pari- 
menti oggi si mirano ne’ 
contorni di S. Pietro in Vin- 
cola j ed allorché si fece U 
dedicazione di tali eJificj , 
che consisteva nell’ aprirli 
ali’ òso publico , Tuo solenr 
nizzò la funzione con son- 
tuosissimi spettacoli . Cento 
giorni, per testimonianza di 
Di ne , durarono cosi allegre 
feste , nelle quali si videro 
stupendi combattimenti na- 
vali nell’ antica haumarhia j 
pugne di gladiatori , giuochi 
circensi , cacce di fiere così 
mimero..e, che cinque mila 
ne furono uccise in on sol 
giorno', ed altre quattro mila 
ne’ susseguenti . Nè vi rnan- 
"cò una liberale profusio.re di 
doni alla p ebe , ch’ei con- 
sultava s.mpre pria di darle 
quache festa . In oltte ino- 
stiava^i popolare , s.no a vo- 
T 2 ic- 
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lere che coloro, i quali te- 
xevano qualche grado tra la 
plebe , potessero liberamente 
recarsi ai predetti bagni , ed 
ivi trovarsi anche insieme 
con lui. Non vi fu principe 
che lo superasse nell’ affabi- 
lità , nell’ amore della giu- 
stizia e nell’ ansietà di gio- 
Yare a tutti . Chiunque po- 
teva andar all’ udienza di 
questo monarca , nè alcuno 
uscivano senza riportarne o 
con'olazione o speranza ; e 
perchè i suoi domestici non 
approvavano , eh’ ei promet- 
tesse sempre , poiché non sem- 
' pre poteva mantener la paro- 
la , rispondeva : non doversi 
mai permettere , che alcuna 
parta malcontento dall'udienza 
del suo principe. Tanta era 
la sua inclinazione a far de’ 
benefizi in ogni tempo , che 
una sera , mentre cenava , 
sovvenendogli di non averne 
fatto alcuno in quel dì, dis- 
se quelle celebri parole : A- 
mici , ecco una giornata , che 
io ho perduta. Se aveva mo- 
tivo di dolersi di qualcuno , 
tenevasi sempre in guardia 
contro le accuse intentate su 
quella stessa persona , allor- 
ché avevano -q^lche rappor- 
to a lui . Era solito dire : 
I^tn credo f che rni si p<ssa 
fare ingiuria , perchi non opero 
cosa, di cui c*n giustizia io 
possa essere biasimata. Che se 
pur taluna ingiustamente mi 


biasima.^ egli fa ingiuria piti 
a se che a me \ ed io , in ve- 
ce di adirarmi contro di lui , 
debba aver compassione della 
sua cecità . Che se taluno di- 
ce male de' miti predecessori , 
con ingiustizia ; quando sia ve- 
ro , che questi abbiano il pote- 
re , che loro si attribuisce nell' 
averli deificati , sapranno ben 
essi vendicarsene senza di me. 

Nel breve tempo che regnò, 

Tito non si macchiò giam- 
mai del sangue de’ suoi sud- 
diti, sebbene non gli mancas- 
sero giusti motivi di eserci- 
tar rigore: egli non si valse 
mai della sua autorità per 
far male altrui *, nè vi fu 
persona, a cui per impulso 
o per ordine suo venisse tol- 
ta la vità . Diceva di amar 
piuttosto di morir egli stesso 
che di cagionare la perdita dì 
alcuno . Avendo cospirato con- 
tro di lui due senatori , e 
non potendo essi negare il • 
delitto, di cui venivano ac- 
cusati , Tito nuli’ altro fece, 
che esortarli ad abbandonare , \ 
un tale reo disegno , ad essi 
promise di accordar loro tut- 
to ciò che bramassero , ed in- 
viò tosto alcuni corrieri alla 
madre d’uno de’ due rei , per 
I trarla d’ inquietùdine , ed as- 
sicurarla che suo figlio era 
salvo . Gli ammise entrambi 
alla sua mensa nella sera 
stessa della scoverta della lo- 
to abomincv ole cospirazione. 

Nei 
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Nel giorno susseguente, in- 
tervenendo ad un combatti- 
mento di gladiatori, fece se- 
dere presso a se i predetti 
due per:,onaggi , e ad essi di- 
mandò publicamente il loro 
sentimento circa la scelta 
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zie si portò da principe ge- 
neroso e da tenero padre , 
consolando ed ajutando il po- 
polo in tutte le maniere pos- 
sibili . Spedì copiose somme, 
ed indi si portò in persona 
nella Campania, rinunziò in 


delle spade, allorché, secon- 
do r usp , gli vennero pre- 
sentate pria di dar incornin- 
ciamento ( viene atcìùbuito 
un simile tratto di clemenza 
all’ imperatore Nervo ) . T en- 
ne presso a poco la stessa 
condotta verso Domìzfcnp'MO 
fratello, ch’eccitava le legio- 
ni a ribellarsi . Sotto il re- 


sollievo de’ danneggiati le suc- 
cessioni , che per mancanza 
di eredi erano devolute al 
fisco , e vendette sino i piò 
preziosi mobili de’ propri 
palagi, per rifabbricare in Ro- 
ma i publici edifici, ricusan- 
do nel tempo stesso il dena- 
ro, che a tal uop» veniva 
offerto dalle città e dai re 


gno di questo buon principe 
l’impero fu esposto a diver- 
se Etraordinarie calamità. La 
prima fu l’eruzione del Ve- 
suvio, la più considerevole e 
famosa di quante sieno acca- 
dute , che cagionò incendi , 
rovine ed innumerabili danni 
alla maggior parte delle cit- 
tà e terre della Campania . 
Succedette indi 1’ orribile in- 
cendio in Roma , il quale 
consumò il Campidoglio , il 
Pantheon , i temr>i di Giove, 
di Seraptfie , d' hide , di Net- 
tuno , i teatri di BalOo e di 
Pompeo, il palagio di ylugu- 
Jìo colla celebre biblioteca , 
e molti altri publici edifici . 
Poco dopo sopravvenne una 
fierissima peste , per cui giun- 
sero a perire in Roma sino 
a mille persone il giorno . 
Tito in tutte queste disgra- 


soggetti, ed anche da molti 
privati . Ma Roma non go- 
dette lungo tempo questo 
gran benefattore. Nell’estate 
dell’anno 8i dell’era volga- 
re voli’ egli recarsi alla casa 
paterna nel territorio di Rie- 
ri , e malinconico più del so- 
lito uscì da Roma , perché 
nel v^ier sacrificare era fug- 
gita la vittima di mano al 
sacerdote , ed erasi udito il 
tuono a ciel sereno . Nella 
prima sera fu assalito da feb- 
bre : CIÒ non ostante la mat- 
tina dopo , postosi in letti- 
ga , proseguì il viaggio , e 
quasi presago della vicina 
morte, fu veduto tirar le cor- 
tine, .mirar il cielo, e doler- 
si , perché, in età sì immatu- 
ra avesse da perder la vita , 
egli, che non ne godeva che 
per far del bene agli altri , 

T 3 Ben 


Digitized by Google 


r* 


Ben presto gli si aggravò il tore 
irale, onde poco dopo Usuo 
Irrivo a'ia villa paterna, ivi 
spirò li ij'eftembre del pre- 
detto anno in età di soli an- 
ni 4t , dopo aver regnato due 
anni due mesi e 20 giorni .• 

Non mancò chi attribuisce 
la di lui morte a veleno da- 
tóg'i da Domiziano suo fra- 
tello : altri dicono , che co- 
stui , veggendolo in agonia , 
lo facesse porre in un tino 
ovvero cassone di ghiaccio , 
sotto pretesto di rinlrescarlo, 
ma in effetto per accelerar- 
gli la morte . l’ idea attacca- 
ta ai nome di Tito è supe- 
riore a tutti gli elogj; nè si 
può vedere seoTli rcnerez?a 
la bella pittura , che del di 
In' soavissimo e retto carat- 
tere ci ha data l’insigne Me- 
tastaùo nel suo bellissimo 
dramma intitolato la Clemen- 
za di ' «fo . . 

TITO LABI ENO, Ved. 

LAB'kNO . 

* 1 ITO LIVIO , Titus- 
Zivinr, celebre storico latino, 
natio di Padova , o secondo 
altri di Abano villaggio nel 
territorio La'ovano , passò 
una pa^te del 'a sua vita ora 
in Napoli ed ora in Roma , 
dove j^ugujìo gli fece una 
graziosissima accoglienra . 

Sembra , per quarto accenna 
Suitonio , eh’ egli avesse qual- 
che natte nell’ istituzione di 
QLtudìo^ che poi tu impcra- 


<«1 

IVta della vita e con-' 
dotta di Tito Liv’o poch s.i- 
mo e quasi nulhii sappiano:' 
egli è uno di quegli scrittori, 
che hanno ren 'uto immorta- 
le il proprio nome , mentre 
le di lui azioni sono poco 
conosciute. Egli mg'ì in Pa- 
dova , Secondo \z Cronaca T-\ì- 
sebiana nello stesso anno che 
Ov.dio , cioè il 770 di Roma 
corrispondente al 17 dei l’era 
volgare ed al quarto anno del 
regno di Ttòtrio . Ebbe un 
f’glioj ri cut scrisse una Let- 
tera circa l’educazione e gli 
studi della gioventil , ramme- 
morata a:sai onorevolmente 
da Quintiliano.^ e la di cui 
perdita merita di esser mol- 
to compianta . Appunto in 
questa Lettera, o piuttosto 
in questo piccolo trattato, in 
proposito degli autori , de’ 
quali deve consigliarsi la let- 
tura ai giovani, egli diceva, 
eh’ essi devono leggere De- 
mostene e Cicerone , poi quel- 
li che /rassomigliano piò a 
qgesti due eccellenti oratori. 
Parlava nella medesima let- 
tera d’ un maestro di rettori-' 
ca cheta scontento He'compo- 
ni menti de’suoi discepoli quan- 
do erano intelligibili, \e li fa- 
ceva loro ritoccare a fin dt spar- 
gervi dell’oscurità, e quando 
g ieli riportavano in tale staro, 
diceva : Ecco come era va nte- 
g'io: non ne intendo niente to 
tiesse i Crederebbesi mai pos- 

■ si? 
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siWIe ( dice Rnllìn ) uri tale 
srort;') capriccio di mente ? 
Tito-Lìvìo avreva compo;ti al- 
tresì alcuni T’ jfftff/ filosorici^ 
fc varj Dialnqbì m'Sti di filo- 
sofia : Ma la sua opera prin- 
cipale è la Storia Romana j 
che comincia dalla fondazio 
rie di Roma, è terminava 
illa morte di Druto seguita 
in Germania: storia, che lo 
ha fatto porre nel primo ran- 
go tra i grand' scrittori . T ut- 
ti gli antichi ne parlano cori 
Somme lodi : S^nrcà il filoso- 
fo lo chiama Uomo floìùe>aif- 
simn\ ed autore celebrati 
^chiama Plinio il vecchio ; so- 
pra tu ti pioi gli fa grandis- 
sim encomj Quintiliano . In 
grande stima lo ebbe 
e benché 7 '/#o-jLfr/o , scriven- 
do into'rno alle ultime guer- 
re civili ,* si mostrasse favo- 
revole al partito di Pompeo , 
non perdi h j^u^aflo scemb 
punto il 'favore, di cui l’ono- 
rav,a . Plinio narra , che unoi 
Spagntìolo , dopo' aver letta 
l’accennata Storia, venne da 
Cadice a Roma unicamente 
per vederne 1’ autore , e ve- 
dutolo , senza curarsi di os- 
servare le bellezze di questi 
capitale del mondo , se ne ri- 
torni tosto alla suà patria. 
Questa grande opera era di- 
visa in '142 libri j ma sven- 
turatamente non ne sono per- 
venuti sino a noi che 3''5 ^ed 
4 medesimi neppure tutti di 


seguitò ; anzi nòtasllmeute 
interrotti : qiie.ti non giun- 
gcno a formare la quarta par- 
te della Storia, ch’egli ave- 
. va scritta . Giovanni Freiashe^ 
mio ha procurato di consola- 
i-tf il publico per questi gran 
perdita , supplendo le lacune 
con alcuni compendi compi- 
lati S'i gli altri storici, e vi 
è riuscito , per quanto la co- 
sa è stata possibile. Regna 
in tutte le parti dell’ operi 
di Tito-Livio una continui 
eleganza : egli é ecCellenté 
del pari rie’ racconti , nelle 
''descrizioni e nelle aringhe ; 

Lo stile, sebbene infinitamen- 
te variato, si sostiene sempre 
con eguaglianza , semplice sen- 
za bassezza , ornato senz’ af- 
ferà zione , nobile senza gon- 
fiezza , esteso 0 serrato ,■ pie-^ 
rio di dolcezza o di forza se- ‘ 
condo l’ esigenza delle ma- 
terie , ma sempre chiaro éd 
intelligibile, — Si sono r’m- 
,, proverati riulladimenc ( di- 
ce r abate de Fontaines ) 
alcuni difetti a Tito-Livioi 
,, Il primo di essersi lasciato 
„ troppo abbagliare dalla gran- 
„ dezzà di Roma signori 
„ dell’ UnvverscT-. Pària egli 
„ di questa città ancor na- . 
„ stente : la fa la capitale d’ 

,, un graride iftipero , fab- 
bricata per 1’ eternità , èd 
„ U di cui ingrandimefttò. 

„ non ha limiti ; Cade tal- 
if volta iti piccole contraddi- 
T 4 „ZÌ8- 
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5 , zioni ; e , ciò eh’ è meno 
„ perdonabile, omette soven- 
„ tè' de’ fatti celebri ed im-‘ 
„ portanti — . Gli si è da- 
ta parimenti da Asìnto Pol- 
itone .€ da altri la taccia di 
aver impiegate nella sua sto- 
ria alcune espressioni del dia- 
letto Padovano ; ma il Pi- 
gnorio crede, che questa Pa- 
tavhtith , di cui tanto si è 
parlato , riguardasse unica- 
mente r ortografia di alcune 
parole , nelle quali Tito- Livio ^ 
come Padovano-, impiegasse 
una lettera per un’altra, per 
esempio scrivendo ali’ uso del 
suo paese Sibe e Qtiase in 
vece^di Sibi e Quasi, Alcu- 
ni pensano , che >consistesse 
semplicemente nella ripeti- 
zione di molti sincnirni nel- 
lo stesso periodo : ridondanza 
di stile , che dispiaceva in 
Roma , e che serviva a far 
conoscere gli stranieri . Le 
parlate , che ai generali e ad 
altri distinti personaggi Z/'-u/o 
attribuisce, sono pure da ta- 
luni ' condannate , come da 
lui inventate sul verisimile ; 
ma se in ciè egli è riprensi- 
bile, ha sfguìto l’uso de’ 
più accreditati scrittori deli’ 
antichità ,• e noi possiamo 
compiacerci di un tale difet- 
to,* per cui abbiamo tante 
belle orazioni' piene di una 
meravigliosa forza ed elo- 
quenza . Pochi storici , vi 
sonO)' i ^uali abbiano rac- 


contati tanti prodigi , come 
T tu- Livio . Ora un bue ha 
parlalo, ora una mula ha ge- 
nerato, ora gli uomini *e le 
femxine ban cambiato sesso: 
vi sono pi^’ggie di sassi , di 
carne , di terra , di sangue e 
di latte; ma certamente Ti- 
to Livio non riportava tutte 
queste vane credenze, se non 
come opinioni popolari , ed 
incerte dicerie , delle quali 
burlavasi egli stesso il pri- 
mo . Di farti protesta soven- 
te di non farne menzione 
che a' motivo dell’impressio- 
ne, la quale facevano sulla 
maggior parte degli animi ; 

. e tra gli altri in un luogo, dopo 
aver narrati alcuni prodigj , 
sogeiugne : H,tc ad ostentatio- 
nem sccn£ oaudentis miraculis 
' aptiora , quam ad jidem , ne- 
que (7 (firmare , neque refellere 
operjc pTitùìim efì . Uno de’ 
meriti di Tito-Livio .è , che^ 
ispira nella sua opera l’amo- 
re della giustizia e della vir- 
tù. Vi sì trovano colla nar- 
razione de’ fatti le più sane 
massime per la condotta del- 
la vita : vi si vede un attac- 
camento singolare per la re- 
ligione srab’Jita in Roma al- 
lorchè scriveva, ed un gene- 
roso ardire in condannare con 
forza gli empi sentimenti de- 
gl’ increduli del suo tempo.:= 
,, questo dispregio degli Dei 
,, ( die’ egli ) così comune 
nel nostro secolo., non era 

},an- 


}, ancora conosciuto . I giu- 
„ ramenti,e la legge erano 
,, le regole inflessibili , alle 
» quali ognuno conformava 
la sua condotta ; ed igno- 
»J ravasi l’arte diacsomodar- 
» le alle proprie inclinazio- 
„ ni con frodolente interpre- 
,, tazioni =: . Quindi è de- 
stituta di ogni ragionevole 
fondamento l’ opinione di G/o- 
vannì Tolaridy che in una sua 
Dissertazione publicata all’ 
Haia nel 1708, per difende- 
re Tito- Livio dalia taccia di 
troppa credulità lo spaccia 
per Ateo . Si può dir^ , non 
esservi stato scrittore, de’ di 
cui libri siasi tento compianta 
la perdita, e tante volte siasi 
avuta la speranza , ma inu- 
tilmente , di averli ritrovati 
cotr.e di que’di Titn-Lii'io ^ 
intorno a che può vedersi il 
eh. Tiraboseii ( Stor. della 1 
Lett. Ital. Tom. i par. 5 
lib. 5 ), dove narra in suc- 
cinto la storia di questi pre- 
tesi ritrovamenti, ed anche 
accenna le quisticni , che por 
una specie di fanatismo ai 
sono suscitate circa le ceneri 
dell’ egregio scrittore Padova- 
no . Di ciò , che restaci del- 
la Storia o sia delle Decadi 
di Tito-Liv'.a , rarissime sono 
e ricercatissime le prime edi- 
zioni di Roma 1470 , di Ve- 
nezia .'470, di Milano 147S, 
tutte tre in f. In seguito .le 
migliori e piò stimate sono: 


di Venezia per u 4 ldo 1520 in 
f. e i<ji8 al 1555 voi. 5 in 
4" ; di Firenze pel Giunti 
1522 al 1552 tom. 4 in 8’; 
di Lione pel Grifio 1542 voi. 
2 in 8®, e 1544 voi. 4 in 
12 ; di Venezia pel Manu'óo 
colle noce e correzioni del 
Siganioj 1555 in fj di Ley- 
den per 1 ’ Elzevirio colle note 
del Gronovio 1^54 voi. 4 in 
12; di Amsterdam per lo 
stesso cum notis Vartorum , 
1665 e 1679 voi. 3 in S"". 

usum Delphini 16] 6 e 
1680 voi. <5 in 4°, di Ox- 
ford 1708 voi. 6 in S® per 
cura di Bearne', quelle per 
cura di le C/eri? , Amsterdam 
17I0 voi. IO in 12; oercu- 
ra di Grevìer, che 1 ’ ha ar- 
ricchita di note e di un’ele- 
gante prefazione, 1755 voi. 6 
in 4°, ristampata anche voi. 

<5 in 12-, e per cura del Dra- 
kenborchio 1738 voi. 7 in 4% 
magnifica , ristampata indi 
Lipsia 17Ó9 voi. 3 in 8° , 
Guerin ne ha data una tradu- 
zione francese molto stimata 
( Teprafi il SUO articolo ) . 
L’ edizione migliore e piò 
rara , che ne abbiamo in ita- 
liano , è quella della Versio- 
ne fatta da Jécopo Nardi , 
Venezia Giunti 1^,55 in f. 
TITIUS f'rJ. TIZIO. ' 
TlTON DU TILLET ( £- 
verardo ), nato in Parigi nel 
i 6 j 6 da un segretario del re, 
fece i suoi studj nel collegio 

de’ 
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de’ Gesuiti della via di San- 
Giacomo in Paridi, e ne uscì 
«on un rivo gusto per le 
belle-lettere, il quale conser- 
vò sino alla fine de’suoi gior- 
ni. Destinato allo stato mi- 
litare ebbe •bell’ età di 1530-^ 

' ni una compagnia di cento 
fucilieri; che portò il di lui 
nome ; indi fu capitano de’ 
dragoni . Essendo stato rifor- 
mato dopo la pace di Rys- 
vick , comprò una carica di 
maggiordomo dclld regina 
madre di Luìpì xv . La pre- 
matura morte di questa prin- 
cipessa lo rendette alla sua 
libertà. Egli fece il viaggiò 
d’ Italia ed osservò con pro- 
fitto le bellezze degl’ innu- 
merabiii capi-d’ opera , che 
eguagliano I’ Italia moderna 
all’antica. AI suo ritorno fu 
commissario provinciale di 
guerra , ed esercitò quest? 
carica coti una rara generosi-^ 
tà j II suo attaccamento per 
Luiqì XIV e la sua ammira- 
zione per gli uomini d’ inge- 
g*o, gl’ ic^pirarono sino dal 
1708 l’idea d’innalzare urt 
Parnaso di bronzo alia gloria 
di questo re e de’poeti e mu- 
sici , che avevano illustratd 
il di lui regno . Qtiesto bel 
«ndnumenro fu terminato nel 
1718, e consiste in un Par- 
naso rappresentato da una 
f montagna di uria bella for- 
- ma ed alquanto erta . Ivi 
comparisce Lui^i xiv sotto 

1 
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la figura dì Apollo , coronato 
di alloro , e con una lira in 
mano. Si veggono su di un 
terrazzo al di sotro di Apol- 
lo le tre Grazie del Parnaso 
francese; ci nè le madame de 
la Saze e det Houlitres^ e 
madamig; d; Scudi/t . Otto 
poeti celebri ed un eccellente 
musico del regno dì Lu:{f il 
Grande occupano un gran ter- 
razzo , che gira intorno del 
Parnaso: essi tengono il luo- 
go delle nove iVI jse . Qiiesti 
uomirti sono , Fietro Corneìl- 
te , Moi>ere , Rncan , SegratSy 
la Fonta'mn Chap'Jle , Raci- 
»e , Derpreauìt e L'<lly . l poe- 
ti meno celebri hanno de’me-* 
daglioni . Du Tillec seguì e- 
sattamenrc nella disposizione 
del suo Parnaso i consigli di 
Beìleau suo illustre ani'co : 
Sarebbe stato desiderabile > 
che questo insigne poeta a- 
vesse anche preseduto alli 
Scelta degli uomini dotti , a* 
quali dit 'Villet ha data l’ 
iinmortalifà . In tal guisa vi 
si trov'erebbero in minor nu- 
mero soggetti mediocri , nè 
si scorgerebbero nei medesi- 
mo luogo grandi ingegni e 
triviali rimatori, i Verrtensei, " 
i , Defpreaux , i F alar d ed L 
Racine . Incoraggiato dal suc- 
cesso della sua intrapresa T/- 
ton progettò di far eseguire 
questo monumento in una 
piazza o in un giardino pu- 
blico . Propose una tale ide» 
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à Ttesfnrts , eh’ era alla testa 
delle tìnanze , dimandandogli 
tana mallevadoria di fermier- 
generalé per J’ esecuzione : 
questi si contentò di ammi- 
rate il di lui disinteresse. Nel 
1727 Titon diede la Descri- 
zione del Monumento poeti- 
co, che aveva eretto, coll’ 
estratto delle Vits e col ca- 
talogo delle Opere de’ poeti , 
che vi aveva collocati , in un 
voi. in 12: opera, che fu 
bene accolta dal publico. L’ 
autore la fece ristampare nel 
i7?2 in f. i e la dedicò al re. 
Dopo quest’ epoca , ogni die- 
ci anni dava de’ supplementi 
degli uomini morti in tale 
intervallo, i quali supplemen- 
ti giungono sino al 1760, Du 
T^llet, nato con un tempe- 
ramento il più robusto, fu 
esente dalle inferm fà della' 
vecchiaja , e morì d’ un cat- 
tarro li 'i 6 diceiiibre 1762)0 
in età presso gli 8ó tnni , 
Questo amico delle lettere 
era di una società e di una 
conversaz One non meno uti- 
le che aggtadevole . Facevasi 
un piacere ed un dovere di 
accogliete tutti coloro j che 
coltivavano le lettere e di 
soccorrere senza fasto e sen- 
za ostentazione coloro tra es- 
si i eh’ èrano in bisogno. Sa- 
peva il latino , lo spagnuolo 
e r italiano ; e quasi tutte le 
accademie di Europa , lo ave- 
vano associato} senza eh’ el 


ne avesse fatta alcuna richie- 
sta • può vedere nell’ ulti- 
mo Supplemento del Farnao^ 
il numero de’ sovrani , a’qu.i- 
ii ha fatto omaggio de’ suoi 
libri , de’ SUOI rami , de’ suoi 
mddaglioni, noti meno che il 
dettaglio de’ ricchi doni , che 
gli sono stati spediti. Tra i 
versi fatti in .di lui favore il 
publico distinse un epigramma 
del seguente significato.- 
Dall' antico Titone d quel 
che nui 

Veduto abbiam vivere ai n$- 
Jìri dìy 

Eccovi tuttd là diverfità : 
Quello ebbe il don delF im-^ 
mortalità ,■ 

E poscia lo smarr) ; 

Qjttjlo ne gode jC la difpen- 
. fa altrui i 

Vi è altresì di du Tillet un 
Sagfttì circa gli onori accordar/ 
ai Letterati , in 12, dove si 
trovano delle ricerche, ma il 
di cui stile è negletto e mo-^ 
notoiio al par di quello della 
sua Descrizione t 

** TITONE ,Titbon,i- 
glio di Lacmidonte e fratello 
di Priamo , era un principe , 
amabile e molto ben fatto 
Il regnò della Troade gover-v 
àa'o "da Priamo dipendeva' 
dall’itaperò deH’As'iria : quin- 
di Titone recossi alla corte' 
del monarca Assiro, che gli 
conferì il governo della Su- 
Siana. Ivi si maritò egli in 
età avanzata ; e perchè prese 

un* 
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una principessa molto bella, 
la quale era di un pac5e si- 
tuato air oriente della Grecia 
e della* Troade,i Greci, che 
volgevano ogni tratto di sto- 
ria in favolosi racconti , dis- 
sero , che aveva sposata 1’ 
Giurerà. Aggiunsero , i hjÌ- 
tologi , che questa Dea per- 
dutamente invaghitasi di Ti- 
toncy lo portò via nel suo 
carro, e gl’ impetrò daG/f/re 
r immortalità , ma si scordò 
di chiedere , che non invec- 
chiasse . Quindi nel progres- 
so , annoiato egli degl’ inco- 
modi della vecchiaia, diman- 
dò di essere trasformato in ci- 
cala, e fu esaudito, credendo- 
si dal volgo , che la cicala sia 
immortale, perchè ogni anno 
cangiando pelle ringiovenisca . 

trXIER ( Giovanni ) , 
in latino Rav'nìui Textor, di 
Saint-Saulge nel Nivernese , 
signore di Ka isy nella stessa 
provincia, derivò una parte 
del suo porre da questa ter- 
ra . Insegnò le belle-lettere 
con un dirtinto successo nel 
collegio di Navarra in Pa- 
rigi . Fu rettore dell’ univer- 
sità di questa città nel 1500, 
e moli nel 1 322 , secondo al- 
cuni autori, nello spedate , 
lasciando le seguenti produ- 
7 ioni : I. Varie Lettere , 1 5<^o 
ig 8°. II. De’ Dialcj^hi . III. 
Itegli Lpìgramm'i , IV. Off- 
etnie Epto-ne, i 6 ó^ in 8° . 
V. Un’ edizione delle Opera 


Srrtptorum de clarìs Mtilìerì- 
bus y Parigi 1051 in f. Que- 
ste diverse opere sono seri ite 
molto bene in latino, e si può 
mettere Tixier nel ruòlo deoli 
abili umanisti del suo secolo. 

TIZIANA ( Flavia ) , 
in latino Tit'tann , moglie 
dell’ imperatore Fcrtinace y c- 
ra figlia del senatore Flavio 
Sulptziano . E’ verisimile, che 
fosse molto bella , giacché 
ebbe un gran nupiero di ado- 
ratori, e passò la sua vira in 
una serie non interrotta di 
ree corrispondenze . I suoi 
amori con un cantimbanco 
furono lo scandalo di Roma; 
ma Pertinace , eh’ era srego- 
latissimo egli stesso, non ar- 
dì opporvisi . Tiziana non 
godette lungamente del su- 
premo grado . Pertinace fn 
ucciso dai soldati pretoriani 
nel marzo 195 , e 1’ impera- 
trice lo vide pugnalare sotto 
i suoi occhi 87 giorni dopo 
la di lui elezione . Questa 
catastrófe la precipitò dal tro- 
no nell’oscurità d’ una vita 
privata , nella quale terminò 
1 suoi giorni . 

/ TIZIANO (il), celebre 
pittore, riguardato come il 
principe del colorito , era di 
casata Vecettì yC però dovreb- 
be esser posto sotto tale suo 
cognome , ma egli non è ge- 
neralmente conosciuto che 
sotto il suo nome di Tiziano. 
Nacque nella terra di Pieve 

ca- 
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capo del Cadore paese dell’ 
alpi de! Friuli nel 1477 , ed 
in età di dieci anni mandato 
dal padre a Venezia racco- 
anandaro ad un suo zio , ac- 
ciocché ivi coltivasse il talen- 
to , che in lui scorgevasi 
grandissimo per la pittura , 
si applicò .anche nel tempo 
stesso alle umane lettere , 
nelle quali riuscì felicemente, 
per modo che in età di Z5 
. anni fu celebrato dal conte 
Jacupo di Pvrzla , comd uno 
de’ più illustri poeti, che al- 
lora fiorissero . Ma egli lasciò 
ben presto la poesia , per de- 
dicarsi interamente alla pit- 
^ tura , a cui c la sua incli- 
nazione e la speranza di as- 
sai maggiori vantaggi irae- 
vanlo ; ed in fatti non v’ eb- 
be forse pittore che più di 
lui fosse onorato . Appena 
giunto a Venezia era stata 
posto in casa del pittore G/V 
vanni Bellino , dove dimorò 
lungo tempo . La fama del 
celebre Gi.r pione eccitò in 
Tiziano una (elice emulazio- 
ne, c l’impegnò a strignere 
amicizia col medesimo , a fin 
d’essere a ports'a di studia- 
re la di lui maniera; lo che 
fece in modo che ben presto 
giunse in israto di g^r.-ggia- 
re col suo maestro , cui in 
età di 18 anni imitò co‘ì be- 
ne nel ritrarto del doge Bar- 
barico^ che questo venne da 
tutti crpuio del Giucione . 


Anzi poco , dopo , avendo en- 
trambi dipinta unitamente la 
facciata della casa appellata . 
il Fondaco de' Tedeschi , fu 
giudicata migliore la metà e- 
seguita dal Tiziano ; onde il 
Giorcione , mosso a gelosia 
de’ rapidi progressi di un ta- 
le discepolo' , il congedò e 
sciolse ogni amicizia col me- 
desimo . In breve tempo il 
Tiziano videsi senza rivale , 
non avendo tardato molto a 
morire il Giorcione\ a cui e- 
gli succedette nella fama e t 
in molti travagli d’impegno. 
Era desiderato da tutte le 
parti ; venne incaricato di fa- 
re le opere le più importanti in 
Venezia, in Vicenza, in Pa- 
dova , in Ferrara ; ma , per 
quanti vantaggiosi pressantis- 
simi inviti gli venissero fat- 
ti, non volle mai tralasciare 
di far l’ordinaria sua dimora 
ia Veaezia • Tra gli altri 
Leene x lo avrebbe voluto ad 
ogni patto in Roma ; ma e- 
gli costantemente se ne scher- 
mì , e solamente vi si recò 
per breve tempo sotto il pon- 
tificato di Fardo III. Contri- 
buì ancora maggormsnts a 
porlo in alta riputazione pres- 
so i gran ii ed i sovrani il 
talento singolare, ch’egli a- 
veva pel ritratto, di manie- 
ra che i principi d’ Italia , i 
dogi , i papi , francefeo I re 
di Fianca , e sin lo stesso 
gran- signore iloliouno 1 1 , tur- 
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ti ambirono d’ e«ere dipinti 
.per mano di questo yrani’iio- 
nio . Lo stesso fecero quasi 
tutt’i person<^'gi in ' Uel tem- 
po illustri o per lettere , o 
per armi, o per dignità. In 
pffetto in tal genere di pittu- 
ra sembra, <h’ et non abbia 
pari / talmente sono naturali 
i lineamenti , vivi i colon e 
spiranti i volti da lui dipin- 
ti, a’ qirtli non sembra man- 
.care che la parola .Sopratiqt- 
jo però egli fu caro all’im- 
perator v , che da esso 

volle esser ritratto più rohej 
ed a CUI richiesta il Tiziano 
dovette fare due viaggi a 
Bologna , uno nel Piemonte, 
e due sino in Augu ra, sem- 
pre accolto con din.pstraiioni 
non ordinane di distinzione 
e (il stima , e ricompensato 
non solo togli onorevoli di- 
plomi di cavaliere c di conte 
palatino ma ancora con ma- 
gnifici donativi e coli’asse- 
gnamtnro di una considercr 
vole pensione , Un giorno, 
mentre qutsto imperatore os- 
servavalo fieli’ esercizio della 
sua arte , il Tiztan* si lasciò 
cadere un pcnne'lo., cui il 
sovrano non isdegnò di pren- 
der a terra; onde l’artefice, 
mostrandosene assai contuse, 
gii fece tutte le doverose scu- 
se. All incon're 1 ’ imperato- 
le . senza creder di derogare 
alla propria grandezza , gli 
^issc graziosamente , ch^ 


Tiziano meritava dì efferef-r^ 
vico da Cefore , Una tanta 
considerazione gli fece degl’ 
invidiosi presso Carlo v ; ed 
appunto a questa sorta 'i gen- 
te l’ im leratore rispose , che 
poteva fare de' due e de' con- 
ti ; ma non ejj'ervi che i! fato 
Dio , il quale p'^t-Qe fare un 
uomo , come il Tuiano . l poe- 
ti hanno mpico celebrati i 
SUOI sutkimi talenti , ed eg.i 
è stato uno degli uomini , 
che più arbiano goduto del- 
la vita : la sua opulenza met- 
teva’o ili istillo di ricevere e 
, trattare splendidamente alla 
sua mensa I grandi ed 1 cardina- 
li. Se il >uocaracrere dolce ef 
obbligante , ron meno che il 
suo umore gajo e g oviale 

10 facevano ricerc.ire , il 
suo merito rendeva. o rispet- 
tabile . Una sanila robusta 
seminò di bori tutti gl istan- 
ti della di lui vita: egli mo- 
rì in Venezia nell' occasione 
della st p ;e , che ivi fece la 
peste nel i 76 , in età di 99 
anni . Questo gr^n pitti re 
trattava eguaiin nte imt’i ge- 
neri , fspumeva la natuia m 
tinta la sua verità , e ciascu- 
na cosa nce.eva sotto la di 
lui mano i’ impressione con- 
veniente al proprio carattere. 

11 suo pennel o tcriuro e de- 
licato ha di 'imo nie*av glio- 
sameate le fem nine ei 1 fr.n- 
ciuiii : le sue (ì.;ure ci' uomi- 
ni psr le maggior par.c '’-on 

sono 
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sono trattate ca:l bene. Ha sono cotisesvati ftescl^i ed in 

posseduto in un yrado subii- tutto il loro bel Incido . I 

nte tutto ciò, c'ue riguarda quadri di questa seconda rria- 

il colorito , niuno ha inteso niera erano meno finiti, e non 

meglio di lui il paesaggio : \ fanno il loro efiettto che da 
pgh ha avuta altresì una fontano ; laddove i primi j 

grande intelligenia del chiar- fatti nella foria dell’ età ed 

oscuro . Molto tjiovò egli a al naturale , erano talmente 

sostenere in Venezia T arte germinati ^ che possono 05 - 

de’ Musaici, che, essendoli servarsi non rnetiq da vicino, 

dismessa quasi in ogni altro che in maggior lontananza . 

• luogo, ivi- solo per opera df fi suo grantravaglio era na- 

guest’ illustre pittore e perla scolto da alcuni tocchi ardi- 

jnunific-?nza di quel Senato si ti , che ri aggiugneva dopo 

conservò. I rimproveri, che compiuto il lavoro, per ma- 

vengono fatti al Tiziano ySO~ scherare la fatica e la pena, ' 
po idi non aver bastantemen- che si prendeva a fin di per- 
le studiato l’antico, di aver fezionare le sue opere. Ti- 

sovente mancato nell’ esp'res- ziarioy rnolto affezionato a* ■ 

sioiie delle passioni dell’ ani- suoi allievi, lasciava ad essi a- 

mo , di aver peccato contro peno il proprio gabinetto , 

gl* usi de’popali, de’tempi e de* acciocché potessero a loro ar- 

luoghi j d’ essersi talvolta ri- 'bitrio copiare' o imitarci suoi 
potuto ; finalmente di aver quadri, ed ii; seguito correg- 

posti nelle sue opere molti geva i lavori de’ medesimi 

anacronismi , cioè di aver u- suoi discepoli . Dicesi , che 

piti ne’ suoi quadri personag- $ul fine della sua vita , es^en- 

gi di diversi secoli ; attri- dosi indebolita la sua vista , 

bneiidosi per altro questo suo volesse ritoccare i suoi primi 

dife.'to alla compiacenza per quadri, i quali non credeva 

coloro, che itnpieeavano il p un colorito abbastanza vi- 

suo pennello. Narrasi, che goroso; ma i suoi amnni , 

Tiziano , dopo quasi cinque essenJos.me avveduti, posero 

anni di soggiorno in Germa- ne’ suoi colori dell’ olio d'uli- 

iiia, essendo ritornato a Ve- vo, che non seccavasi punto, 

nczia, ivi dipinse molti qua- e poscia in di lui assenza 

dri assai diversi dai primi, e cancellavano questo nuovo la- 
re’ quali non univa le sue vero ; e per tal guisa apputi- 

tinte . I suoi co'ori erano to sono stati conservati mol- . 

vergini e senza mischianza , ti de’ suoi amm r.«bili capi d’ 

e quindi sino al presente si oppra. Tra le sorprendenti pro- 

, d»- 

! • • • '• 

I ' . 

I 
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duzioni di questo grand’uomo, 
distribuite in moltissime chie- 
se’^ case particolari , e nelle 
pib belle gallerie dell’ Euro- 
pa , si distinguono principal-, 
mente : una Rappresentazio- 
ne di San Pietro Martire , la 
quale per la composizione , 
per 1’ espressione e per la for- 
’iTL si è meritato un ernineri- 
te grado tra i pezzi più ri- 
cercati , recando soprattutto 
stupore il suo quadro rappre- 
sentante un paesaggio, tanto 
più ammirabile , poiché 1’ ef- 
fetto del medesimo sostiene 
la bellezza delle figure , le 

? [uali sembrano staccate: |l 
amoso Ecce //ooto , nella gal- 
leria pontifiaia : la bella Ce- 
na nel refettorio de’ Ss. Gio- 
vanni e Paolo in Venezia : 
nella stessa città il San Gio- 
vanni nel deserto , in S« Ma- 
ria-Maggiore : in Verona 1 ’ 
Assunzione co’iz Apo-toii : 
in Roma la serie di 30 qua- 
dri nel palazzo Borghese^ ed 
i 12 quadri nel palazzo JLmì^o- 
visi T la celebre Cena nel pa- 
lagio dell’ Escoriale: i quat- 
tro Trionfi dedotti dai canti 
del Petrarca (V’r. In Napoli, 
oltre varj ritratti e quadri 
provenuti dalla galleria di 
Parnsa , vi sono un San Mi- 
chele ne’ Certosini , ed un’ 
Annunziata in S. Domenico 
Maggiore ( PeJ. vecelli , 

PORDENONE ed I. SANSOVt- 

NO ) . Vi sono alcune Lette- 


re e var) Epigrammi latini 
sparsi in div-erse raccolte at- 
tribuiii al Tiziano, ma non 
pochi dubitano , ch’ei non ne 
sia l’ autore . Il marchese 
Majfei accenna un’ Orazione 
latina detta dal Tiziann nel 
1575 al doge Luigt Mocenigo, 
ed un di lui Epitome dei Cor- 
po umano. 

I. TI ^ 10 , Titytis , enor- 
me gigante , figlio di Gieve 
e di Etara figliuola di Orco- . 
m;m , nacque in un antro 
sotterraneo , dove sua madre 
erasi nascosta, per sottrarsi 
alla collera di Giunone , e 
passò per figlio della Terra . 
In seguito Apollo e Diana Io 
uccisero a colpi di frecce, ov- 
vero , secondo altri , venne 
fulminato per aver tentato di 
violentare Latona loro madre. 
Era incatenato, come Pro- 
meteo , nell’ inferno , dove un 
insaziabile avoltojo gli rode- 
va incessantemente il fegato 
e le viscere , le quali sem- 
pre rinascevano , acciocché il 
tormento fosse perpetuo . 
Qijesto g'gante steso a terra 
occupava col suo smisurato 
corpo nove jugeri di terreno. 

II. TIZIO ( Gherardo ), 
in latino Titìus , teologo Lu- 
terano , nato a Q^:iedlimburgo 
nel 1610, fu discepolo di 
Giorgio Calisto , e divenne 
professore di lingua ebraica e 
di teologia in Helmstadt , do- 
ve morì nel iòdi di óc an- 
ni - 
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ni . Vi sono di lui : I. 
Trattato de' Conci! j , Helm- 
stadt 1/556 in 4”. II, Un al- 
,tro Dell' insxjficienza della Re- 
ligione puramente naturale e 
della necessità delta Rivela- 
zione , 1667 in 4° . 

TLEPOLEMO , figlio di 
Ercole e di ^stivcle , era d’ 
una grandezra* straordinaria ed 
aveva una forza sorprenden- 
te . Essendosi segnalato con 
molte imprese y partì da Ro- 
di , dove regnava , e con no- 
ve vascelli si recò alla guer- 
ra di Troja. Venne ucciso 
da Sarpedone figlio di Giove. 

** TMOLO , re di Li- 
dia , era figliuolo di Mane 
e della ninfa . Ritro- 

vandosi un giorno questo prin- 
cipe alla caccia , scoprì una 
delle compagne di Dw/ra, ap- 
pellata u^rrife , e se ne inna- 
morò perdutamente attesa la 
di lei singolare bellezza . Si 
pose quindi ad inseguire la 
giovane ninfa , la quale , per 
non «adere nelle di lui mani, 
corse a porsi in sicuro nel 
tempio di Diana ., mi neppu- 
re il sacro asilo venne rispet- 
tato ,ed jirrife' fu violata ap- 
piè deir altare dello Dea^ 
Una sì grave ingiuria pose 
la ninfa in tal disperazione , 
che non volendo soprav Vivere 
alla sua disgrazia , si trafisse 
il petto, pregando gli Dei a 
vendicarla . In effetto il de- 
litto di Tmnla non andòlun- 
■ Tom.XXT. 
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Un gamenre impunito 
giorno fu preso e s 
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Egli un 
balzato in* 
aria, da un toro furioso , ed 
essendo caduto sulle pur.fe di 
alcuni pali conficcati in terra, 
ivi terminò la vita tra’ pia 
atroci sposimi . 

TOBIA , della tribù Ji 
Neftaii , dimorava in Cades 
capitale di questo pae.se , ed 
aveva sposata della me- 

desima tribù, dalla qutle eb- 
be un figlio , che poriò io 
stesso nome del padre. Con- 
dotto prigioniero in Ninive 
colla moglie e' coi figlio, non 
si' contaminò giammai mtn- 
giardo', come gli altri Israe- 
liti, carni vietate dalla leg- 
ge. Dio, per riconou' PS/' e 
la di lui fedeltà, gli 
conirare [agraria d\ H'al'nma- 
sarre , che lo rito rnb d; beni 
ed onori \ e l\,b'd non .ap. 
profittò delle bontà del re , 
che per sollevare i suoi f.-’a- 


la relli prigionieri! Andava a 
visitarli, e distribuiva loro in 
ciascun giorno cò che pote- 
va. Un gioin.o in Ragc-s'c.r- 
tà ideila Media , veg>;endo 
Gtf/v/o suo f:on»,iunto carico 
di numerosa, famiglia el in 
molta indigenzar, gli prestò 
senza richiedere sì.a lui veru- 
n’ altra cautela che 'una sem- 
plice obbligazione in iscnitc, 
dieci talenti di argento (cir- 
ca cinque rrhia scudi ), tiie 
poco pria aveva ricevati dal- 
ia liberalità del re . La sua 
V c,i- 
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carità fiì ricompensata anche 
in cuesti vira , dopo thè Dio 
eb-'v-e messa alle prove in va- 
ri incontri I9 di lui pazienza, 
Dopo aver data la sepoltura 
ad una quantità di morti , un 
giorno si addorrqentò , stan- 
co dalla fatica , appiè d’ un 
piuro , e da un nido di ron- 
diie gii cadde dello sterco 
caldo sugli occhi , per cui di- 
venne cieco , 7 oh'ta , creden- 
dosi vicino a morire, incari- 
cò suo figlio di andare aRa- 
ges , p r ivi riscuotere il de- 
naro , che aveva prestato a 
C chela. Il giovine partì im- 
mediatamente in campagnia 
deli’ angelo Raffaele^ che a- 
veva presa la figura di Jza- 
riu \ e questa sua guida gli 
fece sposare Sara sua cugina 
vedeva di sette mariti,! qua- 
li ( secondo l’asserzione del- 
la Scrittura ) erano stati stroz- 
zati dal demonio . A Tohia 
il giovine pon toccò la stessa 
disgrazia, poiché si pose in 
orazione, e scacciò l’angelo 
delle tenebre. In seguito Àa/- 
fa(U lo ricctidu'se alla casa 
di suo padre, al quale il fi- 
glio restituì la vista mercè il 
fiele d’ un pesce, <h’ eragli 
stato indicato dall’angelo. Il 
santo vecchio morì nell’anno 
éój pv. G, Cristo in età di 
ipa anni; ancb? suo figlio 
pervenne ad una decrepita 
vecchiaia. Creoesi molto co- 
rr.uuc.'Jifnte , che } Tohia 


abbiano scritta eglino medesi- 
mi ia loro Storia , o che al- 
meno il libro , il quale porta 
il loro nome, sia stato com- 
posto sulle loro memorie , 
Non abbiamo piò l’ originale 
di quest’ opera, ch’era in 
lingua ebraica o caldea. San 
Gifvlamo la tradusse in latino 
sulla caldea ; ed appunto la 
,sua traduzione si è quella , 
eh’ è srata adottata dalla Chie- 
sa , come la piò semplice , - 
la piò chiara e la piò purga- 
ta da estranee circostanze , 
Gli Ebrei non ricono cono 
questo libro per canonico ; 
ma lo leggono con rispetto , 
poiché contiene una storia 
vensrabile e piena di toccan- 
ti sentimenti e di eccellenti 
lezioni di morale. Q_uesia è 
il perfetto modello di un pa- 
dre e di un figlio veramente 
religiosi , 

TOCHO , di nazione Go- 
to , uomo sommamente de- 
stro nel tirare di .irco , non 
mancava giammai di colpire 
con un tiro di freccia un po- 
mo all'estremità d’un basto- 
ne ^ in qualunque distanza gli 
si rrrettessa, purché a porrata 
dell’ arco, La fama di questa 
sua abilità lo fece conoscere 
pd Harau4 suo re , il quale 
volle vederne tino sperimento, 
e quindi ‘gli comandò di col- 
pir colla freccia un pomo po- 
sto sopra la tecra al di lui 
figlio. TocJ:o ubbidì, e prov- 
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ver?utosi cH tre frecce, colla per 
prima di ess. spassò il pomo 
da parte a parte , fn seguito 
avendogli chiesto il monarca, 
perchè si fosse armato di tre 
frecce, risposegli , „ di aver 
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fatto ciò, per iscoccare le 


altre due contro di lui' nel 
caso che avesse .avuta la 
sventura di ferire o • ucci- 
„ dere il proprio figlio „.Si 
racconta la medesima cosa di 
Teli , che ebbe tanta parte 
nelle prime sollevazioni' degli 
Svizzeri contro la casa d'^Au- 
Jìrìa ; ma si sa, qual fede 
debba prestarsi a questi pic- 
coii racconti, de’ quali i gra- 
vi storici hanno caricate le 
loro compilazioni. 

TOD ( Andrea ) , nato a 
D’eppe , dottore di- leggi , 
prete dell’ Oratorio , morto 
rei \ 6 ^o , è conosciuto per 
la sua traduzione francese de- 
gli Annali di Baronia^ di cui 
il primo volume comparve in 
Parigi nel 1614 in f. Il suo 
stile è molto puro pel tempo, 
in cui egli scriveva . Aveva 
sperato di darne la continuazio- 
ne ; ma i suoi viaggi , i suoi 
impieghi, le occupazioni, che 
ne sono inseparabili, non gliene 
lasciarono l’agio. . 

T ODI ( Fra j acopone da ), 
Ved. J ACOPONE. 

TOICT ( Nicola du ) , 
natio di Lilla nelle Fiandre, 
si fece gesuita nel 1650. Fe- 
ce le piu premurose istanze 


essere inviato nelle mis- 
sioni straniere. In efri-tto ot- 
tenne d’ essere destinato per 
quelle del Paraguai , ove po- 
se in opera e sfoggiò tutto 
ciò , che la carità più attiva 
può ispirare ad un ministro 
del Vangelo. Venne nomi- 
nato superiore de’ missionari 
nella predetta provincia , e 
morì consumato dai ?»avagli 
verso l’anno 1680. Vi è di 
lui una St(ytta delle Missioni 
del Paraguai &c., Liegi 167^ 
in f. scritta in latino . 
THOINARD .VeciTHOY- 

NARD . 

TOIRAS ( Giovanni du 
Caylard de Saint- Bonnet , 
marchese di ), nato a San- 
Giovanni di Cardonnenques 
nel dì primo di marzo 1585, 
era deir amica casa di Cay- 
lord nella Linguadocca. Do- 
po essere stato paggio del 
principe di , militò sot- 

to Enrico IV ,iodi sotto Luigi 
XIII, che lo fece luogotenen- 
te della sua caccia , poi capi- 
tano della sua uccelliera. Era 
eccèllente in tutto ciò , che 
riguarda la caccia ; non vi 
era alcuno che tirasse più giu- 
sto, e- quest’ abilità appunto 
lo fece conoscere alla corte . 
Siccome il suo imp'ego im- 
pedivagli di soddisfar la prin- 
cipale sua pas.ione per le ar- 
mi , egli prese una còmpa- 
gnia~ nel reggimento delle 
Guardie, e- diede prove delia 
V 2 suft 
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sua bravura 'negli assedi di 
Momauban e d- Montpellier. 
Innalzato ài posto di mare- 
sciallo di campo , si trovò al- 
Ia'pr?sa dell’isola di Rhé , 
di cui ebbe .il governo , e 
che difese contro gl’ Inglesi, 
i quali furono costretti a le- 
varne l’assedio. Fu indi spe- 
dito in Italia, dove colse 
nuovi allori; comandò nel 
Monferrato, e difese nel 
Casale contro il marchese 
Spinola generale spagnuolo , 
degno di combattere contro 
di lui. I suoi servigi furono 
ricompensati col bastone di 
maresciallo di Francia ' li 15 
dicèmbre dello stesso anno , 
malgrado le opposizioni di 
Kichelieu, In tal occasione il 
duca di Guisa,^àhs€ : Preten- 
desi , che san Rocco sia di- 
venuto santo a forza di far 
miracoli , e Toiras maresciallo 
c forza di fare grandi azioni • 
La difesa di Casale aveyagli 
fatta tanta riputazione, che,- 
trovandosi egli in Roma quat- 
tro anni dopo, il popolo gli 
correva appresso gridando ; 
Viva Toiras, il liberatore delP 
Italia . Avendo i suoi fratelli 
abbracciato il partito del du* 
ca Orleans nimico del car- 
dinale di Rickelieu , egli cad- 
de in disgrazia nel 165^ , e 
fu privato delle sue pensioni 
e del suo governo . I nimici 
della Francia, piò illuminati 
intorno al suo merito, che i 


Francesi I tentarono di trarlo 
ai loro servigio ; ma Toiras 
amò meglio di esser infelice 
che infedele. Raddolcì i di- 
spiaceri della sua disgrazia 
mercè un viaggio, che fece 
in Italia : il suo merito rice- 
vette in Roma , in Napoli ^ 
in Venezia &c. tutti gli ono- 
ri , de’ quali era degno . Vit^ 
torio jlmedeo duca di SaVoja, 
alleato d’interessi' colla Spa- 
gna, lo fece tenente-generale 
del suo esercito. Sosteneva 
egli questa carica coll’ ordina- 
rio suo valore, allorché restò 
ucciso li 14 giugno da- 
vanti alla fortezza di Fonta- 
netfa nel Milanese . Dopo che 
fu spirato , i soldati bagnaro- 
no i loro fazzoletti nel san- 
gue della sua piaga,' dicendo 
che, sincf)} li recherebbero con 
essi , vincerebbero i loro nemici» . 
Il maresciallo di Toiras fu 
senza dubbio uno .ie’piò gran- 
di guerrieri del suo tempo « 
Il suo merito fu il solo suo 
delitto presso di Richeìieu , 
jl quale , scontento del favo- 
re che gli davano i di lui 
servigi, nulla obbliò per de- 
nigrarlo presso Luigi xiii ; 
quindi gli si diedero tutte le 
sorte di disgusti . Toiras sol- 
lecitò delle grazie percolerò, 
che avevano combattuto sotto 
i suoi ordini : il guarda-si- 
gilli Marillac y che aveva pe- 
netrati i sentimenti del pri- 
mo ministro, rigettò condis- 
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degno le premure del guer- 
riero, dicendogli: Signor de 
Toiras, voi parlate molto alto 
i» favor di coloro , che vi han- 
no secondato . Voi avete servito 
itene ^ ma ^00 gentiluomini a- 
vreibero fatto altrettanto che 
•voi f se fofsero stati nel vostro 
posto , R isposcgl i T oiras fran- 
camente : la Franfia sarebbe 
molto infelice , o signore , se 
non avesse più di JOO uomini 
atti a servir bene al pari di 
me . Fiutladimeno essi non lo 
hanno fatto ^ ed io non ho ma- 
la. occupati i posti affidatimi , 
Vi sono in Frància più di 
quattro mila uomini abili per 
tener i suggelli al par di voi. 
Ne segu egli da ciò , che voi 
non debbiate ricompensare colo- 
ro , de' quali conoscete il meri- 
tai Gli stranieri gli rendeva- 
no pili giustizia che la corte< 
Dopo la gloriosa difesa di 
Casale, Spinola che lo attac- 
cava , incantato della di lui 
bravura, esclamò con ammira- 
zione : Mi si dieno 50 mila 
uomini così valorosi e così be- 
ne disciplinati come le truppe 
formate da Toiras , e mi ren- 
derò padrone dell' intera Euro- 
pa, La sua modestia era an- 
cor superiore al suo valore : 
quando narrava le sue im- 
prese , parlava sempre di se 
stesso in persona (erza, di- 
cendo : Colui , che comandava 
£rc. Il solo difetto, di cui si 
rimprovera, è di essere stato 


eccessivamente impetuoso ; ma^ 
come diceva il duca di Savo- 
ia , aveva tante eccellenti ques- 
lità , che si poteva bene per- 
donargli un calar di sangue , 
(he sovente non era volontario. 
Questa vivacità gli forniva 
talvolta piacevoli facezie. Un 
giorno , mentre stava facendo 
le sue disposizioni per dar 
battaglia , un ufHriale gli dU 
mandò la permissione di re- 
carsi a casa di suo padre , 
eh’ era agli estremi , per ren- 
degli i dovuti uffizi ^ ricever 
dal medesimo la benedizione . 
jdndate gli disse questo gene» 
rale , che faci! ibimamente in- 
tese il vero motivo di que- 
sta ritirata : Onorerai il padre 
a la madre , acciocchì tu viva 
lungamente ( Ved. Ut. GA- 
STONE di Francia )’. I curio- 
si , che vorranno conoscere 
più particolarmente questo 
grand’ uomo , potranno con- 
sultare la Storia della sua f'/- 
ta data da Michele Baudiec , 
in 12. Egli non a stato am- 
mogliato. 

TOLAND ( Giovanni ), 
nato li jo novembre lójo 
nel villaggio di Kedcastle in 
Irlanda, fu allevato nella re- 
ligione Cattolica. Fece i suoi 
studj nell’ università di Glas- 
govia , poi in quella di E- 
dimburgo, ove abbracciò la 
religione Protestante. Dopo 
aver passato qualche tempo 
in Leyden , si ritirò ad Or- 
V 3 ' / ford. 


\ 


L 


Digitized by Google 


510 


TOL 


ford , ed ivi radunò gran 
quantità di. materiali sopra 
div-?rsi argomenti. 11 suo gu- 
sto pe’ paradossi e per le no- 
vità lo trasse fuori dall’oscu- 
rità , in cui sin allora era 
marcito . Publicò egli diver- 
se opere sulla religione e 
sulla politica, nelle quali 1’ 
emp età , il Deismo ed anche 
l’Ateismo compariscono sco- 
pertamente. Q.uest’ empio fe- 
ce diversi viaggi alle corti di 
Germania , ove fu accolto 
ireglio di quel che meritava. 
Di là essendosi recato in O- 
landa, fu presentato a! prin- 
cipe Eugenio, che gli diede 
'varie prove di liberalità , T«- 
land ritornò nello stesso anno 
in Inghilterra, dove si rovi- 
nò colle sue folli spese e col- 
le' sue dissolutezze. La. suà 
condotta avrebbe dovuto fare 
assai tono aìle sue opinioni; 
nulladimeno queste si sparse- 
ro nella sua patria . Egli pia-' 
ceva agl’ Inglesi per que’ 
medesimi tratti e luoghi » 
che lo rendevano ridìcolo al- 
le altre nazioni : per la sua 
animosità contro i Francesi , 
i Cattolici e gli Stuardi . 
Quest’ uomo singolare morì 
in Londra ii 2i mar;o 1722 
di 52 anni, dopo essersi fat- 
io il seguente epitafìo : 

H S E 

J OA NN ES ' TOLÀ N DUS , 
Qi// in Hibernìa prope Derìam 
tutHS f in Scoda & Hibitut» 


stuJuit , quoti Oxmii quoque 
fede adolescens ; ai que Germa- 
nia plus semel perita , viriìsm 
circa LonJinum transegie tcea- 
tem . Omnium ìitterarum ex- 
cultoTy ìinguarum plus de-, 
cem scisns , ventatis propurva- 
tor , libertatis assenor , nuUius 
autem seSiator aut cliens , nec 
minis , nec mia li s est inflexits , 
quin quam elegit viam perage- 
ret , utili honefium praferens . 
Spiritus cum atherto Patte ; a 
quo prodiit olim y coxqungitur . 
Ipse vero eettrnum est resurre- 
BuruSy et idem futurus Tol- 
landus nunquam . Natus Nov. 
30 / Cttera ex Scriptis pete . 
Ma questo epìraho non è già 
un quadro fedele del caratte- 
re di Toland : era egli vano, 
bizzarro, singolare , che ri- 
gettava un sentimento , pre- 
cisamente perchè un autore 
celebre lo aveva sostenuto o 
abbracciato . Ostinato , nella 
disputa la sosteneva colla 
sfrontatezza e colla grossola-; 
na inciviltà d’ un Cinico . Le 
sue principali opere sono : I. 
La Religione Cristiana senza 
Misteri y publicata in inglese, 
Londra i6p6 in iP : libro 
empio , che fu condannato 
aìle fiamme in Irlanda nell’ 
anno seguente ; ma questo 
castigo non impedì a Toland 
di darne un’ Apologia ( Ved. 
ni BROWN ). il, Jhnyntory 
t Difesa della Vita di Miltorty 
Londra 16^9 in 8'^ : opqra 
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^erico’ò^a al pari della pre- 
cedente. III. V ^ne Al £»- 

terncf? per parti ,1701 in 8^* 
IV. Il Nazareno , ovvero il 
CrìstinKesimo Giudaico , Pa- 

0 

£0720 e N^a(- 7 )ìertano &c., iji% 
in V. Pantheisticon ^ seu 
Formula ce e branda .Societatis 
Socratica ^ Cosmopoli ( Lon- 
dra ) 1720 in 8®: libro, di’ 
è il trionfo' deli’ empietà la 
più temeraria. Vi. Meisi- 
damon y si ve Titus-Livius a 
superstfticne v^ndicatus: amie- 
aa sum Orieines Judaica ySiW 
Haia 1709 in * -ivi egli 
sostiene, che gli Atei sono 
meno pericolosi allo Stato 
che i supersti7Ìosi , echeA/o- 
sè e Spinoio hanno avute 
presso a poco le medesime 
idee circa la Divinità* Una 
tal empietà fu confutata da 
Vezio vescovo di Avranches 
sotto il nome di Morin e da 
Flia Benoit • I libri di Tq*- 
land , a riserva de^ due ulti- 
mi, e di qualcun altro, che 
accenneremo col titolo latino, 
sono -tutti scritti iti inglese , 
e per la maggior parte han- 
no come si vede , de’ titoli 
stravaganti , e contengono idee 
•ancora più strane * Egli scri- 
veva in una maniera contu- 
sa, imbrogliata e stanchevo- 
le: in oltre, volendo nuoce- 
re alla religione , non fece 
male che a se stesso , ed eb- 
be ancor meno ammiratori 
•he discepoli . VII* An^lia 


libera y t^òi iti 8®* Vllf* 
Oratio Pr/iltppica ad excita i-^ 
das contea Galli am Britannosy 
1707 in 8°. IX. Diversi al- 
tri Scritti contro i Francesi , 
17^6 voi* i in 8^, ed alcu- 
ni altri, libri di politica , me- . 
no cattivi che le sue opere 
sulla rei gione . X. Un’edi- 
.2 ione delle Opért di Giacomi 
HaniriPton , Òrc* 

"" i. TOLEDO ( Don 
Pietro nato, nel 1484 in 
A Iva ovvero Alba di-Tormes 
n-rlla Castiglta , era figlio 
cadetto di D. Federico di l o~ 
itdo duca d’ Alva , di unA 
delle più illustri famiglie di 
Spagna * Entrato da giovi- 
netto in corte in qualità di 
paegio , ben presto acquistò 
tale, grazia presso il fe Cat- 
tolico , che questo, oltre l*' 
avergli conferirà una-, ricca 
commenda , gli fece contrar- 
re un vantaggiosissiir o n;a- 
triitionio con D. Marta 0 fo- 
no y giovinetta di anni , 
dotata di rara bellezza , uni- 
ca erede deila nobilisùma sua \ 
casa , e che tra gli altri con- 
siderevoli beni gli recò in 
dote il marchesato di Vlìla-^ 

' franca , di cui in seguito egli 
assunse il titolo * Ad un ca- 
rattere* disinvolto e- maniero- 
so e ad un sagace talento 
pel maneggio degli affari e 
per 1 ' arte del governo , D* 
Pietro, accoppiava ancora l* 
abilità negli 'Cserciz; cavalle- 

V 4 


! 


ì 


Digilized by Google 


TOL 


reschi , non meno che la spe- 
rìenza militare ed il corag- 
gio ; onde si distinse sotto il 
comando di suo padre capi- 
tan-generale delle armi spa- 
gnuole nella guerra £er la 
conquista della Navarca. Pre- 
stò in seguito segnalati ser- 
vigi e coll’ opera e col con- 
siglio all’ imperator Carlo v 
succeduto ne’ domini di Spa- 
gna nel 151(5 i e questo mo- 
narca lo ebbe sì caro , che 
ne’ diversi suoi viaggi d’ A- 
lemagna , delle Fiandre e d’ 
Italia lo volle sempre seco . 
Che se nel r 552 lo allontanò 
da se, ciò non fu per altro, 
che per inviarlo ad occupare 
la sublime carica di viceré e 
capitan-generale del regno di 
Napoli , dove le attuali «ri-' 
tiche circostanze richievano 
un uomo di senno , di con- 
sumata prudenza ed anche di 
valore . — Giunto a Napoli 
„ ( scrìve Ghannont ) fu . rice- 
vuto con plauso grande , e 
„ con fama di dover gover- 
„ nare con gran prudenza e 
„ giustizia e riformare li tan- 
„ ti abusi , e le corruttele , 
„ e le insolenze de’ nobili . 
„ Ritrovò egli il regno in 
j, istato pur troppo infelice 
,, per le precedute calamità ; 
,, la città per la peste ed'al- 
„ tri infortuni quasi vuota 
„ di gente e di denari ; gli 
„ edifici rovinati , i campi 
„ deserti ma soprattutto la 


„ giustizia depressa — . Si 
accinse però immediatamente 
il marchese di Villafranca a 
riordinare e sistemare gii af- 
fari di questo regno , che 
.per essere florido, ricco e feli- 
ce dì nuli’ altro ha mai avu- 
to bisogno che di un retto e 
saggio governo , avendo del 
rimanente tutti gli altri doni 
della natura a tal uopo op- 
portuni . Cominciò soprattut- 
to dal riformare gl’infiniti a- 
busi introdottisi nell’ ammi- 
nistrazione della giustizia sì 
civile eh-' che criminale, non 
meno in Napoli che in tutto 
il regno ; e le molte disposi- 
zioni da lui date in tale pro- 
posito, diffusamente annove- 
rate dal Parrint , dal Teptì 
e da vari altri scrittori Na- 
poletani , ed in gran parte 
conservateci nelle Prammati- 
che di quel tempo , sono u- 
na prova della sua straordinaria 
intelligenza e provvida vigi- 
lanza su tal particolare . E- 
gli fu, che prese ed effettuò 
r utilissima e sempre commen- 
devole risoluzione di- raduna- 
re in un solo sito , cioè nel 
casrel Capuano , oggidì la 
Vicaria , tutt’ i tribunali pria 
dispersi in più luoghi . Alle 
di lui assidue e splendide cu- 
re deve la città di Napoli iti 
massima parte la sua magni- 
ficenza , e numerosa popola- 
zione : egli r ampliò nota- 
bilmente, e la fece circonde- 
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r« di nuovo grossissimo mu- 
ro con terrapieno di dentro . 
OmoHa di varie fontane' pu- 
bliche y di nuove chiese e 
spedali , tra’ quali quello di 
S. Giacomo ; ampliò più del 
doppio l’arsenale , fece rifa- 
re il castel Sant’ Eramo , ren- 
dendolo inespugnabile secon- 
do r uso militare di que’ 
tempi , ed olt»e varj altri e- 
difizj ad uso pubiico , innal- 
zò quello per abitazione dé’ 
viceré , oggidì appellato il 
Falazzo recchìo . Sgombar fe- 
ce, diiatare ed ornare una quan- 
titii di strade, tra le quali la 
lunga e spaziosa , che dal di 
lui nome tuttavia appellasi 
la Strada di Toledo -, né ba- 
dò meno a render questa me- 
tropoli salubre ed abbondan- 
te , che a farla bella e ma- 
gnifica . Provvide replicata- 
mente alla difesa del regno 
dalle invasioni tentate dai 
Turchi sotto la condotta del 
famoso Bariarojfa ammiraglio 
di Solimano , e per riparare 
a tali pericoli in avvenire , 
fece costruire una gran quan- 
tità di forti castelli e di tor- 
ri su tutto il littorale all’ 
intorno, e specialmente nel- 
le prcvincie di Puglia e di 
Otranto. Cacciò da tutto il 
regno gli Ebrei , che faceva- 
no enormi usure, e per sup- 
plire ai bisogni del popolo i- 
stituì il Monte della Pierà . 
Ma in mezzo a tali ed altri 


molti ottimi provvedimenti 
non gli mancarono traversie 
e persecuzioni, dalle quali però 
uscì sempre felicemente , Seb- 
bene non senza dare alcuni sag- 
gi di un animo talvolta trop- 
po fermo ed ostinato, e di u- 
na rigorosa severità in qual- 
che incontro . Ebbe due fie- 
ri nemici nel principe di Sa- 
lerno e nel marchese del Va- 
Jìo , i quali tutto tentarono 
presso Carlo v per farlo ri- 
movere ; ma egli si purgò 
da tutte le imputazioni con 
tale facilità , che. crebbe an- 
zi maggiormente in concetto 
ed in favore presso il suo so- 
vrano . Partando al sommo 
grado il suo zelo per la reli- 
gione Cattolica , e quindi 
volendo opporsi con ogni sfor- 
zo all’ introduzione deli’ e- 
resia di Lutero e di altre e- 
terodosse opinioni > che alior 
ra facevano tanto strepito , 
tentò tutt’ i mezzi , impegnan- 
doci anche il papa e l’impe- 
ratore, per introdurre nel re-»^ 
gno r Inquisizione . I Napo- 
letani, nemici nati ed inflessi- 
bili di questo terribile tribu- 
nale; si mossero a sollevazi»- 
ne, e quindi ne vennero nel 
1547 i famosi 'Tumulti Na- 
poletani , eleganremente de- 
scritti in latino dal Fogliet- 
ta . L’ intrepida fermezza del 
viceré , la rigorosa sua con- 
dotta contro alcuni nobili con- 
dannati a morte eccitarono 



3H 

«entro di Ini tutt’ i ceti 
popolo si armò ; D. Ftttro 
volle oppcsre la forza alla for- 
za , c lece arche venire de’ 
susiidj dai duca di Toscana ; 
ma non fece che accrescer mag- 
giormente r incendio . Le uc- 
cisioni , le rapine , i disordi- 
ni sarebbero giunti all’ ecces- 
so , se r imperatore non a- 
vesse mandato un generale 
perdono, assicurando i Napo- 
letani , che non si porrebbe 
1 ’ Inquisizione , ed invitando- 
li a deporre le armi , come 
fecero . Restarono veramente 
conturbati , quando pochi gior- 
ni dopo videro , che nella 
grazia del perdono , benché 
promessa in termini generali, 


Tot 

il brajo del t5$?- 

fosse accolto e trattato eoa 
molto amore e spiindidezza 
dal duca de' Medici , 

al quale avea data in moglie 
nel 1559 la sua seconda fi- 
glia Eleonora , non mancaro- 
no alcuni di asserire , che la 
morte gli venisse affrettata 
dal medesimo duca suo gene- 
ro, per sospetto, che il To- 
ledo gli avesse insidiata la 
vita ; lo che per altro non 
sembra molto verisimile . Il 
marchese di flHafranca 
grado alcuni difetti ed errori, 
governò il regno 20 anni e 
sei mesi circa con tanta pru- 
denza, che superò tutt’ i pas- 
sati governatori , e dal comu- 


erano eccettuate 36 persine, ne consenso gli si è attribui- 
tra le quali Gio: Vincenza , to il titolo di Gran Viceré , 
Brancaccio , essendo sventura 


jamente incappato nelle ma- 
ni de’ satelliti, fu decapitato; 
ma avendo il viceré rallenta- 
to indi il suo rigore , e ri- 
pigliate le sue maniere dol- 
ci e circospette , si ristabilì 
interamente la calma . Verso 
la fine del 1352 , avendo a- 
vuto ordine dall’ imperatore 
il viceré D. Pietro di recarsi 
con un esercito di Spagnuoli 
e Napoletani a far la guerra 
■i Sanesi , che avevano intro- 


II. TOLEDO C Ferdinan- 
do Alvarez di ) , duca d' Al^ 
ba , nipote per via di fratel- 
lo del precedente , fu debiro- 
re della sua educazione a Fé- 
derìco di Toledo suo avo pa- 
terno , che gl’ insegnò 1’ arte 
militare e la politica. Militò 
nella battaglia di Pavia e 
nell’assedio di Tunisi sotto 
1 ’ imperator Carlo Quinto • 
Divenuto generale degli eser- 
citi di Spagna nel 15 38, ser- 
vì la sua nazione con succes- 


dotto presidio Francese nella ' so contro la Francia nella 
loro città, cadde gravemente Navarra e nella Catalogna . 


infermo nel viaggio , onde 
dovette recarsi a Firenze, o- 
V» <$essò di vivere li 22 ieb- 


Innalzato al posto di genera- 
lissimo delle armate imperia- 
li, marciò contro i Prote- 
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stanti di Germania ne! 1546, 
e fjuad.rn 0 nel}' anno susse- 
gii"nre la famósa bartaglia di 
Mulberg, in cui i Protestan- 
ti furono interamente disfatti: 
1 ’ elettore di Sassonia loio 
generale venne fatto prigio- 
niere unitamente ad ^rnt/io 
duca di jJrunswick ed a mol- 
ti altri capi. Questa vittoria 
fu seguita dalla presa di Tor- 
gau, di Wittenibc-rga e dalla 
riduzione di tutt’i ribelli . 
Dopo essersi segnalato in A- 
lemagna , seguì 1* imperatore 
atr assedio di- Metz , ove fe- 
ce prodigi di valore, ma che 
jdal colaggio degli assediati 
furono rendati inutili, fìlip- 
fo li s iccessore di Carlo v si ■ 
servì di lui cbl’o stesso van- 
taggio che suo padre. Nel 
1567 gli abitanti de’ Paesi- 
Bassi , inaspriti da ciò, che 
attenta vasi contro la loro li- 
bertà e da' la servii scgeezio- 
ne , in cui volevano porsi le 
loro opinioni , si manifesta- 
rono disposti a prender le ar- 
mi . II predetto monarca spe- 
dì per r'aif enaili il duca W’ 
^lùa j ma questa scelta fu 1’ 
annuncio della piò gran se- 
verità , per non dir barbarie. _ 
Tutti si rammentarono , che 
Carlo V nel deliberare circa 
il trattamento da farsi ai Gan- 
tcsi , che si erano ribellati 
nel 1539, aveva voluto sa- 
pere il sentimento del duca, 
il %uale aveagli risposto , che 


u»a patria r'ibtlìe d'iveva esst‘ 
re rovinata. In effetto i pri- 
mi andamenti del duca d' 
Alba confermarono l’opinio- 
ne , che aveasi di lui : egli 
fece petire su di un palco i 
conti E^fnoae e di Ilom . 
Siccome gli sembrò, che al- 
cuni si meravigliassero di 
questa sanguinaria risoluzione, 
loro disse , che poche teste di 
salamoile valevano più eòe ntol~ 
te mtgltaja di ranocchi . Dopo 
questo tratto di severità egli 
marciò contro i confederati , 
e li battè, 11 piacere di aver 
riportata una segnalata vitto- 
ria fu avvelenato dal dispia- 
cere di veder un villaggio ri- 
dotto in cenere, dopo l’azio- 
ne , da un reggimento di 
Sardegna . Questo delitto fu 
punito, come meritava: il 
duca fece appiccare immedia- 
tamente gli autori dell’ in- 
cendio , e degradò tutte le 
compagnie, eccettuatane una, 
che non era colpevole. Bea 
presto comparve alia testa dì 
una considerevole armata il 
principe di' Grange capo de* 
confederafi . Il giovine Fede~ 
rìio dì Toledo y incaricato di 
tenerlo d’ osservazione , man- 
dò a scongiurare il duca di 
Alba suo padre , acciocché glf 
permettesse di andar ad at- 
taccare i ribelli . 11 duca , 
persuaso con ragione , che i 
subalterni non deggiono inge- 
rirsi nel giudicare se faccia o 
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no») faccia d’ uopo il com- 
battere , risoose: yln.late m 
d'»e a mìo figlio , che la sua 
dimanda non gli viene perdo- 
nata , se nm a motivo della 
sua inesperienza e della sua 
gioventù . Che si guardi bene 
dal pressarmi dì vantaggio ad 
approssimarmi ai nemici ; per- 
chè ne costerebbe la vita a co- 
lui , che s' incaricasse di tale 
ambasciata . I suoi successi 
aumentarono ogni giorno , 
non meno che la sua crudel- 
tà , Dopo la pre a di Harlera 
il duca d' Alba lasciò i Pae- 
si Bassi ( Ved. ii. hessels). 
Aveea ivi cominciata la sua 
amministrazione facendo co- 
struire in Anversa una citta- 
della , che aveva cinque ba- 
stioni : e per una vanità sin 
allora sconosciuta ne aveva 
nominati quattro dal suo no- 
me e dalle su? qualità , il 
Duca , Ferdinando , Ttledo , 
d’ Alba : si diede al quinto 
il nome deli’ ingegnere ; noti 
vi era la menoma menzione 
del re di Spagna. Termina- 
ta che fu questa cittadella , 
r orgoglioso duca d’ Alba , 
che aveva riportati conside- 
revoli vantaggi sui confedera- 
ti , fece ivi collocare la sua 
statua di bronzo . Egli era 
rappre:entato in aria minac- 
ciosa , col braccio destro steso 
verso la cirtà ; a’ di lui pie- 
di erano ia nobiltà ed il po- 
polo, che prostesi sembrava- 


no , chiedergli grazia . Le due 
statue allegoriche avevano 
delle scodelle appese alle o- 
recchie, e delle bisacce al 
collo , per addittare il nome 
di pezzenti , che si era dato 
a’ malcontenti . Esse erano 
attorniafe da serpi , biscie , 
ed altri simboli destinati ad 
i'ndicare la falsità , la mali- 
zia , r avarizia : vizii dagli 
Spagnuoli rinfacciati ai vinti. 
Davanti j* ! piedistallo legge- 
vasi questa fastosa iscrizione: 
A gloria di Ferdinand» Al~ 
varez di Toledo, duca di' Al- 
ba , per aver estinte le sedi- 
zioni , scacciati i ribelli , posta 
in sicuro la Religione , fatta 
osservare la giustizia , e rasso- 
data la pace in queste provin- 
cie. Il sanguinario ed altiero 
vincitore lasciò il governo de* 
Paesi Bassi a D, Lui fi de 
Requesetts gran-commendatore 
di Castiglia nel 1 574 . Go- 
dette dapprima in corte il 
duca d' Alba quel favore, che 
meritavano i suoi servigi; ma 
poi , essendosi opposto al ma- 
trimonio di suo figlio , il re 
Filippo II, che aveva pro- 
gettato un tale imeneo , lo 
spedì prigioniere ad Qzeda . 
Ottenne la libertà due anni 
dopo , e venne messo alla te- 
sta di un’ armata, che si fe- 
ce entrare nel 1581 nel Por- 
togallo , dove questo abile 
generale fece altrettante con- 
quiste quante intraprese . Die- 
de 
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de una totale rotta a D.^«- 
tomo de Grato , eh’ era stato 
detto re , e s’ impadronì di 
Lisbona , ove fece un bottino 
inestimabile , che fu ancora 
accresciuto per l’ arrivo della 
flotta deir indie nel porto di 
questa città . Ma gli Spa> 
gnuoli vi commisero tante 
ingiustizie e violenze, che 
Filippo II nominò de’ com- 
missari per esaminare la con- 
dotta del generale , degli uf- 
fìziali e de’ soldati. Venne 
accusato il duca d' jìlba di 
aver convertito in proprio uso 
il denaro de’ vinti ; e sicco- 
me gliesene dimandava conto, 
rispose, che non aveva da 
renderne conto se non al re. 
S' egli me lo dimanda , io 
gli metterò in linea di conto 
regni con/ervaii o ccnquiftati , 
fegnalate vittorie , ajfedj diffi- 
ciUjJìmi , e 70 anni di fervi- 
gio . Il re , temendo una se- 
dizione , fece cessare le in- 
dagini ; ma il duca d' Jlèa 
morì poco dopo , cioè li 1,2 
gennaio 1582 di 74 anni, 
senz’ ivfrt avuto tempo di 
goder 'il fruito delle nuove 
sue vittorie. Sr pretende, che 
aell’ ultima sua malattia a- 
vesse orrore de’ torrenti di 
sangue , che aveva versati . 
La notizia de’ di lui rimorsi 
pervenne all’ orecchio di Fi- 
lippo 1 1 , il quale , a hn di 
calmarlo, gli fece dire, — eh’ 
„ ci prenderebbe sopra di se 
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„ il sangue, ch’era stato spar- 
„ so dalle sue armi ; ma che 
„ il duca risponderebbe di 
„ quello , che aveva fatto 
,, scorrere sui palchi =: . Co- 
sì viene riferito dall’ autore 
della Raccolta degli Epitaj j , 
impressa a Parigi nel 1782^ 
ma egli avrebbe dovuto ri- 
portare le autorità , sulle qua- 
li è fondato questo singolare 
aneddoto . Checché ne sia , , 
il duca di jilba lasciò la ri- 
putazione di sperimentato ge- 
nerale e di abile politico j 
ma insieme di uomo crudele, 
vendicativo ed eccessi van. en- 
te vano . Su le prime diede 
poca idea de' suoi talenti ; lo 
stesso Carlo v ne aveva c^sì 
cattiva opinione , che avendo- 
gli accordati i primi gradi 
per alcune particolari c« a'j- 
derazioni , non gli confidò per 
lungo tempo alcuna sorta di 
comando . L’ opinione della 
sua inabilità era cosi bene 
stabilita, che uno Spagnuoio 
di moltissima considerazione 
osò spedirgli una lettera col 
seguente indirizzò : ^l mio 
signore il duca d’Alba,^e«e- 
rale degli eserciti del re nel 
ducato di Milano in tempo di 
pace y e tnagghrdomo-maggicre 
del palazzo di S, Maejìà in 
tempo di guerra. Questo trat- 
to di dispregio ferì il cuore 
del duca d’ yllba , lo trasse 
dal suo letargo , e gli lece 
.fare cose degne della posteri- 
tà. 
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tà. Veggasi la sua Vita., Pa- 
rigi 169S voi. 2 in 12 . 

m. TOLEDO (Don Pie- 
tro di ) , uomo non men fie- 
ro del duca d' Alba e della 
stessa famiglia, fu ambascia- 
tore di Filippa III ad Enri- 
co IV re di Francia. Questo 
monarca gli disse un giorno, 
che se vivesse ancora alcuni 
anni , andrebbe a ripigliarsi 
la porzione tfella Na-'arra in- 
vasa dalla Spagna . Don Pie- 
tro rispose , che Filippo 1 1 1 
aveva ereditato quesro regno, 
e che la giustizia , con cui io 
possedeva , gli sarebbe di a- 
)uto a difenderlo . Il re gli 
replicò : Bene , bene ! la vojìra 
ragione' è buona, sinchì io sia 
davanti a Pamplona', ma al- 
lora noi vedremo , chi impren- 
derà dì difenderla contro di me. 
Immedia'amente T ambascia- 
tore si alzò , e s’ incamminò 
precipitosamente versola por- 
ta : il re gli dimandò ; dove 
andate voi sì frettolosamente ? 
►— Me ne vado ( ripiglio D. 
Pietro ) ad aspetta - e vojira 
Maestà a Pampìona per difen- 
derla ( Veggafi l’ articolo di 
EKRico iv) — . Un altro D. 
Pietro DI TOLEJX) , d’ una fa- 
miglia assai meno illustre di 
quella de’ duchi d' j§tba , fu 
Dominato governatore di Mi- 
lano da filippo IV. Appena 
fu egli arrivato nel suo go- 
verno , che un signore gli 
mandò un bei regalo di tut- 


to ciò, ch’eravì di piti raro 
in genere di cacciagione. D. 
Pietro' lo fece ben apprestare, 
e lo rimandò, nitro a porcata 
d’essere imbandito intavola, 
a colui che glielo avea spe- 
dito ; e con questo tratto di 
generosa salacità fece com- 
prendere a’ Milanesi , cbc noti 
sarebbe facile il corromperlo 
con donativi. 

7 'OLFDO (Giovanni di), 
Vett: MON'KEORO. 

TOLETO ( Francesco ), 
in latino To/erwjjnato aCcr- 
dova nella Spagna nel 1552, 
ebbe per precettore nell’ uni- 
versità di Salarnanca il cele- 
bre Domenico Scio , che ap- 
pellavalo un prodìgi» d' inge- 
gno . Entrò nella società de’ 
Gesuiti , e venne spedirò a 
Rotra, dove insegnò la filo- 
sofia e la reologia , ed incon- 
trò mo ta gratia presso il pon- 
tefice Pie V , che lo nominò 
suo predicatore . Il gesuita 
esercitò altresì questo impie- 
go ‘Otto alcuni pontefici suc- 
cessori . Gregorio xni lece 
lui stesso giudice e censore 
delle sue prò rie opere. Gre- 
gorio XIV , Innocenzo ix c 
Clemente Vili , che Io in- 
nalzò al cardinalato, gli af- 
fidarono molti importanti af- 
fari . I Gesuiti non avevano 
ancora avuto prima di lui 
verun cardinale nella loro 
compagnia. Toleto, quantun- 
que gesuita e spagiiuolo , tra- 
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vasii^ agentemente per la 
'ricondliiizione di Enrico iv 
colia santa Sede, malgrado l’ 
impegno di Filippo ii , che 
nulla obbliava per opporvisi. 
Enrico profittò di tal occasio- 
ne per dimostrargli la sua ri- 
conoscenza . Allorché, ebbe 
^vuta notizia della di lui mor- 
te seguita nel 1596 nelT an- 
no Ó4 di sua età , gli. f:?ce 
celebrare un solenne uffizio 
in Parigi ed in Rouen . I 
diversi impieghi del Cardinal 
Toleto non lo impegnarono 
talmente , che non si riser- 
b:ìsse sempre qualche tempo 
per travagliare alle dotte sue 
o; ere , di cui le principali 
sono: I. Vari Coment} sopra 
Sìfi Giovanni^ Lione 1614 in 
f; sopra San Luca , Roma 
lòoo ra fj sopra l’Epistola 
di San Paolo ai Romani , 
Roma 1602 in 4®. IL Una 
Somma de' Casi di Coisctenzay 
pvvefo F I/lruzione de' S ac er^ 
doti y Parigi 1619 in 4°, tra- 
dotta in francese pure in 4°, 
Ivi sostiene , che i sudditi 
non devono ubbidire ad un 
principe scomunicato ; ed in- 
segna altresì l’equivoco e lo 
festrizioni menta li . in. In- 
trod::Bio in Dialefticam Ari’? 
stotelis , Venezia 1596 in 4®. 
IV. Commentaria in libros de 
gerieratione & corruptione , pa-. 
ri menti in libros de Anima 
di Aristotile y Venezia 160% 
e ido5 voL a’ in 4®, 
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I. TOLLIO ( Giacomo \ 
in latino TolUus , nativo d’ 
Inga nel territorio di Utrecht, 
morto nel 1696, era dottore 
di medicina e professore or- 
dinario di eloquenza e di lin- 
gua greca nell’università di 
Duisbourg • Vi sono di lui t 
I, EpiJìoU Itineraria y Am- 
sterdam 1700: raccolta curio- 
sa , eh’ era stata preceduta 
quattro anni prima da un’al- 
tra , intitolata : Tollii injignia 
Itinerarit Italici , Utrecht in 
4®. 'Ivi r autore racconta ciò, 
che ha osservato di più con- 
siderevole ne’ suoi -viaggi d’ 
Italia, di Germania e di Un- 
gheria. IL Fortuita y in quw 
busy preter Critica nonnulla , 
tota Fahularis Historia Graca^ 
Phjtnicia y lE^yptiaca , ad Che^ 
miam pertinere asseritur , Am- 
sterdam. 1687 in 8 ’, III. Un* 
edizione di Longino nel 1694 
in 4®, piò stimata dell’opera 
jrre edente , la quale è piena 
d’idee vane intorno la pietra 
filo^ofale • L’ autore aveva piJ^ 
erudizione, che solido giudi- 
zio . 

II. TOLLTO (Cornelio), 
fratello del precedente segre- 
tario d’ I/acco Vujjìo , il qua- 
le poi si trovò costretto , per 
quanto dicesi , a scacciarlo 
della propria casa » Iti segui- 
to divenne professore di lin- 
gua greca e di eloquenza in 
Hardewick , e segretario dei 
curatori dell’università di que- 
sta 
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sta città . Di lui ci sono ri- 
masti : I. Un Trattato De 
Infelicitate Litieratorim , che 
Giovanni Burcordo Menckenìo 
ha fatto ristampare in Lipsia 
nel 1707 in una Raccolta in- 
titolata : AnaleBa de calami- 
tate Litteraterum . II. Un’ 
Edizione di Palefato ; ed al- 
cuni altri scritti , ne’ quali si 
trovano egualntenie che ne’ 
precedenti varie cose curiose 
e ricerche non inutili . Igno- 
riamo r anno della sua mor- 
te, da alcuni riferita al i6dz, 
ma senza fondamento ; essen- 
do anzi verisimile , che se- 
guisse pià tardi . 

HI. TOLLIO ( Alessan- 
dro ) , fratello de’ precedenti, 
morto nel 1675, è conosciu- 
to per la sua Edizione di Ap- 
piano in 2 voi. in 8®, la quai 
le è stimata per la sua fedel- 
tà e per la bellezza dell’ im- 
pressione . 

TOLOMEI , Ved. xiii. 

TOLOMEO . 

I. TOLOMEO, PtolomernSf 

tAGO 0 SOTERO , Te di E- 
gitto , era figlio di Arfinoe 
concubina di Filippo di Ma- 
cedonia . Questo principe la 
maritò già incinta a Lago , 
uomo di bassa estrazione, che 
fu poscia uno delle guardie 
di Altjfandro il Grande . To- 
lomeo , allevato nella corte di 
questo conquistatore , diven- 
ne uno de’ suoi più intimi 
favoriti , ed ebbe gran parte 


nelle di lui imprese . Dopo 
la morte del Macedone , To- 
lomeo ebbe in porzione 1 ’ E- 
gitto nella distribuzione , che 
si fece de’ di lui stati circa 
l’anno 52^ av. G. C. Sebbe- 
ne non assumesse ancora il 
titolo di nulladimeno da 
questo tempo (a d’ uopo cal- 
colare gli anni dell’ impero 
de’ nuovi re di Egitto sopran- 
npmari Lagidi . La prima cu- 
ra di Tolomeo fu di approfit- 
tare delle turbolenze di Ci- 
renaica nella Libia per impa- 
dronirsene . Perdicca , reggen- 
te del regno di Macedonia , 
si preparava nel tempo stes- 
so a marciare contro di lui i 
ma la riputazione , che Tolo- 
meo erasi fatta mercè la sua 
dolcezza , la sua equità , la 
sua saviezza e la sua mode- 
razione , trasse molti al suo' 
partito . Quindi Perdicca fu 
vinto e trucidato dal suo pro- 
prio esercito , che offrì la 
reggenza dell’ impero al di lui 
rivale. Tolomeo ricusò questo 
titolo , dui riguardava come 
più pericoloso che utile a’ 
suoi interessi . Per assicurar- 
si il possesso dell’ Egitto mer- 
cè la conquista delle vicine 
provincie , s’ impadronì della 
Celesiria e della Fenicia col 
mezzo de’ suoi generali , en- 
trò nella Giudea , prese Ge- 
rosolima , e condusse più di 
cento mila prigionieri 'in E- 
gitto , dal numero de’ quali 
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ne scelse 30 mila , a cui die- 
de in guardia le piii impor- 
tanti piazze de’ suoi stati . 
Invitò altresì gli Ebrei a pas- 
sare a stabilirsi in Alessan- 
dria per terminare di popo- 
larla , e loro accordò il drit- 
to di cittadinanza . Passò in- 
^di Tolomeo nell’ isola di Ci- 
pro , e se ne impadronì : di 
là recossi 'ad assediare la cit- 
tà di Gaza, difesa da Deme- 
trio , sul quale riportò una 
segnalata vittoria • 11 vincito- 
re non solamente diede al 
vinto la permissione di far 
sotterrare i suoi morti , ma 
non ritenne alcun prigioniere, 
e gli rimandò tutt’ i di lui e- 
qnipaggi senza riscatto . Que- 
, età vittoria mise Tolomeo in 
possesso della Eenicia e del- 
la Siria ( Veti. 1 1- lamia ). 
7 'tro e Sido ne vennero sotto 
la di lui ubbidienza . Nulla- 
dimeno Demetrio radunò nuo- 
ve truppe, e di concerto con 
suo padre Antigono portò la 
guerra nell’ Egitto , cui per 
altro dovette ben presto ab- 
bandonare. Disperato per non 
essergli riuscito il colpo , as- 
sediò Rodi , che da Toinno 
▼enne soccorsa ; ed i Rod) , 
mossi da intimi sentimenti 
di riconoscenza , diedero al 
loro liberatore il soprannome 
di Soiero ovvero Liberatore . 
Dopo che Demetrio ebbe fat- 
ti -varj altri inutili tentativi, 
Titonìeo restò naciùco posscs- 
Tom.XAK 
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sore di un gran numero di 
stati , e nominò suo successo- 
re Colomeo- FilaHelfo , che col- 
locò egli stesso sul trono . 
Mo'ì qualche tempo dopo , 
nell’ anno zH-i av. G. C. di 
92 anni dopo averne regna- 
to 43. (Questo monarca ave- 
va stabilita in Alessandria un’ 
accademia appellata il l'/lnfeo: 
i dotti , che la comiioneva- 
no , si applicavano alia filo- 
sofia , e facevano altresì del- 
le ricerche su tutte 1’ alt^ 
scienze . foiomeo non si re- 
strinse a protegger le lettere, 
ma le coltivò altresì : egli a- 
veva composta una Fna di 
jìlelfanàro ^ molto sti rrat t tla- 
gli antichi, ma che si é smar- 
rita . Si può dire di questo 
re , uno de’ più grandi , che. 
r Egitto abbia avuti , che 
regnò da padre, perchè visse 
da saggio , e che combattè 
da eroe . Sotto il regno di 
di questo principe fu innal- 
zata la famosa Torre del fa- 
nale nell’isola ul Faro , an- 
noverata ira le Sette Mera- 
viglie del mondo. Questa tor- 
re era costrutta di marmo 
bianco , o , secondo Dlinio , 
di pietre bianche , e vi si 
manteneva continuamente del 
fuoco , perchè servisse di gui- 
da a’ marinari . 

IL TOLOMEO FiLADKf.- 
FO , tìglio del precedente % 
succedette nell’ anno 285 av. 
G. C. a suo padre , che vi- 
X ven- 
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v-ente avevalo associato nel 
regno . Fu soprannomato fi- 
Jadelfoy cioè amatore de’ suoi 
fratelli , per ant’frasi , perchè 
avevane fa'ti morire due • 
Tolomeo ricercò 1’ amicizia 
de’ Romani , che gli spedi- 
rono ambasciatori per con- 
chiudere un trattato di allean- 
za . Di'^tribuì a ciascuno de’ 
deputati una corona d’ oro , 
pd essi ne ornarono le di lui 
statue. Commosso da questa 
generosa pulitezza , Ftladelfq 
loro fece magnifici regali , 
(ih’ eglino ritornati a Roma 
recarono al publicó tesoro • 
Intanto insorgevano nell’ E- 
gitto molti ribelli' . Magete 
Isuo fratello uterino tramò 
contro di lui una cospirazio- 
ne \ ma questa fu ben tosto 
estinta colla morte del reo . 
l^el tempo stesso quattro mi- 
la Galli meditavano la con- 
quista dell’ Egitto : Tolcmee 
seppe condurre i congiurati in 
pn’ isola del Nilo , dove que- 
sti Barbari, investiti da tut- 
te le parti , perirono pel lo- 
ro proprio furore o per la 
fame. Tranquillo dopo que- 
ste pas^aggierc agitazioni , 
travagliò a procurare al suo 
regno ùn florido commercio 
ma/ittimo. Con- questa mira 
fabbricò sulla costa òcci den- 
tale deEmar Rosso una cit- 
tà, cui diede il nome di sua 
madre Bercìùce ; ma , non es- 
sendo riuscito comodo questo 


porro, si serviva di quello dì 
My>os Hoìmas , che non n’ 
pra disrante . Questo era T 
emporio , o ’e approdavano le 
ricchezze dell’ .Arabia , dell’ 
India, della Persia e dell’ E- 
tiopia ; e per facilitare i tra- ' 
sporti delle merci , si costruì 
un canale dal Nilo, d’onde 
derivava le acque, sino al 
predetto porto di Myros^Hor^ 
rnos • E)i piò Tolomeo fece e- 
quipaggiare due flotte, l’una 
nel mar Rosso ^ l’altra nel 
Mediterraneo , c per tal mez» 
zo si assicurò tutto il com- 
mercio del Levante e del Po- 
ne ni e. Anthcq di /'heos re di 
Siria marciò contro Tolomeo 
con tU'tc le forze di Babilo- 
nia e dell’ Oriente , ma le 
turbolenze insorte we’suoi sta- 
ti Io costrinsero, a far la pa- 
ce . Le condizioni del tratta- 
f# furono, che il re di Siri^ 
ripudierebbe Laodìce sua mo-’ 
giis e sua sorella , sposerebbe 
Berenice figlia di Tolomeo^ c di- 
serediterebbe i suoi figli diprir 
mo ietto, assicurando la suc- 
cessione a quelli , che nasce- 
rebbero da questo matrirno- 
DÌo. .Sotto u!i condizioni fu 
conchiusa l’ alleanza dei due 
re ; c Talcmeo , nValgrado l’ 
avanzata sua età e le sue ma- 
lattie, conduss’egli stesso 1^ 
principessa sino a Seleucia , 
porro di mare presso l’im- 
boccatura deir Óroiue fiume 
dplla Siria , dove Antioco re- 
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{t rirevrrla , To/owm nel 
soggiorno, che fece nella Si- 
ria , fu coìr.to (ii anarnira- 
zione per una magnifica sta- 
tua di Diana , e la ottenne 
da Antioco ; ma appena que- 
sta statua fu trasportata in A- 
lessandria , che ^minoe ran- 
p'ie di Toìomto cadde infer- 
ma . Questa regina credette 
di vedere in sogno Diana 
medesima, che si lagnava d’ 
essere stata levata dal suo 
tempio . Il re , volendo risa- 
nare l’animo ipguieto deila 
consorte, rimandò la statua 
in Siria ; ma ciò non onante 
ylrtinoe morì poco dopo , e 
To fjwro, che l’aveva amara 
costantemente , rimase oppres- 
so da un sommo dolore. Die- 
de il di lei nome a varie cit- 
tà , che fece fabbricare, e do- 
po la di lei morte le prestò 
lutti gli onori , che scope im- 
maginare. Aveva tra gli al- 
tri formato il progetto d’in- 
nalzare alla di lei memoria 
im tempio, la di cui volta 
dovess’ essere intonacata di 
pietra di calamita , a lioe d’ 
ivi tenere sospesa ih aria la 
statua di Arsirne ; ma :a m-'t- 
te di Dinccrate , famoso ar j 
ch'tetto, che aveva dato il 
disegno di questo tempm,ne 
impedì l’esecuzione . 

Fiìadelfo non sopravvisse lun- 
gamente alla sua diletta Ar. 
since : egli morì nel 64 anno 
di sua età , il 24Ó av. G.C. 


V 3 

Fihdelfo si distinse piìi_ per 
le quahtà , che formano i 
grandi uommi , che per le 
virtù, che fanno g i eroi. Si 
rendette in qualche maniera 
il benefattore dell’ universo , 
ed arricchì i suoi stari co’ 
vantaggi , che procurò al com- 
mercio- Il suo gusto domi- 
nante era sì per le scienze 
che per le arti : il merito in 
ogni genere fu a parte delle 
di lui beneficenze . Aveva 
alla sua corte molti letteritt 
e molti poeti illustri , come 
Eudidf. ( r<?r/.questa parola ), 
Liroftone , Callimaco , Teocri- 
to. Questo principe arricchì 
la biblioteca di Alessandria , 
formata da suo"^ padre , de’li- 
bri i più jari ed i più curio- 
si , che si potessero trovare 
in tutte le parti del monda 
conosciuto . Quando ei morì, 
essa era composta di zoo mi- 
la volumi , ed i suoi succes- 
sori 1’ aumentarono sino al 
numero di 700 mila. Sotto 
il regno di questo Tolomeo 
diced, che venisse fatta la 
versione greca de’ libri dell’ 
antico Testamenco , nota sot- 
to il nome di Versione de’ 
Smania . Per quanto preten- 
dono alcuni storici Greci , 
questo re scrisse al sommo 
sacerdote Eleazaro , per pre- 
garlo a spedirgli il libro del- 
la 'Legge con varj Tradutto- 
ri atti a traslatare l’ebreo in 
greco. Eleazaro^ sensibile al- 
X 2 ha 
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la generosità del re, fece par- 
tire prontamente sei anziani 
di ciascuna tribù, i quali pe- 
•xò in numero di 72 e nello 
spazio di 71 giorni di trava- 
glio terminarono quest'opera. 
iìdUmeo diede convincenti 
prove della sua soddisfazione 
agl’ interpreti , e li rimandò 
in Giudea co' più ricchi doni 
per essi , pel sommo sacerdo- 
te e pel tempio . L’autore di 
«uesto racconto , che porta il 
fa so nonie di Àrìuto , è un 
Ebreo Ellenista, che scrive- 
va molto tempo dopo il re- 
gno di Tolomeo y in cui sup- 
ponesi fatta la Versione dt' 
Settanta y e che, per meglio 
iiiaccherare la sua favola , a- 
veva preso in prestito il no- 
ire di Artsteoy preteso uffi- 
ziale di Tolomeo ( VeJ. v. 
ARiTSEO ). Ciò, che vi ha 
di vero in questa storia ro- 
manzesca , si è , che in tem- 
po di Tolomeo si fece una 
traduzione greca de’ libri di 
Mosi ad uso delle sinagoghe 
di Egitto , gli Ebrei delle 
^uali non intendevano più la 
lingua santa , ma non si san- 
no precisamente nè il tempo 
in cui venne fatta, nè i no- 
mi degli autori . 

III. TOLOMEO EVER- 
CETE , figlio e successore del 
precederne , salì sui trono 246 
anni pria dell’ era volgare . 
Tentò inutilmente di vendi- 
car la morte di Bereniee sua 


sorella, maritata con jfnttgea 
il Dio. S’impadronì della Si- 
ria e delia Cilicia , passò 1 ’ 
Eufrate , e soggiogò rutto si- 
no al Tigri . Era sul procin- 
to di fare la. conquista di 
tutte le provincie dell’ impe- 
ro, allorché una ribellione io 
costrinse a ritornare ne’ suoi 
stati . Il vincitore recò seco 
immense ricchezze , e più di 
2500 statue , le^ quali per la 
maggior parte erano state 
tolte ne’tempj dell’ Egitto , 
quando Cambise ne avea fat- 
ta la conquista . Gli Egixj , 
contentissimi di rivedere i 
loro Dei , già da lungo tem- 
po prigionieri presso una na- 
zione straniera , gli diedero 
per riconoscenza il nome di 
Everrete , cioè Benefico , la 
seguito ebb’egli varie conte- 
se cogli Ebrei . Il sommo- 
sacerdote Onia II , uomo a- 
varo e di poco talento , ri- 
cusò di soddisfare il tributo 
di 29 talenti di argento , che 
i suoi predecessori pagavano 
ai re d’ Egitto , come un o- 
maggio che prestavano a que- 
sta' corona . Evergete , irrita- 
to per questa negativa , man- 
dò a pressare gli Ebrei , ac- 
ciocché lo soddisfacessero , 
colla minaccia che altrimen- 
ti spedirebbe delle truppe , 
le quali scaccierebbero essi 
dal poese e se lo dividerebbero 
tra di loro. Gii Ebrei erano 
sul procinto di provare 1’ e- 
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ttreme disgra7ie , se G'tuftp- 
pe , nipote del sommo-sacer- 
dote, non ave'^se fra tornata 
la tempesta col suo ingegno 
e colla sua prudenza . La li- 
ne del regno di l't/cmeo som- 
niiniitra pochi avvenimenti'» 
Questo principe , profittando 
delle dolcezze della pace , si 
occupò a far fiorire le scien- 
te , e ad accrescere la famo- 
sa biblioteca di Alessandria. 
Fu r ultimo dei re di Egit- 
to, che gust,ò il piacere di 
far dei felici . La sua morte 
seguita neh’ anno 221 av. G. 
C. dopo un regno di 25 an- 
ni , fece spargere molte la- 
grime . VeJ. CONONE . 

IV. TOLOMEO filopa- 
TORE , re di Egitto , cosi 
appellato per derisione, per- 
chè venne accusato di aver 
avvelenato Tokmto Everrete 
suo padre , a cui succedette 
nell’anno 221 av. G.C. , fu 
nn mostro di crudeltà . Pri- 
vò di vita sua madre , suo 
fratello , sua sorella e sua 
moglie . Dato in preda alle 
passioni le più brutali , fece 
regnare con lui la licenza e 
la dis<^olutezza ; lo che gli 
fece dare il meritato sopran- 
nome di Trtfoin . Essendogli 
stata dichiarata la guerra da 
jint'toco re di Siria , marciò 
contro di .Costui alla testa d’ 
una possente armata, ed an- 
dò ad accamparsi nelle pia- 
nure di Raphia. TtodorOy\ii~ 


fizialc del monarca Siro , vo- 
lendo terminare lag terra con 
un colpo ardito , penetrò nel 
campo degli Egizj , enfiò 
nella tenda di Tolomeo , ed 
qccise il di lui medico , per 
isbaglio credendolo il princi- 
pe. Quest’ arditezza affrettò 
la battaglia : Anùcco fu vin- 
to, ed ottenne la pace y ma 
la sua vittoria fece rientrar* 
la Ceiesiria e la Palestina 
sotto il dominio di Tohmeo, 
Allora il vincitore percorse 
le provincie conquistate dalle 
sue armi.- entrò in Gerosoli- 
ma e recossi al tempio ; ma 
volendo penetrare sino nel 
Santuario, malgrado l’oppo- 
sizione degli Ebrei, fu arre- 
stato dalla mano dì Dio. Ri- 
tornato nell’ Egitto , volle 
vendicarsi di questo affronto*, 
ordinò, che si esponesse un 
gran numero di Ebrei nella 
piazza destinata alla corsa de- 
gli elefanti , per fargli schiac- 
ciare sotto i piedi di questi 
animati , che rivolsero il lo- 
ro furore contro gli spettato- 
ri . Questo prodigio calmò 
la collera di Tolomeo ,il qua- 
le in seguito ricolmò la- na- 
zione Ebrea di benefici. Se- 
gnalò indi la sua munificen- 
za verso i Rodiani desolati 
da un orribile tremuoto'. Gli " 
ultimi anni del suo regno fu- 
rono distinti da un’ambasce- 
ria per parte degli Ateniesi, 
e dal rinovellaniemo deil’ 
X i al. 
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alleanza co’ Romani . Egli 
morì neir anno 204 av# G. 
C. logoro dalle scostumatez- 
ze e ricolmo di maledizioni, 
doDO un reqno licenzioso e 
crudele di 17 anni . Durante 
tucro questo regno le femmi- 
ne tennero Io scettro j nulla-^ 
dimeno non perciò il gover- 
no fu più dolce . 

V. TOLOMrlO- FPIFANE, 
saPrsul trono di Egitto in 
età di 4 anni*, nel 204 av. 
G. C. dopo la morte di To- 
lomeo Fi lopnt ore ' suo padre . ' 
Fu in pericolo di esser mes- 
so a morte . in tempo della 
sua minorità da coloro \ che 
avevano cura della sua tute- 
la , e fu debitore della sua 
corona alla fedeltà de’ suoi 
sudditi ed alia protezione de’ 
Romani : poiché Antioco il 
Grande , volendo profittare 
delia debole età di questo prin- 
cipe per impadronirsi de’ di 
lui stati , invase la Siria ’e 
la Palestina, le quali provili-' 
eie qualche tempo dopo furo- 
no ripigliate dai generali, di 
Tolomeo. Ma nell’ amo sus- 
seguente il re di Siria, aven- 
do battuta r armata degli E- 
^ìz; , conquistò di nuovo la 
Gelcsiria e U l^alestina. Gli • 
Ebrei , alTr< tiandosi di por- 
Tcrgli le chiavi di tutte l'e 
loro città , lo aiutarono an- 
cora a ‘cacciar le guarnieid-' 
ni degli Flgizj , E -il gli re-' 
starono attaccati , sinché ri- 


tornarono sotto 1’ ubbidienza- 
dei re di Egitto mercè il' 
matrimonio di questo principe 
cov\ CUopura figlia à'xj^ntÌGcoy 
il quale cedette per dote del- 
la princtpes-a le due contro- 
verse provincie. Tolomeo ^qs- 
sendo stato dichiarato di età • 
ma'^giore , fu collocato sul 
trono con gran magnificenza,* 
ed onorato col soprannome’* 
di E pi f 7 ne y cioè Illustre , cke* 
non meritò lungamente. Dic-». 
chè fu divenuto padrone , si 
abbandonò alle sregolatezze 
le più infami : e siccome ai 
re corrotti abbisognano mini- 
stri , che loro rassomiglino ,' 
Artflcmeyie sud tutore,* suo" 
consigliere e, suo sostegno , 
uomo d’uno spirito illumina-" 
to e di on’ ànima piena di 
nobiltà, fu' per ,di Ini ordi-' 
ne avvelenato . L’ Egitto non" 
fù più che un càos il' fero- 
ce umore del re mise a“sol-‘ 
levazione molte città: quella 
di 'Nicopoli fu la prima a 
ribellarsi , ma fu costretta ai ’ 
arrendersi . Tolomeo incaricò' 
Fo/rcr/zfe Gran ministro c gran 
generale di 'ridurre gli altri 
ribelli, e questo eroe gli a- 
vrebbe ben presto fatti rien- 
trar nel loro dovere. QjLiaitro * 
de’ principali congiurati fu- 
rono incaricati di recarsi a ri- 
covare in Alessandria il loro’ 
Giuramento di fedeltà f il re ' 
aveva promesso ad essi il per- 
dono y ma appena furono giun- 
ti 
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ti colh , che li fece atfaccàre 
nudi ai sno' carro , e dopo a- 
vergli stra 5 cinati per tutta la 
citta , li mandò all’ ultimo 
supplizio. Questo mostro non 
soprsvisse lungo tempo ad 
una tal barbarie . Avendo 
egli concepito il disegno di 
far la guerra al te di Siria , 
gli venne dimandato < dove 
prenderebbe il denaro neces- 
sario per tale impresa : egli 
rispore , che /' suoi amici era- 
no il sue denuro . Da quest’ 
ambigua risposta i principali 
della corre conchiusero , che 
il re prendesse di mira le ’o- 
ro sostanze ed anche le loro 
persone, e ^quindi lo fecero 
avvelenare nell’anno 180 a v. 
Ci C. < il 49° della sua vita 
ed il 24° del suo regno i 
VI. TOLOMEO-fìlome- 
TORE, così ■'appellato perirò- 
nia, perchè detestava Cleopa- 
tra sua madre, montò sul 
trono di Egitto dopo la mor- 
te di T elonieo Epiftne suo pa- 
dre nell’anno t8o av* Gi C* 
Sonò il regno per appun- 
to di questo principe ven- 
ne fabbricato da Onia il tem- 
pio appellato perciò Onianoj 
ed insorse la famosa disputa 
tra gli Ebrei ed i Samarita- 
ni di Alessandria. I primi 
sostenevano , che il tempio 
di Gerusalemme eia il solo, 
in cui Iddio doveva essere 
onorato secondo la legge di 
Mosi y ed i Samaritani pre- 


% 


tendev^d pel contrari© , che 
tale f 'sse quel'o di Gari/iui. 

L’ citare fu treattato davanti a 
FiUmettre ed al sUo Consi- 
glio , che decise in favore de- 
gli Ebrei. Morì questo prin- 
cipe tra le mani de’ medici, 
i quali volevano fare sopra 
di lui r cpetazione del tra- 
pano , per sanarlo da una fe- 
rita , che aveva ricevuta nel- 
la testa in una battaglia con- 
tro yJiessaiìdrn- Fila re di Si- 
ria . Egli fu vincitore, ma 
la V'ttoria g ì couò cara : col- 
locasi la 'sua morte all’anno 
146 av* r era volgare t 
VII. TOLOMEO Fiscò- 
NE ovvero il Patkiuto ^ivevì 
regnato dapprima qualche ^ 
tciTipo con suo fratello Filo- 
nieiore-, e dopò la di lui mor- 
te s’ impadronì del trono, ad 
esclusione della vedova e del 
fi»lÌG di suo fratello i Questi, 
sostenuti da un picco! eserci- 
to di Ebrei, m.arciarono ad 
Alessandria , per disputar la 
corona all’ usurpatore ; ma un 
ambasciatore Romano , che 
allora trovavasi in Alessan- 
dria, cttiduS'C le cose ad im 
accomod.ib.^nto . Si conven- 
ne , che Jt (cotte sposere'obe 
Clecpat'a di suo fra- 

tello , il di coi figlio sarebbe 
dichiarato crede delia corona, 
e chff intanto Fucom ne go- 
drebbe sua vira du’-ante . Cxm- 
chiiiso il loro matrimonio , 
'ftjcone fu riconosciuto re , e 
X 4 V nal 
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nel giorno stesso éelle nozre 
uccise il giovine principe rra 
le braccia di sua madre . I 
suoi Vizj e le sue crudeltà 
eccitarono una e;<.‘nerr.le indi- 
gna/icne ; si cospirò contro 
di lui , ed egli sarebbe stato 
detronizzato , te non fosse 
stato salvato itila prudenza 
d’ Hyeras suo primo ministro. 
Finalmente la sua tirannia 
giunse a /tal senno, che gli 
abitanti di ilessandria sene 
fuggirono ne' paesi stranieri , 
e lasciarono la città quasi de- 
serta . A fin di ripopolarla , 
fu d’uopo accordare grandi 
privilegj a coioro , che vol- 
lero risiabilirv’si ; ma pochi 
ebbero questo coraggio. Tra 
i foggiti da Alessandria vi 
furono molti gramratici , fi- 
lotori, geonneui , medici , mu- 
sici ed artisti , che portarono 
il gusto delle scienze e delle 
belle arti nell’ Asia minore e 
nelle isole vicine, l nuovi 
abitanti di AIess.andria ivi 
fracassarono le statua di To- 
lomeoy il quale, credendo che 
Clecpatra y da lui allora ri- 
pudiata, fosse r autrice di 
una tal azione , ^ace uccidere 
Memfitide , il fit^lir , che a- 
veva avuto da lei , giovane 
principe di gTr.nd.- speranza ; 
ordinò , che si t/gljasse il di^ 
lui corpo in pezzi, e mandò 
questo donrr fa; ale a Cleopa- 
tra nel giorno stesso della di 
lei nascita . Un sì terribile 


spettacolo ispirò Terrore, di- 
cui era meritevole: si rada- 
nò contro il tiranno una pos- 
sente armata , di cui la regi- 
na diede il comando a Mar- 
syas ; ma fu vinta. Dopo 
questa vittoria , volendo To- 
ìomto assicurar la corona al 
primogenito de’ figli, che a- 
veva avuti dalla sua prima 
moglie , con tale mira gli 
diede in moglie Clenpatra^MH 
figlia, secondo l’uso del pae- 
se, in cui il re e la regina 
dovevano essere fratello e so- 
rella, marito e mog’ie.Egli 
morì nell’ anno susseguente , 
il ii6 av. G. C. imbrattato 
di tutt’ i vizj dello spirito e 
del cuore, e perciò sppran- 
nomato Cacurgeto y cioè Ma- 
lefico , soprannome ben degno 
d’ un tiranno . 

VIIi.TOLOMEOlatu- 
RO, così appellato a motivo 
di un porro , che aveva sul 
raso , fu appena succeduto a 
suo padre Fiscone nell’ anno 
ii6 av. G. C. , che Cleopa- 
tra sua madre , sostenuta dal- 
le forze di Alessavdro Gun- 
neo re degli Ebrei , loscacciò 
dal trono per mettervi in di 
lui vece Totomeo- ■Aletsandra 
suo fratello, c lo costrinse a 
ritirarsi nell’ isola di Cipro . 
Laturn, per Vendicarsi del mo- 
narca Ebreo , entrò nel di 
lui regno, e dopo avere pre- 
sa di assalto Azoph , diede 
battaglia a questo principe , 
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che incontrò presso la stessa 
città sul Giordano . La vit- 
toria fu lungo tempo dispu- 
tata ; ma' finalmente Latterò 
pese in rotta l’ esercito E- 
breo , e ne fece una carnifi- 
cina; 50 mila uomini resta- 
rono sul campo, ed il vinci- 
tore , avendo scorsi i borghi, 
fece scannare le .‘emmine ed 
i fanciu'li , e li fece gittare 
in calci a je hollenli per ispi- 
rare meg^ior terrore al ne- 
mico. Avendo indi tentato, 
ma invano, di rientrare nell’ 
Egittp , si ritirò nell’ isola 
di Cipro; ma fu pei richia- 
mato , segijìfa la morte di 
T olomco-^ltaandro , che re- 
stò ucciso da un piloto nell’ 
anno 88 pria deil'era volga-^ 
re. T olcmeo- Laturo mori cir-’ 
ca otto anni dopo. 

IX. TOLOMEO- AULETE, 
cioò Suonatore di flauto , figlio 
naturale di Tolomeo Laturo , 
montò sul trono di Egitto 
nell’anno 75 av. G. C.dopo 
^lesf andrò ni. Perrassedarvi- 
si , diede a Ghi.'io Ce/are sei 
mila talenti ; ma le straordi- 
narie leve , coile quali so-| 
praccaricava il suo popolo u 
la vile indifferenza , con cuci 
lasciò, che il popolo Roma-' 
no s’ impadronisse dell’ isola 
di Cipro, i suoi delitti i le 
sue dissolutezze irritarono gli 
Alessandrini a tal segno, che 
da essi venne dichiarata re- 
gina in di lui vece Sertnieej 


la primogenita tra’ suoi figli. 
Aulete , avendo dovuto riti- 
rarsi , approdò all’ iso'a di 
Rofli , dov’ era giunto Cato- 
ne alcuni giorni prima . Il 
re lo fece avvertire del suo 
arrivo ; ma il fiero senatore 
aspettò, eh' egli andasse a 
trovarlo , e senza degnarsi di 
sorger in piedi , biasimò a- 
pertamente Tolomeo , perchè 
abbandonava il proprio regno, 
per divenir il cliente ed il 
trastullo de’ grandi di Roma; 

10 consigliò a ritornarsene in 
Egitto, e si esibì di accom- 
pagnarlo per esser mediatore 
tra esso ed i di lui sudditi . 
Tclomec dispregiò questi sag- 
gi consigli , e continuò il suo 
viaggio verso Roma , dove 
contava di trovar ajuto per 
rientrare nel suo regno. Gli 
Alessandrini, temendo, che 

11 soggiorno di Tolomeo ia 
Roma non avesse per essi fu- 
neste conseguenze, spe.iirono 
cento de’ più considerevoli 
personaggi della città, a ha 
di giustificare in senato la 
loro condotta , e di esporre 
gli, eccessi e le vessazioni di 
Tolomeo . Ma questo principe 
fece uccidere la maggior par- 
te di que’ cittadini deputati , 
e guadagnò gli altri a forza 
di reg.ili: nuiladimeno gli af- 
fari di Tolomeo tiravano in 
lungo. Gl’ intrighi de’ suoi 
nemici, ed un preteso oraco- 
lo della Sibilla direttamente 

con- 
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Cófitrario a’ di lui interesM , 
gii tolsero la iperanya d: re- 
gnar di nuovo in Fritto ; 
ond’etii si ritiiò in Efeso 
nel tempio di Diana. Sua fi- 
glia Berenice aveva sposato 
Archtlio sacerdote d’ una cit- 
ta del Fcn'o , cui pose a 
pane del trono ; ma poi Te- 
Umeo , essendo stato ristabili- 
to da (Subir, io luogotenente 
di Pompeo^ fece morire la fi- 
glia , ed indi moii egli stes- 
so poco tempo dopo nelFan- 
no 5 1 ats. G. C. Fece un te- 
stamento, col quale davi la 
corona ai primogeniti de’due 
sessi , ed ordinava il matri- 
monio tra il fratello e la so- 
rella. secondo Fuso del paese; 
e siccome ambi erano molto 
giovani , cosi li pose sotto la 
protezione del senato Roma- 
no < 

X. TOLOMEO-ùionigi , 
ovvero BACCO , re di Egitto, 
succedette a suo padre Aule- 
te unitamente alla famosa 
Cleopatra sua sorella e sua 
tnoglie nell’anno <51 av, G. 
C. Ebbe la vile crudeltà di 
far morire Pempeo suo bene- 
fattore , rifugiatosi presso di 
lui dopo la bàrtaglia di F'àr- 
salia. Nè fu piu fedele a Ce- 
rne, a cui tese delle imbo- 
scate in occasione del sua ve- 
nuta ad A lessandria ; ma que- 
sto eroe ne uscì vittorioso , 
C Tolomeo in tempo del tu- 
multo avendo presa la fuga, 


si annecS tiel Nilo néfl’annd 
46 pria dc!rc*^a viMgais. f W. 
IV. ( LFOr ATS A ; 

XI.TOLOMEO-mf.vveo, 
re di Calcide verSo l’anno 
30 av. G. C.j foce alleanza 
con yl’essatinrn figlio di y/r/- 
Jicbulo pincipe degli Ebrei’. ' 
Dopo la morte del Suo al- 
leato cagionata da Sàpinné , 
spedì Ptlippione suo figlio ad 
òffrire ad yjlestandra sorella 
dell’ infelice Alessandro utl 
onorevole ritiro ne’ suoi sta- 
ti. Ma in seguito , essendosi 
accorto ,• che l'ifippianc’ivev* 
concepito dcT amore per la 
principessa, lo uccise di pro- 
pria mano, e costrinse Ales-‘ 
Sandra ad accettare appiè de- 
gli altari ’a sua destra ancoj* 
fumante del sangue del pro- 
prio figlio i 
XIÉ TOLOMEO 

CROSE, figlio di Borimene , 
aveva ricevuto da Filemetore 
il govèrno dell’ isola di Ci- 
pro . Diede indi quest’ isola 
in potere di Anticco-Epifane^ 
che gli conferì il comando 
delle truppe , le quali aveva 
nella Fenicia e nella Celesi- 
^ia. Dopò 1.1 morte di Epi- 
fane y i suoi finti amici lo de- 
nigrarono nell’ animo del gio- 
vane Eupaiore , rappresentan- 
dolo come il protettore degli 
Ebrei, e lo costrinsero ad av- 
velenarsi . 

XIII. TOLOMEO, figlio 
di Abobi ^ generp di Simone 

Mac- 
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lilacrjh’o , covematore del ca- 
stello (ii Do.h e deila pianu- 
ra di Gerico , concepì il bar- 
baro discc^uu di di>farsi di 
suo suocero e de’ di lui fi- 
gli, per impadroniisi e.;li so- 
lo del governo della Giudea. 
Simone , che allora era occu- 
pato a visitare le piarze del 
suo stato , giunse a Gerico 
Jie 1 ’ anno 155 av. G. C-con 
sua moglie ed i suoi figli 
JlJatatia e G'tuAa , e recossi 
ad alloggiare in casa di s<.io 
genero nel castello di Doch. 
Tclnmo loro 'diede un gran 
banchetto , ed a mezzo del 
pranzo entrarono nella sala 
' vaiie persone, che aveva ap- 
postare , uccisero Shnwe ed 
«ilcuni de’ suoi , e ritennero 
prigionieri la di lui suocera 
ed i due di lui figli. Imme- 
tliatamcnte TJomco manciù 
ad avvinare j^nttcm-SiJeu di 
ciò, che aveva fatto , e Io 
pregò a spedirgli ajuti per 
liberar il paese dal giogo de’ 
J^'acciibe: . Inviò ne! tempo 
stesso alcuni a Gazata per 
uccidere Gìovanm Ircano ulti- 
mo figlio di Simonty e spedì 
" un corpo di gente a Ge- 
ro olima con ordine d’ impa- 
dronirsi della montagna del 
tempio ; ma Iddio fece an- 
elar a vuoto i disegni di que- 
sto ambizioso . Inano , av- 
vertito a tempo si rrise in 
difesa, e si ricovrò in Gcru- 
saUmiue ; abbandonò indi 


questa città , di cui fece chiu- 
der le porte , e recossi ad 
asseriiare 7 o^oni-o .nel di lui 
castello , duesro barbaro lo 
costrinse a levar 1’ a;sedio » 
facendo stra/'are a co' pi di 
sferza la di lui maire e i di 
lui frat ili, i qua'i indi fece mo- 
rire, e pos la se ne fuggi 
presso di Zenone tiranno di 
Fi'adeina . 

*AlV.TOLOMEO(CIau- . 
dio ), matematico di Felu- 
sia , soprannomato da’ Greci 
DiTtuissimo e i dit/t'fj'/zwn , fio- 
riva in Canopo nelle vicinan- 
ze di Alessandria , sotto 1 ’ 
impero di yJ Ariano e di .//«- 
fi’lio circa Tanno dell’ 

era volgare. E’ celebre pel 
suo Sisteyna del Mondo , nel 
quale colloca la Terra nel 
centro dell’ Universo. Questo 
sistema è staro adottato per 
molti secoli dai filosofi e da- 
gli astronomi ; ma in questi 
ultimi tempi le persone dot- 
te ed illuminare lohannoab- 
bandonato per seguire il si- 
stema di Copernico: il primo 
è più conforme alle apparen- 
ze ; il secondo alla verità . ' 
La sua Geografia è un’ opera 
necc>saria per la cognizione 
del mondo antico : la prima 
edizione, che se ne fece ia 
larino, è quella di Bologna 
ia f. rarissima } benché 
circa la verità di una tale 
data vi sieno varj dubb;, che 
la rendono controversa . Mol- 
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to rare altresì e ricercate so- ìpparco ; 
no le altre seguenti edizioni, 
tutte in f., ci^ , di Vicenza 
*475» lungo tempo credu- 
ta la prima y di Roma 1478 
con beile carte geograiichein 


rame; di Roma 1490; di 
Roma 1 507 in f. gr. per cu- 
ra del vescovo di Camerino; 
di Lione 15^5 per cura di 
Servet , ristampata in Vienna 
nel 1541, ma ccn cambiamen- 
ti e mutilazioni; di Amster- 
dam per cura del Bertio 1619, 
riputata la migliore, ed or- 
nata di Carte da Gherardo 
Mercatore. Ne abbiamo due 
versioni italiane molto stima- 
te, una fatta sul testo greco 
da Girolamo Ruscelli , Vene- 
zia isdì in 4“; l’altra trat- 
ta dal latino da Leonardo Cer- 
inoti ^ Venezia 1597 e 1598 
toro, due in un sol voi. in 
f. , beila e ricercatissima a 
motivo delle carte di Girola- 
mo Porro ^ delle quali è orna- 
ta in numero di <54, poiché 
alle 27 antiche, se ne sono 
aggiunte 57 moderne. Oltre 
la Geografia ., molte altre dot- 
te opere lasciò Tolomeo, la 
maggior parte spettanti all’ 
astronomia, publicate in Basi- , 
Jea i;5i in f. , di cui le 
principali sono: I. V j^lma- 
gesto , ovvero Compositio ma- 
gna ; ove trovasi un catalogo 
delle stelle fisse, formato in 
conseguenza delle osservazio- 
ni dell’autore e di quelle d’ 


e VI SI noverano 
1022 Stelle , le di Cui longi- 
tudini e latitudini sono de- 
terminate . Quest’ opera è sin- 
golarmente stimabile per la 
distnosirazione , ivi data da 
Tolomeo, del moto delle stel- 
le fisse sul centro dell’ Ecclit- 
tica. II. De Judiciis j^jircla- 
gicis . III. Planispharitim , dì 
cui vi è una bella edizione a 
parte , Venezia per j 4 ldo 
1538 in 4°. IV. Harmonico- 
tum libri tret, 1682 4°: in 

questo Trattato deU’armonia 
Tolomeo escluse, o, per dir 
meglio , conciliò i due siste- 
mi di Pittagort e di Àristos- 
sene circa la musica , unendo 
insieme il senso e la ragio- 
ne , e facendo che i calcoli 
di proporzione si adattassero 
al gusto dell’udito. 

XV. TOLOMEO , ere- 
siarca nel 1 1 secolo , discepo- 
lo di Valentino , aggiunse mol- 
ti sogni a quelli del suo mae- 
stro. Diede due mogli a Dio, 
cioè V Intelligenza e Ìì Volon- 
tà ; ed aggiunse , che per 
mezzo di esse generava gli 
altri Dei . Credeva , che le 
Boni fossero persone in so- 
stanza esistenti fuori di Dio; 
laddove Valentino le aveva 
rinchiuse nella Divinità , co- 
me movimenti e sentimenti . 
Sosteneva , che la legge di 
Mosi non era di un solo au- 
tore y che ve n’era porzione 
di uio , l’altra di Mosi, e 

la 
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la terza degli Eòreì : eh’ 
ella conteneva quindi tre 
sorte di precetti; gli uni in- 
teramente buoni , qual era il 
Decalogo ; altri misti di giu- 
stizia ed ingiustizia y come 
la legge del 7 'alione ; ed i 
terzi allegorici e simbolici , 
come le leggi cerimoniali . 
Ebbe vari seguaci , che dal 
suo nome furono appellati 
Tolt mahi . 

XVI. TOLOMEO, det- 
to DI LUCCA , perché , secon- 
do alcuni scrittori , era rato 
in questa città nel xiv seco- 
lo , oppure secondo altri per- 
chè vi aveva fatto lungo sog- 
giorno, abbracciò l’ordine di 
S. Domenico, bi applicò prin- 
cipalmente allo studio della 
Storia sacra e profana . Vol- 
le troppo penetrare nella mi- 
sticità , e dicendo piò che 
non dice la sacra Scrittura , 
traviò. In una predica reci- 
tata in Mantova osò avan- 
zare, che c:GEsu-CRisTO era 
„ stato formalo nel cuore 
„ della SS. Vergine , e non 
„ nelle di lei viscere :r. li- 
na proposizione così arrischia- 
ta obbligò i suoi superiori 
ad imporgli silenzio y ma e- 
gli tacque in pulpito , e par- 
lò co’ suoi libri, i quali non 
' , vagliono meglio delle sue pre- 

diche. I principali sono,^.: I. 
jiitnali y in latino, daliioóo 
sino al 1305 , che si trova- 
- ao nella Bioiioieca de’ Eadri. 


ir. Una Crtnsca de Papi e 
Imperatori , nella stessa 
lingua, ristampata in Lione 
171»/ in 4°. 

••XVII. TOLOMEO, ov- 
vero meglio TOLOMEi( Clau- 
dio ), nato di antica e no- 
bile famiglia in Siena circa 
il 1492 : di esso raccontano 
alcuni scrittori una curiosa 
circostanza , cioè , che aven- 
do solennemente ricevuta la 
làurea legale , voile poscia 
colle medesime solennità es- 
serne spogliato . Passò gio- 
vine a Poma , ed entrato 
' nella corte pontificia , .fors’ 
ebbe qualche parte nella spedi- 
zione militare fatta da Clemente 
VII contro i Sanesi ; onde il 
Tolomei nel 1526 fu b-andito 
dalla sua patria con formale 
sentenza , che poi non fu ri- 
vocata se non nel 1 542. Dal 
cardinale Ippolito de' Medici 
fu egli adoperato in varj im- 
portanti affari , e , malgrado 
alcune traversie , continuò 
sempre al servigio del mede- 
simo porporato sino alia di 
lui morte seguita nel 15^5 . 
Trovavasi già da alcuni an- 
ni , col tìtolo di ministro di 
giustizia, alla corte del du- 
ca di Parma Pier Luigi Far- 
ne/e , allorché questi fu ucci- 
so nel settembre 1547. Allo- 
ra il Tolomeo da Piacenza 
fuggis'-ene a Padova , indi 
ritornò a Roma ,dove fu no- 
minato vescovo di Corsola 

iso- 
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isoletta del mare Adriatico . 
Nel !55? era in Sirna, do’/e 
fu nominato tra i i6 cittaii- 
jii destinati a provveiere al- 
la conservazione della comu- 
ne libertà ; ed indi fu uno 
de’ quattro ambasciatori spe- 
diti al re di Francia per rin- 
graziarlo della protezione ac- 
cordata ai Sanesi , Si trat- 
tenne in Francia circa due 
anni , e poco dopo il suo ri- 
torno morì in Roma li 2? 
marzo- 1655. Il 'Iclomii tu 
uno de’ più benerneriii scrit- 
tori della lingua italiana, che 
fiorissero nel secolo r.vi ;ma più 
che per alcune invenzioni , 
le quali propose con poco fs- 
vorevol esito nella poesia to- 
scana, giovò alle lettere coll’ 
impegno , eh’ ebbe sempre 
nel promoverle . Fu uno de’ 
principali e più attivi sogget- 
ti delie due accademie dilla 
Virtù e dello Sdegno , allora 
aperte in Roma . Lasciò non 
poche opere , in gran parte 
inedite , delle quali ha dato 
un distmto catalogo il mar- 
chese Poterli . Tra le publi- 
cate alle stampe si annove- 
rano: I. Un Trattato in di- 
fesa della lingua Toscana , 
1555 in 8° II. Diverse O- 
razioni . III. Sette libri di 
Lettere ^ Venezia pel Giolito 
1547 in 4“ e 1557 in 8°. 
TOLOSA ( Conti di ) , 

Ved. I e II RAIMONDO. 

TOMASI( Giuseppe Ma- 
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ria ), y‘^ì.ro^MM^%r . 

' TOMVsIN. ( Giaco- 
mo l li p ) ) , tvvero 1 6- 
m iftai , nato in Padova nel 
l'.y/, fu prima canonico di 
San Giorgio in A ga , poi 
vescovo di Citranuova nell* 
Istria , dove mod nel 1654 
di 57 anni . Le lettere fece- 
ro quasi sempre la sua gior- 
na'iera occupazione , e furo- 
no in certa maniera la ca- 
gione del suo innalzamento 
alla dignità vescovile , Ebbe 
il coraggio di opporsi al cat- 
tivo gusto del suo rempo , 
'e soprattutto a quello del 
Marini , per richiamare quel- 
lo del /’ezrarr.7 . Raccolse sen- 
za scelta, ed anche con poco 
metodo, tutto ciò, che trovò 
circa questo celebre autore , 
e lo publicò sotto il titolo , 
Petrarca redìvivus, in un voi. 
in 4°. Presentò il suo lavoro 
ad Urbano vili; questo pon- 
tefice lo gradì j e riguardan- 
do Tomajtni come suó^ con- 
giunto , lo ricompensò col 
predetto vescovato di Citta- 
nuova . L’ autore corresse la 
sua opera , e ne diede una 
nuova edizione , Padova 1650 
in 4* con rami . Abbiamo an- 
cora di lui I. Una buona 
edizione dell’ Epi/ìole di Cas- 
sandra Fedelty unitamente al- 
la di lei Vita . II. Le Vite 
di molti personaggi illustri 
16^0 e 1644 voi. 2 in 4®. 
ui. Gli Annali de' Canonici 

di 
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4 i Sa*} Giorgi» in y 4 Ipa ,con- 
grL-i',aiion2 di preti seco'ari , 
delia quale , co. ne a»biuno 
accennato , era stato inerabro: 
questo libro è in latino, IV. 
ylqri Patavini In/if/tfiiones , 
1606 in 4'^. V. Gymntjiurrf 
Patjvinum , 1654 4 °* 

7 OMASIO , Vi.d. thq* 

^lASIO. 

rOMEO , Ved. I.EONICO, 

TOlV^lRf, Vei. CI no . 

*• TOMI 7 ANO ( Ber- 
pardinq ), originario di t’el- 
jre , ma nato in Padova nel 
151Ó, fu gratTìauco , filoso- 
fo , ined co e poeta * ed iq 
tutte queste quattro classi otr 
tennó gran nome . Dopo es- 
se.-e stato publico professore 
di logica con gran concorso 
peir università di Padova dal 
15^9 sino al 15ÓJ , stanco 
fia.iimente di avvolgersi tra 
le scolastiche sotrigliezie , 
rinun£Ì6 alla cattedra, e con- 
tinuò poscia esercitando la 
medicea sino al i57<3,incui 
fin' di vivere . Oltre diverse 
Opite logiche , alcune Orazio- 
ni e non poche Puefte latine 
ed italiane, lasciò ; 1 . Due 
libri sul Pdoflio Gallico ; li, 
Qjijttro nitri della Lingua To- 
fcùìia , ove fi prova ^ la FiUto- 
fìa^ejfer neceffaria al perfetto 
Oratore e Poeta ^ con due libri 
fle' precetti richitjìi allo feti- 
vere e parlare con eloquenza 
&c. Di quest’ opera molto 
stimata se ae fece la prima 


edizione Venor.ia pel Giolit» 
1545 in ; ma la più pre- 
gia'a e compiuta è la terr.a 
seguita in Padova 157* iq 
IH. Coridon^ five d.‘ l'e- 
netorum laiicUbut ( Ca^uijn ),n 
Venezia pen .4U0 1550 ia 

8*. IV. Aveva cominciata 
un’ ampia opera -Dei chiari 
Oratori della lingua Italiana^ 
{Qa di questa non ve n’d al- 
le stampe che un framnaenro, 
cioè il Difcotfo intorno alle 
Prediche di Cornelio Muj]o , 

TOMi\lASl ovvero tom- 
MEt ( Pietro ) Ped. 1 R.A- 
yENMA . 

* i’OMVIASI owero to- 
MASi ( Xjijseppe Maria ) , 
figlio di Giulio 'Totnma/i du- 
ca di Palma (e non di Par- 
ma , come dice il testo fran- 
cese ), nacque li 14 settem- 
bre 1649 in Alleata , città 
della Sicilia, di cui suo pa- 
dre era signore , Quantunque 
fosse il primogenito di un’ 
illustre famiglia , si consecr^ 
alla So. Vergine sino da’ pili 
teneri anni , facendo voto di 
castità, e diede prove di quel- 
la pietà , per qui poscia *i 
rendette insigne > Nel 1664 
entrò ne’cherici regol ari Tea- 
tini in Palermo . Mandato 
posqia in Italia per continua- 
re gli studi , soggiornò a tal 
fine in Ferrara , in Modena, 
ed in Roma . Da per tutto 
la sua modestia e le altre sue 
vinà Io rendettero il model- 
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lo de’ suoi confratelli , egual- 
mente che il suo talento eia 
sua. dottrina lo rendettero 1’ 
ammirazione de’letterati. Im- 
parò le lingue greca, ebraica 
e caldea , si rendette abile 
nélla teologia e soprattutto 
’ nella conoscenza della sacra 
Scrittura ed in quella parte 
della scienza ecclesiastica , 
che regola l’uffiziatura dit^i- 
na, cioè nella liturgia sacra. 
In Roma principalmente, ove 
fissò la sua dimora , ebbe 
largo campo di perfezionarsi 
in tale scienza coll’ esamina- 
re i molti antichi codici rac- 
colti nella Vaticana , nella 
ricca biblioteca della regina 
Cristina di Svezia , ed in al- 
tre biblioteche , alle quali 
tutte aveva libero l’ accesso . 
L’ erudite ed eccellenti opere 
da esso successivamente pu- 
blicate, la distinta amicìzia, 
che per lui ebbero i cardina- 
li Bona , Ricci , Barberini ed 
altri insigni prelati ,congiunr 
te all’ esemplarità della sua 
vita , accrebbero talmente la 
sua riputazione , che il pa- 
pa Clemente xi volle premia- 
I re le iTusrri di lui fatiche e 
[ virtù, decorandolo delia sacra 
porpora , li 12 msggìo del 
171Z. L’ottimo religiosa par- 
ve colpito da un fulmine ad 
una tale notizia, e ci volle 
un espresso comando del potj- 
tetìce per vincere la dì lui 
sincera renitenza , e fargli ac- 


cettare una luminosa e profì- 
cua dignità, che tanti ambi- 
scono sino alla follia . Essa 
nun ne cambiò punto i co- 
simni , anzi sembrò , che da 
tal nuovo onore maggiori ti- 
toli si accrescessero alla fer- 
vente sua pietà . Ma già egli 
sopravvisse pochi mesi , poi- 
ché nel di primo del . susse- 
guente gennaio 1713 in età 
di 63 anni con santa morte 
diede fine a’ suoi giorni. Mo- 
desto sino alla tomba , avreb- 
be voluto essere sotterrato 
senza pompa in un cimitero; 
ma questo suo desiderio non 
fu guari ascoirato , e gli ven- 
ne eretto infuna chiesa un 
monumento di marmo degno 
del) suo grado e delle sue 
virtù. Le sue opere principa- 
li sono:!. Thelo^ia Patrum^ 
1709 voi. 3 io 8®. II. Codi- 
ce! Sacramentcrum nongentìs 
annit vetufli;ret ^ lóSo in 4® 
III. Psalterium juxta dupli-' 
cem editionem Rnmanam Ù" 
GaUicanam , 1733 in 4°. IV. 
Psalterium cum Cantiris , ver- 
sibus prisco more distincium , 
1Ò97 in 4®. V. Diverse Ope- 
re di Liturgie antiche, unite 
in Roma 1741 tom. 2 in f., 
che manifestano molta erudi- 
zione, ed un’ erudizione som- 
mamente varia . Una nuova 
edizione di tutte le Opere del 
card. Tommast è stata data 
nel 1747 in 7 tomi in 4” 
per cura dei P. l^evwft del 

me- 
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medpM'mo Ordine, coll’jg- 
g’tmta di vane cnse inedite , 
e con una generale ylpcicgia 
deli’ opere stcS'-e fatta dal P. 

. J'czz'i parimenti 7'eatino. 

']' O Vi Ivi A S INA, ni 

SHVOL ^ . 

I. 7 C/MM AIO ,TÀ 
sopranpi-i<in;aio I/IMMO, che 
vuol c’i;^e (.icir.cltn , era di 
Galilea, c fu chantato all’ 
Apostolato da G. Cristo nel 
secondo anno cella sua predi- 
cav.ione . Il Salvatore depola' 
sua risurrerione si diede a 
vedere a’ suoi Discepoli y ma 
Tommaso y ciré in tale con- 
tingenzj non si trovò pre- 
sente con essi , nulla volle 
credere di una ral apparizio- 
ne ; anzi aggiunse , ch'ei yy.n 
creder eh he punto , ct.e Gesù 
Cristo f S'^e rtsHscìtato ^ se non 
mettesse la sua mano nelT a- 
perriira del di lui costato , e 
le sue dita nelle piaghe fatte 
dai chiodi. Il K eden tore con- 
fuse la di lui incredulità ac- 
cordandogli quanto chiedeva. 
Dopo l’Ascensione essendosi 
dispersi gli Apostoli a f,n di 
predicare il Vangelo in tutta 
la terra, Temmoso pcriò la 
sua luce nel paese de’ Parti, 
de’ Persiani , de’ Medi, cd 
anche, secondo un’ antica tra- 
dizione, sino ncil’Indie .Cre- 
desi , che soffrisse il martirio 
nella città di Calamina , don- 
de il suo corpo "lu trasferito 
in -Edessa , ov’ è tuttavia o- 
Tom.XXl^. 


norato . Altri preìendono , 
che questo santo fosse posto 
a 'tiorte in Meliapour, altra 
città dell’ indie, perciò ap- 
pellata anche San-'rommaso. 
1 Portoghesi sostengono , che, 
essendosi ivi trovato i. suo 
corpo nelie rovine ci un'an- 
tica chiesa a lui dedicata , 
venisse trasjxirtato a Goa , 
deve cr orasi anche oggidì . 
Ma questa scoperta è appog- 
giata sopra ragioni troppo 
poco decisive i> r non meri- 
tare il menomo grado di cer- 
tezza . 

II. TOMMz\SO, nato di 
un’oscura famiglia, pervenne 
dallo stato di semplice solda- 
to a quello di comanJjnte 
delle truppe dell’impero sot- 
to Leone l' Xrmeno'. Qjiesio 
non mai sperato innalzamen- 
to gii fece concepir l’idea di 
aspirine ai trono de’ cesar! . 
Essendo »rato ucciso Leont 
nell’ 820 , Tommaso prese le 
armi sotto pretesto di vendi- 
care la di lui morte. Soffe-, 
nuto dalie truppe, che coman- 
davaie dajl’ armata navale , 
cui aveva avuta l’accortezza 
di guadagnare , quest’ ambi- 
zioso si fece credere il tìglio 
dell’ imperatrice , e si 
fece coronare in Antiochia 
dal patriarca Giobbe, Di là 
venne ad assediare Cosianti- 
nopoli y ma, essendo - stato 
battuto più volte per terra e 
per mate, se ne fuggi ad 
Y An- 
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Andrinopoli, dove gli abitati- 
ti lo diedero nelle mani di 
Alichele il Balbo successore 
di Leone, che l'o fece morire, 
dopo avergli fatti soffrire or- 
ribili tormenti , nell’anno 822, 
Tale fu la fine crudele , ina 
ben meritata, di questo usur- 
patore . 

III. TOMMASO DicAN. 
TORBERY ( San ), il di cui 
cognome di famiglia era iJfc- 
qu6t , nacque in Loqdrali 21 
dicembre 1117. Dopo aver 
fatti i suoi studj in Oxford 
ed in Parigi , ritorpb nella 
sua patria , ed ivi si diede 
in preda a tutt’ i piaceri d’ 
una gioventù dissipata; ma 
un pericolo , che incontrò 
mentr’era alla caccia, lo fe- 
ce rientrare in se medesimo . 
J-a giureprudenza degli affari 
civili ) alla quale si applicò 
con assiduità, gli fece un no- 
me celebre . Tibaldo arci ve- 
_$covo di Cantorbery gli con- 
ferì r arcidiaconato della sua 
chiesa , e gli ottenne la di- 
gnità di cancelliere d’ Inghil- 
terra sotto il regno di Enrico 
Il , che nel i66z, malgrado 
la molta di lui resistenza , lo 
innalzò sulla sede di Cantor- 
kery . Tommaso non visse lun- 
gamente in pace col suo so- 
vrano , come già glielo ave- 
va predetto, or Inglesi pre- 
tendono , che i primi di'gu- 
stì nascessero a motivo di un 
prete, che, avendo commes- 


so un omicidio , non foste 
stato punito dal vescovo con 
bastante rigore / ma la vera 
origine fu il suo zelo pe’ 
privilegi della sua chiesa . 
Questo zelo , che al re ed a’ 
suoi principali sudditi sem- 
brava troppo ardente, gli fe- 
ce molti nemici . Fu accusa- 
to davanti ai pari di mal- 
versazioni commesse mentre 
occupava la carica di cancel- 
liere , che allora aveva rinun- 
ziata ma egli ricusò di ri- 
spondere a queste imputazio- 
ni ingiuste , sotto pretesto 
eh’ era arcivescovo . Condan- 
nato alla prigionia dai pari 
ecclesiastici e secolari, si riti, 
rò all’abbazia di Pontigni , 
ed indi presso Luigi il Gio- 
vine re di Francia . Egli sco- 
municò la maggior parte de’ 
signori , che componev'ano il 
consiglio di Enrico, e scrisse 
a questa re medesimo : Io , 
in verità, vi deggio riverenza ^ 
come a mio re\ ma vi deggio 
castigare , come mio figlio spi- 
rituale . In questa lettera lo 
minacciò, che, qual altro Na- 
bucco , sarebbe trasformato in 
bestia. Luigi il , che 

dapprima aveva fa oritoTom- 
maso, avendo poi conchiuso 
un trattato con Enrico i i , 
procurò di maneggiare un ac- 
comodamento tra il re d’ In- 
ghilterra ed il prelato . Evr/co 
accettava le proposizioni col- 
la clausola, salva la regia 

au- 
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autorhì-, e Tomwtafo coll’ al- di Dio. Enrico tt trovayasi 


tra , salvo r onore di Dio , e 
falve le libertà della Chiesa . 
Quest’ ultima rcstri/ionerup- 
pe le misure. Hmottarca In- 
glese disse un giorno* in pre- 
^ senza di quello di Francia ; 
Vi sono stati molti re d' In~ 
gkilterra • vi fono stati molti 
vescovi -di Cantorbery . Mi ac- 
cordi Becquet la sommissione, 
che il più santo tra' suoi pre- 
decessori' ha praticata verso il 
menomo de' miei : io non chie- 
do di più. Finalmente questa 
gran contesa fu terminata 
mercè un compromesso favo- 
revoli simo ali’ arcivescovo di 
Cantorhery , il quale non fu 
punto obbligato a rinunziare 
alle sue pretensioni : restò 
convenuto, che si lasciassero 
neli’ obblio' alcune quistioni 
delicate , che forse non avreb- 
bero dovuto mai agitarsi . 
San Tommafo ritornò in In- 
ghilterra nel M70 , e non 
tardò a riaccendersi la guer- 
ra . Scomunicò egli alcuni ec- 
clesiastici , vescovi , canonici, 
par'rochi , i quali si erano 
dichiarati contro di lui, e 
specialmente l’arcivescovo di 
Yorclj, perchè aveva conse- 
crato in di lui assenza il pri- 
mogenito di Enrico associato 
alla corona. Se ne avanzaro- 
no doglianze al re , il quale 
nulla potè guadagnare sull’ 
arcivescovo , perchè questo 
credeva di sostenere la causa 


allora in Normandia nel suo 
castello di Bures presso di 
Caen , e non presso di Ba- 
■yeux , come dice Smolet .. 
Stanco di queste contese, e 
personalmente irritato contro 
Tommafo , esejamò in un ec- 
cesso Idi collera : Possibile , 
ehe alcun di coloro , i quali 
f)o ricolmati di beneficenze ^ 
non mi vendichi dì un prete , 
che turba il mio regnai Im- 
mediatamente quattro de’suoi 
gentiluomini passarono il ma- 
re, e si recarono ad accop- 
pare il prelato a colpi di 
mazza appiè dell’ altare li 29 
dicembre 1170 nel 5? anno 
di sua età , il nono del suo 
vescovato . La sua tenera pie- 
tà, il suo zelo, le sue virtti 
episcopali , lo“ fecero ascrive- 
re al numero de’ Santi da 
dllyssandro m. Il re Enrico 
1 1 , temendo i fulmini di 
Roma, giurò d’ esser inno-, 
cente dell’uccisione diS.Toiw- 
maso , promise di non far os- 
servare le nuove leggi con- 
trarie alle immunità ecclesia- 
stiche , di non impedire 1’ 
appellazione alla sanca Sede , 
e di esiger solamente bastati- 
ti cautele da coloro , che u- 
scirebbero dal regno. Per cal- 
mare interamente il papa , 
recossi nel 1174 a piedi nudi' 
alla tomba di Tommaso ono- 
rato come un martire ed un 
taumaturgo, e ricevette de’ 
y 2 col- 
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cobi di baccTietta da ciascun 
religioso dell’ abbazia , dove 
il santo era sepolto. Si è a- 
busato deir esempio di S. 
Tommaso per isciisare le te- 
merarie intraprese ed i passi 
sconsigliati di alcuni prelati ; 
' ma sarebbesi dovuto riflette- 
re , che la Principal gloria di 
S. Tommaso non deriva dall’ 
aver egli sostenuti alcuni drit- 
ti, su’ quali avrebbe potuto 
facilitare; ma dall’ av^er fatta 
risplendere in tutto il corso 
della sua vita la più ardente 
carità e la più pura virtù . 
Vi sono di lui: I. Diversi 
Trattati y pieni de’ pregiudizi 
del suo secolo. II. Varie E- 
pijhU . III. Il Cantico alla 
Vergine, sì rnale scritto est 
male rimato, il quale comin- 
cia. Gauie fiore Virginali . 
La sua Vita è stata scritta da 
du Fossé^.ìn 8'’: la Relazio- 
ne delia sua Morte ^ data da 
Un testimonio oculare, tro- 
vasi nel Thesaurus di Mar- 
teme . Veggasi la Storia del- 
le sue 'differenze con Enrico 
II, compilata dall’abate iV//- 
£not dottore della Sorbona . 

• IV. TOMMASO d’A- 
QUINO ( San ), nacque 
nel 1225, o secondo altri nel 
1227 in Rocc.V Secca nella dio- 
cesi di Aquino piccola città 
della Campania nel regno di 
Napoli , ed i suoi nobili ge- 
nitori furono Landolfo conte 
della predetta città di Aqui- 
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no e Teodora de’ conti di 
Chieti . In età di cinque an- 
ni fu mandato a Monte-Ca- 
sino , per esser ivi . istruito 
con altri nobili fanciulli nel- 
la religione insieme e negli 
elementi della' letteratura. Si 
è disputato a sai in questi ul- 
timi tempi, se Tommaso ve- 
stisse r abito benedettino ; e 
due Dissertazioni futono nel 
1722 date alle stampe da due' 
Domenicani , 1 ’ una cioè dal 
P. Serry in difesa del mona- 
cato di S. Tommaso, l'a.ra 
del P. de Rubeis in confuta- 
zione della ’prìmz . Gui>lie Imo 
di Tocco, antico scrittore del- 
la Vita del santo , non fa di 
ciò parola ; ma dice bensì , 
che l’ abate di Monte-Casino, 
scorgendo il vivace ingegno 
di Tommaso, persuase il con- 
te Landolfo y che lo mandasse 
agli srudj in Napoli , come 
in effetto eseguì ; ed il gio- 
vinetto in breve fece tali pro- 
gressi , che superò di gran 
lungua tutt’ i suoi condisce- 
poli . Entrato nel 124.5 nell’ 
ordine di san Domenico in 
Napoli , fu subito esposto ad 
una fiera ed ostinata persecu- 
zione per parte della sua fa- 
miglia , che di tutto fece per 
frastornare la di lui vocazio- 
ne ; onde per sottramelo i 
suoi superiori determinarono 
di spedirlo a Parigi . Essendo 
in viaggio , mentre crasi po- 
sto a riposare presso una fon- 
tana, 


Digitized by Google 




tana, fu sorpreso da’ suoi fra- 
telli , che lo condussero in un 
castello del loro genitore , 
dove fu tenuto prigione più 
di un anno . S’ impiegarono 
tutte le arti per richiamarlo 
al secolo : fu introdotta nel- • 
la di lui camera una donzel-' 
la piena di graziose attrattive 
e dj lusingherà gtovialiraj ma 
Tommaso , insens bile - alle di ' 
lei carezze, la inseguì con- 
un tizzone' ardente . Alla'fìi'^ 
ne, quando si vide, ch’era'' 
irremovibile nella sua risola- ' 
zione , si lasciò , che fuggisse *• 
per la finestra delia suà ca- 
ntera. Il suo generale, gfot- 
rioso per tale conquista, lo > 
condusse seco a Parigi nel 
JZ44, e poco'dopo a Colo- * 
nià , acciocché facesse i suoi » 
stud; sotto il celebre Albertìì''^ 
Ma^no , che ivi insegnava 
con distinto successo. La pro- 
fonda rnedirazione del giova- ' 
ne Domenicano rendevalo 
taciturno: i suoi • compagni , ‘ 
credendolo stupido, 1’ appel- 
lavano il Bue muto] ma ■ 
berta , avendo ben tosto ri- 
conosciuta la grande di lui 
abilità, loro disse, che: 
dotti mutj£tti di qiifflo bue ri- 
suonerebbero un fiiorno in tutto ' 
l' Universa . Nell’anno 124(5 
il suo maestro fu chiamato 
a spiegare le Sentenze in Pa- 
rigi , ove fu seguito dal gio- 
vane Tommasoy il quale stu- 
diò nell’. università di questa 
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città sino a! 1248. j4lberto ^ 
allora laureato i|ti teologia , 
ritornò a Colonia, per ivi 
insegnare questa scienza ; e 
Tommafa , ritornatovi pure 
con lui , insegnò nella stessa 
università la filosofìa, la sa- 
cra Scrittura e le Sentenze , 
ed in tutto si mostrò degno 
del suo maestro . Le celebri 
controversie, che sopravven- 
nero allora tra i secolari ed i 
regolari circa il dritto d’in- 
ségnare publicamente e di 
partecipare degli onori dell’ 
università, ritardarono il dor- • 
forato di ’Tommiifo , il quale 
ritornò in Italia - ad Anagni 
presso il papa Alessandro iv. 
ailberto- Magno 'ìweiiÌQ già ivi’ 
preceduto 'un anno prima in- 
si-etne con S, Bonaventura , Ivi 
tutti tre d’ accordo travaglia- 
ronó a difender le ragioni de- "■ 
gli órdini mendicami contro 
Guglielmo de Saint-Almour , 
fecero condannare il di lui 
libro de' Bericolì degli ultimi'' 
tempi, e riportarono Contro i * 
loro avversar) ■ una compiuta • 
vittoria, dopo la quale S. > 
Tommaso ritornò a Parigi , ' 
dove fu solennemente laurea- 
to nel IZ57 i e per tre o> 
o quattro anni vi tenne scuo- 
la di teologia . Il papa Cle- 
mente IV gli esibì il vesco- 
vato di Napoli ; ma egli non 
volle caricarsi di questo pe- 
sante., fardello . Il re S.Luigi^ 
non meno sensibile al di lui 
I Y 3 mc- 
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merito, che il pontefice Ro- 
mano , lo chiamò sovente al- 
la sua corte , nella quale 
Tommaso recava una somma 
umiltà ed uno spirito preoc- 
cupato da’ 'SUOI studi . Un 
giorno, mentre aveva la te- 
sta piena delle obbiezioni de*^ 
nuovi Manichei , sì trovò al- 
la tavolò del re colla mente 
del tutto assorta in quest’og- 
getto. Dopo un lungo silen- 
zio, battendo la mano sulla 
tavola , disse a voce molto 
alta: Ecco che ciò è deciftvo 
contro i Manichei. Il priore 
de’ Domenicani, ch’era indi 
lui compagn'a, gli rammen- 
tò il luogo dove trovavasi, 
e Tommaso chie e perdono al 
re per una tal disi razione y 
ma S. Lui^i pe fu edificato , 
e voile, che uno de’ suoi se- 
gretari scrivesse tosto l’argo- 
mento . Si può collocare qui 
ona risposta, che questo San- 
to fece ad Innocenzo iv. En- 
trò egli un giorno nella ca- 
, mera del papa , mentre ivi 
stava contandosi del denaro ; 
ed il pontefice gli disse : Voi 
ledete , c'e U Lhiefa non i 
fìà nel Jet olo , in cut diceva : 
IO NOX HO NE ORO NE AR- 
GENTO, £ verOf santo Padre ^ 
risposegli il dottor ang lico; 
e»a nenpure si può pià dire al 
paralitico: alzati e cam- 
mina . Fu S'^mpre Tommisa 
in gran considerazione presso 
i papi , Toiaato in Italia 


verso il radi, vi apri scuola 
dì teologia in Roma , e con 
tinuolla sino al 1 269, benché 
spesso cambiasse soggiorno , 
tenendola ora in Orvieto, or 
in Anagni, or in Viterbo , 
or ìb Perugia , secondo che 
cambiavano soggiorno i Ro- 
mani pontefici . Irr occasione 
del capitolo generale del suo 
Ordine , celebrato in Parigi 
nel 1269, S. Tommaso y es- 
sendo tornato a questa città, 
vi tenne scuola due anni , e 
restituitosi poi nel 1271 in 
Roma, ivi aprilla di nuovo. 
L’ università -di Parigi , do- 
lente della perdita dìe aveva 
fatta di un professore così il- 
lustre , scrisse nel susseguen- 
te anno al Capitolo generale 
tenutosi in Firenze nella so-, 
lennità della Pentecoste , i- 
stantemente pregandolo a ri- 
mandarglielo Ma, avendolo 

f tremurosamente chiesto per 
a sua università di Napoli 
il re Carlo i , 1 ’ ottenne in 
preferenza/ e Tommaso re- 
cossi in qualità di semplice 
lettor publico in questa capi- 
tale, di cui non aveva volu- 
to esser arcivescovo : , il pre- 
detto monarca gli assegnò un’ 
oncia d’oro per ogni mese . 
Finalmente nel 1 27.+ chiama- 
to da Gregorio x al concilio 
geneiale, che doleva tenersi 
nella città di Lione, Tow- 
maso^ partitosi a tal uopo di 
Napoli, fu sorpreso da ma- 


54 ? 


TOM 


lattia all’ uscire dalla Cirtipa-* 
tua , e non trovandosi in 
quelle vicinanze alcun con- 
vento dei suo Ordine, si fef- 
mò in Fossanova celebre ab- 
bazia de’ Cisterciensi nella ^ 
diocesi di Terracina, ed ivi 
morì santamente li 7 marzo 
>274 in età di 4IÌ , o secon- 
do altri, di 50 anni é L’uni- 
versila di Parigi, appena in- 
tesa la di lui morte, scrisse al 
Capitolo generale, che allora 
tenevasi in Lione, una lette- 
ra di condoglianza onorevo- 
lissima al santo dottore, chie- 
dendo nel tempo stesso il di 
lui corpo , e varie di lui o- 
pere , tra le quali un Comm- 
to sul Timeo di Platone ed un 
Trattato sulla costruzione de- 
gli acquedotti ; ma sembra 
che non ottenesse punto cib 
che bramava : la predetta 
Lettera è stata publicata dal 
dtt Boulay ( Stor. dell’Univ. 
di Par. -tom. ut )• Non 
merita neppure di esser ,con-, 
furata, benché adottata dal 
Villani e da alcuni altri , la 
voce popolare , che S. Tom- 
maso morisse di veleno ap- 
prestatogli da un medico del 
re Carlo : in que’ tempi qua- 
lunque distinto personaggio 
veniva a mancare , special- 
mente se di morte immatura, 
volevasi avvelenato . Giovan- 
ni XXII lo ascrisse al catalo- 
go de’ Santi nel 131:5. Tom- 
«74/0 uiquino fu per la teo- 


logia db , che Descartes à 
stato per la filosofia nell’ ul- 
timo Secolo. Di ruttigli sco- 
lastici de’ tempi della bart^a- 
rie egli è senza dubbio il pii» 
profondo, il -p ìt netto. I ti- 
toli di Jln^etn della scuola 
Dottor Angelico , e di Aquila 
de' Teologi , che gli vennero 
dati , non dovettero sembra- 
re eccessivi a’ suoi contem- 
poranei . Alcuni tra gli stes- 
si eretici degli ultimi tempi 
gli hanno renduta giustizia . 
Il P. Rapin pretende , eh* 
Buier dicesse -.Tolte Thomams 
& Ecclefiam Romanam sub- 
vertam , =: togliete alla chie- 
sa Romàna Tommaso , ed i« 
la sconvolgerb =: ( Rapir* 
Riflessioni circa la filosofia 
pag. 245 ) . Tutte le sue o- 
pere , nelle quali non vi ha 
genere alcuno di scienza al- 
lora conosciuta, che non siasi 
da lui illustrato , sono stare 
impresse pii» volte , e tra le 
altre, Roma 1570 tom. 18 
in 17 voi. in ma ve ne 
sono alcune , che non appar- 
tengono al Santo, ed altrese 
ne sono ebbi ate , le quali 
si trovano impresse separata- 
mente . Vi sono altre due e- 
dizioni di tutte le sue Ope- 
re , l’una di Anversa in 12 
volumi ; e 1’ altra diretta 
dd P. Nicolai ^ in 19 voi. 
Furono impressi sotto il suo 
nome , Secreta Alchimia ma- 
gnalia , Colonia 1579 in 4*: 
Y 4 o- 
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opera, die non é sua nè de- 
gna dì lui . La sua Somma 
'ì'eolofìca^ di cui abbiamo va- 
rie edizioni separate, e spe- 
cialmente, Lione <1580 tom. 

5 voi. 4 in f. ePadovaiyiz 
tom. 12 in 12, conserva tut- 
tavia la gran riputazione , 
ch’ebbe sin da principio, e 
che merita' in eJletro;! e ba- 
sterebbe da se sola ad immor-, 
talare il nome del santo ; 
perciò non hanno mancato 
alcuni invidiosi di contrastar- 
gliene la gloria, negando , 
eh’ ei ne to se il vero auto- 
re . Ma, oltre l’universale 
consenso , i PP. Quitif ed 
Echard , c più recentemente 
il P. de Ruòeis nelle >ue dot- 
te Di/sertazimi y impresse in 
Venezia nei 1750, illustran- 
do la vita e le opere del 
santo Dottore, hanno confu- 
tata con tal evidenza una co- 
sì erronea opinione , che pro- 
babilmente con vi sarà più 
chi voglia sostenerla . Nella 
prima parte, quistione prima, 
di quest’ opera insigne ci dà 
egli un’ idea della dottrina 
sacra in generale'. Tratta in- 
di di Dio, della di luiessen-, 
71 , de’ di lui attributi e del- 
le di< lui operazioni ; della 
beatitudine; delle tre Perso- 
ne divine, delle loro proces- 
sioni e relationi j e finalmen- 
te di Dio considerato relati- 
vamente aiie creature , come 
loro creatore e loro conser- 




vatore. Nella prima parte 
della seconda quistione parla' 
del movimento della creatura 
rag onevole verso Dio , del 
di lei ultimo (ine, della qua- 
lità delle azioni, per le qua- 
li vi si può pervenire , de’ 
loro prinepj j delle virtù C' 
de’ vizj in generale , delle- 
legni e della grazia . Nell»' 
seconda pai te della quistione 
seconda tratta in particolare 
dtille virtù teologali e mora- 
li , e di tutto ciò , che ad 
esse può ave-re qualche rap- 
porto. Nella terra parte esa- 
mina i mezzi , pe’ quali si 
perviene a Dio , che sono 1 ’ 
Incarnazione di G. Cristo ed 
i Sacramenti, i quali fanno 
1’ argomento di questa parte. 
F.ssa termina con varie qui- 
stioni circa i quattro fini dell ■ 
uomo. San Tommaso y solido 
nello stabilimento ,de’ princi- 
pi , esatto nc’ raziocini , chia- 
ro nella espressione , potrebb 
essere il miglior modello de’ 
teologi , se avesse trattate me- 
no quistioni inutili, se avesse 
avuta maggior cura di scar- 
tare alcune prove poco soli- 
de, finalmente se fosse piò 
eurto circa 1’ autorità tein- 
parale de’ monarchi , circa la. 
podeità dei papa, circa il dritto 
di deporre un principe infe- 
dele alla Chiesa , e circa quel- 
lo di disfarsi d’ un tiranno . 
Fa d’uopO altresì confessare, 
che il suo stile manca di pu- 

rezi 
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rezza e di eleganza , e che 
non dovrebbe guari esser imi- 
tato per questa parte . I suoi 
Opuscoli sulle quistioni di mo^ 
rale mostrano la giustezza 
del suo giudizio e la sua pru- 
denza cristiana; qualità, che 
si riconoscono altresì ne’ suoi 
Cementi sui Salmi , suU’/'l/)/- 
stde di S. Paolo ai Romani, 
agli Ebrei , e sulia^ prima ai 
Corintj , e nella sua Catena 
aurea sui Vangeli. Quanto 
ai Cementi sulle altre Ep’iio- 
le di S. Paolo, sopra Isaia, 
Geremia, S. Aìatteo , S. Gio- 
vanni, questi non sono che 
una specie di estratti delle 
lezioni fatte pe’ suoi scolari . 
Parimenti i suoi Sermoni non 
sono che copie fatte da’ suoi 
rditoii dopo averlo as'joituto. 
1 ! suo Ujfizio -del Ss. Sana 
,mmiu è uno de’ più beili del 
Breviario H ornano. 

I UM M A , arcivescovo 
di Yorck , Ved. r e 1 1. DOL'- 
VRKS. 

- V. TOMMASO ri CA- 

TIWPRE’ ovzeio DI CAN^I.V- 
PIIh’, Cantiprnnus , nato nel 
1201 a Lcives presso di 
Erusselles , fu dapprima ca- 
nonico regolare di S. Agos'i- 
no nell’ ahltazia di Caomprc' 
in vicicar/a di Can.briy 
poi religioso dell’ Ordine di 
S. Domenico. E’ccno.'ciuro 
per un Trattato de’doveri de’ 
Superiori. e degl’inferiori , 
publicato sorto questo titcjio 


singolare : Bonum universa- 

le de ylpilms , di cui la mi- 
glior edizione è quella di 
Douvay 1Ó27 in 8'. Questo 
dotto Domenicano morì nel 
1280. 

VI. TOMMASO DI viL- 
LAKOVA ( San ), prese ia 
denominazione di Pitlannva 
dal luogo di sua nascita , eh’ 
è un villaggio così appellato 
nella diocesi di Toledo . Fu 
allevato in Alcalà , dove di- 
venne professore di teo'ogiar 
gii fu esibita una catte fra in 
Salamanca ^ ma egli amò me- 
glio di entrate nell’Ordine 
di S. Agostino. Le sue pre- 
diche, le sue lezioni di teo- 
logia ben presto rendettero 
celebre il suo nome. L’ im- 
peratore Carlo Quinto ed Isa- 
Otlla di lui moglie vollero 
averlo per loro predicatore 
ordinario, li predetto mo- 
narca lo nominò all’arcive- 
scova'o cù Granata, ch’egli 
non volle accettare j ma poi, 
essendo vacato quello di \'a- 
Ìeniìi, Carlo v glielo diede,’ 
ed i S'jci superiori 1’ obbliga-» 
rono a riceverlo • Tommaso 
ebbe tutte le virtù episcopali,' 
ma brillò in -singolar manie-’ 
r.a per la sua carità' verso i. 
poveri . Prima della sua mor-' 
te loro fece distribuire tutto’ 
ciò che aveva, sino il mede-’ 
simo letto , su di cui giace-l 
va, poiché Io donò al custo»' 
de delle carceri vesco'/iii. ys. 

pre- 
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pregandolo a prestarglielo pel grazia , a* quali fede del bé-* 
poto tempo che restavaghda nè infinito, istruendoli e con* 
vivere. Terminò santamente solandoli nelle loro .iffiizionié 
la sua carriera nel novembre Finalmente, dopo averpassi- 
1555 di 6j anfli . Vi è di ti quattro anni in questosan- 

lui un volume di i'errwowi, pu- to esercizio, morì li 17 a-» 

blicato in AlcaU nel 1581. prile 1582 in età di 53 an- 

Vlli TOMMASO DI VA* ni* Aveva composto nella 

lEKzA , Domenicano Spa* sua prigionia un libro tra- 

gnuolo , di cui vi é un libro dotto in francese sotto il se- 

Bella sua lingua, intitolato : guente titolo.* / patimenti dt 

Comoloziom ne'r avversità ee» S. Gesù Crìjìo , 4 voi. iti 

VIII< TOMMASO Di 12, molto atto ad ispirare 

Gesù’, nato nel Portogallo a’ suoi leggitori i sentimenti 

dì una casa illustre , abbrac- di zelo e di carità , de’quali 

Ciò l’Ordine degli Eremitani ' era animato. Si deve distitìi- 
di S* Agostino in età di 15 guere da tomm aso di Gesù’, 

anni, Non potendo indurre i più conosciuto sotto il nonle 

suoi confratelli ad accettare di ^ndrada . Veggasi quest’ 

la riforma , che voleva in-* ultima parola . 
trodurre trg di essi , seguitò TOMMASO DA KEM- 
nel 1578 il te Seiajliano nel- PIS, l^ed. kempìs. 
la sua infelice impresa di TOMMASO VALDEN- 
Africa Mentre esortava 1 SE, l^ed. Ketter . 
soldati a combattere con va- TOMMASO, GAETA- 
lore contro gl’ Infedeli nella NO , Ped, vio . 

battaglia di Alcacer, fu feri* TOMMASO ( Paolo ), 
to in una spalla da un dardo, Ved. ctRAC. 
e fatto prigioniere da un Mo* TOMMASO Dt raveV- 
10 , che lo vendette ad un na ( ii Filologo ), Ved. ii* 

sacerdote Musulmano , dal Ravenna. 

quale fu trattato in una ma* TOMMASINA SPINO, 
niera barbara, per non aver LA, Fed . i. spinola . 
voluto rinunziare alla sua re- TONSTAL ( Cutberto ), 
^ ligione . 1 signori Portoghesi, in latino T'onjìatlus y dottore 

la contessa di Signares sua di Oxford, nacque in Tac- 

sorelia , la regina di Spagna ford nell’ Hertfcrdshire nel 

tentarono indarno di liberar- 1Ì4Ò d’ una illustre fami- 

io dalla sua cattività : egli glia . Dopo av.er fortifica- 

preferl di rimanere co’ Cri- to il suo intelletto tner- 

stiani compagni della sua dis- cè lo studio deii<t tnatema- 

ti- 


Digitizc L- Google 




34 / 


I 

TOR 


tiche , della filosofìa e del- 
la giureprudcnza*, egli diven- 
ne segretario di gabinetto del 
fe d' Inghilterra . Enrico vt i r, 
avendolo fpedito irf diverse 
ambasciate , rima^^e cosi, sod- 
disfatto de' dr lui servigi , 
che gli diade il vescovato di 
Lonara nel 1522 é. quello di 
Durham nel 1550. Tonjl,jl 
approvò dapprima la dissclu-- 
2Ìone del matrimonio del suo 
benefattore' con • Carerina di 
Spagna , e fece anzi un libro 
in favore di questa dissolu- 
zione; ma por in progresso 
di tempo condannò la sua o- 
pera- medesima , e terminò i 
suoi giorni in prigione per la 
difesa della Fede nel 1559 in 
età (li 84 anni . Le opere y, 
che ha lasciare, sono r I. Un-. 
^Trattato deii^ Arte dt etmpu- 
tarcy Londra 1522 in f. IL 
Un altro della Realità dei 
Corpo e del Sangue di Gesù 
Crifto neir Eucaristìa , Parigi 
1554 in 4'^. IIF. Un Cow- 
pendìo della Morale di Arijlo- 
tiUy Parigi 15^4 in 8®. IV. 
Centra impios Blasphematores!' 
Dei Pradestìfiationis ^ Anver- 
sa 1555 in 4° . 

TOP BER N, Ved. V anU 

colo FEBO URO . 

.TORCY, Ved..lV. COL- ' 
BERT. 

I. TORELLI ( Lelio )y 
nacque, nella città di Fano di 
civile famiglia li 28 ottobre 
1489. Dopo latti nella patria • 


/ 


gli studj elementari , fu ia-» t 
viato a Ferrara ad apprendere 
•la lingua greca e la filosofia, 
indi studiò la giufeprudenza 
in Perugia , dove ue ottenne ' 
la laurea in età di 22 anni* 

I suoi talenti e la sua sa- 
viezza lo fecero ben presto 
conoscere per uomó abile a- 
gli affari publici ed alle ma- 
gistrature . ^Quindi f^u succes- 
sivamente podestà diFossom- 
birone , unop de’ capi della su^ 
patria , ambasciatore della me- 
desima a Leone Xy governato- 
re di Benevento , uditóre del- 
la Ruota Fiorentina, e final- 
mente gran* cancelliere e pri- 
mo segretario del duca Cosi^ 
mo e poi del duca Francesco 
di lui successore , nel qua( 
impiego perseverò con molta 
lode sino alla sua morte se- 
guita in Firenze li 27 marza 
1576. Oltre gli altri- premi 
e(f otiori, era stato aggregata, 
alla nobiltà Fiorentina e de-.- 
corate^ del titolo di senatore. 

Fu uomo per la probità deV 
Costiimi y per P amabilità • 
delle maniere , pef senno , 
per religione e per dottrina 
sommamente axiiato e stima- 
to da tutti * A Ili severi stu- 
dj legali e pólitici aveva an-. 
che congiunti quelli delPamena 
letteratura y fu console delp. 
accademia Fiorentina neli557, 
e diede alla luce diverse Poe* 
fie italiane e latine con alcune- 
Oraz,idni • Publicò * altresì di-. 
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verse Opere legali , e soprat- 
t;nro applicò per io spazio 
tii dieci anni a far eseguire 

V J 

lu-a nuova e piò corretta e- 
diziòne delle Fendette , va- 
lendosi a tal fine del famoso 
Codice l-’isnno poi Fiorcnr;m-\ 
liscila in l'irenze dai torchi 
dei ’Tcmninw ^ ^55.? volumi 
5 in f: In questo travaglio 
ebbe ‘molto aiuto da hra tce- 
.cr'o-'suò figlio , gio’.’ane di gran 
fsilertto , già consolo dell’ ac- 
cademia ed auditore del duca, 
il quale però •' dava*' le pi il 
belle speranze ma ’quesie 
furono troncare dall’ immatu- 
ra* rr.orre*, che lo rapì due 
anni prima del genitore. 

" U.'TOKhLLI (Pom- 
ponio ), illustre ienerato e 
poeta dei secolo-xvi , ciana- 
to in Parma dalla nobilissimi 
faw'iglia de’ 'torcili conti di 
IVloBtechiarugolo , che poscia 
trasferì la sua permanenza 
nella città di Reei'io’di Lom- 

• ^ o 

lardia, c eli’ ^ congiunta in 
l'arenrela colia •am’glia Fo- 
rhat(>v:ski ClIT odierno • re di- 
ì'oloma . Anioìafo dall’esern- 
pio di Gian 'Franeesco Fno- 
tf^Iia Mirandola suo avo ma- 
terno , sin da giovinetto pre- ' 
se molto amore allo studio-,' 
e-feceiuminosi pregressi ncH’u- • 
nversiriì di Padovajòve si trat- 
tenne vnrj anni. H) tornato nel- 
la- patria' sposò' JsaLel’a Bo- 
7 i'èlli lì' pò re del ponref.ee Fin 
v’^yde:ia quale eóbe cinque 
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Dal duca Ottavio -Far^ 
nese venne spedito nel i584Ìa 
Ispagna, per ottenere da quel 
mennrea la restituzione della 
cleradeila di' Piacenza tutta- 
via occupata dagli Spagnuoli, 
e riu cì così felicemente , che 
al' s'ao ritorno fu accolto con 
istraordinario giubilo . Ma 
troppo amante degli studi e 
specialmente delle belle-let- 
tere , procurò di scansare gli 
onori della corte , a nuli’ al- 
tro più inclinato che alla vi- 
ta- tranquilla e privata , in 
cui ■ terminò i suoi giorni- 
nell’aprile ióo8. Lasciò egli 
alle 'stampe: I. Cinque Tra- 
gedie, intitolare : la Mcrope^ 
il F ancredt y la Galatea y la 
Vittoria ed il Foitdoro» Fra 
esse la migliore è la MeropCy 
c per l’ eleganza dello stile e’ 
la regolarità delia condotta 
non cedono a veruna di quell’ 
età ; ma sono piene di gre- 
cismi. II. Diverse i in-- 
presse in Parma nel 1575 in 
■ ni. Alcune Poesìe lati-, 
ne , parimenti stampate in 
Parma nel lóoo iu 4^ . IV^. 

t\'' ì rattato del Debito del 
Cavàliercy impresso in Parma 
nel 159Ò in 4'^, nel quale dà 
non poche buone lezioni 'a • 
^Powpìllo cavaliere di Malta 
suo figlio naturale , a cui lo 
indirizza', e non , come han- 
no equivocato alcuni , a Mar^' 
siilo altro cavaliere di Malta 
suo figlio legittimo. V. Di- 

ver- 


t 


verse L^’ont recirafe nell’ac- 
cademia dc-gl’ Innominati di 
Parma , un (. ompendio della 
Poetica di ylristoiile , la Spo- 
sìztoue di vane Odi di Fì>i- 
daro , cinque libri dt' /kTorr- 
riie’iti dell' JÌmmo , cd altre 
opere manoscritte , che si 
conservano preso la cà’nTo- 
rello nella predetta città di 
Régeio . 

IH. TORELLI ( Giaco- 
mo ) , gentiluomo della città 
dt Fano e cav'aiiere dell’ Or- 
dine di santo Stefano, nac- 
que nel idc8. I suoi rari ta- 
lenti per r architettura e le 
decorazioni teatrali , lo fece- 
ro chiamare in Francia da 
Luigi XIV, fh-t gii diede il 
titolo di suo architetto e di 
fuo macchinista . Eseguì egli 
diverse rappresentazioni a 
macchine, tra le altre 
dremeda di Corneille , e stordì 
gli spettatori . Si credette di 
.vedere prodigj ; ma poi in 
seguito Servartdoni ha fatto 
cose ancor più meravigliose . 
Torelli , essendosi a:r:cchito 
in Parigi ed in tjuella corte , 
venne a terminare i suoi gior- 
ni in Fano sua patria, ed ivi 
morì nel i6;8 , dopo avervi 
costruito il magnifico teatro, 
che si è veduto sino ai no- 
stri giorni , e che , ami co- 
so , fu, miseramente consu- 
mato dalle fiamme . 

* TOKFEO ( Thormon- 
do ) , in latino Tcrjx’is , di 


.H9 
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Misnia, viveva nelxvii se- 
colo. E’ conosciuto princi- 
palmente per una sua Storia 
delle Orcadi,i 6 \^ in f. e per 
quella della N'irvegia y 17 it 
in 4 voL in f. C^Uieste d e 
opere stimate sono scritte in 
latino . L’ autore tessò di 
vivere circa il 1720 inerì di 
8i anno. Noi troviamo sot- 
to il nome di Torfeo a’tre 
due opere non accennate dal 
testo Francese, e nelle qua i 
r autore indicasi di naz:o e 
Islandese, Islandus, eston..- 
gralo del re di Danirrar.a 
friderico in . La prima ha 
per titolo ; Scries Dyriajhri t» 
& Re^um Danix ^'^c. H. u- 
nia 1702 in 4*^: l’altra G>o n- 
landia antiqua , sen rcrc/.x 
Grnenlandix Dcscriptio , ivi 
1706 in 8° . 

TORNHILL, Ved.Tiior.- 


NILL . 

I. TOR NI ELEO, u-mo 
crudele , più temuto per le 
sue ba'barie che pel suo va- 
lore, difese Novara sua pa- 
tria nel 1522 contro il ma- 
resciallo di Lescun. Per quan- 
to dicesi , questo misembi’e 
mangiava il cuore de’ Fran- 
cesi , che gli cadevano tra le 
mani . Essendo s'a'a p'csa u 
città, fu aopiccato unitairicn- 
te agli sgherri, die impieg.i- 
VA nelle sue esecuzioni . 

II. TOR i\'i ELEO ( A- 
gostino ) , relig’oso Barnabi- 
ta , nato a Noi ara nel 

mor- 
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jnorto nel 1622, è vantag- 
giosamente conosciuto pe'supi 
^nnales sacri (D* prophartì , 

<ial principio del nn ndo sino 
alla nascita del Redentore , 
Anversa 1620 voi. 2 in f. 
ijuesti possono riguardarsi » 
come un buon C.omentario 
de’ libri .storici dell’ antico 
Testamento . Egii è stato 
ano de’ primi a rischiarare le 
difhcolfà di cronclogia e di 
geografia, che si trovano ne’ 
libri santi e negli storici pro- 
fani La sua opera è fatta 
con metodo , e scritta con 
altrettanta chiarezza che na- 
turalezza. Solamente gii si 
può dare la taccia , che tal- 
volta sia troppo credulo. 

TORQUATO, Vid.iii, 

liANLIO/. 

TORQUATO TASSO, 

Vid. I. -TASSO. 

TORQUEMADA ( Gio 
•vanni de ) , religioso Dome- 
nicano , piò conosciuto sotto 
il nome di 'Turrecremata , 
nacque in Vagiiadohd d’una 
illustre famiglia . Ebbe di- 
versi importanti impieghi nel 
suo Ordine, divenne Maestro 
del sacro palazzo , e fu spe- 
dito dal papa Eugenio iv al 
concilio di Basilea. Aveva 
di già assistito a quello di 
Costanza nel 1414. Si segna- 
lò nell! uno e Dell’altro pel 
suo ^elo contro gli eretici. = 

Era stato ( dice M. Fle~ 


Ximenes ) confessore d’ J- 
sabelta sino dalla di lei in- 
fanzia, e le aveva fatto 
promettere, che se Dioin- 
nalzavala un giorno sul 
trono , essa riguarderebbe 
come suo principaf affare 
il castigo e la distruzione 
degli eretici, insinuandole, 
che la purità e la sempli- 
cità delia fede cattolica era 
il fondamento e la base d’ 

e che 


un 


regno 


cristiano 


il mezzo di manrener la 
pace nella monarchia era 
quello di stabilirvi la reli- 
gione e la giustizia In 
premio del suo ardente zelo 
fu. decorato nel I4j9del cap- 
pello di cardinale. Le prin- 
cipali tra le diverse opere da 
esso lasciate sono : I. Varj 
Cementi sul Decreto di Gra^ 
Venezia 157^ in 5 


ztanc 


5» 


.hicr nella sua Storia di 


toi.ii . IL Un brattato della 
Chiesa e dell^ autorità del Fa^ 
pa , Venezia 1562 in f. IH. 
Bxpofitio in Fsalmosj Magonza- 
J474 in f. I V, De Cerpore 
•i hrijìi centra Bohtmos . V. 
Expnfitio in Regulam S, Be^ 
neditii ^ Colonia 1575- in f. 
unitamente ai Comentarj di 
Smaragdo &c. Questo cardi- 
nale morì in Roma li i6 
settembre 1468 di 80 anni , 
colla riputazione di uomo a- 
bile nella teologia scolastica 
e nel dritto canonico . 

I. TORRE ( Giorgio del- 
la ), celebre professore di bo- 

ta- 
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fanica nell’ università di Pa- 
dova , ivi morto nel 1688 
di 81 anno conosciuto per 
due opere ricercate : I. Una 
Storia delle Piante sotto que- 
sto titolo : Dryadum , ^ma- 
dryadum ^Chloridisque Trium- 
phus , Padova 1585 in f. II. 
Catalogus Plantarunf Hortf 
Patavini^ i66z in 12. 

* II. TORRE ( Filippo 
dalla ) , nacque nel 1657 di 
nobili genitori nella città di 
Cividale del Friuli , ed ebbe 
un’ educazione adattata al suo 
savio carattere ed a’suoifeli- . 
ci talenti . Dopo essersi bene 
istruito in Padova nelle uma- 
ne lettere y nella biosofia , 
nella matematica , nella giq- 
reprudenza, nella notomia , 
passò a Roma nel id87 , ed 
ammesso nel collegio di Pro- 
paganda , tutto si diede agU 
stud; sacri , ed in essi pari- 
menti fece considerevole pro- 
fitto, Il suo sapere congiun- 
to con una solida pietà gli 
conciliò la stima de’ pontefi- 
ci Innocenzo x 1 1 e Clemente 
XI, e de’ cardinali Norie ed 
Imperiali y\[ qual ultimo tra- 
sferendosi legato a Ferrara 
lo volle seco in qualità di 
uditore. Ritornato dopò sei 
anni a Roma si applicò a 
scrivere la sua grande opera 
sulle antichità di Anzio, che . 
publicò col Ì\i6\q y Monumen- 
ta veteris ^ntii , Roma 1700 
io 4*'; libro dottissimo, accol- 


to con sommo plauso dagli 
eruditi, ed onorato de’ meri- 
tati elogi . Clemente xi nel 
1701 io nominò vescovo d’ 
Adria; ed egli trasferitosi al- 
la sua residenza in Rovigo 
governò la sua diocesi con 
sommo zelo e rettitudine . 
La scarsezza de’ comodi e 
delle risorse per la letteratu- 
ra in una piccola città non 
potè renderlo meno applicato 
a’ favoriti suoi stud; , i qua- 
li continuò collo stesso impe- 
gno 'sino alla sua morte se- 
guita li 25 febbraio 171706! 
60 anno di sua età . Questo 
degno prelato alle cognizio- 
ni d’ un profondo erudito ac- 
coppiava le virtù d’ un sag- 
gio vescovo, e morì in con- 
cetto di santità . Oltre l* ac- 
cennata sua opera principale, 
lasciò varie Di ffertazioni , Let- 
tere ed altri Opuscoli , appar- 
tenenti principalmente alle an- 
tichità ed alla storia natura- 
le. Diverse di tali sue pro- 
duzioni sono rimane inedite.* 
tra le publicate alle stampe 
si distinguono : I. Taurobol- 
lium antiquum Lugduni anno 
1704 repertum , cum explica- 
tione ; che trovasi 'nella Bi- 
blioreca /celta tom. xvji. If. 
De jinnis Imperli M, ùntomi 
y 4 urelii Heliogabali , Padova 
171J in 4°. IH. Lettera al 
Sig. jintonio Vallisnieri intor- 
no alla Generazione de'Vermiy 
Padova 1713 in 4°. IV. Lèt^ 
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i :ra al Si^- Ma'rheji Poleut 
iniorno ail’ EccH/Jt joiare dii 
1715, Padova I7ióin4°. &c. 

I . TORkENZIO , Tor- 

Teìiùus ( trmanno ), nacque 
a Swolles ntU’ Ovcr-Yssel 
verso la meta del xv secolo, 
fu professore di retrorica in 
Gronipga,ed insegnò le bel- 
le lettere nella sua città ra- 
lla sino nell’ ultima vecc’oia- 
ja ; arri c ò fece aurora per 
lungo tempo, essendo ceco. 
Mori verso 1 ’ anoo 15^0 , a 
lasciò : [. Sul/ fv.i Lùir:^e!i 

lìdie Dimenici e c ìc/ìe^ÙQ- 
vericr 1500 ia 8 . il. Un 
( omento Jcfia le Gecri;'tc/.:c di 
Virqi.io^ Anversa 156;. III. 
T-izicnaùo Jtorico e poetico , 
Parigi 1541, il quale poi è 
staio successi vatr.ente accre- 
sciuto da Carlo Stefano e da 
Federico Alerei • 

II. TORRENZIO ( Le- 
vino ) , nato a Gand li 8 
jnarzo 1525, venne a Roma, 
ed ivi SI acquistò la grazia 
delle persone le più distinte 
per grado o per talenti . Es- 
sendo poi ritornato re’ Pae- 
si-Bassi, fu provveduto d’un 
liceo benefizio da Giorgio d' 
.Aujiria vescovo di Liegi . 
Mercè la maniera , con cui 
eseguì felicemente una com- 
missione alla corte di Roma, 
meritò nuove dignità , e fu 
successivamente canonico del- 
la cattedrale di Liegi , arci- 
diacoRo c vicario-generale del 

t .. 


•vescovo G’'erardo di Croesbeck^ 
Nel 1576 Fiiifipi II Io no- 
minò ali’ arcivescovato di 
Anversa, ov’ogii si applicò 
cenzeo a ripararci mali, che 
Teresa aveva cagionati nel- 
la sua i.io'ctsi . l u nc, minato 
jnd i;94 ttli’ arci' escovato 
di Md incs ; ma venne rapi- 
to dalia mcrre in Brusselles 
li 26 aprile 1 595 , pria di 
aver ricevute le bolie. La- 
sciò per test.'imemo la sua li- 
breria ai Gesuiti , acciocché 
potessero formarsi uno stabi- 
limento in Lovanio . Le oc- 
cupazioni del suo stato non 
poterono estinguere in lui il 
gusto per le belle-lettere . Vi 
sono di lui molti componi- 
menti poetici , che furono 
raccolti sotto il titolo di Foe- 
maia /aera , Aaversi 1594 in 
4“: titolo per altro, che non 
corrisponde al contenuto del 
libro , poiché tutt’ i compo- 
nimenti non sono sacri. Le 
Fo'Jte àìTorrenziolìiaao mol- 
to merito ^ nulladimeno le 
sue Odi non sono animate 
da quell’entusiasmo , che fa 
il carattere di un tal genere 
di poesia . I suoi Cementar) 
sopra Orazio e sopra Svetonio, 
1610 in f, hanno luogo tra 
quelli de’ migliori filologi . 
I ra’ suoi Fotmata distinguesi 
quello de bello Tt<rr/Vo, im- 
presso anche separatamente , 
Anversa pel Piantino 1574 
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IIl.TORRENZIO(Gio- 
vanni ), pittore , nato in /Vm- 
stcrtiam nel ijjSy , dipinge- 
va ordinariamente in piccolo, 
e metteva neile sue opere 
molta forza e verità. Mercè 
il suo merito avrebbe potuto 
vivere in un’ onesta fortuna 
e colla stima deile persone 
dabbene , se il suo gusto per 
Io stravizzo ed il libertinag- 
gio del suo spirito non lo 
avessero rovinato . In fatti 
egli faceva delle pitture così 
oscene , che nel 1640 ne fu- 
rono bruciate diverse per ma- 
no del carnefice . Divenne al- 
tresì r autore di un’ eresia , 
che nello stesso anno lo fece 
arrestare, ed indi morire tra’ 
tormenti della tortura . 

TORRES ( Francesco ) , 
mal a proposito da’ Francesi 
posto sotto la voce li'urrien , 
nato in Herrera nella Spagna 
verso l’anno 1504, compar- 
ve con distinzione al conci- 
lio di Trento. Si fece indi 
gesuita nell’ età di oltre ai 
60 anni , e recossi in Ger- 
mania , dove continuò a scri- 
vere con più assiduità che 
successo. Morì poscia in Ro- 
ma li 21 novembre 151^4 . 
Era uoBio di gran lettura , 
ma non aveva il gusto sicu- 
ro , ed era molto cattivo cri- 
tico , traduttore e controver- 
sista. E’ stato accusato di ci- 
tare una quantità di falsi do- 
cumenti per difendere te sas 
Tom.XX^ 


opinioni, e' di aver fatti a 
capriccio var; manoscritti de- 
canrancloli per genuini . Le 
sue opere sono in gran nu-. 
mero , trattano tutte di ma- 
terie teologiche, e vi domi- 
nano i pregiudizi , che dagli 
stranieri sogliono appellarsi 
oltramontani . 

• TORRICELLI (Evan- 
gelista ), checché dicasi ne- , 

gli Elvgj degl’ illustri 'Tnsta- 
ni , ove si accenna nato in 
Piancaldolì castello della Ro- 
magna Fiorentina , nacque 
certamente nella città di Fa- 
enza li 15 ottobre del, léod. 
Dopo i consueti studj ele- 
mentari si rivo.se alle mate- 
matiche , ed avido di pene- 
trar protondamente in questa 
scienza, per la quale aveva 
molto genio, venne a Roma 
in età di 18 anni , e si pose 
sotto la direzione del celebre 
P. D. Benedetto Castelli aba- 
te dell’ Ordine Cannense . 
Avendo veduta {’ opera del 
Galileo sul Moto , gli venne 
in pensiere di scrivere sullo 
stesso argomento ; lo ctje fe- 
ce con sì felice riuscita , che 
per mezzo del medesimo P. 
Cajìelli avendo spedito tale suo 
libro al Galilei , questi Io 
ammirò per modo , che lo 
invitò a recarsi alla sua villa 
di Arcetri presso Firenze , e 
se lo prese in casa , riguar- 
dandolo come 1’ uomo il più 
atto a raccogliere le osserva- 
li zio- 
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zioni , che !a sua età, le sue 
malattie e la perdita della 
vista gl’ impedivcHO di dar 
alla luce. Ma poco temao 
poterono godere la mutua 
compagnia ed ajiitarsi vicen- 
devolmente co’ loro lumi, es- 
sendo morto il Galilei nel 
lógi Circa tre mesi dopo la 
venuta del Tunicelli . Questi 
allora fu eletto matematico 
e filosofo del gran-duca , e 
professore publico di mate- 
matica nello studio Fiorenti- 
no , dove coltivò egualmente 
la geometria e la fisica . Per- 
fezionò i canocchiali ; fu il 
primo , che facesse molto u- 
tili microscopi con globetti o 
piccole palline di vetro lavo- 
rate alla lucerna 5 inventò le 
’sperienze dell’ argento-vivo 
col tubo di vetro che serve a 
farle , e che porta il di lui 
nome ; onde se non fu total- 
mente inventore , almeno 
jerfezionò considerevolmente 
le teorie e le cognizioni cir- 
ca la sospensione de’ liquidi 
ne’ tubi , e circa la gravità 
dell’ aria e le precide manie- 
re di calcolarla . Perfezionò 
altresì il metodo degl’indi- 
visibili trovato dal Cavalieri-, 
^iede alcune idee ingegnose 
ed utilissime per la meccani- 
ca ; e le teorie o raziocini da 
lui publicati circa la misura 
della Cicloide diedero occa- 
sione ad un’impegnata con- 
tesa tra esso cd il geometra 


francese Rolerval , nella qua- 
le il nostro italiano serbò 
sempre la piu savia modera- 
zione, e secondo il Gronin- ) 
gìo , il IV-iUis, il Boscovich , 
il Mhittucla , il P. Mersenno 
e tanti altri illustri professo- 
ri , a lui doveasi la palma , 

Più grandi cose e nuove me- 
raviglie la repub. ica lettera- 
ria aspettavasi da quest’uomo 
insigne , ma un’ immatura 
morte lo rapì li 25 ottobre 
1Ò47 in età di soli ^9 anni. 

Oltre r accennato suo Trat- 
tato del Moto , abbiamo di 
lui: I. Diversi opuscoli lati- 
ni , impressi col titolo , Ope- 
ra Geometrica , Firenze 
in 4‘‘. 1 {. Le sue Lezioni Ae- 
eadunicht, in italiano , Fi- 
renze 1715 in 4°, premessavi 
la Vita dell’ illustre autore 
scrina da Tommaso Bonaven- 
turi. Esse pure sono una te- 
stimonianza del fecondo in- 
gegno e del profondo sapere 
dei Torricelli ; onde ci fanno 
desiderare , che vengano date 
alia luce varie altre di lui 
operette rimaste inedite e con- 
servate nella biblioteca del 
senatore Ndli , 

TOR TEC AT(Francesco), 
fan oso pittore di ritratti nell’ 
ultimo passalo secolo, ha pa- 
rimenti intagliato ad acqua 
forte, e tra gli altri suoi la- 
vori in questo genere si di- 
stinguono le figure anatomi- 
che da esso incise in rame su 

gli 


Digitized by Googlc 


\ 


TOS 


355 


gli originali intagliati in le- 
gno della Nutomia di Vcialie. 
tra genero di Vouet. Ved. 

HI.ES . 

**TORTK,LLI(Giovanni), 
celebre grammatico e lettera- 
to del secolo xw , era nativo 
di Arezzo in Toscana , fu 
arciprete della sua patria, in- 
di suddiacono della chiesa 
Romana , fmalmente custode 
della biblioteca Vaticana sot- 
•to il pontefice Nicioìhvy che 
lo ebbe in molta stima . In 
sua gioventìi portato dal de- 
siderio di accrescere le sue 
soenrifichc cognizioni aveva 
viaggiato specialmente nella 
Grecia ed a Costantinopoli, 
da dove aveva recati alcuni 
pregevoli codici. Tra gli al- 
tri narra Gioachino Camerario, 
che in Basilea conservavasi 
un bellissimo esemplare gre- 
co della bioria di Tucidide , 
che ad un letterato di quel- 
la città era stato donato dal 
medesimo Tortela . Questi 
cessò di vivere in Roma nel 
1466, e lasciò diverge opere: 
1 . Una Stona della Medicina 
a de' Mtdici più famoji , di 
cui il Zeno cita e commen- 
da un codice a penna -, ma 
non sappiamo , che sia stata 
data alle stampe . II. Diver- 
se Traduzioni dal greco ed 
altri Opuscoli . IH. Commen- 
tarla Grammatica de Ortho- 
graphia DiBionum e Gracig 
tradatum ; libro dotto , sti- 


mato , e di cui sono seguite 
• molte edizioni , la priim del- 
le quali si fece nel 1+71. Ma 
la più bella e più ricercata 
■ di tutte è quelU di Venezia 
per Ermanno Lichtenjl ti n, 1484 
in f. 

TORY C Goffredo ),starji- 
patore in Parigi , natio di 
Bourges , e mirto nel 15*0, 
era stato dapprima professo- 
re di filosofia nel collegio di 
Borgogna in Parigi . In se- 
guito essendosi risolto alla 
professione di stampatore , 
contribuì molto a perfeziona- 
re i caratteri della tipografia. 
Publicò intorno la proporzio- 
ne delle lettere un libro in- 
titolato Campo fiorito , 'Pari- 
gi 1529 in 4° configure, in- 
di ristampato in 8“, il qua- 
le fu utilissimo ai tipografi . 
E’ altresì autore di una Tra- 
duzione de’ G erotta fici di Ho- 
rus-Zpoll» in ; come pure 
di un’ opera intitoiata r JE ìi- 
loquittm feu Di^efta circa JE- 
des ascribenda , in 8’’. 

** TOSCA NELLI (Pao- 
lo ) , figlio di un medico ap- 
pellato Domenico di Piero , 
nacque in Firenze nel 1^97, 
e quantunque si applicasse 
anch'egli aiia medicina , pih 
assai nientemeno attese allo 
studio della geometria sotto 
la direzione del celebre ar- 
chitetto Filippo Brunellejchì , 
In seguito si applicò pure 
all’ astronomia e con questi 
Z } stu- 
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studj congiunse ancora quello 
delle lìngue latina e greca . 
Tra gli altri elog) , che gli 
fa il famoso Fico della Mi- 
randola , è da notarsi quello, 
che il Tofcanellì non confon- 
desse colle cognizioni asrrono- 
miche le imposture dell’astro- 
logìa giudiziaria , che allora 
era tanto in voga, ma anzi 
le dispregiasse e deridesse . 
Sussiste ancora una delle pro- 
ve del molto suo sapere in 
genere di astronomia e di 
matematica nel gran Gnomo- 
ne , eh’ egli costrusse circa 
l’anno 1468 nella metropo- 
litana di Firenze . Questo 
gnomone , che per testimo- 
nianza anche degli stranieri , 
come il Montucla , M. 'de la 
Condamtne ed altri, merita 
tutta r ammirazione , essen- 
do stato molto deteriorato 
dal tempo , venne felicemen- 
te ristaurato per opera del 
P. Leonardo X'ments gesuita 
nel 1755. — A mettere in- 
„ sieme ( scrive il medesimo 
,, illustre ex-gesuita ) le al- 
„ tezze de’ più insigni Gno- 
,, moni della Terra , cioè 
„ quella di santa Maria de- 
„ gli Angioli a Roma, quel- 
„ la di S. Petronio a Bolo- 
„ gna , e quella di S. Sulpi- 
„ zio a Parigi , esse tutte 
,, insieme restano di sotto 
,, all’altezza del nostro ( cioè 
„ del predetto di Firenze 
,, e vi remerebbe anco tanto 


„ spazio , che servirebbe per 
„ r altezza dì un quarto Gno- 
„ mone non dispregiabile—. 
Era di 'più il TifeaneUi cu- 
riosissimo ricercatore di tut- 
to ciò , che appartiene alla 
geografia ; e quindi fece non 
poche utili riflessioni sulla 
navigazione all’ Indie Orien- 
tali , che ci lasciò nelle sue 
Lettere scritte a Fernando 
Martinez canonico di Lisbo- 
na ed a Crijiuforo Colombo , 
Queste Lettore , che diedero 
non pochi lumi per le navi- 
gazioni de’ Portoghesi e del 
Colombo medesimo , e che 
dal Tofcanellì furono accom- 
pagnate con una Carta da na- 
vigare , erano già state im- 
presse unitamente alla Vita 
dello stesso Colombo . Il pre- 
detto ab. Ximines , le ha poi 
arricchite di belle annotazio- 
ni , e fatte ristampare seja- 
ratamente in Firenze nel 1753. 
Morì nella sua patria questo 
dotto filosofo e matematico ^ 
commendato anche per 1’ e- 
semplari sue virtù, li 15 mag- 
gio 1482 in età di 83 anni. 

** TOSCANO ( Gian- 
Matteo ) , letterato Milané- 
se , che visse gran tempo in 
Francia , dov’ è probabile , 
che ancora morisse verso la 
fine del xvi secolo, si accin- 
se a scrivere gli Elog) de* 
dotti Italiani , eh’ erano vis- 
suti ne’ tre ultimi secoli. Que- 
st’opera, in sui celebra pri- 
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w« clascHtio d’ es<:i con un e. 
pigramrra , poscia aggiugnen- 
dovi un elogio in prosa , u- 
, sci alla luce col titolo di 
Feplus Italne, e fu impressa 
la prima volta in Parigi nel 
€578 in Gian- Alberto l'a- 
brtào r ha poi di nuovo pu- 
blicata nel 1750 nel suo Crw- 
fpeEìus Tbejauri Lftlerarii I- 
talia. Il Tofcano era anche 
poeta , e lasciò una Tradu- 
zione de' Salmi ed altre opere 
in rima, 'che vengono accen- 
nate dììV ArgeJati . Diede al- 
tresì alla luce, Milano 1576 
in 4'', una Racculta di Poe- 
ti italiani ,che avevano scrit- 
to in latino . — Circa Io 
stesso tempo vi fu anche un 
Rafaello TOSCANO , Milane- 
nese egli pure , ma che abi- 
tò lungo tempo in Torino, 
letterato e poeta povero, che 
scrisse varie opere annovera- 
te dall’ Argelati , tra le qua- 
li una storia dell'Origine del- 
la città di Milane , ed un 
poema in ottava rima , in 
cui descrive le Guerre del 
Piemonte . 

* TOSCHI (Domenico), 
Tufchui .y celebre giureconsul- 
to e cardinale,' che fiorì sola- 
la fine del xvi e sul princi- 
pio del XVII secolo , viene 
detto comunemente di patria 
Reggiano , perchè la sua fa- 
miglia oggidì fiorisce tra le 
nobili della cittif di Reggio 
in Lombardia. Ma 1 ’ Eritreo 


afferma, eh’ egli nacque in 
Castellarano nella diocesi del- 
la predetta città , e che fa 
di così bassa origine , che 
dovette dapprima servire or 
in uno ed or in a:tro impie-' 
go a fin di mantenersi . Ciò 
non ostante coltivò per tal 
guisa il sno talento co’ buoni 
studi, e principalmente con 
quello della giureprudenza , 
così che , essendo venuto a ^ 
Roma, si avanzò rapidamen- 
te di grado in grado, e fi- 
nalmente giunse ad essere go- 
vernatore di essa metropoli, 
poi decorato della sacra por- 
pora da Clemente vi 11. Do- 
po la morte di' Leo»# xi , co- 
me narra Io stesso Eritreo , 
e come piò autenticamente 
raccogliesi dalle relazioni del 
Conclave, tutt’i cardinali a- 
vevano convenuto di elegge- 
re in pontefice il T efebi, ed 
erano sul procinto di dar e- 
secuzione a tale concorde di- 
segno , quando , essendo so- . 
praggìunto il Cardinal Baro- 
nie , che non era intervenuto 
alle loro adunanze , si oppo- 
se così gagliardamente e tan- 
to disse, che li dissuase \ ed 
il Tofebt , già quasi salito sul 
trono , se ne vide inaspetta- 
tamente balzato . Cagionava- 
no scrupolo al Baronia cer- 1 
te troppo libere e popolari 
maniere di favellare, che se- 
condo l’uso Lombardo fami- 
gliarmeute adoperava ilcardi- 
Z 3 nal 
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tiiVTofcht i, è che il suo oppo- gliere di vita san Carlo Bor-^ 

sitore credeva inconvenienti romeo , il Tori fu ricercatoad 

ad un Vicario di Cristo : entrarvi egli purcj ma ne 

scrupolo per altro cheintem- mostiò orrore , e minacciò 

pi p ù illuminati non valse a di svelare i loro disegni . Ciò 

prodiir r esclusione del cardi- non ostante, perch.^ poscia si 

^ nal Lambertini , poi celebre astenne dal palesarli , cadde 

Te.iederto xiv , come proJus- egli ancora in sospetto , fu 

se quella del Teschi. Questi involto nella processura, chiu- 

però sefTì con singolare co- so per non breve^ tempo in 

stanza d animo una tale ri- caj-cere , indi rilegalo per 

pulsa , e senza rammaricarse- qualche altro tempo in una 

ne protrasse la sua lunga e Ceno. a presso di Milano . 

placida vita sino al 1620 , Rimesso finalmente in iiber- 

nel quale morì in Romandi’ tà , passò in Toscana, e dal 

età di </0 anni • Conservò gran duca Francesco de Medt- 

talmenre serena e tranquilla et fu promosso alle cariche 

la sua mente, che negli ul- di gran priore deli’ Ordine, di 

timi anni appunto diede com- Santo Stefano e di presidente 

pirr.ento alla voluminosa sua dell’ univerdtà di Pisa. Si 

opera , cui publicò in otto trattenne in questa città sino 

grossi volumi in f. In questa 31,1585, e poi recoSsi a pas- 

raccolse per ordire alfabetico sare gii u timi anni di sua 

le conclusioni e *qui-tioi)i tut- vita in Milano, ove morì li 

te appartenenti al dritto ci- j novembre lóoi. Siccome, 

vile e canonico , formando allor quando era tuttavia U- 

nna specie di fc.ncicIopediale- miliato , venne spedito dal 

gale , eh’ è ancora di qual- marchese del l/astOy govema- 

che uso, e la sarà sinché noa tor di Milano, al duca diSa- 

tolgasi interamente 1 ’ invete- voja Emmanuele Filiberto , 

raia pratica forense . presso il quale ottenne tal fa- 

** TOSI ( Giovanni ) , vore , che fu onorato del ti- , 

uato di nobile famiglia in tolo di consigliere , così in , 

Milano nel 1518, entrò da grata riconoscenza egli scris- 

giovinetto neli’ ordine degli se in latino con molta ele- 

Umiliati , ed in vista del suo ganza la Vita del predetto 

sapere venne in seguito prò- principe , che fu impressa la 

mosso a diverse distinte ca- prima volta in Torino nel . . 

richq nella sua religione. Al- i59ò, e per cui ebbe in pre^ 

loichè alcuni suoi confratelli mio dal dùca un’annua pen- 

ordiroQO la congiura per to- siene di 500 scudi « Tradus- 

se 


\ 



Digiiized by Google 


SS 9 


TOT 


se poi la medesima inltalia- 
r.o , e fece imprirrere una tal 
Versione in Milano nel lóol. 
Fublicb altre<>ì diverse to'jjie 
latine ed italiane , che ven- 
gono annoverate 
ti . 

TOSTATO ( Alfonso ), 
fortore di Salamanca , diven- 
ne in seguito vescovo di A- 
vila, comparve con lustfo al 
concilio di Basilea , e morì 
nel 1454 di 40 anni. Si han- 
no di lui. 1 . Alcuni Ceme^f/ 
sulla .Cronaca di Euseùio , Sa- 
larnanca 150Ó voi. 5 in f. 
II. Altri Cimenti sulla sacra 
Scrittura. IH. Diverse altre 
opere in materia di Storia ed 
erudizione ecclesiastica edan. 
che di icolcvia, che tutte fu- 
rono raccolte e stampate in- 
sieme colle predette, Venezia 
1596 voi. ij in f. ' Non si 
può negare , eh’ egli abbia 
ammassata una gran quantità 
di passi; -ma sarebbe difhcile 
il* persuadersi , che gM abbia 
bene digeriti. Nulladimeno 
gli venne' 'fatto il seguente 
epitafìo .* 

Hìc stupoY eji munàt ^ qui 
scìbile dìscutìt imne « 

TOT ( Carlo de Ferrare 
' du ) , consigliere nel parla- 
mento di Kouen , accoppia- 
va ad una sorprendente viva- 
cità di fantasia ed estensione 
d’ ingegno una vasta lettura, 
che la sua' fedele memoria 
xcndevagli sempre presente • , 


Amava le belle ani, ed ave- 
va molta cognizione inttmno 
alle medc*>ime. I suoi ralen- 
ti gli acquistarono la buona 
corrispon lenza di quasi rutti 
gli uomini dotti del suo tem- 
po . Egli morì nel 1^594, e 
lasciò molti Componimenti in-* 
seriti in diversi Giornali.; e 
separatamente la Relaziene 
della Corre di Roma , ' che 
diede al puSlico sotto il no- 
me dì j^n^tlo- Corraro amba^ 
sciatore di V^enezia in Roma. 
Ved. MFLOK. 

* TOTILA , appellato al- 
tresì Baduitla Ovvero BadueU 
hy re de’ Goti in Italia, fu 
posto sul trono dopo la mor- 
te di Èva fico verso 1’ anno 
541 . Sotto questo principe 
per la singolare sua virtò e 
sommo valore i Goti ripi- 
gliarono ardire, e' ricupera- 
rono molte provincie e città, 
che prima avevano perdute • 
^11 suo coraggio risaiiò prin- 
ripainìcnte contro le trupo’e 
ói' Giustiniano y sopra le qua- 
li riportò due segnalate vit- 
torie. S’impadronì di tutta 
la bassa 'Italia , delle isole di 
Corsica , di Sardegna e di 
Sicilia, e riacquistò la To- 
scana . Poco dopo coila sua 
armata , eh’ crasi renduta po- 
tentissima pel grande nume- 
ro de’ Goti , che vi concor- 
revano da tutte le parti, oc- 
cupò il Sannio , e devastò 
Benevento, che prese a forza 
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armi e lìe spianò le mura. 
Pose indi T assedio a Napo- 
li, e mentre questo tirava in 
lungo , prese Clima e le al- 
tre città marittime della Cam- 
pania , come pure la Puglia 
e la Calabria ed altre pro- 
vincie , ove trovò somme 
immense, che da per tutto si 
erano radunate per Gìustìn'ta- 
rto. Fiitalmeme i Napoletani 
SI arresero , e quantunque te- 
messero d’ essere da TotUa 
•severamente trattati a motivo 
deli’ ostinata loro rcsistenra , 
nulladimeno sperimentarono 
tutto l’ opposto. Il suo in- 
gresso in Napoli non fu con- 
trassegnato da verun atto di 
violenza o di barbarie , ma 
solamente . da tratti di cle- 
menza e di bontà . Raccon- 
tasi , che siccome la fame a- 
veva notabilmente Spossate 
le forre degli assediati , così 
Totile, aaciocchè non ne ripor- 
tassero pregiudizio prendindo 
avidamente il cibo tutta in 
wna volta , pose delle guardie 
alle porte per impedir loro 
di uscire, e dopo aver ades- 
si distribuita ci medesimo u- 

• na proporzionata dose di vi- 

* veri con saggia economia , 
loro permise l’ andarsene ove 
volessero. Rivolse poi le sue 
armi contro di Roma , e sot- 
to gli occhi di Belisarìoy ac- 
campato colle sue truppe vi- 
cino ad Ostia , espugnò nel 
54Ò quella capitale, cui trat- 


tò per 'altro con molto mi- 
nore dolcezza di Napoli. I 
senatori ed i più ricchi citta- 
dini furono costretti a recarsi 
coverti di cenci a chieder del 
pane alla porta de’Goti./ì«- 
sticiantì tnoglie del celebre 
Boezio y che aveva distribuite 
tutte le sue sostanze ai po- 
veri durante l’assedio, fu ri- 
dotta anch’ essa ad una tale 
estremità. Vedendo, il prin- 
cipe Goto di non po'er con- 
servare Roma lungamente , 
la distrusse in maggior parte, 
caccionne il popolo , condusse 
seco i senatori , e passò col 
suo esercito in Calabria per 
opponi alle genti , che dalla 
Grecia venivano in a)uro di 
Belisario. Questi , quando vi- 
de abbmdonara Roma , la 
ripigliò tosto , e quanto più 
presto potè, ne rifece le mu- 
ra , e vi richiamò gli abitan- 
ti ; ma poi essendo stato ri- 
chiamato Belisario a Costan- 
tinopoli , perchè Giustiniano 
aveva necessità di opporlo 
alle invasioni de’ Parti, To- 
tila divenne un’ altra volta 
padrone di quasi tutta l’ Ita- 
lia. Ricuperò parimenti Ro- 
ma con uno stratagemma nel 
549; ma, mosso dalie pre- 
ghiere di San Benedetta , xìoa 
la trattò colla crudeltà di pri- 
ma, anzi rivolse le sue cure 
a risarcirla in parte e ripa- 
rarla dai mali della guerra. II 
suo dominio non lu di lunga 

du- 
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diirats . GiHstìniam inviò con- 
tro di lui Narsete , cui egli 
andò incontro, e le due ar- 
mate si trovarono a fronte 1’ 
una dell’altra appiè dell’Ap- 
^pennino, secondo il Cluverio\ 
nelle vicinanze dell’ odierna 
città di Gubbio’. Ben prestò 
s’impegnò una campale bat- 
taglia, che fu formidabile e 
fringuinosissima , specialmen- 
te per la parte de’ Goti, che 
dopo luogo conflitto si die- 
dero ad una precipitosa fuga. 
Tacciato venne Totila d’ un 
ine'-cusabiie errore , perchè 
ord’nò ai suoi di non valersi 
nella zuffa nè di saette ncdi 
spade , ma solamente di pic- 
che e lance. Comunque fos- 
se, questo re dopo aver va- 
lorosamente cori-battuto lunga 
pezza , sopraggiunta'’ la not- 
te , anch’ egli cercò di met- 
tersi in salvo fuggendo. Ma 
o sia che nel calor della bat- 
taglia egli fosse stato ferito 
da una saetta , come voglio- 
no alcunii , 0 che , secondo 
altri, un soldato Gepida ap- 
pellato Ashado lo colpisse 
nella schiena con una lancia 
mentre fuggiva, giunto ad 
un luotio chiamato Capra , 
benché ivi fosse curata la sua 
ferita, poco dopo egli iie mo- 
ri nel 552 dopo un regno di 
undici anni. Questo principe 
aveva coraggio , ardire ed 
attività; e ciò, eh’ è ancor 
jpiù prezioso , aveva amore 
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pel genere umano e per la 
giustizia, piò di quello che 
potesse promettersi da ua 
Gota e da un conquistatore • 
TOUCHE (CUudjoGui- 
mondo de la ), nato nel 
1719, giovine assai stimabile 
pel suo carattere , non meno 
che pe’ suoi talenti per la 
poesia , portò per qualche 
tempo l’abito di gesuita ; ma 
i dispiaceri , ch’ebbe a sof- 
frire per parte di questi reli- 
giosi a motivo di una Com- 
media , che fece rappresenta- 
re nei 174S , l’indispettirono 
contro i medesimi . Ne’ pri-i 
mi mori del suo risentimen- 
to produsse la sua Epistola, 
publicara poi nel lyóó sotto 
questo utolo : I Sospiri del 
Chiostro ovvero il Trionfo del 
Fanatismo , la di cui poesia 
è nobile ef energica ; ma i 
Gesuiti vi sono dipinti sotto 
colori molto neri . L’ autore 
non tardò guari ad abbando- 
narli , e risolvette di conse- 
crarsi al teatro , pel quale 
aveva talento e gusto. Die- 
de nel 1757 una Tragedia 
senza amoreggiamenti, intito- 
lata Ifieenìa in Tauride, la 
quale ebbe un gran successo 
ed è rimasta al teatro , quan- 
tunque la versificazione e io 
stile non sieno delicati , e Io 
sviluppa sia riuscito difettoso 
( Fed. fii GRANGE ). Ven- 
gono scusati questi difetti in 
Uvore di una condotta rego- 
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lare, di tn’eIoquen7a viva 
e seduccnie , d’ una scena 
piena di crandczza, di tene- 
rezza e di patetico trzOreJie 
e Pilade ; c soprattutto in 
favore del grande interesse , 
che risu ta da un’aziane sem- 
plice , e della naturalezza , 
che renna nel dialogo e ne’ 
sentimenti . Il nostro poeta 
preparava una tragedia di 
golo, quando venne rapito 
dalla morte nel fiore di sua 
età li 14 iebbrajo 1760. Mo- 
rì di una flussione di petto, 
ed alcuni momenti prima di 
spirare, disse a co'oro, Che 
g'j stavano all' intorno, que’ 
due versi di Poltain^ che si 
traducono : 

li ricco ed il pezzente , 

'Il debole ed il force: 

Tutti ranno egualmente 

Dai dolori alla morte. 

Vi sono di lui manoscritti 
alcuni brevi Componimenti 
appellati /V/ii/ ; e si è da- 
ta al pubiico un sua Epijiola 
ali' jlmicixia , che , sebbene 
un po’ lunga, è piacevole a 
leggersi , e vi si trovano mol- 
ti versi fatti con felicità . 
TOUCH ES , f'e^i.DESTOU- 

OHES • 

I. TOUR ( Enrico de la ), 
duca di Bouillon , principe 
di Sedan e maresciallo di 
Francia, nacque nel 1555, e 
militò con distinzione «otto 
Carlo IX ed Enrico ili. Il 
visconte di Turena suo padre 


aveva sposata la figlia del 
contestabile di Ajommore'tci 
il quale insegnò a suo nipo- 
te il mestiere della guerra • 
Avendo .Tbòracciato il Calvi- 
nismo , si attaccò ad Enrico 
di Navarra , di cui secondò 
il valore nella battaglia di 
Coutras e nell’ assedio di Pa- 
rigi nel 1590. 11 rei’ impie- 
gò in varie negoziazioni , e 

10 spedì alla regina d’ In- 
ghilterra e ad alcuni principi 
Protestanti per, sollecitar de’ 
soccorsi. Nel 1591 ottenne 

11 bastone di maresciallo di 
Francia ; ed aveva nello stes- 
so anno sconfitte le truppe 
del duca di Lorena presso di 
Beaumont-en-Argonne , dove 
fu ferito da due^colpi di spa- 
da . Dopo essersi segnalato 
in altre occasioni , morì nel 
lózj di 67 anni e mez^o « 
Enrico IV gli aveva fatta spo- 
sare Carlotta de la Mark so- 
vrana di Sedan , morta nel 
1594. Ne aveva avuto un fi- 
glio , che gli premorì ^ mt 
la sovranità gli rimase. Spo- 
sò in seconde nozze Elifabet- 
ta di Naflau , figlia di Gu- 
glielmo principe di Grange e 
di Carlotta di Borbone . Una 
sì gran parentela , il suo va- 
lore', i suoi talenti militari 
e le sue negoziazioni , lo fe- 
cero esseie un uomo impor- 
tantissimo nello Stato . Ma- 
ria de' Medici temevaio , ri- 
spettavalo, e sove nte ebbe bi- 

(' ' ' ' , so»' 
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I segno di lui. NuHadimeno 
. egli non voli’ entraie nei par-' 
tiio di quesia principessa , e 
le ^ece dire , eh’ era troppo 
vecchio per mischiarsi in af- 
fari così spinosi . Unicamen- 
te occupato ad abbellire e for- 
tificare la città di Sedim , i- 
vi stabilì un accademia, in 
cui la giovare nobiltà Cal- 
■ vinista di Francia e di Ger- 
mania recavasi' a fare i suoi 
studi ed i stìoi eserci?;: vi si 
appiendeva 1’ arte militare 
: sotto gli occhi di un eroe . 

La sua biblioteca era nume- 
I resa ; e sebbene il contesta- 
1 bile di ìvlùntMiruKct suo 

ava, che non sapeva nè leg- 
j gere nè scrivere , non lo a- 
j vesse fafo allevare nel gu- 
I sto delie lettere , egli aveva 
. serr:pre amati i letterati , e 
ccmpiacevasi della loro con- 
•versarione . La fine della sua 
vita fu turbata dal dispiace- 
re di veder Federico re di 
Boemia suo nipote spogliato 
di tutt’ i suoi stati . lasciò 
diversi figli dalla seccndasua 
moglie ElifcLetta di Nujìauy 
morta nel 1642: tra gli altri, 
due maschi , cioè Federico 
JUaurizio duca di* Éouillon 
( 1’ articolo seguen- 

te ) , ed Enrico visconte di 
lURtNA ( Tee/, quest' ultima 
I parola ). 

II.TOUR ( Federico Mau- 
rizio de la ),auca di Bouil- 
k>n , figlio del precedente, e 


fratello fnsggiore del viscon- 
te di , cominciò a por- 

tar le armi in Olanda sotto 
il principe di Grange suo 
zio , e si acquistò fama in 
pochi anni pe’ suoi talenti mi- 
litari . Avendo predato un 
convoglio considerevole , e 
fatto prigioniere il comandan- 
te della scorta , costrinse Bois- 
le Due ad arrendersi pochi 
giorni dopo . Mentr’ era go- '■ 
yernatore di Mastricht , con 
frequenti sortite e continue 
stragi forzò gii Spagnuoli a 
levarne I’ assedio . Si attaccò 
al (Servigio di Francia nel 
nel 1635. Questo regno allo- 
ra era pieno di malcontenti 
eccitati a sollevazione dall’ 
imperioso minister» del cardi- 
nale di Rickelieu : il duca di ' 
lìouiUon si lasciò strascinare 
dal torrente, e contribuì mol-* 
to alla vittoria , che riporta- 
rono nella battaglia dell» 
Marsea . Riconciliatosi colla. 1 
corte , fu nominato tenente- 
generale dell’ armata d’ Ita- 
lia j ma essendo stato accusa- 
to di aver favorita lacongiu- ' 
ra di Cinq-Mars contro il 
cardinale, fu arrestato in Ca- 
sale , e non ottenne la liber- 
tà , se non cedendo la sovra- 
nità di Sedan . Forse la spe- 
ranza di ricuperarla fu quel- 
la, che ben presto l’impegnò 
di nuovo nella guerra civile 
sotto la reggenza della regi- 
«a-aiadre . Divenne i’anim» 
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del suo partito; ma. poi, fos- 
se disgusto , 0 amore dei ri- 
peso , depcse le anni dopo 
qualche tempo, e lece la pa- 
ce col re , che in cambio di 
Sedan gii diede in propiieia 
i ducati-pari d’ Albrct e di 
Castel -7 hierri , le contee d’ 
Aut'crgne e d’ Evreux òcc. 
Mori nel 16^2 di 48 anni , 
Bravo, attivo, vigilante, il 
duca di Bouillon eia degno 
pei suo merito personale e 
per la sua nascita di arrivar 
all’ apice degli onori milita- 
ri ; ma il suo attaccamento 
agl’ interessi de’ principi gl’ 
impedì il -alirvi. Aveva spo- 
sata nel 1634 Eiecnora-Cate- 
rina Febroma di B erg h ^ dulìa. 
quale ebbe diversi figli : i 
più conosciuti sono , Gn£ie- 
(io Maurizio de la Tour gran- 
ciambellano di Francia, mor- 
to nel 1721 di 82 anni; fe - 
derico Maurizio tenente gene- 
rale , mono nel 1707 di 66 
anni , che ha formata la li- 
nea de’ conti d’ Auvergne ; 
Enw.a/iuele Teodojto più noto 
sotto il nome ^ di Cardioale- 
in BOUILLON . Vtd. questa 
parola . 

TOUR ( Enrico de la ), 

Fed. TU RENA . 

TOUR ( Claudia de la ), 

Fed. III. TOURVON.' 

III. TOUR. ( Renrando 
de la ) , dottore della Sorbo- 
iia, dell’ accademia diMont- 
auban, e decano del capitolo. 


di questa città, nacque in To- 
losa sul principio del caden- 
te secolo , e morì in Mont- 
auban nel Era un uo- 

mo dabbene , il quale dava 
r t.sempio delle virtù che pre- 
dicava, e che non rassomi- 
gliava punio a que’Elsi divo- 
ri , de’ quali si è detto , eh’ 
erano Molinìjii per loro stes- 
si e Giansemjìi per gii altri. 
Il suo zelo gli fece intrapren- 
dere delle missioni ne’ paesi 
lontani; la sua carità si eser- 
cii?) con abbondanti limosine; 
il suo amore per le lettere 
r impetn?) a fondare il pre- 
mio annuale di 250 lire per 
gli argomenti proposti dall’ 

. accademia di Mootauban . 

, Trovasi solamente un poco 
di fasto nella leggenda da lui 
ordinata per la medaglia , Ex 
ma fhifìcentia Domini DE LA 
TOUR , come se si trattasse 
d’ un acquedotto Remano o 
della Via Appia . Abbiamo 
deir abate de l* Tour : I. 
Sermoni ,.in più voi. in 12. 
Ne’ Discorsi di morale egli 
è abbondante , ma poco me- 
todico , c troppo sovente lan- 
guido e diffuso . Ne’ Panegì- 
rici vi è piuttosto poesia che 
eloquenza, tanto egli è pro- 
digo d’ immagini e di figure. 
Negli uni e negli altri scor- 
gesi uno scrittore nutrito del- 
la sacra Scrittura e de’ Padri. 
II. Rifleljìoni circa il Teatro^ 
in 12 : questi sono varj opu- 

sco- 
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scoli • che publicò successi- 
vamente contro la commedia, 
ed anche contro i comici. Ha 
radunato tutto ciò , eh è sta- 
to detto in tale materia ^ ma 
si è fatte lecite nioltc digres- 
sioni , che lo strascinano lun- 
gi dal suo soggeno,e si ab- 
bandona ad un umore saiìri- 
to ed impetuoso , che inde- 
bolisce la bontà delle di lui 
ragioni . Questo carattere cau- 
stico , che la pieia deli' aba- 
te de la. 'Tour non sempre 
seppe reprimere , intimoriva 
per sino i di lui superiori . 
III. Varj Difcorfi e Di(fer:a- 
zioni nelle Memorie dell’ sc- 
cademia di Moniauban , del- 
la quale fu uno de’ più di- 
stinti membri . Proponeva or- 
dinariamente 1’ argomento de’ 
premi 1 ^ questo argomento 
era sempre una venta mora- 
le e religiosa.. Si è biasima- 
to , che per tal guisa costrin- 
gesse i concorrenti ad ammas- 
sare ne’ loro Discorsi una 
quantità di luoghi comuni 
mille volte ribattuti ; ma il 
suo fine essendo principalmen- 
te quello di eccitar 1’ emula- 
zione de’ giovani predicatori, 
era ancor meglio 1’ impe- 
gnarli a trai tare soggetti 
morali , che il propor lo- 
ro di far l’elogio d’ un uo- 
mo mediocre con frasi am. 
pollose ed enfatiche . 

IV. TOUR ( N. de la), 
uno de’ piu celebri pittori di 
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ritratti nel cadente secolo , 
morì a San-Q^uintino sua pa- 
tria li 17 febbraio 178^ di 
83 anni. Era non solamente 
un grande artista ma altresì 
un uomo amabile . Dipinse i 
letterati di Francia più di- 
stinti, e visse con essi da 
uomo capace d’ intenderli e 
di apprezzarli. La sua con- 
versaiione era gaja, viva , 
pie. ante, c talvolta alquanto 
caustica . Essendosi ritiv.ito 
su la fine de’ suoi giorni a 
San-Quintino , formò varj 
stabilimenti utili , i quali at- 
testano il buon uso , eh’ ei 
faceva della sua fortun.a non 
-meno che de’ suoi talenti. 

TOUR-DU-PiN ( Gia- 
como Francesco Rena'o de la), 
naro nel Delfìnato nel 1721, 
abate di Ambournai e vica- 
rio-generale di Riez , si se- 
gnalò di buon’ ora nel pul- 
pito, e predicò l’avvento al- 
la, corte nel 1735. La sua a- 
zione era nobile ed affettuo- 
sa; forse avrebbe avuta piò 
dignità , se vi fosse entrato 
meno gesto ; ma tale era il 
tuono deir autore . Aveva co- 
minciato a publicare i suoi 
Panegirici ^ 6 voi. in 12 , 
quando un attacco di apople- 
sia lo rapì li zó giugno 17Ò5 
di 44 anni. — Piani seni- 
„ plici , e quasi sempre pre- 
,, si nei cuore dei soggetto ; 
„ stile facile, unito, soave , 
„ assai conciso , ma senza 
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„ secchezza , piìi delicato che 
3, ricercato; norunnalzando- 
3, si se fìon colle cose che 
„ tratta , e non prendendo 
„ giammai in prestito la sua 
j, forza, se non dall’ energia 
„ medesima degli oggetti ; 
„ ei un colorito gener-lmen- 
„ te non meno dolce che u- 
,, guale : ecco , dice Querloriy 
,, 1’ idea che noi daressimo 
„ del suo genere — « Ag- 
giu^neremo a questo giudi- 
zio , che r abate de la Tour- 
Au-Pin impiega troppo soven- 
te l’antitesi; e che le sue ap- 
plicazioni della Scrittura sono 
ingegnose , ma non sempre 
giuste . Quest’ oratore aveva 
recitato nel 1751 il panegi- 
rico di S. Lui^ì davanti all’ 
accademia francese , e questa 
compagnia n’era rimana ap- 
pagata . Egli era dell’ acca- 
demia di Nanci. 

TOUREIL, Ved. TOUR- 

JIEIL. 

TOURNEFORT ( Giu- 
seppe Pitton di ), nato 'in 
Aix n>‘lla Provenza li 5 giu- 
gno 1Ó56 di nobile famiglia, 
si sentì botanico , dice Fnn:e- 
nellt , da che vide le piante. 
Talvolta mancava alla sua 
scuola per andare a coglier 
erbe medicinali nella' campa- 
gna , e per istudiare la natu- 
ra in vece della lingua degli 
antichi Romani . I suoi ge- 
nitori lo destinarono allo sta- 
to ecclesiastico ; ma la morte 


di suo padre , seguita nel 
1677 , lo lasciò intcramenie 
arbitro di seguir la propria 
inclinazione . Profittò subito 
del'a sua libertà , e percorse 
nel 1678 le montagne del 
Deifinato e deila Savoja. Nei 
1679 recossi a Montpellier , 
dove si perfezicrò molto nel- 
la notoniia e nella medicina; 
al qua! uopo gli fu di glan- 
de ajuto un giardino delle 
piante stabilito in questa cit- 
tà da Errico IV. Da Mont- 
pellier passò ai PireiK-i , do- 
ve fu spogliato due volte dai 
micheletti Spagnuoli , senza 
che questi accidunci poiesseto 
diminuir il suo a.dore. Le 
spaventevoli e quasi inacces- 
sibili roccie , che lo attor- 
niavano da t^utte le parti , si 
erano cambiate per lui in una 
mignifica biblioteca, ove a- 
, veva il piacere di trovar tut- 
to ciò , che la sua curiosità 
dimandava . Un giorno cad- 
de tutta ad un tratto un cat- 
tiva capanna , uv egli dor- 
miva : rimase per ben due 
ore sepoirò sotto le rovine , 
e vi sarebbe pento , se si fos- 
se tardato ancor qualche tem- 
po a trarnelo fuori. Ritornò 
a Montpellier sulla fine del 
idHi , e di là si ritirò alla 
propria casa in Aix , dove 
dispose nel suo erbolajo tutte 
le piante, che aveva raccolte 
dalla Provenza, dalla Lin- 
guadocca , dal Deifinato , dal- 
le 
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le rtlpi e dai Pirenei . 
primario medico della regina, 
lo chiami a Parigi rei 
e gli procurò il posto di pro- 
fessore di botanica nei giar- 
dino reale delle piante. Q_ue- 
sto impiego nan gl’ impedì 
di fare molti viaggi in Ispa- 
ena, in Por ogallo , in O- 
landa ed in Inghilterra; e da 
per tutto trovò degli amici 
e degli ammiratori . Erman- 
no , professore di botanica in 
Ltyden , volle rinunziargli il 
suo posto, e per impegnarlo 
onde io accettasse, gii fece 
sperare una pensione di quat- 
tro mila lire dagli Stati-Ge- 
nerali ; ma Teurnefort prefe- 
rì la patria a così lusinghie- 
re offerte. La Francia non 
gli fu ingrata : 1’ accademia 
delle scienze lo accolse ’ tra’ 
suoi soci nel 1692 , ed il re 
lo spedì nel 1700 in Grecia 
ed in Asia, non solo per an- 
dar in cerca di piante , ma 
ancora per ivi raccogliere 
delle osservazioni su tutta la 
storia naturale, su la geo- 
grafi.! antica e moderna, ed 
anche sui costumi, sulla re- 
ligione e sul commercio de’ 
popoli . Egli voleva andare 
in Africa;* ma la peste , on- 
d’era travagliato 1 ’ Egitto , 
lo fece ritornare da Smirne 
in Francia a capo di due an- 
ni . I suoi viaggi , e le sue 
fatiche avevano molto alte- 
rata la stia salute; ed avendo 
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ricevuto per accidente un coI« , 
po assai vìolen'o nel petto, 
morì li 28 dicembre del 1708. 
Lasciò per le.ramento il suo 
■gabinetto di curioiità al re 
per uso degli eruditi , ed i ' 
suoi libri i botanica all’aba- 
te Bignon : questi erano due 
regali considerevoli . Tourne- 
fort era di un temperamento 
vivo, laborioso, robusto : «n 
gran fondo di naturale gio- 
vialità sostenevalo ,nel trava- 
glio; ed il suo corpo egual- 
mente che il suo spiritoera- 
no stati formati per la bota- 
nica , Le sue principali ope- 
re sono : r. Elementi di Bo- 
tanica ovvero Metodo per co- 
noscere le Piante y impresso 
al Louvre 169? in 4 voi. in 
1°, con 451 figure. Una tal 
opera , fatta per metter dell’ 
ordine in questo prodigioso 
numero' di piante, coaf^usa- 
mente seminate sulla superfi- 
cie della terra ,' le riduce tut- 
te a 14 classi , col mezzo 
delle quali si discende a Ó7J 
generi , che sotto di loro 
comprendono 884Ó spezie di 
piante sì di terra che di ma- 
re . Regola i generi delle 
piante dai fiori e dai frutti 
presi insieme : tutte le pian- 
te simili per queste due par- 
ti , devono esser giudicate del 
medesimo genpre , Le diffe- 
renze o della radice ,'o dello 
stelo , o delle foglie fanno le 
loro differenti spezie . Que- 
sto 
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sto sistcrra , che ha sofferte 
delle contranilizioni , ha nul- 
ladimeno il vantaggio di fa- 
cilitare Io studio della bota- 
nica . Touruefcrt diede nel 
1700 un’ edizione più ampia 
della sua opera p latino sot- 
to il titolo di , Inflitutiones 
Rei Herbarìit y in 5 voi. in 
4“ con 25 rami di più ; ma 
la prima edizione è più ri- 
cercata, perchè le figure so- 
no meao usate che ncila se- 
conda . IL Corrollarium In- 
Jìituticnum rei Herbartx , im- 
presso nel 170^ , nel quale 
fa parte al publico delle sco- 
verre, che aveva fatte circa 
le piante nel suo viaggio d’O- 
diente. III. Il %\ìo Viaggio dì 
Levante y impresso al Louvre 
1717 voi. 2 in 4° , e ri- 
stampato a Lione, ^ voi. in 
8°. Questo libro curioso con- 
tiene non solamente varie 
scoverte di botanica , ma vi 
si trovano ancora diverse e- 
satte descrizioni, tutto ciò, 
che ha rapporto ai costumi 
de’ popoli , ed una gran co- 
noscenza della storia antica 
e moderna. L’ abate de la 
Porte ha preso in quest’ope- 
ra ciò , she vi è di più in- 
teressante ne’ due primi vo- 
lumi del suo Viaggìator Fran- 
cese . IV. Storia delle Piante 
de' Contorni di Parigi , im- 
pressa al Louvre nel 1098 in 
12 ; ristampata uel 1725 voi. 
z in 12; libro utile per la 


cura , che ha l’autore , d’ in- 
dicare l’uso, che in medici- 
na si può lare di ciascuna 
pianta. V. Trattato di Ma- 
teria medica , 1717 voi 2 in 
1,2. VI. Tcurnefort aveva for- 
nite all’ accademia delle scien- 
za molte dldcworie inserite tra 
quelle di tale compagnia . 
Gli siamo debitori soprattut- 
to del rinovellamento della 
ipotesi della vegetazione del- 
le pietre , obbliata già da 
lungo tempo, e da esso fon. 
data sopra nuove prove . 1 

TOURNELJ.E ( là mar- 
chesa de Ì 3 i),Ved. iii mail- 
lY. 

TOURNELY (Onorato) , 
dottore della casa e società 
della Sorbona , nacque in 
Aiuiho li 28 agosto 1658 di 
oscuri genitori . Custodiva i 
porci , come Siste v , quan- 
do, avendo veduta una car- 
rozza sulla via di Parigi , s’ 
invogliò di andar a trovare 
un suo zio , che aveva un 
piccol posto iu San-Cermano 
d’ Auxerre ; ed a questo buon 
prete egli fu debitore della 
sua educazione. La vivacità 
del suo spirito ed i suoi ta- 
lenti gli fecero de’ protettori. 
Per lo più coloro, che sono 
stati eccellenti in qualche ge- 
nere, non hanno avuto mae- 
stro: dalla facilità, con cui 
Tuurnely fece il suo corso di 
filosofia e di teologia, sareb- 
besi detto, ch’ei fosse nato 
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per oneste (^u? scienze . Es- 
sendo Slato ricevuto dottore 
delia Sorbona nel 1580, di- 
venne professore cii reologia 
in Douay nel ió88. La com- 
piacenza eh’ egli ebbe ( per 
quanto d:cesi ) di caricarsi 
di tinto r obbrobrio dell’ in- 
trigo del falso Jlrntiuid^ gli 
meritò la protezione de’ Ge- 
ssiti . Si sa , che alcuni di 
questi Padri scrissero sotto il 
nome del dottore Arfiauld a 
varj professori dell’ uni versit.ì 
di Douay, i quali ebbero la 
semplicità di rispondere , co- 
me se avessero scr.tto ad un 
Giansenista , e che si espose- • 
ro con questi eccessi di con- 
fidenza a diverse persecuzio- 
ni . Essendo sembrata - odio- 
sissima una tale condotta > 
essi ne rigettarono in ' mag- 
gior parte ,la colpa sopra 
liLunìelyy che loro dovette il 
proprio avanzamento. I suoi 
protettori gli procurarono un 
canonicato nella bitinta Cap- 
pella di Parigi y un’ abbazia,- 
e final mente una caitedra ui 
professore nella Sorbona . L’ 
abate 'Tournely occupolla con 
molto successo per io spazio 
di 24 anni, e non lasciolla 
che pel 1716. Qiiesto dotro- 
re fece una gran figura nelle 
contese della bolla Un'tgenì^ 
tusy alla di cui difesa conse-, 
crò la sua penna . Travaglia- 
va per la medesima , quando 
on attacco di apoplesia lo 
Tom.XXV. 


privò della vista, indi ;o con- 
dusse alla tom.)a h z 6 di- 
ycembre 1729 di 71 anno . 
Questo teologo aveva spirito, 
facilità e d'^trrina ,. e se ne 
valse per fare la sua fortuna. 

I suoi nemici lo hanno ac- 
cosato , e forse non senza ra- 
gione, di aver avuto un ca-v 
rattere ambizioso e' destro : 
pretendono anzi , che non a- 
vesse difficoltà di scrivere con- 
tro. il proprio pensiere . Ma 
tali giu'Jizj sono sovente in- 
giusti , e quasi sempre leme- 
rarj : è cosa più ‘aggia il giu- 
dicar delle opinioni di un au- 
tore da quelle, che ha esposte, 
ne’ suoi libri , che non dai . 
seutimenti, che isuoi avver- 
r; hanno talvolta interesse di 
supporgli,' Si .può avere il 
caiàitere politico in genere 
di fortuna , senza porrate uno* 
spirito di politica nelle ma-' 
terie teologiche , le quali si 
trattano. Vi è di 7 'vurnely 
un Corso di Teologia y in la- 
tino’’, in.ió voi. in 8^, nel 
quale si trovano 2 voi. sulla 
grazia , due sugli aririhuti , 
‘due sui sacramenri due sul- 
la chiesa , due suiia peniten- 
za e r estrema-unzione j due 
sull’ Eucaristia , uno sul bat- 
tesimo, uno sull’ Incarnazio- 
ne, uno sull’ordine cd uno 
sul matrimonio . Questa reo- - 
logia , una delle più metodi- • 
che. e delle, più chiare che 
abbiamo , è stata ristampata 
A a , in 
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in Venezia in ì6 vpl. in . 4 *. fu po'to in ridicolo dal P, 


Ve ne sono tre C(,mp?ndj : 
1 ’ uno è di Montagne dottore 
deila Sorbona, prete di S.Sul- 
pizio , il quale non ha tra- 
vagliato che sopra alcuni trat- 
tati : il secondo meno esteso 
c di Rcbbe : il terzo , che 
coriipaive doro il 1744» de- 
vcsi a C p//et pfete della con- 
grepazTone di di’. Lazzaro , ed 
i il più usafo ne’ seminar). 

TOUR SEMINE ( Ri- 
rato Giuseppe de ) , Turne- 
mi’ìiut , gesuita, nato li z6 
5pnle i6òi in Rennes d’una 
delle più antiche case di Breta- 
gna, travagliò lungo tempo al 
O iir'Jaiedi I rcvvux^ e fu biblio- 
tecario de’ Gcs»iti della casa 
professa di Parigi , I dotti di 
questa capitale per la mag- 
gior parte Ip riguardavano 
pome il loro oracolo . Tutto 
era di sua sfera: sacra Scrit- 
tura , teologia , belle- lette»e , 
Antichità sacra e profana 
critica j eloquenza, la poesia 
Stessa . Certo è , che ad una 
viva immaginaz'one accop- 
piata un’erudizione varia e 
poco cctnune . Era 
rattere molto comunicativo , 
specialmente rapporto agli 
stranieri; ma i suoi confra- 
telli per là maggior parte , 
soprattutto queih , eh’ erano 
del partito del P. 7 eli'ier,\o 
acci>sttvano, che fosse vano , 
iBerc} , pieno di pretensioni , 

E’noto U disticp , con cui 
*' * - 


Bi'ihef : 

Qua'n bene de facìe versa 
libi nome», amiif 
T am^ cito quì faciem vertit, 
jimice , tuìs . 

Il giuoco aggirasi sopra la 
parola Tr,urnemhiey che divi- 
dendosi e formandone Tour- 
rie- Aline f verrebbe a signifi- 
care volta faccia * Troppo 
prevenuto in favore del suo 
sapere èd ancor più della sya 
nascita, lagnavasi tal volta di 
essere confuso con un sem- 
plice religioso. Il presidente 
dì Montefquieu , avendo avu- 
to da dolersi di lui , non ss 
vendicò in. altra guisa, che 
dimandando : Chi ? quf jt» P. 
Tournemine ? Io noi tontfeo . 
per altro M ntefquieu non 
doveva arrossire di conoscer 
un uomo della fama e del 
merito di Tuur>iemh,e . Que- 
sto gesuita morì iu Parigi 
li 16 maggio 1750 di 78 an- 
ni , e lasciò : I. Un gran nu- 
mero di Difftrtazioni sparse 
nel Giornale dìTrevoux : ope- 
ra, eh’ egl’ ilìusrrò non solo 
colle predette sue Dissertozio 
ni , ma altresì con variedot- 
te analisi . Lo stile era net- 
to , preciso ed elegante so- 
lamente alcuni allora si la- 
n.trono , che la lode ed il 
iasima non fossero dispen- 
sati con equità; che ritorras- 
se troppo sovente su’le mate- 
rie polemiche ; e che vi si 
- - • scor- 
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«CGrg?<^e-ro troD ’30 le preven- 
zioni cT un gesuita e quelle 
d’ un teologo di partito . Il 
Giornate di Trevoux^hì. avu- 
ta la sorte de’ Gesuiti : cad- 
de con essi , e gli sforzi fat- 
ti sinora da alcuni scrittori 
di merito per risuscitarlo , 
non hanno servito che a dar- 
gli una vtu debole, ben pre- 
sto seguita dalla morte : tan- 
ta era la prevenzione , che 
in questi ultimi tempi aveva- 
si dal publico contro questo 
Giornale . IL Un’ eccellente 
Edizione di Mmochio , J719 
voi. 2 in f. IH. Un’ Ed zio- 
re della Storia degli Ebrei di 
Priàeaux , in 6 voi. in 1 2. 
IV. Un Trartazo, manoscrit- 
to , contro i sogni del F. 
Hardoum , che aveva voluto 
sceglierlo , perchè fosse uno 
de’ suoi apostoli , e di* cui fu 
uno de’ più ardenti avversar). 
Vegganft gli articoli ber.RU- 
VER, -* U MENOOHIO , — 
e leibN’Izio num.. xii delie 
sue opere . 

TOURNEE (Giovanni), 
avvocato Parigino , si liistin- 
se meno per i.a sua eloquen- 
za , che per varie utili com- 
pilazioni : I. La riduzione 
del Codice di E>irico tu , 
idzz in f. I(. Una Raccolta 
di Decreti sulle materie be- 
neficiali , lóp in 2 voi. in 
f. HI. Note su io S'iatuto di 
Parigi . 1 V. Una Notizia del- 
le Diocesi, uei idz; j ch’e- 


ra già comparsa colla su» 
Polizia Ecclejtafhca ,V, Tra^ 
dusse in francese le Opere di 
Chopin ; e la sua Versione 
publicata nel 11535., fu ri- 
stampata con mat;gior dilu*' 
genza e con accrescimenti 
nel \ 66 i voi 5 in f, Dilet- 
tavasi ancor di poesia , e vi 
sono di lui alcuni versi. 

TOUR N EUR ( Pietr* 
le ) , nato a Valngr.es in 
Normandia nel 1736, morto 
a Parigi li 24 gennajo .78X 
di 52 anni , compose dappri- 
ma pe’ premi accade.mici , ed 
ottenne delie corune in Mont- 
auban ed in Bes^nzone . I 
discorsi , che. gli nuritarono 
quest’ onore , ristampati ia 
Parigi preiso Lem, sono pie- 
ni di eloquenza e di liiosoria, 
e scritti in uno stile armo- 
nioso e nobile. Ma ciò, che 
più contribuì a fario conosce- 
re , fu la sua Traduzione , 0 
piuttosto la sua imitazione 
delle Notti di Toung ( Ped, 
YouvG ). 11 traduttore, cam- 
minando sempre a fì.anco del 
suo tnoiieiì» , quando è de- 
gno di essere seguito , Io cor- 
regge quando si perde in luo- 
ghi comuni , ovvero in ri- 
petizioni , e sostituisce idee 
ed immagini a quelle , che 
non avrebbero .alcuna grazi* 
nella lingua francese . (iiest’ 
opera, che respira una mora- 
le sana e talvolta sublime , 
fece la più gran sensazione . 

A a 2 Moi- 
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‘Molti predicatori di provin- 
cia , ed anche della capitale, 
ne staccarono degli squarci 
per ornarne i loro sermoni . 
Il successo delie Notti di 
' Tou)ig impegnò M. le Tour- 
neur a far passare nella sua 
line.ua molte altre produzio- 
ni inglesi , Egli tradusse suc- 
cessi vaUicnte ie Meditazioni 
di Hcrvey ^ in I2 la Storia 
di Riccardo Savage ; Ossian 
figlio di Fingai \ le Poefte 
Galliche ; le Opere di Shake- 
'spiar ; le Visti del F evidenza 
■ delia Religione Crijiiana ; Cla- 
rice 6cc* l discorsi ovvero le 
prefazioni, che precedono la 
maggior parte di queste ver- 
ficni , sono piene d’idee for- 
ti, e le versioni stesse hanno 
il merito, oggidì infinitamen- 
te raro, d’uno stile armo- 
nioso , legato e sostenuto , 
M. le T 'curneur^ ch’erasi qua- 
si limitato al travaglio della 
traduzione ,< av'rebbe potuto 
es'sere uno scrittore originale^ 
ma la sua modestia ispirava- 
gli diffidenza de’ suoi 'talenti. 
La sua vira ^ stata un corso 
di virtù -private e di filosofia 
pratica. Laborioso , paziente, 
concentrato riel suo gabinet- 
to , fu straniero alle rivalità 
» letterarie ed alle agitazioni 
della capitale. Aveva nella 
società il candore e la timi- 
dezza d’ un fanciullo : la sua 
con v ersazione era dolce al pa- 
ri de’ suoi costumi ; ia sua 


casi fu P immagine della cal- 
ma e -delia felicità . Confra- 
tello ufficioso , buon padrone, 
sposo e padre tenero , amico 
sicuiO , costante e pieno di 
zelo, conobbe tutt’ i senti- 
menti onesti , e solamente 
non conobbe quelli, chefarv^ 
no il tormento delia vita , 
come' il desiderio della fama 
ed il veleno dell’ invidia. La 
sua Traduzione à\ Shakespear 
gii procurò delle ingiurie ed 
anche delle zizzanie : egli 
sepp’ esser insensibile alle une 
ed alle altre , benché Voltai, 
re fosse alla testa, del parti- 
to, che cercava di deprimere 
il poeta Inglese ed il suo tra- 
duttore . òembravajli , che il 
silenzio fosse la miglior ri- 
sposta alla critica letteraria , 
giusta o ingiusta, 

TOUR N EU X ( Nicola 
le ) , nacqae in Rouen li 30 
aprile 1640 di oscuri genito- 
ri. L’ inclinazione , che ma- 
nifestò sino dalTinfanzia , per 
la virtù e per io studio, iim* 
pegno du fossd , maestro de* 
.conti in Rouen, a spedirlo a 
Parigi ai collegio de’Gesuiri. 
Ivi fece così rapidi progres- 
si . che fu dato per emuio a 
le TsUier poscia arcivescovo 
di Kheims.^Dopo aver fatto 
il corso di filosofia nel colle- 
gio appellato des Grassins , 
sotto Harsant ^ divenne vica- 
rio della parrocchia di Santo 
Stefano de’ Sottari in Rouea, 

e ve 
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ove si t 35 <:tin«e pe’suoi talcn 
ti pel piilpifo , c per Ih eli- 
unione Aitile coscienze . Fi- 
' nalmeme nel 1675 riportò it 
premio dell’ accademia fran- 
cese ^ e questo trionfo gli fece 
tanto più onore, poiché egli 
non compose il suo di-torso 
che nella vigi ia del giorno, 
iu cui si dovevano esamina- 
re i componimenti. Abban 
donò ben presto la provincia 
per recarsi alla capitale, ove 
ottenne un i-i-m ficio nella San- 
ta cappella , ed una pensione 
di 300 scudi , che ben meri- 
tava per la sua eloquenza . 
Diniandriiido un giorno Lui^t 
XIV a Bvihau , che cosa fos- 
se un certo pr.dicatore , che 
appellat asi le fourneux , ed 
al quale tutti correvano •• si- 
re , rispose questo poeta, 
JMaefth sa s che Ji corre sempre^ 
alla novità ; questo è un pre-' 
die at or e , che predica il Van- 
gelo . Avendogli ordinato il 
re di dirgli seriamente il suo 
sentimento , Boileau aggiun- 
se e^li sale in pul- 

pito , fa f/ paura colla sua 
bruttevtM , thè vorrebbe vedersi 
uscirne'^ e quando ha cornincia- 
*0 a parlare, si. teme, che ne 
discenda , Lo strepito degli 
applausi gli suscitò degl’ in- 
vidiosi , ed a lui non ispirò 
che umiltà . Per sottrarsi a 
tali applausi, passò gli ult mi 
anni delia vita nel suo prio- 
rato di Villers-sur-Fere , cd 


in Tardenois nella diocesi di 
Soissons, ove visse da soli- 
tario studioso e mortificato . 
Cannva ogni giorno l’ufHzio 
con alcuni giovani , che for- 
mava per lo Siato ecclesiasti- 
co. Impiegava in questa buo- 
n’ opera le rendite del suo 
beneficio e le liberalità del 
re . Qiii'Sio pio scrittore mo- 
rì all’improvviso in Parigi 
li 28 novembre lóif di 47 
aliai. Il suo srraccamenro ai 
senti rnenri de’ signori di Por- 
to Reale £;li cagionò alcune 
mortificazioni , che le sue 
virtù avrebbero dovuto ri- 
spamiargii . Le sue opere so- 
no : I. Trattato della Provvi- 
denza sul miracolo dei Sette 
Fani. IL Principi e Regole 
della Vita Cristiana , con va- 
r> ^vvcftimenti' salutari ed 
importantissimi p^r un pec- 
catore convertito a Dio, ia 
iztvopera piena delle più 
saggie massime delia rischi.t- 
lata pietà . III. Ijiruzir.ni ed 
Esercizi di pietà durante la 
/anta Messa . I V. La Vita di 
Gesù Cristo . V. L’ Cri- 
fliano, 1683 ed anni seguen- 
ti , voi. 3 in T2 . VI. Tra- 
duzione del Breviario Roma- 
n-> in francese, voi. 4 in 8'^. 
V^II. Spiegazione letter.tle e 
morale sylF Episto'a di S. 
Paolo ai Romani. VIIL.^T- 
fiiio della Vergine, in. .Utino 
ed in francete. ,fX. L’L^^p 
zio della Settimma-Santa y. 'ìtx 
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latino ed in francess, con commercio ne’^dire Mondi 


una prefazione, note e rit- 
fle''-‘:ioni . X. Il Catechismo 
della Penitenza & c. La sua 
Versione francese Ad Brevia- 
rio fu censurata ila una sen- 
ter.'za di Cheron ofiiciaie di 
Parigi nel lóSS ; ma Ar- 
ìiauld ne assunse la difesa . 
Si attribisce ancora a ie rc«r- 
neux un Compendio de' prin- 
itpali Trattati di Teologia , 
in 4° . Queste diverse opere 
sono drgne d’ un ecclesiastico 
Bodrito del Vangelo. Egli 
non d'.ae , se non ciò , che 
gli viene ispirato dalla forza 
del suo soggetto , e io dice 
con quella nobile semplicità, 
che vale più di tutti gli or- 
rimemi 4 Vi si bramerebbe 
solamente un poco piu di 
quel calore dolce e penetran- 
te , che fa leggere con tanto 
piacere gli scritti divoti di 
Yenelon . Le cognizioni di le 
Tearneux furono utili a Sacy 
ed a du Fesse , di cui rive- 
deva le opere j a 'Santeuil ^ a 
cui forniva 1' orditura de’ di 
lui più begl’ Inni; zDevert^ 
che consultavalo circa le ma- 
terie liturgiche, B RUM. 

TOURNI ( N,: de ), in- 
tendente di Bordeaux si 
rendette sfimabile in questa 
città'; phr gli deve in pane 
il porto, o^’ è abbellita ed 
tr-icchita , noti meno che 
quasi tutti gii stabilimenti- , 
«he h^ono' estèso U di lei 


Par di lui cura tu innaìzato 
un gran numero di editìcj e- 
Icg.inti ed utili .• nulladime.iO 
non provò che ostacoli j ma 
seppe superarli : estrema era 
la sua attività. La sua lucer- 
na era costantem-nte accesa 
due o tre ore pria di giorno. 
In mezzo ag'i affari conservò' 
tutta la sensibilità del suo 
cuore : egli avrebbe voluto 
esser amato da coloro, che 
arricchiva , è non potè riu- 
scirvi . Il rammarico venne 
ad esaurire forze già indebo- 
lite dal travaglio . ro«r«/ ces- 
sò di vivere lontano da Bor- 
deaux col dispiacere di non 
aver potuto condurre a com- 
piuta esecuzione i suoi piani- 
di beneficenza. Oggidì lasua 
menforia è onorata in quella 
medesima città , dov’ ebbe s 
soffrire tante contraddizioni 
quando era tra’ vivi . 

TOURNIÈRES ( Ro- 
berte ) , pittore , nato a Casrf 
nel 1Ò7Ó, passò giovinetto a' 
Parigi , e si pose sotto la di- 
rezione di Buono di Beullon-t 
gae , a fin di perfezioaarsi 
nella sua arte . Si attaccò 
principalmente al ritratto, e 
ciò fece con un prodigioso 
successo . Si applicò indi a 
dipingere in piccolo vari Ri» 
tratti stortati , ovvero Sog- 
getti di capriceto , nel gusto 
di Schalkert - e di Gherardo 
Dot» 4 Ne’ SHoi ^ritratti i* 

graiv 
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là ra«:sornmigIiah7a e- 
quaglia il colcnto , e 1’ ar- 
nu-'ma del tutto insieme vi 
è meglio osservata. Ne’ pie 
coll imita ottimamente il bel 
tuono di colore de’ suoi mo- 
delli , i loro seducenti riflessi 
di luce, e quel prezioso fini- 
to , «he non si può mai trop- 
po stimare^. Il duca rf Or/eat/r, 
teggente, onoravalo di tetn- 
po in tempo delle sue visite. 
Jo partmerui mi diverto talvol- 
ta a dipintele ,dicevagli que- 
sto principe ; ma Hon fo'no a- 
bile f come voi, Nulladimeno 
il duca trovava , che questo 
pittore peccava un po’ trop- 
po di amor proprio . In ef- 
fetto j mentre un giorno jno- 
stravagli varie sue opere, le 
vantò molto, secondo il suo 
solito : appena l’ artista fu 
partito, che il reggente dis- 
se , scherzando : yimo di ve- 
nder i Quadri di Toiirnieres: 
egli rifpormia altrui la prna, 
di lodarli , Essendo divenuto 


10 per la religion;? Cattolica. 

11 suo merito gli aijrì la stra- 


i3S‘ / 
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da della fortuna ; egli fu uno 
de’ principali consiglieri di 
traocefeo i arcivescovo d’ 
Eràbrun nel i;)i7, di Bour- 
ges nel 1525 , di Audi 'nel 
,1537^ di Lione nel 
aliare di Todrnus , di 
bournai , della Chaise-Dieu 4 
di Ainai , di S. Germano-de* 
Prati , di S'ant’ Antonio &Ci 
Tr.nti diversi benefici avreb- 
bero prodotto in questi ulti- 
mi tempi più di un milicnd 
di lire di .entrata . Nulladi- 
meho egli aveva prese peif 
divisa quelle parole di S. Eio- 
lo , che dicono : iVó» ipm su» 
per terr/tm ; e questa divisa 
non sernbrò già una satira’, 
poiché egli fece sempre buon 
uso delle sue rendite. C/e/ne«- 
te VII l’onorò della porpo- 
ra nel 1530 ) ed il re di 
Erancia lo spedì àmbajci.ato- 
re in Italia , in Ispagna od 
in Inghilterra . Non si distin- 
vccchio , e non avendo prole se meno pe’ successi nelle ne- 
di due matrimoni , che avea .goziazioni , ,che ,pel suo .a-> 


' contratti , Tournieres si .ritirò 
.«Ila sua patria nel 1750 , ed 
ivi morì due anni dopo in 
una maniera edificante al mag- 
. gior segno . 

I. TOUR NON (Fraoce- 
.«co de ) , di una illustre -fa- 
miglia, entrò neli’ Ordine di 
S. Antonio di Vienna , ed 
ivi si segnalò per la sua.abi- 
lità negli »ff<i(i .e pel ^svio ^e- 


,more per le scienze . Aveva 
sempre presso di se o Mure~ 
__to o Lambirlo , p qualche al- 
,tro uomo dotto . , Fondò uil 
...coUegio in Tournon nel Vi- 
. varese , che diede poscia ai 
.Gesuiti . Questo porporato 
jgiarì li 22 aprile 1562 di dj 
.anni . =: Uomo ( coma dice 
„ il pre,3idente de Thou ) d’ 
„ nna prudenza 1 di.un’abi* 
A a 4“ li- 


Digitized by Google 



TOU 


37 ^ 

•„ lità per gli affari , e d’un 
„ aiiore per la sua patria qua-, 
j, SI ai di sopra di tutto ciò, 
,,'che si può pensare. Fran- 
„ cefco I lo aveva posto al- 
,, la testa degli affari . Dopo 
„ la mortedi questo principe, 
„ r invidia lo fece discacciar 
„ dal'a corte ; ma fu sempre 
„ stimato e rispettato da tut- 
„ ti, anche da’ suoi invidiosi. 
,, Fu veduto sempre tanto 
,, più o’'posto ai Protestanti, 
,, quando era persuaso , che 
,, nulla si potesse cambiare o 
„ innovare in materia di re- 
„ ligìone , senza turbar la 
„ paca c la tranquillità del- 
„ lo stato. In oltre era alie- 
nissimo da tutte le fazio- 
„ ni , che hanno lacerata la 
„ Francia. Ciò, che lo ren- 
,, dette sì caro ai nostri le , 
,, è , che per più di jo anni 
,, d’un ministero ,-cui sod 
disfece con un generale ap- 
„ plauso , non ebbe mai in 
j, vista che il servigio del re 
,, ed il bene de’ popoli =3 . 
Di po aver preseduto al col- 
loquio di Poissy , ove fece 
risaltare la sua eloquenza 
contro Beza , che si faceva 
lecite alcune cattive facezie 
circa il sacramento dell’ Eu- 
caristia, il ministro protestante 
fece contro di lui • uno scia- 
pito epigramma, in cui dice- 
va , l'ìdcBus df.cìoi pafeìt.,, 
Pria non si richiede da un 
signor grande, che sia dotto 


alla maniera degli eruditi ^ 
ma che protegga i dotti .• e 
ciò appunto fece il cardinale 
di Tourrion con altrettanta 
generosità che zelo . Malgra- 
do il suo gusto pe’ letterati , 
impedì , che Franc^feo i ch'a- 
masse in Francia M;la>itone . 

Si presentò un giorno aque- 
sto monarca , tenendo in ma- 
no le opere di' S. Ire>7eo : il 
re gli dimandò , che libro 
fosse quello. — Sire, rispo- 
„ se il porporato ., questa è 
,, r opera a’ uno de’ primi 
„ vescovi del vostro regno . 

,, -Ecco un luogo, in cui ri- 
„ ferisce , che S.- Giovami 
„ Evangelista , essendo en- 
,, trato*' in un pubi ico bagno, 

„ e veggendo ivi l’ eretico 
,, Cerìnto , immediatamente 
„ si ritirò, come da un luogo 
„ appestato. Intanto, Sire , 

„ voi , che non avete le co- , 
„ gniz'oni di un Apostolo , 

„ e che , malgrado la vostra 
„ possanza, potetesi facilmen- 
„ te esser ingannato , voi a- 
„ vete promessa , per quan- 
„ to dicesi , una publica u- 
„ dienza ad uno de’ capi del 
„ Luteranismo — . A queste 
ragioni ne aggiunse altre per 
provate , che la stessa politi- 
ca gli vietava di chiamare 
un capo di setta ne’ suoi sta- 
ti; ed il re-rivocò i passa- 
porti . ... 

II. TOURNON ( Carlo 
Tommaso Ma-iliard de ),u- 

sci- 
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scito da un’ antica famiglia 
.ori;>inaria di Savoia, tact’ue 
in Torino nel Abbrac- 

ciò da giovinetto lo si'ato rc- 
desiastico , e fu educato in 
Roma nel collegio di Propa- 
ganda. Clemente xi , infor- 
mato delle di lui virtù , lo 
'consecrò patriarca di Antio- 
chia nel 1701 ,e lo spedì al- 
la Cina in qualità di legato 
apostolico, per sedare le dif- 
ferenze insorte tra i Missio- 
nari . Arrivò egli in questo 
impero nel 1705 , e la sua 
prima cura fu di proibire con 
un Editto , che si mettesse- 
ro nelle chiese quadri con 
questa iscrizione, aPoratf 
IL CIELO . I! culto , che i 
Cinesi prestavano 'ai loro an- 
tichi , a Ce«/«a’o ed ai pianeti^ 
gli parve che partecipasse d’ 
idolatria, e lo vi:iò . Passò 
indi a Pechino , dove i’ im- 
peratore gli fece una favore- 
vole accog'ienza , ed ebbe 
anzi la bontà di spiegargli 
il senso delle parole , che a- 
veva pn scritte nelle chiese ; 
ma questo favore non fu che 
passaggieroi Poco tempo do- 
po egli fu condotto a Macao, 
ed il vescovo di Conone suo 
vicario-apostolico fu bandito. 
Tournen pubiicò un Editto 
li 25 gennaio 1707, per ser- 
vire di norma alla condotta, 
che dovevano tenere i Mis- 
sionari, quando venivano in- 
terrogati circa, il culto de’ 


Cinesi , e questo Editto non 
valse punto a riaccomodare 
i di lui affari . Clemente xt 
gli spedì nello stesso anno il 
cappello cardinalizio; ma non 
perciò Tournon potè schivare 
la disgrazia di morir in car- 
cere nel dì 8 giugno 1710. 
Era 'uomo d’una fervida pie- 
tà, d’iin ardeute zelo, ed avevi 
intenzioni pure ; ma le buo- 
ne intenzroni non bastano 
ad iscusare la condotta ed t 
p.ìssi precipitosi , quali furo- 
no i suoi ,■ nè può negarsi « 
eh’ egli avesse troppo poco 
riguardo pe’ Gesuiti , il cre- 
dito de’ quali era superiore 
al suo. Si pretende , che nel- 
r amarezza de’ cattivi tratta- 
menti che provò , dicesse che, 
se [offe venuto alla Cina h 
ft)irito infernale , non vi avreb- 
be fatto fiù male di loro . Do- 
po la sua morte comparve un 
rame satirico, ove rappresen- 
tavasi on gesuita , che , stan- 
do vicino al cardinale mori- 
bondo , prendevasi la di lui 
berretta , con questa iscrizio- 
ne : Lo fpogho ^ di ragione ^ 
appartiene al Ao/J . Fa d’uopa 
sapere , che falsamente veni- 
vano accusati i Gesuiti dia- 
verlo avvelenato ; ma il vero 
veleno, che lo rapì alla Chie- 
sa , furono l’inopia , i disa- 
gi ed i dispiaceri della più 
dura prigionia . Un missio- 
nario appellato lilezzabarba ^ 
esssendo stato obbligato ad 

ab- 
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abbandonare la Cina j portò gno'.;nlènte I’ assedio . Moli 
seco il cad.ivere del card, dì li 6 fehbrajo I5ot in riputa- 
Tournon^ che lu soicnnc.nen- zione di eroina . Ila avuto il 


tc sepoiio nel 17 n.-l col- suo sporico in Giovanni Vii le- 

Jegio di Hropagarida . Voltai- min , che ha latta in versi 

rt parla di questo porporato, latini V Hijìofia Belli , quoò 
come li’ im prete Savojardó , cum Hcreticis rebellibus . £ejjs6 


romito Maillard , che si for.- anno 15Ó7 Claudia de Turea- 
se arrogato il cognome di ne , domina Turnonia , aufla- 

hburnon. ivi a egli non aveva re Joanie Viìlemino , Parigi 


bisogno di .usurpare questo 1509 in 4’. 

cognome , poiché su.i aro; TOURON ( Antonio ) , 

suo padre e suo fratello lo Domenicano , nato a Grau- 


avevano sempre portato . Fe- Ihet nella diocesi di Castres 
hre Emmaniiei'e mavchese di nel 1635, morto in Parigi 

Touriion , f.atello primogeni- li 2 settembre 1775 , era ri- 

•to del cardinale , capitano caduto ncU’ irifauzia ,* ma si- 

dclle guardie del duca JiSa- no ali’erà di 85. anni la sUà 


voja e tenente-generale ne'di salute fu vigorosa , e la sua 

lui eserciti , era un signore mente si mantenne . Era sti- 

distinto , non soiametite per matissimd nel suo Ordine f 

'la sua na.scita,ma ancora per come religioso e come lette- 
la confidenza , di cui il suo rato. In occasione di un viag- 

principe onoravalo . gio , che fece a Roma, il 

t III. TOUKNON ( Clau- papa Benedetto xiv gli diede 

dia ovvero\ Clodina he la prove del conto che facevi 

.TOUR di T'nrwi/ contessa di ), del di lui merito ; nè questo 


• figlia di Francefco de la f our faggio pontefice stimava me- 

, primo di tal nome vi.sconte no le di lui opere . Le prin- 
■di Tiireua , e di Anna de U cipalf- sono : I. Vita di Sart 


Tour di Bologna sua seconda Tummafo d' A.viino, in 4'^ . 

moglie, fu maritata nel 1 5 55 II. Vita di S. Do'nznico s àé’ 

À Giujlo conte di Tournon . .suoi primi discepoli , Parigi 

Essa era parente di Caterina 1659 in 4^. III. Ijhr^a degli 

Medici y e mostrò il suo U/rn^nì ìllujìri dell' OAme di 

«roico coraggio nella difesa S. Domenico , 6 voi. in 4“, 

della città di .Tourpon asse- Si scorgoclo in queste tre 0- 

idiata due voice da’ Protestati- pere vane ricerche , erudi- 
ti, r una nel 1567 , l’altra zinne , e sopramitto molto 

r i I 570: maJ.- ih Tournon zelo per la gloria dell’ Ordine 

costrmse a 'igvare. vergo, domiiuicaao.. (Questo zelo tal- 

-• voi. 
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tcrfra lo poftt i dare, come 
iliastrì, uomini appena cono- 
sciuti : ciò non ostante in 
molti luoghi mostra candore 
ed impar/iautà . IV. la Vi- 
ta e lo Spìrito di S. Carlo 
Borromeo , voi. j in iz . V. 
Storia delP yi'merira y 14 voi.- 
in 12 : opeia diffusa e noio- 
sa, la quale non contiene 
quasi altro che la storia de’ 
Missionari Domenicani nel 
nuovo Mondo.- L’autore vo.- 
leva publicaria sofco il titolo 
di mimetica Crijìiana ; e que- 
sto èra quello che più le con- 
veniva ma i librai, dispe- 
rando di esitare' in un secolo 
tutto profano una luoga ope- 
ra , il di coi titolo era pio, 
la fecero intiioiare: Storia ge- 
nerale dell' jdmerira \ e nulla- 
‘dimeno notì ebbe gti.iri mi- 
glior successo . Nul a vi si 
trova di nuovo , e lo stile è 
languido v pn lisso. Vf. .Al- 
cuni Scrìtti contro gl'incre- 
duli : c.uesti sino più solidi. 

Te i; k R £ i L ( Giacomo 
de ) , nato in Tolosa li jB 
novem'-re 165Ò dal procura- 
tor generale del parlamento , 
nianifestò sin dalla sua- g'to- 
veniù molta inclinazione per 
l’eloquenza. La capitale gli 
sembrò la più atta a perle: 
lionarlo nella giureprudenza 
e nelle bel le-letrere ; però co- 
là egli si trasferì , e riportò 
il premio deli’ accademia 
iraocese oegli aani 


Questa comoagnia Io 
y aseregò • ad imitazione di 
quella delle belle lettere , che 
avevaio già accolto nel suo 
senq. Fontcbartra>n control- 
lor-gentrale lo tirò in sua ca- 
sa, coire un uomo di meri- 
to e di confidenza, la di cui 
conversazione e le di cui cure 
potevano esser utili al conte 
sito figlio. Allorché l’acca- 
demia Francese presentò al 
re il suo Dizionario , Tour- 
reti era alla testa di questo 
■corpo , e fece in tal occasio- 
tie 28 complimenti diversi , 
che tutti ebbero delle grazie 
■particolari . La sua principa- 
le opera è una Versione frait-» 
■cese di varie Orazioni di De- 
moRene , che sono state im- 
presse colle altre -sue opere 
nel 1721 in 2 voi. in 
in 4 voL in 12. Trovansi 
premessi a questa sua versio- 
ne due efceìlenti Difeorsi disi- 
lo staro della Grecia . Egli è 
il primio ,- che abbia fatto 
sentire ai Francesi , quanto 
valesse questo grande oratore. 
-E’ un peccato , che nel 'voler 
dargli- gli ornamenti dell’ at- 
te abbia talvolta soffocate le 
grazie semplici ed originali 
della natura . - Egli procura <fe 
dar dello spirito ad un Uo- 
ma , che « brillava principal- 
mente pel sno ingeaTio ji eé 
è ciò appunto , che 1’ autore 
6 ell’ ^taJia rimproveravagli i 
torttandolo dà' Ctw.ejice a 

Tour^ 
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Tourreìl non espresse esatta- 
mente, il suo modello ne’suol 
scritti, ne prese a'mer.o i co- 
stumi ed i sentimenti : anima 
retta e sincera , a prova del 
-timore e dell’ interesse , sen- 

altro piacere che quello 
dell’ amor delle lettere e seii- 
z’ altra ambizione che quella 
di adempiere i doveri di una 
esatta probità . Veniva accu- 
sato di essere un poco rozzo 
c troppo brusco ; ma questi 
diletti seguivano d’ app esso 
il carattere delle sue virtù . 
Co" suoi maneggi impedì, che 
r abate Je Chaulieu non fos- 
se ammesso nell’ accademia 
Francese. Tourreil è uno di 
coloro , che hanno piu con- 
tribuito alla Collezione di 
doglie sui principali avveni- 
‘menti del regno di Luigi xiv, 
ristampata nel 1702. Questa 
edizione gli profittar un ac- 
crescimento della pensione che 
la corte avevagli accordata . 
Egli morì gli 1 1 ottobre 1715 
di 59 anni. 

TOUR VILLE ( Anna 
Ilatione de Costentin de )-, 
nato nel castello di.Tourvil- 
le, diocesi di Coutances nel 
1642 , fu ricevuto cavaliere 
di Malta in età di quattro 
•ani; ma noa ne fece poi i 
voti y sebbene ne avesse fat- 
te le caravane con molta di- 
stinzione . Avendo armato un 
vascello- in cors& in compa- 
del cavaliere, di 
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quincourt y essi fecero delle 
prede considerevoli , e ci^ 
eh’ è ancor più glorioso , die- 
dero prove del coraggio il 
più intrepido . Posero m fp- 
ga sei navi Algerine , e co- 
strinsero ad una vergognosa 
ritirata ^6 galee. 11 re di 
Francia lo impiagò nella sua 
marina , dandogli il titolo 
di capitano di vascello . Com-- 
battè sotto il maresciallo dì 
Vivonne nella battaglia, di Pa- 
lermo , in cui si segnalò • 
Onorato del titolo di capo- 
squadra nel 1677, combattè - 
sotto du Qiiesne , e meritò di 
rimpiazzare questo grand’uo- 
mo . Tenente-generale nel 
i 63 i, postò in pieno giorno 
la prima galeotta per bom- 
bardare Algeri: operazione , 
che non si era ancor fatta 
che di notte. Raccolse nuovi 
allori costringendo al saluto 
nel 1689 1’ ammiraglio di 
Spagna, benché non avesse 
che 350 uomini e 54 canno- 
ni, ed il suo nemico avesse 
500 uomini con 70 pezzi di 
cannone. Nell’ anno susse- 
guente passò lo stretto di Gi- 
bilterra con una squadra di 
20 vascelli da guerra , per 
unirsi al restante dell’ arma- 
ta navale eh’ era a Brest , e 
fece questa imporrante unio- 
ne a vista de’ medesimi ne- 
mici . Venne incaricato del 
comando di tutta i’ar^maca 
Bavelle j tstcìì .flotta . ne- 
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mica , per darle battaglia j 
ma e--sa prese il partito di 
ritirarsi. Finalmente il re lo 
fece vice-ammiraglio e gene- 
rale delle sue armate navali 
r.eii’anno 1Ó90 , coFa per- 
missione d’inalberare la ban- 
diera d’ammiraglio. In que- 
sto medesimo anno riportò 
egli una segnalata vittoria 
contro gl’ Inglesi e gli Olan- 
desi , che sino allora aveva- 
no fatto da padroni nell’ O- 
c.aiu). Diecisctte de’ loro va- 
scelli fracassati o disalberati , 
andarono^ a rompere e ad in- 
cendiarsi nelle coste , il re- 
• stante andò a nascondersi ver- 
so il Tamigi o tra i banchi 
di sabbia deli’ Olanda . L’U- 
1 torre vincitore fu poi vinto 
anch’egii nel 1692 nella fu- 
nesta giornata delia Hogue 
ovvero la Hougue sulle coste 
delia Normandia. A norma 
• degli ordini della corte egli 
atiaccò una fiotta di yo va- 
scelli inglesi ed olandesi , ben- 
ché la sua fosse inferiorissima 
di numero , 1 venti contt^rj 
e la superiorità de’ nemici lo 
costrinsero a ritirarsi dopo 
avvr perduri 14 vascelli del 
primo rango . Vourvilte diede 
tante prove di valore in que- 
sta infelice giornata, che la 
sua gloria non rimase punto 
diminuita per una tale scon- 
fiit.i . Non gli restava piò a 
de ;i dorare che il bastone di 
maresciallo ; egli ne fu oqo- 


rato nel 1701 ; ma questo 
eroe non sopravvisse guari 
alia nuova dignità , essendo 
morto in Parigi li 28 mag- 
gio dello stesso anno in età 
di 59 anni . Dal suo matri- 
m mio con Francesca Lauge' ìs 
figlia d’ un fermier-generale 
ebbe un figlio , ucciso nel 
1712, ed una figlia, marita- 
ta col conte di Brafsac deila 
casa di GnUard nel Bearn . 
Si sono stampate sotto il di 
lui nome diverse Memorie , 
in 5 voi. in 12, che non so- 
no ne’ sue , nè degne di lui , 
Ved. MAKGOM. 

I.TOUSSAINTde SAINT 
tue ( il Padte ) , Carmeli- 
tano della riforma appellata 
in Francia dss Billettes^ del- 
ia provincia di Bretagna , oc- 
cupò tutta la sua vita in ri- 
cerche di storia e di genealo- 
gie. Di lui si hanno : I. Me- 
moiie circa lo stato del Clero 
e della Nobiltà di Bretagna , 
lóyi voi. 2 in 8*, in 3 par- 
ti ; una pel clero e due per 
la nobiltà ; opera curiosa e 
poco comune. II. La Storia 
deir Ordine del ALnte Car^ 
'melo e dì San Lazzaro , Pari- 
gi 1666 in 12. III. Msinorie 
circa lo stess' Ordine ^ ii08t in 
8”. IV. Istoria di Catane Me- 
rtadec , sovrano di Bretagna, 
ié<54 in 12. V,* «fi Gia- 
como Cochois , appellato Ja- 
smin ovvero il Buon Lacchè, 
167^ in i2- (Questo letterato 

ino* 
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morì nel 1^94 , rguar^^aro 
più come .un compilatore la- 
borioso, chi come un giudi- 
zioso ed esatto critico. 

II. TOUSSAINT (Fran- 
cesco Vincenzo ) , avvocato 
^ di Parigi sua patria , morto 
in Berìino nel 1772 di 57 
anni , abbandonò il 'foro per 
coltivare la letteratura . Co- 
minciò con alcuni Inni in lo- 
de del diacono Paris ; lo che 
prova , che la sua gioventù 
non fu esente da una specie 
di fanatismo. Un entusiasmo 
di un- altra sorta lo gittò poi 
nel partito filosofico. Egli die 
de al publico il suo libro 
Cestumi if che comparve nel 
Ì748 in 12 : libro pieno di 
cose arrischiate in metafisica 
ed in morale , ma general- 
mente scritto bene , e che $i 
fa leggere con piacere . Non 
può dirsi lo siesso dell’apo- 
logià o piiittosfo ritrattazio- 
ne, che l’autore ne publicò 
nel 1764 in tz, sotto il tito- 
lo di Schiarimenti circa i Co- 
stumi , Lo stile di quest’ope- 
ra rassomglia poco a quello 
àe' Cos u ni . Checché ne sia, 
quest’ ultima produzione fu 
condannata dal parlamento di 
Parigi ad essere bruciata per 
mano del cani..fice : ebbe al- 
tresì bastarne celebrità per 
essergli con'^rastata . La som- 
ma semplicità dell’ aurore 1’ 
ari'l'-zza della sua cor.versa- 
zicRC, la specie di letargo , in 


cui la sua mente sembrava 
immersa, potevano ( dice M. 
Pa.'issot ) dar luogo a dubi- 
tare , s’ egli avesse composta 
quest’opera . Deve c evenirsi 
nulladimeno , che tali indiz; 
noti formano veruna prova . 
Si sono vedute persone molto 
superiori a Toussaint annun- 
ciarsi nella soeietà sorto un 
aspetto ancor meno favorevo- 
le. Questo scrittore , avendo 
lasciato Parigi per ritirarsi a 
Bnisselies , ivi trav.igliava al- 
le Novelle puhUche , quando 
il re di Prussia nel 17Ó4 lo 
chiamò a Ber.ino all’ impie- 
go di professore di eloquenza 
nell’ accairmia della nobiltà, 
i-rl publicò 1.1 Traduzione 
delle Favole d< Ge'U'^t , che 
per molti rapporti può essere 
riguardata come un originale. 
Vi sono di lui m>)lte Memo- 
rie negli ultimi volumi dell’ 
accademia di Beri, no . Ha 
tradotti d<li’ inglese alcuni 
triviali romaa/.i , come il 
Piccolo Pompeo ^ in 12, il 
quale non è guari più inte- 
ressante qhe tl Piccolo Pousset\ 
le Awtuturt di Filliams Pi- 
dele , 4 voi. in 12 ; la Storia 
delle Passioni^ 2 vob in 12. 
Ha somministrati ali’ Enc'cle- 
peclia gli articoli di giurepru- 
denza de’ z primi '’oluini. Ha 
avuta parte nel D vnmrio dì 
Meiicina^à voi. in f. Tr (Vaglia- 
va, allorché cessò di vivere, ad 
un Dtvonario della 1 i i^ua 

fran- 
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Fre>7refe . - 

TOUGTATN ( Carlo 
Francesco ), bene^lctttrc del- 
la conurega/ione d:San^Mau- 
To, nacque nel 1700 nella 
diocesi di Seez di una nobile 
ed 'antica famiglia. Dopo a- 
ver imraraie le lingue ebrai- 
ca e creta volle parimenti 
acquistar cognizione di tutte 
le> lingue or entali. Studiò al- 
trtsi molto l’italiana, la te- 
desca, l’inglese e l’olandese 
per mettcìsi in istato d’in- 
tendere gli autori di questi 
diversi paesi . I suoi superio- 
ri , conos>.endo i talenti e i’ 
abiiirà di questo loro con- 
fratello, r incaricarono di tra- 
v.^sliare unitamente col su» a- 
muo Don 7i7///eaduna edi- 
zione «ielle Opere di san Teo- 
doro Studila , la quale egli 
poi abbandonò per non occu- 
parsi che nella sua nuova 
Diplomatica , di cui compar- 
ve il primo volume nel 1750 
in 4°. Dopo la di lui morte 
seguirà nei 1754 Don Tafjìn 
intraprese la continuazione di 
qu st’ opera importante . Ne 
fec’cgli imprimere nel 1755 
il secondo volume, nel 1757 
il terzo, nel 1759 il quarto, 
il quinto nel 17Ó1 , e nel 
17155 il sesto ed ulrimo, sen- 
za scostarsi dal piano deli- 
neato nella pref-izione del pri- 
mitivo autiore . Vi è ancora' 
di D. Toujìa'n in favore del- 
la Costituzioue un'opera, in- 


3^? 

tito'.sta : /*? Verità perfeqttita- 
ta dall' Eircre , 17^9 voi. 2 
in 12. Una rischiarata pietà, 
una prstlonda modestia , una 
gran dolcezza di costumi , e 
molta pulitezza e pazienza , 
malgrado un gran («'.ncp di 
vivacità : tutte queste grandi 
parti formavano il litiatto 
di questo pio e dotto Bene- 
dettino . 

TOUT/MN DK I.A MA- 
ZURIE ( Cario ), luogtite- 
aente generale del viscontato 
di Fahiise , viveva tuttavia 
nel 15X4. Le funzioni della 
sua carica non gl’ impedirono 
di coltivare anche i fiori del- 
la poesia . «Fece imorimera 
un iiaro di Canti della Filo- 
sofia , ed uno di Canti di A- 
more . Qiiesc’ ultima opera e- 
ra il frutto della sua età 
matura . \ì\ è altresì di lui 
una Tragedia, /’ A^c.mi.nn 3 - 
ne, Parigi 1557 in 4®. Tut- 
ti questi componimenti nq.i 
sono buoni che per occuaati 
un posto nt\\& Bibiiaieca 'rur- 
fhina .« 

TOUTIN ( Giovanni ), 
abile orclice di Chatei-udun 
nel biesese , scopri nel lójZ 
il segreto di dipinp,ere nello 
fimaho i^rcjjo , poi._hè lo smal- 
to chiana rimonta sino ai tem- 
pi di Eorfienna , \\ quale avea 
vasi smaltati in d'»«.r.e ligu- 
re. Comunicò egli U suo se- 
greto ad altri arteriC'.che Io 
perfezionarono . Dubié orefi- 
ce, 
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ce, che travagliava nelle gal- 
lerie del Louvre, lu uno de’ 
primi , che si applicassero a 
questa maniera di dipingere. — 
Enrico TOUTl>i -figlio di Gio- 
vanni fu eccellente in quest’ 
arte delicata . Copiò per la 
regina yìnna d' Aujiria il fa- 
moso quadro di le rap- 
presentante la famiglia di Da- 
rio,, senz’ aiterare alcuna del- 
le bellezze dell’originale*, di 
maniera che sopra una lastra 
d’oro di sei pollici veggonsi 
le regine di Persia con tutto 
il loro seguito a’’ piedi del 
conquistatore Macedone. 

TOUTTEE ( Doti An- 
tonio Agostino ), benedetti- 
no della congregazione di san 
Mauro , nato a Riom nell’ 
Auvergne nell’ anno 1677 , 
morto a Parigi nel 1718 ,*si 
rendette stimabile per la sua 
pietà e per la sua applica- 
zione . Apprese varie lin- 
gue con ardore , e diede pro- 
ve del suo sapere e della sua 
erudizione mercè un’edizione 
in greco ed in latino delle^ 
Opere di San Cirillo di Geru- 
salemme,, impres^a per cura 
di D. Prudente Maran , Pari- 
gi 1720 in f. , ove trovansi 
molta esattezza nel testo e 


cili e cortesi .verso i suoi 
confraiclli . 

TOW£ C celebre 

poeta tragico ingiese, non è 
stato superilo che da S'hake- 
spear e da Otvuai , de’ quali 
ha sovente il patetico. 

* TOZZI ( Luca ) , nac- 
que nel 1658 ne La città di 
Aversa in vicinanza di Na- 
poli, e si rendette abile nel- 
la medicina , alla quale si 
applicò unicamente , e la e- 
sercitò con molto successo 
Fu professore di mo'tj grido 
nell’ università di Napoli , e 
tale fama crasi sparsa di lui 
per tutta l’ Italia , che l’uni- 
versità di Padova lo invitò 
con ricco stipendio alla ca- 
tedra di medicina \ ma egli 
per allora non volle abban- 
donare il regno, di cui ven- 
ne fatto regio protomedico- 
generale . Bensì accettò poi 
nel 1Ò95 l’invito di passare 
a Roma per succedere al gran 
Ma!pit>fji nella carica di pri- 
mario medico del pontefice 
Innocenzfi Jcii, da cui fu an- ' 
"Nche nominato suo camericr 
d’onore e professore nella Sa- 
pienza . Dopo la morte di 
questo pontefice il TuzzJ fu 
destinato ad esser medico del 


molta dottrina esagàcità nel- re di Spagna Carlo ii, che 

le Note e nelle Disstrtazioni, dalla di lui abilità sperava 

L’autore accoppiava una di- rimedio alla inveterata debo- 

stinta erudizione ad una gran lezza di sua infermiccia salu- 

lemplicità di costumi ,cd una te. Già crasi posto in viag- 

severa morale a maniere fa- gio per Madrid*, ma giunto 
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^ M’Iaro , ed ivi intesa la 
ir.orte del monarca, ritornò a 
Napoli. Clemente xi cercò di 
riaverlo in 'Roma fon van- 
lai^giose offerte ; ma egli a- 
piò meglio sacrilìcare ogni 
ulteriore fortuna all’ amore 
biella patria , giacché come 
tale riguardava la città di Na- 
poli , dove continuò a gode- 
re della stabilita sua riputa- 
zione , sino all’ anno 1717 , 
in cui cessò di vivere . Di 
questo dotto medico Napole- 
tano tratta diffusamente il P. 
Jsliceron nelle sue Memorie 
tom. XV ti. Tutte le sue ope- 
re furono impresse, Venezia 
I7ZI voi. 5 in 4’. Le prin- 
cipali tra le medesime sono: 
I. Un Discorso della Cometa., 
da lui dato alle stampe in 
età giovanile nel 1664. If. 
Un Corso intero di Medicina, 
diviso in due parti, nella pri- 
ma delle quali tratta della 
teorica , nella seconda della 
. pratica. III. Alcuni Conienti 
su gli Aforismi d’ Ippocrate , 
IV, Un Trattato sul Caffè , 
sul Thè< sul Cioccolato , ed 
>ltri opuscoli . 

TRA BEA ( Quinto ) , 
poeta comico dell'antica Ro- 
ma, fioriva al tempo d| .//r- 
tilio Regolo , Alcuni di lui 
versi vengono allegati da Ci- 
cerone , e Nonio Marcello eira 
pn di lui componimento, eh’ 
era intitolato Gli 

si vede assegnato da alcuni 
Tom.XXV. 


l’ottavo posto tra i dieci pi ià 
eccellenti poeti comici Ro- 
mani del tempo antico. Non 
ci resta di ini alcun’opera ,• 
ma solamente vi sono alcuni 
suoi Frammenti nel Corpus 
Rvetarum del Maittaire . 

TRABISONDA ( Gior- 
gio da ), Vsd. IM. GTORGIO. 

TRACALOT rachalus 
( Marco Gaierio ) , fu con- 
sole Rom no tjell’ anno < 5 < 
dell* era volgare , che fu l’ 
ultimo dell’impero di Vero- 
ne . Era conosciuto pe’ .talen- 
ti del suo spirito ed aver» 
una gran riputazione , cpmp 
oratore,- ma quella', che pi&i 
dominava in lui , era 1’ elo- 
quenza del corpo o sja este- 
riore, di maniera che perde- 
va molto nell’ esser letto , 
Possedeva in eminente gra- 
do tutt’ i vantaggi esterni y 
una grande e ricca statura , 
due occhi pieni di fuoco, u- 
na fronte maestosa , che im- 
poneva , un gesto espressivo, 
c soprattutto il più bel tuo- 
no di voce , il più pieno e 
il più soave , che si potesse 
desiderare. Riferisce Quinti- 
liano , come un fatto , di cui 
sovente era stato egli testi- 
monio , che quando Tracalo 
aringava nella Basilica Giu- 
liana , dove quattro tribunali 
amministravano giusthia nei 
tempo medesimo, veniva a- 
scoltaro , seguito , e ciò eh’ 
era ancor più mortificante pe’ 
B b suoi 
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suoi confrafeUi, veniva a pie- 
ne mani applaudito da tutti 
cuatrro i tribunali ne! tem- 
po stesso . Il suo stile cor- 
rispondeva all’enfasi della sua 
maniera di porgere . Amava 
la pompa delle parole,! vo- 
caboli sonori , le frasi , che 
empievano la bocca . Quintì- 
l'tatw e Tjfirosono stati quel- 
li , che ci hanno dato a co- 
noscere quest’ oratore . 

TRACiON , Ved, METE- 

ZEAU . 

TRAJANO ( Marco 
Ulpio Nerva , Trajanus , 
celebre imperatore Romano , 
soprannomato Ottimo , nacque 
in italica presso Siviglia nel- 
la Spagna li i8 settembre 
dell’ anno 52 dell’era volga- 
re . La ,sua famiglia , origi- 
naria delia stessa città, era 
molto antica , ma non si era 
illustrata. Il padre di Trama- 
no aveva avuti gli onori del 
trionfo sotto Vesfasiano , che 
1’ aveva ascritto al ruolo de’ 
senatori , c lo aveva ammes- 
so alla dignità di console , 
ma non si sa in qual anno . 
Suo figlio, degno di lui , fu 
console per la prima volta 
unitamente a Marco Icilio 
Clabrtcne nell' anno 91 . I 
servigi militari , i talenti, lo 
spirito e le qualità del cuore 
del giovane Trajam gli gua- 
dagnarono talmente 1’ affetto’' 
di Marco Cocctje Nerva , che 
questo imperatore nell’ anno 


97 Io adottò per figlio , e Io 
creò suo collega . Nel susse- 
guente anno 98 , Trajam , 
essendo console per la secon- 
da volta, e trovandosi nella 
città di Colonia , allorché 
giunse la notizia della morte 
di Nerva ^ fu unanimemeate 
'riconosciuto imperatore dalle 
armate della Germania e del- 
la Mesia, ed indi con sue» 
lettere dal Senato . Fece il 
suo ingresso in Roma a pie- 
di , per mostrare ai Romani, 
quanto dispreizasse le vane 
grandezze . Le sue prime cu- 
re furona di cattivarsi l’amo- 
re del popolo colle liberalità: 
fece distribuire considerevoli 
som.me di denaro e di vive- 
ri , diede giuochi e sontuosi 
spettacoli , pose riparo alle 
ingiustizie, ai monpolj ed al- 
tri abusi , abolì tutte le ac- 
cuse ed azioni di lesa mae- 
stà , 1’ uso delle quali era 
giunto ad un insoflribile ec- 
cesso , cosi che ogni menoma 
parola contro il governo ri- 
putavasi un enorme delitto. — 
„ Egregiamente intendeva 
„ Trajam ( dice il Muratori ), 
„ essere proprio de’ buoni 
„ principi r operar bene , sen- 
„ za poi curarsi delle vane 
„ dicerie de’ sudditi : laddo- 
,, ve i tiranni , male opcran- 
,, do , esigerebbero ancora , 
,, che i sudditi fossero senza 
„ ocdii e senza lingua ; nè 
„ badano , che i castighi mag- 

» gior- 
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„ glormente accendono la vo- 
„ glia di sparlare di loro , e 
„ l’odio universale controdi 
„ se stessi — . Fieno diafTa- 
bilità e di soavi maniere , an- 
dava egli incontro a coloro , 
che venivano a salutarlo , e 
gli abbracciava ; ove all’ op- 
posto i suoi predecessori non 
si alTavano dalla loro tedia. 
Rimproverandogli un giorno 
i suoi amici , che tosse trop- 
po buono e troppo civile , 
rispose ad essi ; Voglio fare 
eiò , che varrei , che u» inipe- 
ratcre facesse verso di me, se 
fossi privato. Fece porre sul 
trontispizio del palagio im- 
periale le parole , pala(>io 
PLBL ico, perchè vo*eva,che 
tutt’i citiadini lo riguardasse- 
ro, come un’ abitazione , che 
loro era comune. La sua mi- 
ra era di farsi amare da’ suoi 
sudditi , e vi riuscì . Le adu- 
lazioni , che icghcno avere 
permanente asilo nelle corti , 
non lo ebbero in quella di 
Trapano : egli odiavale som- 
mamente , come pure il fasto 
e le distinzioni y nè permet- 
teva se non a grave stento , 
che gli si erigessero statue, e 
burlavasi degli onori , che si 
prestav.no a tali pezzi di 
bronzo o di marmo . Quan- 
do T rapano usciva, il suo 
corteggio eia' semplice e mo- 
desto ; non voleva, che mar- 
ciassero persone lavauti alni 
per far mirare ia geme ; an- 


5 ^ 

zi egli talvolta fermavasi nel- 
le str.ide per lasciar passare 
qualche carro o cocchio al- 
trui . Il suo umore ga;o e ia 
sua conversazione s pi r rosa e 
pulita formavano it prineipa 
le condmìento d.'!Ia sua ta- 
vola cmTi'inemente discreta e 
frugale . Le sue ricreazioni 
ordinarie consisics ano in cam- 
biar travag'io , in an.'ar alia 
caccia )• coiumire un varceiiu, 
in remigar egli siessv) su d’ 
una galera . Frendeva ‘questi 
divertimenti in compagiti;. de’ 
suoi amici , poiché ne aveva, 
benché fosse principe ,• e ts- 
dele ai doveri dell’ amicizia 
sovente recavasi a visitai! i , 
fatevali salire nel suo cocchio 
0 montava egli nel loro : ^lo- 
dava a rmngiare in casa de’ 
medesimi, ed assisteva anco- 
ra alle adunanze, nelle quali 
non tratravasi che de’ loro 
affari domc*stici . Somma era 
ia sua fidanza negli amici . 
Alcuni cortit-iani , gelosi del 
credito di ^»ra suo favorito, 
Jo accusarono che tramasse 
contro la di lui vita; ed in 
quel giorno medesimo accad- 
de, die Sara inviti) 1 ’ impe- 
ratore a cenare in sua caca . 
Trapano vi si recj>, rimaniù 
le sive guardie: chiese losio 
il chirurgo ed il barbiere li 
Sura , e si fece esoressanienie 
tagliar le sopracciglia da! pri- 
mo, a motivo d’ una flussio- 
ne che aveva agli occhi , c 
B b 2 va- 
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pdpre la barba dall’ al>rt> ; 
scese ne batini j poi si pose 
tranquillamente a mensa in 
pie/70 di Suri e degli altri 
convitati, (.'ccupa' a una gran 
parte del tempo in dar udien- 
za a chiunque, ed in isbriga- 
re con pionte/ra ogni sorta 
di afiari , spetialmenie quel. 
1) , che riguardavano il beri 
publico : non vo;eva neppur 
essere rinera/iaro per le cari- 
che , le quali conferiva . Sa- 
peva unire la clemenza e la 
piacevolezza co'la severità e 
colla' cosianèa nel punire i 
eattivi , nei reprimere le in- 
g.ustizie de’ magistrati , nel 
pacibcar fra loro le citta di- 
icordi . Sono di lui non si 
proferiva' sentenza crimiuaié 
contro chi era assente, nè si 
condannava alcuno per sospet- 
ti ed indili, copie preceden- 
temenre; quindi viene riferi- 
to ne’ Digesti de Foe»is quel 
suo bellissimo rescritto t Ale- 
gli» ? iff lasciar imptt- 

fiìio un reo , rke coudannare un 
iT.nccente . Sebbene non aves- 
se nè studio nè eloquenza , il 
suo pronto ipgegno , e la fe- 
lice propensione del suo cuò- 
re suppUtonp ad ogni difetto 
di dottrina,' e gli fecero me- 
ritare irtjtolp é\ Ottimo Prin- 
cipe , cjie giustamente gli vep- 
pe conferito dal senato nell’ 
anno quarto del sqp regno , 
NJ fu meno grande in lui il- 
monarca chic il privato: dato 


cb’ ebbe sistema ai publici 
aiiari , rivolse nel 102 le ar- 
mi contro Daebalo re de’ 
Daci , che fu Arjnto dopo una 
battaglia lungamente disputa- 
ta , e sanguinosa a segno ta- 
le che nell^ esercito Romano 
vennero manp i pannoiini 
per fasciar le piaghe de’ feri- 
ti I Qaci furonq cost'et i a 
sottomettersi j indi il lòto re 
lìecehale si uccise per dispe- 
rfz one nell’ anno 105 . In 
Seguito lì r aleno entrò nell’ 
Armenia, c si avanzò nell’ 
Oriente per far* la guerra ai 
Parti . Sottomise senza mol- 
ta fatica la Diaben^ , l’Assi- 
na , ed il luogo appellato 
Amelia , si famoso per le 
vittorie, che ^le>ìand’'o ivi 
aveva in altri tempi riporta- 
te contro i Persiani . I Par- 
ti , spossati dalle loro conti- 
nue divisioni, non avevano 
truppe da opporgli , Trejano 
entrò nell’ anno 1 12 nel loro 
paese, quasi tep^a trovare 
resistenza prese Seleucia f 
^tesifonte la capitale ciel re- 
gnq de’ Parti', 'ed pbbligìj 
Cprrc< ad abbandonare il suo 
trono ed il suo paese nell’ 
anno 115, Iq seguito sotto- 
mise tutte le contrade all'^in- 
torno , e spinse le sue con- 
quiste sino all’ Indie . Asse- 
diò Atra situata presso il Ti- 
gri ; ma gli ecces ivi calori 
di quel paese Iq costr n ero a 
levar l'as:>ediO) quantunque 
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avw«e L>ià 
nelle rii fra 
combartere 
terr.po gli 


fatta ‘ là 
, ì'raffino ebbe a 
circa Io stesso 
Kbrei della Cire- 


hiaca , che , irritati contro i' 
Komani e contro i Greci y 
spìnsero, la rabbia sino à di- 
vorare la loro carne e le ló- 
ro viscere , a tingersi il vol- 
to col loro sangue., ed àco- 
prirsiv della loro pèlle; Fii 
- detto , che ne facessero morir 
re 'pi^i di dii»ento mila; e gli 
Ebrei di Egitto > datisi in 
preda alio stesso furore , eser- 
citarono barbàrie non meno 
atroci ; Questi orrori furono 
puniti ; .come meritavano : 
non si tollerafonò più Ebrei 
su quelle coste, è si scanna- 
vano àncora quelli che vi 
venivano gittati dalla tempe- 
sta ; Logòro dà tante cure e 
fatiche ; Trajanó nel luglio 
del 117 cominciò a sentirsi 
aggravato da male pericoloso,' 
che da lui fu créduto veleno; 
lìià si attribuisci da alcuni 
storici à cessazione deir é- 
mofroidi , da altri ad un toc- 
cò di àpoplesia, nèmàncanò 
altri di volere , che fosse at- 
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breccia licìa; appellata poscia Traìa^ 
fìopnii ^ ivi oppresso dal ma-*' 
le, che Eutropio chiama fi us-^ 
sò di ventre, in era di 6t j 
altri dicono di ó; arihi diede 
fine à’ suoi gi ,rni , per quan- 
to si crede , nel dì io ago- 
sto ; Benché non avesse gua- 
ri pensato àJ adottare^ 5 r/tf- 
wo ,, costui gli succèdette, in 
virtù di un' adozione suppo- 
sta dall’ imperatrice Ploùua. 
Essa che non aveva mai ab-* 
bàndonato il marito ne’ suoi 
viaggi , .spedì prontamente al 
senato l’avviso di questa pre- 
tesa adozióne , .che fu .credu- 
ta sulla .di, lei parola , per- 
chè , essendosi renduta padror 
na degli ultimi momenti del 
silo sposo; ebbe la 'libertà di’ 
fingere ciò che volle; NulU- 
dim'eno là. lettera, sottoscrit-* 
ta da Platina e non dà Tri- 


jd^to , .rendeva manifesta là 
soverchieria; Avrebbe potuto 
. tontraffarè ' la tiiarìo. di sud 
marito, non • altrimenti che 
gli aveva prestato -il niini- 
stero d’iinà voce straniera ; 
poiché assicurasi, ch’ella fe- 
ce lina scena comica , appo- 


taccato d’idropisia.Questà qua- Stando un furbo, chè finse là 
lupqùe siasi infermità, sopfag- pèrsonà dell’ imperatore 'in- 


giunta a Trajdno y menffe di 
segnava di ritornare nella 
Mesopofamia , gli fece can- 
giai pensière, onde s’incàm- 
minò frettolosa niente vèrso l’ 
Italia; nia giùnto a Sei in ori j 
cktà marìuima delia Ci- 


ferrhó , é che con voce de- 
bole e moribonda / dichiarò , 
che 2iàónàvà : Aiirtdm i Per 
dare uri colore' di vefisimi- 
gliànza à questa spècie di 
farsa , si tenne celata per 
qualche tempo la morte di 
B b J . Tr^- 
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Trajan» ; quinci è che non se 
ne sa con ccrcezza la data 
precisa: si sa solamente ,,che 
Adriano, il quale era in Ab 
tiochia , ricevette li 9 ago- 
sto la notizia della sua ado- 
zione , e nel dì ii quella' 
della morte di Tra) ano . In 
tal guisa questo grande im- 
peratore , questo temuto con- 
quistatore , che aveva gittati 
magnifici ponti sul Danubio 
e sul Tigri , che aveva con- 
quisiata la Dacia, e posto 1 * 
impero de’ Parti sull’ orlo ' 
della sua rovina , morì lascian- 
do un successore , che non 
era di sua eiezione . Le sue 
ceneri vennero trasportate a 
Roma , dove furono colloca- 
te sotto la colonna Traiana 
innalzata colle s 'oglie fatte 
sui Daci ( circa questa famo- 
sa colonna , la gran piazza 
Trajana, e gii altri più con- 
siderevoli edifici creiti da que- 
sto imperatore , Pie. V. ni. ap 
POLLODORO ) . Trajauo non 
era esente da’ difetti : amò 
troppo la gloria , la guerra, 
il vino , le femmine , e fu 
soggetto ad alcune abitudini 
mostruose , che la decenza 
non permette di esprimere 
svéla'amente ; ma i suoi vi 
7; rima<ero nascosti sorto lo 
splendore delle sue virtù . Il 
suo esteriore era degno d’un 
principe : e<^a grande , ben fat- 
to , robusto , ed aveva una 
figura regolate e maestosa . 


Plintt gli dà tutt' i talenti 
militari : vigilante ^ istanca- 
bile , che dormiva poco , 
marciava a piedi alla testa 
delle sue truppe, e traversa- 
va in tal guisa vasti paesi 
senza servirsi nè di cocchio 
nè di cavallo . Avvezzava 1 
soldati' a so'Frir la fame e la 
sete, sopportandola al par di 
essi , contentandosi del lardo 
c del formaggio. Entrava con 
essi a parte di tutti gli eser- 
cizi, di um’ i travagli , con- 
solandoli de’ loro stenti, soc- 
correndoli nelle loro malattie, 
e non rientrando nella sua 
tenda, se non dopo aver vi- 
sitate quelle degli altri . Fu 
non solamente il padre de’ 
soldati ; meritò ancora il no- 
me di Padre della Patria . 
Non poteva soffrire nè appro- 
vare l’esaz-ioni eccessive. Di- 
ceva , che H reato Fifeo taf- 
soiniqliava all' Omento ( ossia 
la rete ) , il r/uale a mifura 
thè fi gonfia fa feccare le altre 
nttmhra del corpo ( Vegq.ifi 
un altro bel detto di questo 
principe nell’articolo sabu- 
• -R.ABO ). 11 mestiere di de- 
latore, cioè di accusatore pu- 
blico, fu non solamente Ji- 
chiararo infame sorta il di 
lui regno , ma fu altresì vie- 
tato sotto le piu rigorose oe- 
ne . .Amava ed onorava tut- 
ti gli uomini di talento per 
la pace e per la guerra- pro- 
tesse e favorì con gran libe- 

ra- 
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ralità le scienze e le arti; ma 
obbliava i milvagi scnz’a- 
vanzarli e sen?a irritarli , con- 
tentandosi di porli fuor di 
stato di far del male . La 
sua memoria fu così cara ai 
cittadini , che nelle acclama- 
zioni del popolo e de’ solda- 
ti ai nuovi imperatori, loro 
Ricevasi : S<s felicior jiufiujìoy 
niflior Trajn'io = sii più fe- 
lice di j^ugujfoy migliore di 
Traiano Roma, l’Italia 
e le principali città dell’ im- 
pero ricevettero considerevoli 
abbellimenti , mercè tutt’ i 
publici ed'ficj , che questo 
monatea ri fece costruire . 
Fabbricò delle città ed accor- 
dò privilegi a quelle , che ne 
giudicò degne . Il gran Cir- 
co rinovato da lui divenne 
piò bello e piò vasto , e vi 
fu posta 1’ iscrizione ; Accioc- 
ché fta più de^no del Popolo 
Romano . E’ impossibile il 
dettagliare distintamente i 
ponti , Ifc strade maestre , gli 
argini , che fece fare per fa- 
cilitar la comunicazione del- 
le città tra loro , o per assi- 
curarle contro le inondazioni 
de’ fiumi e de’ torrenti. Sotto 
di lui si costruì nel 114 in 
Roma 1 ’ accennata famosa 

f (lazza, in mezzo della qua- 
e fu eretta la Colonna Tra- 
pana . Per formarla si spianò 
una montagna alta 144 pie- 
di , e se ne formò un liscio 
piano : la colonna indica 1’ 


altezza , che aveva la monta- 
gna ; ed jippììlodofo fu l’ ar- 
chitetto di questo superbo la- 
voro . Roma ^areva somma- 
mente sofferto per gl’incendi: 
facea d’ uopo rifabbricare gli 
edihej distrutti; ma acciocché 
tali riparazioni fossero meno 
a carico del pubhco , 
ordinò, che ciascun privato 
non potesse dare piò di do 
piedi di altezza a qualunque 
casa . Non 'ci perderemo a 
confutare un racconto , cha 
si è fatto in proposito di que- 
sto principe . Si è detto , che 
S. Gregorio Magno , avendo 
veduta una statua d'xTrajano^ 
che scendeva da cavallo in 
mezzo alle sue spedizioni mi- • 
litari per amurnistrar giusti- 
zia ad una femmina , diman- 
dò a Dio , che ritirasse dall’ 
inferno l’ anima di un princi- . 
pe sì giusto : grazia che ot- 
tenne, a condizione, però di 
non chiederne piò una simi- 
le. Questa favola, riferita in 
primo luogo da S. Giovanni 
Dama/ceno j e creduta ne’ se- 
coli d’ ignoranza , viene ri- 
gettata oggidì anche dagli 
uomini meno illuminati . 
Quanto al Panegirica AiTra- 
}anoy Ved. II. PLtvto . 
TRAJANO DEC IO, Fèdi. 

DICIO . 

TRALLIANO,Pfrfxxnr 

ALKSSANDRO $ FLEGONE . 

TKANQ.UILUNA (Fu- 
ria Sabina ) , moglie di Gor- 
B b 4' iia- 
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àtano #/ Giovine y era figliuo 
la di Misiteo , uomo non me- 
no stimabile per la sua elo- 
aucn?a che per la sua probi- 
ta. Questa imperatrice era di 
un aspetto bellissimo, dotata 
di un carattere dolce e di pu- 
ri costumi . Siccome ella non 
cercava che di afferionarsi 
chiunque colle sue cortesi ed 
obbliganti maniere , così le 
dame Romane le innalzarono 
una statua e le provincie di- 
versi monumenti . Essendo 
stato ucciso Gotiìiano per or- 
dine di Filippo nei 244 , 
Tranquillina rientrò nella vi- 
ta privata' colla ben rara con- 
solazione di non aver occu- 
pato il trono, se non per fa- 
re de’ felici . 

TRANSTAMARE (En- 
rico conte di ) , figlio natu- 
rale di: alfonso xi re di Ca- 
rtiglia , e di Eleonora dì Guz- 
fnan favorita di questo mo- 
narca , fu un principe pieno 
di fuoco e di coraggio, bra- 
vo guerriero ed eccoli -n te 
politico. Dopo la morte di 
suo padre seguita nel 1550 
salì sul trono Fìetro il Cru- 
dele di lui fratello , e col suo 
naturale feroce alienò da se 
tutt’i cuori Tranjiamare ri- 
solvette di metter in opera 
l’odio pubiico per togliergli 
la' corona. Quindi formòegli 
diverse intraprese, le quali 
Pietro il Crudele ebbe la for- 
tuna di dissipare mered gli 
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aiuti del famoso Pr/«ap/» i\fe- 
ro ; ma finaimeme soccombet- 
te airultima . Secondato Tran- 
^jiamare dalla Francia , dall* 
«Aiagona e da' molti ribelli 
• di Castiglia, avendo- jl famo- 
so du Gussdtn alla testa del- 
le sue truppe , diede una 
sconfitta a suo fratello in vi- 
cinanza di Toledo nel 1 368*- 
Pietro dopo la sua disiaita ri- 
tiratosi in un castello ed i/i 
assediato , mentre voleva fug- 
gire, fu preso da un gentil- 
uomo francese , appellato il 
Balbo de Filarne! , e venne^ 
condotto nella tenda di que- 
sto cavaliere. Il primo og- 
getto , che ivi egli vide, fu 
il conte di Transtamare \ e . 
dice , che trasportato dal, fu- 
rore , benché disarmato , si 
scagliasse sopra questo suo 
fratello , da c li gli fu tol- 
ta la vita con un colpo di 
pugnale . Dopo di ciò ii vin- 
citore fu tosto riconosciuto re 
di Castiglia sotto il nome di 
Enrico ir . Egli guadagnò 
colle liberalità i grandi, ed if 
popolo colle sue affabili ma- 
niere . Cessò di vivere nel 
1379 dopo un regno di dieci 
anni . Da lui sono discesi i 
re di Castiglia, ,che hanno 
regnato in Ispagna sino a 
Giovanna y la qua e fece pas-- 
sare questo scettro nella .cas* 
d'Austria mercè il suo ma- 
trimonio con Filippo il Bello, 
padre dell’ imp. Carlo Quinto. 


Digitized by Googl 



0 


t 


TRAP (Gìussppe ),scTÌt'- parte Jel libro xvi de’ suoi 
for inglese , fu professore di Annali in commendarne le 
poesia in Oxford.' l suoi ta- singolari virtù e la costanza, 

lenti gli meritarono i posti con cui róstenne la morte . 

di professóre in Harlington E’ da dolersi che questa 

e di predicatore delia chiesa rarrazione nei più bello ri- 
di Cristo e di san Lorenzo’ manga tronca ed imperfetta,' 

in Londa. Quest’ uomo dot- essendbsi smarrita 1 ’ ultima 


to mori nel 17^7' ^n età di 
66 anni ,• cinque giorni dopo' 
di'essersi ammogliato.- E’co- 
nosciuto per una Traduzione 
in versi latini del Paradiso 
perduto di Milton e pfer alcu- 
ne opere scritte iti inglese sull’ 
Arte poetica , le quali n'oti 
danno guari una grande idea 
de’ di lui talenti. 

* TRASEA ( Peto ) , 
Thraseg t étui ^ filosofo stoi- 
co, era' natio di Padova, ove 
ancor giovine, secondo riferi- 
sce TaàitOj non isdegnb di 
salire sul teatro ed ivi rap- 
presentare un personaggio di 
tragedia Si trasferì poi in 
Roma, ed ivi abith il re- 
stante de’ suoi giorni che 
terminò condannato da Nero- 
ne a darsi eglt stesso la rtìor- 
tc .• Dopo aver consolati i- 
suoi pareiiti' , che piangevano 
a calde" lagrime , si fece 
tranquillamente aprir le vene,» 
ed indi , veggendo il tavola- 
to Coverto' del suo sangue , 
disse ; Faeciamo una libazione 
di questo sangue a' Giove Sal- 
vatore . Era tale il credito di 
Trasea P ero , che Io stòrico' 
Tacito ha inajgiegata una gran 


parte del predetto libro . Ma 
una soia espressione di esso 
storico basta a farci compren- 
dere, in quale stima fosse 
questo t losofo , poiché dice ,■ 
che Nerone, dopo aver fatti 
trucidare moiri de’ più saggi 
Romani , pensò finalmente dì 
dijìruggere la virtù uc- 

cidendo Trasea Feto . 

TRASIBULO, Thrasybu- 
lus , illustre cittadino di A- 
tene , si rifugiò a Tebe co- 
gli altri banditi , per sottrar- 
si alla crudeltà de’ trenta ti- 
ranni stabiliti dagli Spartani.- 
Essendosi messo alla testa di 
^00 soldati arrolati a spese 
dell’ oratore Lisia marciò’ 
verso il Pireo , di cui si 
rendette padrone . I trenta 
essendo accorsi , furono scon- 
fitti e scannati . In tal guisa’ 
Traftbulo ristabilì' la libertà 
della sua" patria ; ed in segui- 
fo pose l’ultimo suggello al- 
la tranquillità publica , facen- 
do pronunciare in un’assem- 
blea del popolo , che ni uno 
jwfesse' venir inquietato à mo- 
tivo delle ultime turbolenze^ 
eccettuati i Trenta ed i De- 
cemviri. Mercé un cosi sag- 
gio 
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gio decreto egli estinte tutte 
le scintille di divisione . Riu- 
nì tutte le forze della repu- 
blica precedentemente sepa- 
rate , e meritò la corona di 
ulivo, che eli fu decretata 
come a risioratore deih pa- 
ce . Risaltò indi il suo va o- 
re nella Tracia j prese varie 
città nell’ isola di Metelino, 
ed uccise in ordinata bitta- 
glia Tevimaco capitano de’La- 
cedemoni nell’ anno 994 av. 
G. C. Dodici anni dopo fu 
ucciso nella Pamfilia dagli 
Aspendieni , che favorivano 
gli Spartani. — « Si deve di- 
stinguere da Traliùulo figlio 
e successore di Jerone re di 
Siracusa, che fu relativamen- 
te a suo padre ciò , che Ti- 
berio fu relativamente zàJu- 

* TRASILLO, Thraftlut, 
celebre astrologo , che fiorì 
ai tempi di Tiberio. L’anti- 
co interprete di Giovenale lo 
dice uomo in molte scienze 
versato ^ ed il Bruckero sull* 
testimonianza di antichi au- 
tori accenna varie Opere da 
lui scritte intorno la musica 
ed altri filosofici argortienti y 
ma altri pretendono , che le 
opere appartenenti alla musi- 
ca sieno di un altro Traftllo 
figlio del primo . Ciò poi , 
•he ren dette più famoso Tr*r- 
fiUoy fu lo studio dell’ astro- 
logia g udiziaria , e 1’ uso 
che ne fece con T ibetio. Que- 

^ • 


sti compiacevasi molto di u- 
na tal arte , assai confacen- 
te alla sua sospettosa indole, 
e però prendeva lezioni di es- 
sa da Trafitto . Secondo che 
riferiscono 'Tacito e Diooe , 
avendo egli un giorno pre- 
dato r impero a Tìb>rio , 
che allorj trovavasi esiliato 
nell’ isola di Rodi , questi a 
lui rivolto dissegli ; e di te 
c<fa prtdieono te (Ielle ? ,T.rz 
questo un pericoloso cimen- 
to , poiché qualunque rispo- 
sta egli avesse data al prin- 
cipe poteva troppo facilmen- 
te rimanere smentita • Tra- 
fitto , affettando di contem- 
plar le stelle e di misurare 
gli spazi de’ cieli, mostrò di 
turbarsi , e con voce treman- 
te rispose , eh’ ei conosceva 
di essere in grave pericolo . 
Talmente si compiacque T/‘- 
berio di così fatta risposta , 
che abbracciò il furbo astro- 
logo, ed esortandolo a non 
temere, accrebbe vieppiù la 
confidenza, che aveva in lui. 
Qualche tempo dopo , veg- 
gendo venire a Rodi un va- 
scello, osò predire a Tiberio , 
che quella nave recavagli fe- 
lici notizie. In effetto ei ri- 
cevette lettere da yluqufio e 
da Livia, che lo richiamava- 
no a Roma . Gli accennati 
storici , Svetonio ed altri nar- 
rano non poche altre predi- 
zioni di Trj/z//o,che l’ acci- 
dente fece riuscir vere : essi 

le 
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le riferiscono come cose me- 
ravigliose i ma noi le passia- 
mo sotto silenzio come cose 
ridicole . Ciò eh’ è più da 
stupire si è , che tutti gii 
stranieri , i quali facevano 
professione di astrologia , fu- 
rono da dannati a mor- 

te, ed air esilio quelli eh’ e- , 
rano cittadini Romani, ed il- 
solo Trjy///o potè impunemen-' 
te, anzi con piacere deU’im- 
peratore , continuare nella sua 
impostura . Bisogna però dar- 
gli la lode , die almeno una 
•volta ne usò in bene dell’ u- 
n anità , poiché Tiberio sul 
fine de’ suoi giorni , essendo 
divenuto sempre più sospetto- 
so e crudele , aveva già ri- 
soluto di fare un’ orrenda stra- 
ge de’ più ragguardevoli cit- 
tadini e di molti ancora del- 
la sua famiglia : Trafille , 
per sospendere un colposi fe- 
rale, assicurò T/^erio, che gli 
rimanevano ancora dieci an 
ni di vita. Questo ciarlatano 
viveva tuttavia nell’ anno 37 
de’l’ era volgare . 

Vi è stato uft altro Tra- 
fili»^ il quale ideavasi , che 
nitt’ i vascelli ,che arrivava- 
no al porro del Pireo, fosse- 
ro suoi ; gli andava ad as'.ret- 
tarc, gli accoglieva con tan- 
t’ allegrezza , come se tutto 
,suo fosse r intero carico, che 
’'j medesimi portavano a sal- 
vamento. Critone suo fratel- 
lo c gli altri suoi parenti fe- 


cero curare questa malatri» 
del suo cervello : eg'i guarì, 
e si trovò molto meno feli- 
ce ; onde avrebbe potuto e- 
sclamare come quel nobile * 
Argivo , di cui parla Orazio: 

Poi , me occiclijìis > 

Amici , 

Nort strvajìis y aie , cui fie 
extorta voluptas , 

Et demptus per vtm mentis, 
gratijfimus errar . ' 

In effetto Traftllo dtceva d’ 
esser vissuto molto lieto e 
pienamente felice nella sua 
demenza, nella quale scevro 
da ogni molesto pensiero , pro- 
vava nella sua niente un mas- 
limo piacere . 

TRAVERSAR! ( Am- 
brogio }, Ved.m. Ambro- 
gio . 

• TREBAZIO-TESTA 
( Cajo ) , celebre giurecon- 
sulto Romano, da molti pre- 
teso natio di Elia nella Lu- 
cania , professò secondo al- 
cuni la setta di Epicuro , e 
viene comunemente commen- 
dato per la sua memoria fe- 
lice, per la sua scienza nel 
dritto, benché non congiunta 
con molta eloquenza , e per 
la sua incomparabile probità 
congiunta con tutte le doti , 
che formano il buon cittadi- 
no. Alcuni, seguiti dal testo 
francese, asseriscono, che tos'- 
se esiliato da Giulio Cesare 
per aver segiriraio il partito 
di Pompeo j e che poi ne ve- 


I 

Digmzea uy »..oogle 


tre _ . ( 

fai«e richiamato e restituito, fece tiare la porpora imoè- 

in grazia mercè i buoni uffi- riale nell’ Isauria’ sul punci- 

zj di Cicerone ; ma il lìcyle pio dell’ anno 264. Conservò 

coh buone ragioni dimostra, il supremo potere sino afi ^ 

esser quest) un pretto errore, tempi di Calliti-o, che allo- ' 

e che Treùazio non fu mai ra regnava , e che inviò contro 

del partito di Fompeo , mà di lui Cai<jtfoleo con un’ar- 

Sempre attaccalo a quello di mata. Queno generale aven- 

Ctsare ^ esortando anzi Cicé- do avuta l’astuzia di tirare 

rone steso a non dipartirsene . Trebeliiano fuori delle mon- 

Certo è , che il celebre ora- tagne e degli stretti dell’ I- 

tore Romano quegli fu, che sàuria ^ gli diede nella pia- 

raccomàndò Trlbazio al ditta- nura una sanguinosa batta- 

lofe , il quale poi lo amò' glia . Il malandtino la pef- 

cOn molta distinzione , e lo dette, ed ivi restò ucciso , 

ebbe in ta'è stima, che, pria dopo avere regnato circa un 

di dare alcun giudizio^, chic- anno. — * Non si ha dacon- 

deva sempre ii di lui consi- fondere con Rufo TREBEL- 

glio. T ibazio lóaccompagnò liano, che, essendo stato 
in alcune di lui spedizioni accusato di delitto di lesa 

militari,- e sebbene non eser- maestà sotto 'Tiberio si uc- 
citasse le funzioni di tribuno cise da se stesso . 
de’ soldati, Cesare volle dar- TR EBELLIO-POLLIO- ^ 
gliene gli emoluménti : alcu-, NÈ , istorico latino, fioriva 
ni dicono solamente, che gli circa l’anno 298 dell’ era vol- 

avfebbe goduti , se avesse gare. Aveva composte léPr- 

voluto. j^ugujìo non ebbe mi- t$ degl Imperatori ma se B* 

nere stima per questo giure- è perduto il principio , e noa 

consulto, e dopo aver ricer- ci è tesra'à che la' fine del 

caro il parere de’ più abili fegno di Vateriano colle Vite 

profess'^fi, seguì il di lui con- de^due GaFieni e de’ trenta 

sigilo nello stabilire 1’ effica- 'Tiranni , cioè degli usurpato- 

eia e validità de’ CadiciUi . ri dell’ impero , da Filippo 

Questo uomo dotto aveva inciusivarhenre sino a Quin- 

Composte varie opere nel drit- tiho fratello' e successore di 

tò ,• e viene citato in diversi Claudio ii. Si trovan-^ que- 

luoghi de’ Digesti / Oraa-o gl’ sti frammenti nzW Hilhrià 

indirizzò due delle proprie ^ugut^x Scriptores . Viene 

Satire. , tacciato un tale scrittore di 

TR EBEI.LTANÒ ( Cajo' avere riferiti troppo miiiura-. 
Annio ), famoso paata, si oienie alcuni fata poco inte- 

' res- 1 
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Tcjsanti , e di 
troppo rapid.imtnte su di al- 
tri niolto più important’. Gli 
si r iT.provtra ancora , come 
ad altri autori della stona di 
jiuKujìo , di aver uno stile 
triviale c basso. 

TtiEBONlO , cittadmo 
Komanp, cospirò contro G/k- 
Vto Cesare unitamente a Bru- 
to e Cflir/’o . Fu crudelmente 
trucidato in Asa per tradit 
Bscnio di Dolahella , 

■ * TkEMKLLIO ( Era- 
inanuele j, nato in Ferrara 
da genitori Eìfei|SÌ rendette 
inolio abile nella i.ngua deU 
la sua naz one . Per opera 
del Cardinal Poto e di AJ'ixrf’ 
limonio Piqnìhiìo aveva ab- 
br;»cciaia la religione Cristia- 
na; ma poi conver andò in 
Ferrara ed in Lucca con al- 
cuni imbevuti delle recenti 
eresie , cadde anch’ egli ne’ 
loro errori . Fu principal- 
mente ‘edotto da Pier Mar- 
tire Verrtilglio , cui poscia se- 
guì in Germania. Fissò 
prima la sua dimora in Ar- 
geniina ; indi a’ tempi di O- 
dcardo VI tragittò in Inghil- 
terra. Tornò poscia di Ale- 
magna , ed in Fdornbach , in- 
di in Heidelberga fu profes- 
sore di lingua ebraica : in 
seguito passò col medesimo 
impiego a Metz e di la a 
Sedan , ove morì nel 1580 
in età di circa 70 anni. Pu- 
blicò una quantità di opere, 
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essere scorso le quali tutte appartengono 
allo studio delle lingue orietj- 
tali . Liisciò una Cranututua 


ebraica , una caldaica ed una 
siriaca ; un Catechismo in e- 
braico , ed alcuni Comemi 
sulta profezia di Osea. Pari- 
menti diede una Versione la- 
tina del Nuovo 'Testqmehto 
sir.aco , che, salvo qualche 
leggier cambiamento, fu ap- 
provata dai teologi di Lova- 
nio i e finaltne.ite una Ver- 
sione dqll’ jir,c co Testamento 
fatta su gli originali ebraici. 
In quest’ultimo travaglio a- 
veasi associato Francesco Gite- 
nio ovvero du Jon , che do- 
po U morte di Tremellio pu- 
biicò nei 15^4 in f, una tal 
Versione con alcuni cambia- 
menti , i quali non fecero 
che renderla peggiore . Lo 
stile di Trermetlio c triviale, 
rozzo ed affettato , e le sue 
tiaduzipai sentono digiudais- 
mi’o . ' 

I. TREMQILLE ovvero 
TRIMÒUULE ( Luigi de la ), 
yisconte di Thouars, princi- 
pe di Ta mond 6 cc . , nacque 
li 20 settera tre 14^0 d’ una 
delle più antiche e delle più 
illustri famiglie dei_ regno di 
Francia feconda di granfi uo- 
mini . Fece le sue prime 
campagne sotto Giorgio de Itt 
Tremoille signore di Craon 
suo zio . Si segnalò talmen- 
te , che in età di 18 anni fu 
nominato generale dell’arma' 
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ta del re contro Fwwwra du- 
ca ài Bretagna , che aveva 
dato ricovero ne’ suoi siati a 
iui£i duca d’ Orleans e ad 
alin principi della lega. La 
Tren.ouilU riponi sopra di 
essi una segnalata vittoria a 
Saint Aubin-du Ccrniier li 28 
luglio 1480. Ivi fece prigio- 
nieri il duca d’ Orleans , poi 
lutei XII, ed il principe d’ 
Grange. la presa di Dinaat 
e ài S^n Malò furono le con- 
segiien/e di questa giornata , 
che sarebbe stara gloriosa , se 
la Trmnoilli non avesse ordi- 
nata 1’ uccisione de’ capitani 
fatti prigionieri - Egualmen- 
te abile nel gabinetto ed al- 
la te ra delie annate , contri- 
buì molto alla riunione del- 
la Bretagna al'a corona , fa- 
cendo etmehiudere il matri- 
monio della duchessa uinna 
di Breragna col re Carlo vili. 
Fu spedito in ambasceria a 
Massimiliano re de’ Romani 
ed al papa Alessandro vi . 
Era stato fatto cavaliere dell’ 
ordine del re e suo primo 
ciambellano; e la battaglia 
di Fornovo nel 1495 
riib la carica di luogo-tenen- 
te-gencrale delle provinciedel 
Poitou , Angoumois , Sain- 
tonge, Aunis , Anjou , e 
Marca di Bretagna . Luip 
X 1 1 pervenuto al trono avreb- 
be potuto rammentarsi , che 
ta Tremoillc avevaio vinto , 
e che una lunga prigionia 


era stata conseguenza della 
sua sconnita j ma Lutici xtr 
amava di obbliare i torti fat- 
ti ai duca d' Orleans . Quin- 
di conferì il comando dell’ 
armata d’ Italia a la Tremo- 
ille, che conquistò tutta la 
Lombardia, ed obbligò i Ve- 
neziani a dargli in mano 
Luiqi Sforza duca di Milano 
ed il cardinale di lui fratel- 
lo . Il re ricompensò questi 
servigi dandogli il .governo 
delia Borgogna , poi la ca- 
rica di ammiraglio delia Gui- 
enna nel 1502, e poco dopo 
quella di ammiraglio della 
Bretagna. Lo scelse altresì 
er comandare il corpo di 
attaglia , ov’era egli stesso 
in persona alla giornata di 
Aignadel nel 1509. La Tre- 
mouìlle fu sfortunato nella 
battaglia di Novara contro 
gii Svizzeri nel 1515 , in 
cui fu battuto e ferito j ma 
poi sostenne valorosamente 
contro di essi 1’ assedio di 
Dijon per lo spazio di sei set- 
timane. Si trovò ancora nel- 
lo stesso anno alla battaglia 
di Marignano data contro gli 
Svizzeri , difese la Piccardia 
contro le forze imperiali ed 
inglesi ; ed essendosi recato 
nella Provenza , fece levare 
l’assedio di Marsiglia , che il 
contestabile di Borbone gene- 
rale dell’ imperatóre aveavi 
posto nel 1525. Finalmente , 
avendo seguito il re Franse- 
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SCO t nel suo infelice viaggio 
d’ Italia , terminò gloriosa- 
mente i suoi giorni nella bat- 
taglia di Pavia li 24 febbra- 
io 1525 in età di Ó5 anni : 
giornata funesta ai vecchi ge 
iierali, che vi perirono quasi 
unti . I! cadavere di /a Tre- 
moiàile fu portato nella chie- 
sa col'egiata di N. Signora 
di Thouars , eh’ egli aveva 
foridara . Egli venne onorato 
del bel nome di cavaliere 
SENZA TACCIA : il Guicc'tsr- 
dm't gli dà quello di primo 
Capitan» del Mondo , e Paolo 
Ctovio aggiugne , che fu la 
gloria del suo secolo e /’ órna- 
mento della monarchia France- 
se . Questo grand’ uomo prese 
per sua divida una ruota col 
motto, SENZA USCIRE DAL- 
LA ROTAIA . Aveva sposata 
Gpbrlella di Borbone ( Fed- 
GABRIELLA ) . La sua Vita 
fu publicata à^G}ovaHni Boa- 
chet , Parigi 1527 in 4® ; e 
lo stesso libro trovasi impres- 
so nella storia di Carlo Vili 
pubblicata da Dionigi Gode- 
froi , Parigi' H684 in f. Una 
tale Vita è preziosa per la 
cura, che ha avuta lo storico 
di raccogliere molti dettagli 
ignorati e che dipingono i 
costumi del suo secolo . Il suo 
stile è naturale , sebbene im- 
pieghi talvolta delle frasi poe- 
tiche . 

ir.TREMOIL LE (Fran- 
cesco de la ), nipote de! pre- 


' cedente , venne fatto prigio- 
niere nella battaglia di Pa- 
via , e diede prove del suo 
attaccamento a Francesco r . 
Qitesto principe lo incaricò 
di ricevere 1’ imperatore t 'jr- 
lo V. in occasione del di lui 
passaggio per Poititrs nel 
15 29. Egli morì nel suo ca- 
stc'llo di Thouars nel 1541 
in età di 39 anni . Aveva 
sposata nel ^nna di La- 
vai figliuola di Guido XV di 
Lavai y e di Carlotta di Ara- 
gona principessa di Taranto, 
che recò nella casa di Tte- 
mouille le sue pretensioni sul- 
la corona di Napoli . Questo 
matrimonio diede luogo a' suoi 
discendenti di far valere 1 Toro 
dritti ne’congressi di Muuster, 
dì Nimega e di Rys''Vick , e 
di chiedere il titolo di ./fUez- 
za , che loro fu accordato ne’ 
paesi stranieri . Veijganft il 
Trattato del dritto ereditaria 
fpettante al Data de la Tre- 
moille nel regna di Napoli , 
scritta da Davide Blondel , 
Parigi 1648 in 4°; ed i Ti- 
toli giuji-ficativi di quejlo drit- 
to , dati dallo stesso Blonddy 
Parigi 1Ó54 in 4“ . 

. III. TREMOILLEC Lui- 
gi III de la ) , si segnalò 
co’ suoi servigi sono Enrico 
I r , Carlo ix , ed Enrica ut. 
Quest’ultimo principe Io fe- 
ce suo luogotenenie-gcaerale 
nel Poitou , ove tolse alcune 
città ai ribelli. ÌVIa poi avciv 
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do po$to r assedio davanti ^ 
Meila , cadde infermo e rno- 
>rì nel gioi^no delia resa di 
questa città li 25. marzo 1577. 
Carlo IX aveva eretto il di 
lui viscontato di Thouars in 
ducato nell’anno 1569 , ^d 
Enrico f.v lo eresse in digni- 
tà pari nel 1 595 , in favore 
di Claudio de la TremoiUe di 
lui figlio rnorto nel 1604 di 
38 anni , dopo aver militato 
con distinzione. 

VI. TREMOILLE (En- 
rico Carlo de la ), principe 
di Taranto , era nipote di 
Claudio . fi suo attaccamento 
al principe di Condé gli fece 
/abbandonare il partito della 
corte in tempo delle guerre 
della Fionda . Egli seguì que- 
sto principe nelle Fiandre 0 
di là passò in Olanda, don- 
de ritornò nel 1035 , dopo 
aver otttenuto il suo perdono. 

vendo il vescovo di Mun- 
ster dichiarata la guerra agli 
Olandesi nel ^ 66 ^ , la T'er 
molile^ che si recò 'ad esibir 
loro le sue armi , disfece una 
partita di 800 uomini , eh’ 
erano al servigio di questo 
prelato guerriero, e ricevet- 
te in ricompensa il posto di 
generale della cavalleria de- 
gli stati . Moti in Thours 
nel 1672 di 54 anni . Ab- 
biamo di lui varie Memorìf 
nella Raccolta impressa ii| 
Éiegi 1767 in 12, sottoque- 
sto gitolo j Istoria di Tancre- 


di de Roban , con alcuni al- 
tri pezzi concernenti la storia 
di Francia e fa stprip Ro- 
mana . \ 

TREIVaOLLIERE ( Pie- 
tro Carlo ) , pittore , nato 
pel 1Ó09 a Choliet nel Poi- 
tou , morto in Parigi nel 
t7-59, riportò diversi premj 
peli’ accademia , e godette la 
pensione , che il re. accordava 
ai giovani alunni , ì quali si 
distinguevano. Partì adunque 
per 1 ’ Italia , ed ivi rimase 
sei anni . Si osservano elegan- 
za ed ingegno nelle sue com- 
posizioni , correzione ne’suoì 
disegni , una bella scelta nel- 
le sue attitudini ; ma visse 
troppo poco , per fare la riu- 
scita che da princioio pro- 
pietteva . I suoi ultimi qua- 
dri tono di un colorito piò 
de'oole . 

TRENCHARD ( Gio- 
vanni ) , di una casa antica 
d’ Inghilterra , nacque nel 
1669, ed esercitò importan- 
ti impieghi. Morì nel 1729 
colla riputazione di uomo 
abile nel dritto civile e nella 
politica : aveva de’sentitnen- 
ti arditi in materia di reli- 
gione . Le sue principali ope-, 
re sono : I. Atgnmento che fa , 

•pedere , che urf Armata sussi- 
stente è incompatibile con un 
QfiVerno libero , e distrugge 
assolutartfente la costituzione 
della Monarchia Inglese. IL 
Una pìccola Storia delle Ar- 

ma^ 
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Wflfe tussistenù d' ht<;hilterra, 
111 . Una serie ili iijrrrre sot- 
' to il nome idi Cato»t, unita- 
mente a Tommaso Gordon suo 
amico . Tutti questi scritti 
sono in inglese. 

' TR ESSÀN , Ted. verone. 

TREVTES (Bernardo de), 
in latino Eernardus cieTnbus 
Viis , canonico di Maquclona 
sua patria nel xii secolo, si 
occupò in comporre opere 
frivole poco degne del suo 
stato, mà conformi al gusto 
del suo secolo , il quale 
sembra che la medesima fri- 
voletza faccia rinascere nel 
nostro . Intendiamo parlare 
del suo romanzo, impresso 
senza indicazione di luogo 
' nel 1490 in 4°, sotto questo 
titolo : Il Romanzo del valo- 
roso CiJUj/zere PIETRO DI PRO- 
VENZA e della bella maGUE- 
. tona . Gli amatori di queste 
h.aeatelle io troveranno nelle 
Biblioteche in carta turchina. 

•• TREVTGI K TRiviGi 
( Girolamo da ) , fu così 
chiamato dalla città di T re- 
vigi sua natria , ove esercitò 
per qualche tempo Ip pittura 
ed ivi esiste tuttavia un qua- 
dro da lui fatto nel 14S7 , 
di una maniera alquanto sec- 
ca , ma di buon disegno , 
Passò po eia a Venezia , a 
Trento , a Bologna, dove 
fece varie opere, che vengo- 
no descritte dal Tasar'i-, ma 
I sdegnato pbr, la preferenza , 
' Tom.XXV. 

I 


che vide data ad rtkri in 
quest' ultima città, passò in 
Inghilterra . Ivi , non come 
pittore , ma come architetto, 
esibì la sua opera al re En- 
rico vili, dal qu.tle venne 
impiegato nella fabbrica di 
molti edifici e splendidamente 
ricompensato coll’assegnamen- 
to di annua grossissima pensio- 
ne. Servì anche gl’inglesi in 
qualità d’ ingegnere militare; 
ina mentre era co’ medesimi^ 
all' assedio di Bologna in 
Piccardia , ivi colpito da rna 
palla di cannone terminò i 
suoi giorni nel 1 544. Qj'itHÌi 
è manifestamente' erronea i’ 
asserzione del Vasari , che il 
da Trevi^i morisse nella fre- 
sca età di 3Ó anni , - mentre 
s’egii dipingeva con lama 
nel 1487 , ^certamente nel 
1 544 doveva essere molto 
avanzato negli anni . 

TREVILLE (Enrico Giu- 
seppe de Peyre conte de ) , 
era figlio del conte de Trnis- 
ville ( che pronunciasi Tre- 
ville ) , capitan-tenente de’ 1 
Moschettieri sotto Luigi \i 1 1. 

Fu allevato con Luigi xiv , 
divenne cornetta ovvero al- 
fiere della prima compagnia 
de’ Moschettieri , poi colon- 
nello d’ infanteria e governa- 
tore della contea di Foix . 
Militò in Candia sotto il co- 
mando di-C( 7 /^«^, ed ivi ri- 
cevette due colpi di fuoco . 
Etichetta d’ Inghilterra pri- 
G c mà 
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ma meglio del reai principo' 
unico (rateilo di Lu/^i xju , 
■gusiò molto il di lui spirito, 
p lu aruiviise nella sua confi- 
den';a e nella sua amicizia . 
Trtvìlle tu si colpito dalla 
morte improv.visa di questa 
principessa ( accaduta a^aint- 
Cloud li IO giugno it570 ), 
che abbandonò ilmondo.bin 
d’ allora cominciò a non oc- 
cuparsj in altro che nellora- 
zione e nello studio. Era un 
uomo di molto talento : par- 
lava con tanta giustezza ed 
esattezza , che dicevasi , sem- 
brare , che tosse stato fatto 
per lui quel proverbio : Egli 
parìa ccm un libro. Fu 7 re- 
\Hle in grande amicizia con 
Rancé abate della Trappa ,• 
con Bfìleaii Despreaux , con 
j 4 rnauìd , NicoleLalane^Sam- 
tt-Marthe ^ Sacy ^ che trova- 
vano in lui un giudice seve- 
ro e delicato delle loro pro- 
duzioni . ‘Egli morì a Parigi 
li agosto 1708 di 6 y an- 

TREVISANO, Ffrf.TRi- 

VISAKO , ' 

TRE VISIO (Andrea), 
pato jn Fontatieto terra del 
Novwcse, fa uno de’ piò ce- 
lebri' medici , che fiorissero 
nella fine del xvi e sul prin- 
cipio del susseguente secolo. 
La sua fama gli fece confe- 
rire la carica di protomedico 
de’l’ infanta Isabella i lava 
Eugenia moglie dell’ arciduca 


Alberto governatore de’ Pae- 
si- F?.sd , alla qual corte si 
traftctii.e più anni molto a- 
mato e stimato . Seguita nel 
j6ai la morte dell’arciduca, 
Trevì<ii‘ , dopo averne com- 
posta la Fiia^ che publicòin 
Lovanio nel 1Ò22 , ritornò 
in Italia , o probabilmente 
ncn tardò molto a morire , 
giacché era in età avanzata. 
Il celebre Gaspare Jlsellw di 
lui disse , eh’ era wniìnis fa^ 
ma dctlfinx abitndanti» 

nulli clarissimorum Medicorum 
sécundus . Abbiamo una pro- 
va della verità di questo elo- 
gio in un suo Trattato delle 
febbri pejlilenzialt , che pu- 
, blicò in latino, Venezia 1388 
yin 4'', e eh’ è assai pregiato 
;^dai professori della scienza' 
medica . 

TREUIL (Sebastiano de), 
prete .dell’ Oratorio , nato a 
Liorie nel 1684, morto li 30 
luglio 1754, lasciò delle F*re- 
diche ^ le qi.ali souo state pu- 
bi icate dopo la sua m.orte ia 
2 voi. in 12, e che non han- 
no molti leggitori . 

TKEUVE ( Simone Mi- 
chele ) , dottore di teologia, 
figlio di un procuratore di 
Noyers nella Borgogna , en- 
trò nell’anno nellacon- 

gregazione della Dottrina cri- 
stiana , dalla quale uscì poi 
nel 1673 . Dopo essersi for- 
mato per qualche tempo in 
provincia , si recò a Parigi , 

ove 
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•ve fu limosiniere di mada- 
ma de Lesdiguieres . In se- 
guito divenne vicario della 
parrocchia di san Giacomo 
deir Alto-passo , poi di Sant’ 
Andrea degli Archi. Abban- 
donavasi senza riserva alle 
funzioni del ministero , allor- 
ché il gran Bossuet Io chia- 
mo a Meaux , e gli conferì 
la teologale ed un canonicato 
nella sua chiesa. Se credasi 
a M. Ladvocat , il cardinale 
de Bissy , avendo avute del- 
le prove , che TreuvS era 
Fìa^ellante , anche riguardo 
a varie religiose sue pcniten- 
|i , lo costrinse ad uscire dal- 
la sua diocesi , dopo che vi 
avea fatta dimora per lo spa- 
zio di 2 2 anni . Checché ne 
sia di questo aneddoto, che 
sembra calunnioso , 1’ abate 
Treuvè , si ritirò a Parigi , 
ove morì li 22 febbraio 1750 
di 77 anni . Le opere da lui 
lasciate sono : I. Discorsi di 
Pietà, i 6<)6 e 1ÒC7 voi. 2 
in 12. II. 1 /frazioni circa te 
Jisposizinni , e ’e detfpiprio re- 
carsi ai Sacra!Yie>:ti della Pe- 
nitenza e dell' Eucaristia , un 
volume in 12 : opera, che 
compose in età di 24 anni , 
e i di cui principi nou sono 
guari rilassati. III. Il Diret- 
tore spirituale per coloro , che 
non ne hanno , in 12 . IV. 

La Pita di M. Duhamel cu- 
raro di Sant’ Almerico , in 
12. Treuvé era un uomo au- 
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stero ,• partigiano de’ Solitari 
di Porto Reale, e contrariis- 
simo alla costituzione Unige- 
nitus : questa certamente fu 
la vera cagione, che l’ obbli- 
gò ad abbandonate ia'diocesi 
di Meanx . 

TRIBBECHOVIUS(A- 
damo ) , natio di Luberca , 
e' 'morto nel 1Ò87, divenne 
consigliere ecclesiastico del 
duca di Saxe Gotha e sopran- 
tendente generale delle chie- 
se di quel ducato . Vi è di 
lui un gran numero di opere 
stimare in Germania . La 
principale è De Doclor ùus 
Scholasticis , deque corrupt a per 
eos divinarum humanarnmque 
rentm sctemia': libro , che fu 
ristampato nel 1719. Viene 
citata altresì la sua Hijìoritt 
Naturalismi , impressa in Je- 
na 1700 in 4“. 

TRIBONIANO, celebre 
giireconsulto , era natio di 
Sida nella Pamfilia . L’impe- 
ratore Giujìiniam concepì tan- 
ta stima per lui , che lo in- 
pa'zò alle primarie dignità , 
e gli diede l’incombenza di 
compilare , dirigere e metter 
in ordine il Dritto Romano. 
Q_uest’ opera è stimata inge- 
nerale ; ma i g"!ureconsulii vi 
trovano grandi difetti . Se ne 
fa uso tuttavia in que’ paesi 
dove osservasi il così appel- 
lato Scritto, ed ove noti 
è stato saviamente provvedu- 
to colla compilazione di nuo- 
C c 2 ' vi 
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vi Codtet dì leggi piò chiare, 
brevi , precise ed adattate a’ 
nostri tempi ed usi , come 
dovrebbe farsi in ogni gover- 
no. Trìbonìano macchiò lo 
splendore della sua riputazio- 
ne colla sua avarizia , colie 
sue bassezze , colle sue vili 
adulazioni. Cristiano esterior- 
mente, era Pagano nell’ in- 
terno del cuore; e rimango- 
no alcune tracce de’suoi sen- 
timenti nel Digesto , cui in- 
traprese per ordine dello stes^- 
so imperatore verso 1’ anno 
531 . leggasi la storia della 
compilazione fatta ài,Tnbo- 
niano all’ articolo i giusti- 
KIANO . Ignoriamo 1 ’ anno 
della morte ,dl questo giure- 
consulto . 

TRIBOULET , buffone 
di Luigi XII e di Francesco l, 
acquistò qualche celebrità sot- 
to il regno di quest’ ultimo 
principe . Egli fu che disse , 
che se Carlo v passasse in 
Francia per recarsi ne’ Paesi- 
bassi , e per fidarsi di un ne- 
mico che aveva sì maltratta- 
to, gli darebbe la sua ber- 
retta . Avendogli dimandato, 
il re, cosa farebbe , se l’ im- 
peratore passasse , come se 
fosse ne’ suoi proprj stati , 
Triboulet rispose : sire , in 
tal caso io gli ritolgo la mia 
berretta^ e ne fo un dono a 
voi . Noi non esaminiamo 
qui, se Triboulet avesse ra- 
gione ; riportiamo solamente 
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10 scherzo . Si dice , che que» 
sto medesimo Triboulet fosse 
minacciato da un gran signo- 
re I d’ essere bastonato , perchè 
aveva parlato di lui troppo 
arditamente, Triboulet andò 
a lagnarsene a Francesco i , 

11 quale dissegli di nulla te- 
mere , poiché , se qualcuno 
avesse osato di ucciderlo , il 
farebbe appiccale un quarto 
d’ora dopo. Ahi Sire ^ disse 
il buffone , e perchè' non vi 
degnereste di farlo appiccare un 
quarto d’ ora prima-* Passava 
in compagnia d’ un signore 
sopra un ponte , dove non 
era parapetto, nè appoggia- 
tolo . Il signore in collera 
dimandò, perchè si fosse co- 
struito un tal ponte senza 
mettervi parapetto ( i« fran- 
cese garde-fou vai a dire 
guarda pazzo } : ciò è, rispo- 
segli il buffone , perchè non 
si sapeva y che dovessimo pas- 
sarei noi. Pria che Francesco 
i intraprendesse di marciar 
egli stesso alla testa delle sue 
truppe nella sventurata cam- 
pagna del 1515 , in cui fu 
fatto prigioniero a Pavia , 
Triboulet si trovò presente ad 
una conferenza , nella quale 
cercavasi il mezzo di passare 
in Italia . Se ne proposero 
molti , e non trattavasi , che 
di deliberare intorno la scel- ^ 
ta. Allora Tr/^ow/ef, prenden- y 
do la parola , disse : Voi cre- 
dete , 0 signori , di aver deci- 
so 
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so a meraviglia ‘y ma quest i 
pareri non mi piacciono : voi 
non pensate punto all' essenzia- 
le. — E qual è questo punto 
essenziale ì gli venne diman- 
dato : — Questo , ripigliò 
egli, ? il mezzo di uscitnty 
di cui niuno ‘ parla . 

TRIBUNO, rinomat» me- 
dico del secolo vii, del 
tempo di Cosroe i re di Per- 
sia , era della Palestina . Eb- 
be tanta parte nell’ amicizia 
di questo principe , che , es- 
sendo egli stato fatto prigio- 
niere dalle truppe di Giusti- 
niano , non volle Cosroe ac- 
cordare alcuna tregua , a me- 
no che non gli fosse restitui- 
to Tribuno. In effetto essa 
fu conchiusa sotto una tal 
condizione ; ma quest’ uomo 
dotto non restò che un anno 
alla corte. Nel tempo , in 
cui vi si trattenne, Cosroe 
avrebbe voluto arricchirlo con 
doni considerevoli ; ma Trf- 
kuno con una superiorità d’ 
animo degna del suo gran 
cuore li ricusò, e nuli’ altro 
chiese in ricompensa di tutr’ 
i suoi servigi al suo libera- 
tore , se non che fossero libera- 
ti tutt’ i Romani ritenuti in 
cattività. La sua dimanda fu 
esaudita , e vennero rimanda- 
ti i soldati di Giustiniano , 
di qualunque nazione essi 
fossero . 

TKICALET ( PietroGiu- 
) » sacerdote , dottore 


di reologia nell’ università di 
Besanzone , direttore del se- 
minario di San-Niccolò del 
Cardo selvatico in Parigi, nac- 
que a Dole nella Franca- 
Contea li 50 maggio lóqó , 
di onorevole famiglia con- 
giunta in parentela con con- 
siglieri &c. Ebbe una burra- 
scosa gioventù } ma la lettu- 
ra di alcioni buoni libri lo 
guidò poi ad una vita più 
regolata ; e la sua conversio- 
ne fu vera e durevole . A- 
vendo ricevuti gli ordini sa- > 
cri, recossi a Parigi , dove l 
suoi talenti e le sue virtù gli 
fecero una riputazione, che 
non cercava guari . La vedo- 
va duchessa d' lo scel- 

se per suo* confessore , gli e- 
sibì un’ abbazia , ed invano 
lo pressò ad accettarla . Tri- 
calet non fu considerato me- 
no dal duca d' Orleans : que- 
sto principe 1’ onorò diverse 
volte colle sue lettere e col- 
le sue visite. L’ abate Tric-j- 
let carico d’ infermità si riti- 
rò *nel 1746 a Ville-Juif ; ed 
ivi visse o piuttosto soffrì 
per lo spazio di 15 anni i 
dolori i più «violenti . In mez- 
zo a questi tormenti compo- I 
se varj libri utili coll’ ajuto 
di un copista, che, ,non a- 
vendo mani , scriveva co' due 
monconi , e portava la sua 
abilità sino ad acconciarsi le 
penne- da scrivere. Era riti- 
rato a Bicetre , ed uscivane 
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ogni mattina per recarsi a 
ville-Juif presso il suo pro- 
tettore . Cessò Trifale: divi- 
vere li -jo ottobre 1,761 in 
età di 66 anni . Le sue prin- 
cipali opere sono : I. Com- 
pen.iio del Trattato dtlP Amot 
di Dio dì S, Francesco di Sa- 
les ^ 175Ò in 12. I[. Biùlio- 
teca portatile de' Padri della 
Chiesa, 1753 al 1761 voi. 9 
in 8°. III. Compendi istori- 
co della Vita di Gesù Cristo, 
1760 in 12. IV. Anno spiri- 
tuale , che contiene per ciascun 
giorno tutti gli esercizi dì un 
Anima Cristiana, 1760 voi. 

3 in 12. V. Compendio della 
Perfezione Cristiana di Ro- 
drigutz, 1761 voi. 2 in l2. 
VI. Il Libro del Cristiano , 
1762 in i'2 Tutte queste, 
opere non sono che com- 
pendi , 'ovvero compilazioni; 
ma vi si scorgono metodo ed 
esattezza . E’ sen)brato sin- 
golare , che un'uomo, a cui 
Te sue infermità non permet- 
tevano di parlare un quarto 
d’ora di seguito, abbia potu- 
to dettare tanti libri ; ma 
cesta lo stupore, quando si 
sa , che gli scritti dell’ abar 
te Tricalet Sono stati copiati 
in gran parte sulle opere , 
da cui sono estratti . 

TUIFIODORO Tryphio- 
dorus , poe.a greco , fioriva 
nel VI secolo. Compose una 
nuova Odissea in 24 hbri ; e 
con una puerilità non xneju) 


penosa che singolare, usb i’ 
attenzione di non porre.alcu- 
n’ A nel primo libro, alcu- 
na B nel secondo , e cosi 
successivamente togliendo una 
lettera deil’ alf.ibeto ad ogni 
libro. Questa strana sogge- 
zione non contribuì poco a 
rendere la sua poesia stentata 
ed oscura . Nejlore , che vi- 
veva sotto Sett.mto Severo, t- 
vevagli dato 1’ esempio, di 
que-'te difficili bagatelie , com- 
ponendo un' Iliade , nella 
quale crasi imposta la mede- 
sima restrizione. 

TRIFONE , Tryphon ov- 
vero DiODOTO , della città 
di Apamea, generale delle 
truppe di Alessandro Baia , 
prestò rilevanti servigi al suo 
padrone nelle guerre contro 
Demetrio Nicànore. Dopo la 
morte di Baia recossi nell’ 
Arabia a cercare il figlio di ^ 
questo principe , e lo fece in- 
coronare re di Siria , mal- 
grado gli sforzi di Demetrio 
di lui competitore , che fu 
vinto e posto in fug^ nell’ 
anno 144 av. 1’ era cristiana. 

Ma il perfido Trifone , che 
meditava d’ impadronirsi del- 
la corona , non pensò piò 
che a disfarsi di Antioco ; e 
temendo , che donata- Macca- 
beo mettesse ostacolo a’ suoi 
disegni, cercò l’occasione di 
ucciderlo . Per tal oggetto 
recossi a Bethsan, ove do- 
nata io i9ggiuQse con una 

DO# 
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numernsà scortà ♦ vcg- 

f^endolo cos’ì bene accompa- 
grato > non -osò c onire il 
fuo disegno , e qui di ebbe 
ricorso alla furberia . Accolse 
giovata con grandi ' onori , pji 
fece considerevoli donativi ,• 
èd ordinò a tutta- la sua ar- 
nnata di ubbidirgli come a 
lui medesimo. Quando ebbe 
per tal gui^a- guadagnata la 
di lui confiien2a , lo persua- 
se a rimflfìdare la sua truppa, 
cd a seguirlo a TolemaidC'y 
promettendogli di rimettere 
'questa piazza in di lui mano. 
Giocata y che ‘ non aveva al- 
cun sospetto di tradimento , 
fece tutto ciò , che Trifove 
pruponevagli . Ma, C'-seudo 
entrato nei la città di To!e- 
maide ,• ivi fu arrestato, eie; 
poche persone, cheloaccom* 
pag navano,' furono passate a 
fìl di spada . Dopo questo 
enorme tradimento 'Trìfo-ne 
passò nel paese di Giuda con 
una numerosa armata', e ven- 
ne ancora a capo di trar dal- 
le mani di Sìmont i due fi- 
gli di Giocata con cento ta- 
lenti, sotto pretesto di libe- 
rar -il loro genitore; ma por- • 
tando al colmo la sua perfi- 
dia uccise il padre e i due 
figli, é ripigliò il cammino ' 
del suo paese. Questi assas- 
sini' non erano che i preludi 
d’ un piò grande, che doveva 
porgli sul capo la corona di 
Siria. Non tardò egliacom-* 


piere il suo barbaro 'disegno, c 
trucidando il giovine A»tùo- 
rv) , di cui prese il. posto, e 
si fece dichiarare uè di un pae- 
se-, che desolò colle sue ctu* 
delfà^. Per -altro non ritenne 
luncamenie il regno, che i 
suoi delitti -gli avevano ac- ■ 
qnistaro. Li successore iegic- 
*’ timo del ,;roDO entrò nella 
propria eredità , e tutte^ le 
truppe, stanche della tirannia 
di T fifone y vennero tosto ad 
arrendersi al primo, che lo- 
ro si presemò . I/usurpator-e, 
scorgendosi --in tal guisa ab- 
bandonato , se ne fuggì a 
Dora città marittima, ove il 
nuovo re lo inseguì c l’asse- 
dib per mare e per terra • 
Non potendo questa piazza 
resistere lungo tempo contro 
una sì possente armata, Tr/-, 
forte trovò il mezzo di fug- 
gire ad 'Ortosiada , e- di là 
recossi' ad Apamea suà pa- 
tria,' dove credeva di trova- 
re un asilo ; mi ivi essendo 
stato preso, fu messo a mor- 
te nell’anno 158 avanti I*'' , 

era ' volgare . 

.-TRIGAN ( Carlo ),dor^ ^ 
tore -della Sorbona, curaro' 
di Digoville a tre leghe da* 
Valognes, nato a Querque- - 
ville ' presso di Cherbourg 
nella iJassa Normandia li 20 
agosto 10^4 , mori nella sua 
parrocchia li 12 febbraio 17^4 
nel settantesimo anno di sua 
età. Lo siudio fu la suapas- 
C e 4 sio- 
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sioae , ma soprattutto alla 
sua patria cd al suonato egli ' 
consccrò le sue veglie. Pieno 
di 7 elo e di carità amò te- 
neramente la sua parrocchia j 
ei ne fece rifabbricare a sue 
spese la chiesa , una delle 
più regolari di quel cantone. 
Le opere , che ha date al pu- 
bi ico sono : I. La l^ita dì 
Antonio Paté' curato di' Chw- 
bourg morto in concetto di san- 
tità ^ piccolo in 12. II. La 
Stona ecclesiastica delta pro- 
vincia di Normandia , 4 voi. 
in 4* : opera , che term na 
al secolo x i r . L’ autore ne 
ha lasciata manoscritta la 
continuazione sino al secolo 
XIV. Qjiestc opere, scritte ma- 
lamente e molto mal digeri- 
te, si reaujiio nulladimeno 
osservabili per una critica 
giudiziosa c per le profonde 
ricerche. 

TRIGAULT ( Nicola ), 
gesuita natio di Douay , ot- 
‘ tenne da’ suoi superiori la 
permissione di passare in 
qualità di missionario alla 
Cina , ovq approdò noi 1610. 
Considerando il piccol nume- 
ro di operai, che ivi trovava- 
si per una messe così abbon- 
dante, ripassò in Europa, a 
fin di sollecitare ajuti , e fe- 
ce questo lungo viaggio qua- 
si tutto per terra. Avendo 
radunati 44 compagni di di- 
verse nazioni , retossi di nuo- 
vo con questo nufuizo atra- > 


vagliare alla propagazione del- 
la fede in quel vasto impe- 
pero, ove morì. li 14 novem- 
bre 1628. V'i sono di questo 
zelante* missionario; 1 . La 
Vita di Gasparo Barzee com- 
pagno di San Francesco Save- 
r.o , Anversa 1610. li. De 
Chrijìiana txpeàitione apud 
Sinas ex Matthai Ricci com- 
mentariisf Ausbourg 1615 in 
4°, e Colonia 1617 in 8° . 
Ivi egli assicura , •che l’ arte 
.della stampa è stara in uso 
presso i Cinesi prima d’tsse- 
rc conosciuta in Europa^ma 
non riflette , che questa pre- 
tesa stampa cinese non face- 
vasi che con caratteri incisi 
sopra tavolette, e non già con 
caratteri mobili . III. De 
(d'Oristianis apud ] aponicos tri- 
umphis y Monaco 162^, con 
varie aggiunte del P. Raderò e 
con figure di Sadeter : questa 
è la storia di coloro , che 
hanno sofferta la morte per 
la Fede nel Giappone. IV. 
Un Dizionario Cinese in 3 
voi. impresso àlU Cina; e 
diversi altri opuscoli . 

TRIGLAND (Giacorno), 
nato in Harlem nei 1652 , 
acquistò abilità nelle lingue 
orientali e neiia conoscenza 
della sacra Scrittura , dì cui 
fu publico professore nell’ 
università di Leyden , ove 
morì nel 1705 di 54 anni . 
Vi sono di lui diverse opere, 
che possono interessare la cu- 
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novità <legli eruditi : tra 
.altre alcune ' in- 
torno la setta de’C/rrair# . Ved. 
SCALIGERO ( Giuseppe ). 

TRIGNAN ( Bofipar di 
Melignano conce di ), nac- 
que nei 1543 nel castello di 
Trignan in vicinanza di Me- 
zin neila Guienna',. da Fran- 
tisco di Melionan e da Jìnria 
di Mctrsan, La sua famiglia, 
una delle piu antiche e più 
distinte del Condomese^ è 
congiunta in parentela con 
molte case illustri di Guien- 
na . Egli fu successi vamcnte 
alfefe o tenente delle com- 
pagnie de’ cento uomini d’ar- 
n:i sotto htrnatdo dt. la Val- 
Utte ed il duca d' F.permn 
suoi cugini, che Io amavano 
come parente virtuoso c sen- 
sibile , e che' l’< impiegavano 
come uomo egualmente bra- 
vo ed abile • Allorché Gto- 
vanni àe la Vailètte loro pa- 
odre fu nominato comandante 
della Guienna nei 1574 > si 
sbarazzb di una gran pane 
delle cure della guerra, inca- 
ricandone il conte diTr}j^>ia?i 
suo nipote • Essendoii nei 
1575 il visconte di 'Vurena 
impadronirb di Damasa ,Tri- 
radunò in fretta un pic- 
col esercito, ripigliò questa 
p azza , e ne affidò la guar- 
dia al visconte di 'Trignan 
suo ftatello . Enrico iii, in- 
. formato di questo servigio , 
lo nominò cavaliere- del suo 
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le Ordine e governatore di Ba- 
j«na'. Giovanni de la Vallette 
morì pochi mesi dopo; e‘ia 
Gu:eana , trovandosi come 


senza capo, era sul procinto 
di cader tra le mani de’ ri- 
belli. In questi critica cir- 
costanza ’Tfiqnan^ sollecitato 
da Dajfif primo presi-iente 
del parlamento di Tolosa 'e 
da Sensac arcivescovo di Bor- 
deaux , acciocché 'tenes'e lon- 
tane le disgrazie , ònd’ era 
minacciala la Guienna , sé- 
coricò cfficacémente il zelo 
del maresciallo di Mòìitluc ^ 
c di concerto con lui mari-, 
tenne la provincia nell’ ubbi- 
dienza . Ben presto il suo 
coraggio fu necessario altro- 
ve; la Provenza era in pre- 
da ad una guerra civile ed 
esposta a straniere incursio- 
ni : il conte di Trignan ebbe 
ordine di recarvisi nel 158^ 
in qualità di governatore di 
Sisteron , piazza, che allora 
era della più grande impor- 
tanza. Due anni dopo Ba- 
nardo de la Vailette governa- 
tore della Provenza, avendo 
portata la guerra nej Deg- 
nato per opporsi a Lesdiguie» 
res , menò seco una porzione 
delle truppe della provincia • 
II conte di Trignan y che ivi' 
comandava in di lui vece , 
ebbe a combattere il mar- 
chese 'de Vins , che con saga- 
ci diversioni procurava di far 
ritornare là Vallette in Pro-, 

ven- 
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venta ; ma i itioi sforti fu- 
rono vani , T gnau prowicte 
così bene alia bn.urez 7 .a delie 
piatte, e fece la piccola guer- 
ra ‘SÌ a proposito , che la Vai- 
lètte ebbe tempo di assicura- 
re il Dclfinaio e di mettere 
in rotta un piccol’ anrau di 
^vizzeri comandata da Cba- 
tillon . Essendo stato ucciso 
nel 1592 il governatore del'a 
Provenza all’assedio di Ko- 
quebrune , Enrico iv scrisse 
a Trignan , per addolcir gli 
questa perdita; — Voi ave- 
,, te luogo di consolarvi , per- 
,, chè, se D'o vi ha tolto 
„ un buon amico, vihacon- 
,, servato un buon padrone , 
,, che vi ama e stima , e 
j. che non »i lascerà mai 
■„ sprovvisto di onori e di 
,, beni — , Il conte di Tri- 
gnan non sopravvisse che al- 
cuni mesi a suo cugino, es- 
sendo morto nello stesso an- 
no 1592 a Sisteron * Enrico 
III ed Enrico iv videro sem- 
pre' in lui un suddito ledele 
ed wnp sperimentato capitano. 
Questi due principi gli scris- 
sero gran numero di lettere , 
testimonianze della loro sti- 
'ina o della loro riconoscenza. 
I grandi generali ed i mini- 
stri celebri di quel tempo , 
come il duca di Guisa , il 
contestabile dt Montmorenci , 
marescialli di Biron , di Ma- 
tignon e d' Ornano , l’ ammi- 
raglio dì Villars e Villtrti si 


uniformarono al Sentiménti 

di Enrico iit e di Enrico iv» 

Il valore ed il patriottismo 
uniti ad un cuore umano ed 
afìettuoso fecero il carattere . 
del governatore di Sisteron . 

Si po'^sono applicare a’ suoi 
discendenti , ch’esisto'!* con 
onere nella Guienna , rju;’due 
versi d’ Un celebre p. eia , ne’ 
quali dice: 

Sortila del valore la itoniày 
Da lui passh alla sdn pofle- 
rità . 

Molti hanno servito con di- 
stinzione, senza che la pro- 
fessione militare abbia in essi 
indebolito la sensibilità dell’ 
anima e "le grazie della soeie- 

'^TKIGNANO, Vid. fa* 

Liti . 

T RI MOSI N (Salomone), 
precettore di Paracelso , si ac- 
, quistò riputazione m?rcè le 
sue cogniiioni sul principio 
del XIV secolo. Delle varie 
opere , che compose , ce ne 
sono rimase alcune, tra le 
quali il «uo Tosone d' Oro , 
Parigi i<5o2 e i/5i2 in 8’ . 
Questo è uu trattato di al- 
chimia ricercato per la sua 
rarità . 

TRIMOaiLLE , Ved. 

TREMOILLE, — « ORSINI, ed 
OLONNE . 

•♦TRIONFO (Agostino), 
dotto religioso Agostiniano , 
era nato in Ancona nel 124?, 
e morì ia Napoli nei 1328 

il 
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iti ftà éi 85 cnni , come rac- 
cn^licsi dalla sua iscrizione 
sepolcraie . £’ certo , eh’ egli 
fu mandato allo studio della 
teologia in Parigi , e che ivi 
si distinse molto, prima in 
ouaiità di studente, poi in 
quella di publico professore . 
Ma le altre circostanze, che 
si veggono dettagliatamente 
in una sua Vita premessa da 
un suo libro stampato cioè , 
che di soli anni 31 nel 1274 
intervenisse al concilio di 
Lione ; che poi da FrenciKa 
■ JOarrara fosse chiamato a Pa- 
dova per istruire quel popolo 
colle sue prediche ^ che in 


seguilo, mentre trovai asi in 
Ancona , giunta la fama del 
suo sapere a Car’o rt re di 
Islapoli , questi gli mandasse 
le sue galee con onorevole 
accompagnamento per farlo 
venire a Napoli, ove giunto 
dal re medesimo e da Rtber- 
to di lui figlio fosse somma- 
mente onorato , ed impiegato 
in ambasciate ed affari di 
molta importanza: queste, ol- 
tre il non esser mentovate 
dagli altri storici coetanei , 
che di lui hanno !■ parlato con 
elogio , involgono poi anche 
alcuni anacronismi , di modo 
che difficilmente si può ad 
esse prestar fede. Anche il 
Faèricto , aggiugnendo che 
fosse arcivescovo di Nazareth, 
ha confuso j^pn^tino da Roma 
con ulgesttno Trionfo , Qpelle 
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di che non si pti^ dubitare si 
è, che Trionfo fu uomo assai 
accreditato e dotto pel suo 
tempo. Nella sua iscrizione 
suddetta si acaennano 36 vo- 
lumi di opere da esso lascia- 
te, diverse delle quali ven- 
gono distintamente indicate 
dal Fabricio, ÒAÌì'Oudin e nel-^ 
la precitata Vita. Altro però 
di lui non abbiamo alle sta®- 
pe , che alcuni Cementi sul 
Cantico della Vergine, sulla 
Salutazióne Angelica e sull’ 
Orazione Dominicale, un’o- 
peretta sull’Anima umana, 
e il suo faraoso libro, imito- 
lato: Stimma de Fotestate Ec- 
clesiastica , che compose per 
ordine di papa Giovanni xii, 
e ette venne stampato in Ro- 


4 ®. 


N 


premes- 
Vita dell’ 


Ved. 


ma nel 15S4 in 
savi r accennata 
autore . 

TKISMEGISTO . 

SRMFTE . 

” TR ISSINO (Giovanni- 
Gioruio ^ , celebre poeta e 
letterato italiano , nacque li 
8 luglio 1478 in Vicenza da 
Gasparo Tr issino e da Cedlia 
Bevilacqua V eronese , entram- 
be nobilissime famiglie. Seb- 
bene cominciasse molto tardi 
ad applicarsi agli studj , nien- 
remerro coll’ajuto di un vi- 
vace talento e di una memo- 
ria felice , ben presto diven- 
ne versatissimo non solo nel- 
le lingue greca e latina , cd 
in divcise lingue vive ; ma 

aL 
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altresì nella fìsica , nelle ma- 
tematiche , nell’ architettura 
e nelle arti cavalleresche 
Essendogli morta in Ircsca 
età la prima moglie Gaetana 
Tiene ^ il Trissino , per trovar 
sollievo al suo grave dolore, 
venne a Roma, dove incon- 
trò somma grazia presso ie»- 
ne X, Ihe ne conobbe tostoi 
rari talenti . E siccome que- 
sti lo rendevano non sola- 
mente adorno di vastissima 
erudizione , mi abilissimo 
altresì in ogni sorta di affari, 
così il predetto pontefice 1’ 
impiegò in varie onorevoli 
ambascerie al re di Danimar- 
ca, all’ imp. Massimìiiano , 
alla Repubiica di Venezia , 
ed egli si acquistò molta sti- 
ma presso tutt’ i principi , a’ 
quali fu spedirò. Seguita la 
morte di Leo>,e x , il Trissino 
ritornò alla pairia y ma Cle- 
mente VII , succeduto dopo 
il breve ponrificaro di ^Jria- 
no VI, ri.,hiamolIo a Roma, 
e di lui si valse in varie im- 
portanti ambasciate , special- 
mente alla suddetta Repubii- 
ca, aH’imperator Cario v ed 
al re Ferdinando di lui fra- 
tello . Eseguite lodevolmente 
queste commissioni volle ri- 
tirarsi di nuovo a Vicenza , 
sì per viver ivi tranquilla- 
menre colla seconda sua mo- 
glie Bianca TrifsinOy che per 
ulti mare q,na lunga e fasti- 
diósa lite, ch’ebbe a soste- 


nere con alcuni comuni de* 
suoi feudi . La repubiica Ve- 
neta e Vicenza sua patria 
gareggiarono neH’onorarlr) e 
nel sollevarlo a distinti im- 
pieghi ; ma vennero a turba- 
re la sua vecchiaia altre mo- 
leste liti , mossegli da Giulia 
suo figlio di primo letto , per 
conseguire le ricche sostanze 
delia propria madre . Q.uestc 
lo amareggiarono in guisa , 
che , lasciata la patria , riti- 
rossi nell’ isola di Murano 
presso Venezia ; indi avendo 
perdura la lite , e vedendosi 
spogliato d’ una gran parte 
de’ beni che possedeva , ven- 
ne di nuovo ad abitare in 
Roma, dove sul principio di 
dicembre del 1550 terminò di 
vivere in età di 72 anni . 
Voltaire, che sovente Io chia- 
ma Frelato , prende un ma- 
nifesto equivoco, poiché egli 
V isse sempre laico . Era sì 
bene intendente di architettu- 
ra , che il celebre Andre* 
PALLADIO ( Vtggaji il suo 
articolo ) , ebbe molto a lo- 
darsi de’ di lui consigli . Tut- 
ore le diverse Opere di quest’ 
uomo illustre furono raccolte 
per cura dei marchese ic//>/o- 
wtf Majfei , ed impreise in 
Verona 1729 in f. bella edi- 
zione . Le principali in essa 
contenute sono:l, Epistela delle 
Lettere nuovamente aggiunte 
nella Lingua Italiana , impres- 
sa separatamente in Roma nel 

1524 
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tri 


J524 in 4°, e Vicenza 1529 
piccolo ih f. Il Trìssìna fece 
grandi sforzi per aggiugnere 
nuove lettefe al nosirp alfa- 
beto ; ma non ebbero cfFerro, 
che quanto alla / ed alla v 
consonanti , delle quali fu il 
primo introduttore , e forse^ 
ancora della z in vece delia 
t pria usata avanti la i se- 
guita da altra vocale . Vole- 
va introdurre alcune lettere 
composte , come th , ph etc. 
e fopratuttp una nuova t ed 
una nuova 0 -^egnate diversa- 
incnte, per distinguerne il suo- 
no stretto dal largo all’uso 
de’Greci;ma in cib non eb- 
be seguaci. II. la sua Poe- 
tica ^ di cui vi è una rari si- 
ina edizione , colle lettiere 
nuove dell’autore , Vicenza 
1529 in f. piccolo. Vi fece 
dopo un aggiunta, impressa, 
Venezia 15^3 in 4° col tito- 
lo : La quinta e la festa dì-- 
viftone delta Poetica del Tris- 
sin» ^ aneli’ essa edizione raris- 
sima . Si fece poi una ristam- 
pa unita di tutta la Poetica , 
Vicenza 1580 in 4^^ , poco 
comune . IH. nialoj^ 0 intito- 
lato il Castellano ^ nel quale fi 
tratta delta Lingua Ualianay sen- 
za data, ma Vicenza 1529 
in f. pie. IV. La Cramwati- 
chttta y Vicenza 1529. in 4^. 
Queste quattro produzioni co- 
me pure le due seguenti, sic- 
come impresse colle lettere , 
che pretendeva imroduire il > 


Trissine , sonò tutte rarissime 
e sommamente ricercate . V. 
Rime diverse, Vicenza 1520 
in Li Sofoni/ha , ivi 

1524;' poscia 1529 in 4". Si 
vuole da alcuni , che questo 
dramma da Leene x fosse fat- 
to rappresentare in Roma con 
grande solennità , ma la co- 
sa non è certa . L’ universale 
consenso de’ dotti riconosce 
la 'iofonisba , come la prima 
tragedia , che fosse scritta in 
italiano secondo le leggi c se- 
condo il costume del teatro 
greco ; e devesi ancora al 
Trissino la lode d’essere sta- 
to il primo ad introdurre in 
tal genere di componimenti 
l’ uso del verso sciolto , po- 
scia dalla maggior parte adot- 
tato . V’introdusse altresì i 
cori degli antichi ; ma non 
aveva il loro genio. In sostan- 
za la Sofonisba ha p ìi l’ as- 
petto di una lunga ceclarra- 
zipne che di un vero dram- 
nla; e quantunque allora fos- 
se riguardata come una spe- 
cie di prodigio , oggidì non 
sarebbe guari sopportabile , 
dopo che in genere di trage- 
dia si è introdotto a domina 
il gusto del teatro Francese . 
Ha ancora il difetto dello sti- 
le , che non è grave e subli- 
me , come pure 1’ altro della 
troppo affettata imiiazione del- 
le maniere greche: difetto co- 
mune a tutti gli scrittori di 
tragedie in q«el tempo. VII, 


I, 


% 


, Digitized by Google 



TRI 


I Sìmtllmt , eommf^Jia , che 
allora ebbe parimenti gran 
successo ; e sebbene lo avreb- 
be assai diverso 'oggidì , serji- 
bra aver 'meno difetti che la 
tragedia . Vili. libe- 

rata da' Goti , per opera di 
Belisarh sotto 1’ impero di 
Cìujìiniant : poema epico' in 
27 canti , e produzione , che 
acquistò al Trisiino la sta 
maggiore celebrità . 11 suo 
piano è saggiamente' ideato e 
disposto con buon d segno j 
vi si trovano talento ed in- 
gegnosa invcn'zione, uno stile 
puro e delicato , una narra- 
zione naturale , semplice ed 
elegante. Si é ingegnato d' i- 
mitare il vero gusto dell’ an- 
tichità, vi ha sparsa molta 
erudizione , e si è guardato 
dai concettiui e dai giuochi 
di parole , tanno in uso pres- 
so non pochi poeti italiani . 
Si propose Omero per model- 
lo j ma qu'dntunquc si studias- 
se di non imitarlo servil- 
mente, cadde ciò non ostan- 
te in questo difetto , e non 
fece sempre la necessaria at- 
tenzione alla diversità delle 
lingue , degli usi e de’ tempi; 
quindi la copia riuscì molto 
inferiore all’ originale . Usuo 
poema , sparso dì narrazioni 
troppo minute e prolisse, tal- 
volta anche puerili sd insìpi- 
de , come pure di fredde e 
nojose orazioni , sovente lan- 
guisce , tanto maggiormente 


aggiungendovisi la natura del 
verso • sciolto non sìinenuto 
dall’ armonia della rima; on- 
de queno lavoro, in cui l’au- 
tore impiegò venti arioi, ben- 
ché tuttavia per varj pregi 
stimato , appena trova chi 
piò si curi di leggerlo . La 
primi cdiz'one, che se ne fece 
rispetto ai 9 primi bbri in Ro- 
ma nel 1547, e rispetto ag'i 
altri 1 8 in V enezia nel 15481* 

3 voi. in 8° , parimenri eol- 
ie nuove lettere dall’autore 
introdotte , è rarissima. Vi 
si devono trovate il campo 
di Behfaria nel primo volu- 
me , eJ il piino di Roma 
nel secondo , ambi intagliati 
in legno . Non se n’ é piò 
fatta alcun’ altra edizione sino 
al 17Ì9 , in cui fu ristampa-’ 
to in ì*aiigi in j voi. in 
8° , colle correzioni fatte dal- 
l’ abate jlntoninì . 

I. TRISTaN ( Luigi ), 
fu lo strumento delle vendet- 
te e delle crudeltà di Luigi 
XI. Era proposto de’marescial-' 
li , o secondo altri gran-pro- 
posto del palazzo . cc; Diven- 
,, ne così esecrabile a tutte 
„ le persone dabbene ( dice 
,, ^aril'as nella Storia di Lui- 
„ gi XI lib. IO ) , che non 
„ osavano nominarlo . Egli 
„ 'non si contentava di ubbi- 
„ dire , quando gli veniva 
„ comandato di levar la vita 
„ a coloro , che non ciano 
„ stati convinti di alcun de- 

, » ht- 
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,, Htto 5 ma di pib lo face- marchese de Vermuil bastardo 


„ va con una precipitazione, 

,, che non sarebbe stata scu- ^ 
,, sabile nelle persone le più 
,, barbare. Ne succedeva quin- 
,, di , che per riparare il fal- 
„ lo , il quale aveva coin- 
„ messo prendendo abbaglio, 

„ face i/a d' uopo , che ucci. 

,, desse due persone per una =- 
Il conte dì Dunois , genera- 
lissimo del re Carlo vii, ave- ‘ 
vaio fatto cavaliere sulla brec- 
cia d; Fronsac con altri 49 
signori li 29 giugno T451 . 
Suo figlio, dietro Tristan /’ 
Eremita , fu padre di Giovan- 
ni /’ Eremita , che mostrò un 
giorno al cosmografo Trevet 
nella casa di Mortagne (per 
quanto narraai il P. Matthieu 
Oiìh Storia di Luigi xi) mol- 
ti vecchi Tìtuli , ne' (juali era 
contenuta la parentela , ette $ 
pignori di /quella casa avellano 
avuta cogli antichi Romani : 
lo che fa vedere la follia dei- 
lei tradizioni , che si conser- 
vano nelle antiche famiglie ,• 

Si dice , che Luigi Tristan 
lasciasse grandi beni , tra gli 
filtri il principato di Morta- 

il TRISTAN ( France- 
sco), sopr?tnaomito l'F.remitay 
nato nel castello di Soulirrs 
nella provincia della Marche 
nei 1601 , cenrava tra' suoi 
antenati il famoso Pietro P 
Eremita autore della prima 
crociata . Situato presso il 


di Enrico iv, ebbe da disgra- 
zia di uccidere un guardia-deU 
corpo , col quale si battè ia 
duello , Passò in Inghilterra, 
e di li nel Poitou , dova 
Scc-jola de Sainte- Marthe lo 
prese in propria casa ; ed in 
questa scuola appunto 'egli 
attinse il gusto delle lettere. 
Il maresci.ìllo d' Humieres , 
avendolo veduto a Bordeaux) 
lo presentò a Luigi xii i , cha 
gli accordò la grazia ; ed il 
duca d' Orleans lo prese per 
uno de’suoi gentiluamini ordi- 
nar; . Il giuoco, le femmina 
ed i versi formarono la sua 
giornaliera occupazione ; ma 
queste passioni , come può 
ben figurarsi , non fecero la 
sua fortuna . Fu semorc' po- 
vero ,, e se credasi a Beiltau , 
egli passava la state fem* 
lenzuolo t l' inverno senza man- 
tello ^ r articolo di QUI- 
N&ULT ). Questo poeta mo- 
rì li 7 settembre 1655 di 
Ó4 anni, dopo aver menata 
una vita agitata e piena di ac- 
cidenti , di cui ha data a co- 
noscere una gran parte nel 
suo Paggio disgraziato y 164J 
in 8° : romanzo , che può ri- 

f uardarsi come sue Memorie. 

ristan si è soprattutto distin- 
to pe’suoi componimenti dram- 
matici . Ebbero tutti in quel 
tempo -non mediocre succes- 
so ; ma non v’ è che la sola 
tragedia di Mariannay cheso- 
' stea- 


1 




Digitized by Google 


TRI 

stengi oggidì la riputizione Questo poeta aveva nell’ani- 


del sl.0 autore . Mondon ce- 
lebre ^comico rappresentava il 
personaggio di Erode con tan- 
ta passione , che il popolo 
usciva sempre da questo spet- 
tacolo 'estatico e pensoso, pe- 
netrato da quanto aveva- ve- 
duto. Si dice altresì, che la 
forza dell’azione nel recitare, 
cagionasse la morte dell’ at- 
tore . Abbiamo di Trista» 5 
voi. in 4" di versi francesi : 
il primo contienei suoi yhno- 
ri ; il secondo la sua Lira ; il 
terzo i suoi Inerii Eroici . Ha 
fatto altresì delle Odi e de’ 
Versi sopra soggetti di divo- 
zione: I suoi componimenti 
teatrali sono Marianna , Fan- 
tea , la Morte di Settica , la 
Morte del grande Ormano , 
tragedie ; la Follia del saggioy 
tragi-commedia; il Parassito^ 
commedia . La Marianna di 
Trista» è stata ritoccata dal 
celebre Rousseau . Ecco il 
senso -del suo epitafìo , che 
compose egli stesso : 

jìbbarbagliato dal monda » . 
splendore 

Dì vana speme ognnrmilu- 
ftngaiy 

E grattando gli orecehì a 
un gran Signore , 

Mi vidi pover' uomo , e tal 
fembrai . 

In pene vijfi aspettando la , 
forte ; ^ 

E , afpettando il padron , 
venne la morte . 


ma il germe della filosoRa ; 
ma non sape.va , che per vi- 
vere da saggio , fa d’ uopo 
non essere presso i grandi . Sa- 
rebbe stato più felice , se si 
fosse limitato a coltivare quie- 
tamente nel suo castello i 
beni de’ suoi antenati . Egli 
non cessa . di lagnarsi della 
sua indigenza, e l’attribuisce 
alla virtù, di cui faceva pro- 
fessione : 

Giovinetto allevato nella cor- 

Abbordai la fortuna inutil- 
mente , 

Purché amai la virtù , che 
ingratamente 

fa cercar gloria e di fpr ex- 
zar la forte . 

Si SODO posti i vergi cor- 
rispondenti a questo signi- 
ficato appiè dei suo ritratto . 
Ai medesimi si sarebbero po- 
tuti aggiugner quelli , ne’ qua- 
li , dopo essersi lagnato di 
Gastone' d’ Orleans , dice a 
tenore della seguente versione ; 

Andrei forse a veder con 
grigio mento < 

Tutti color y eh' ei dì fua 
grazia onora , 

Per ff plorare con ojfe^uìo at- 
tento 

Se Jieno dejìi 0 pur fopìtì 
ancora ì 

Andrei ad abbajfarmi con 
tormento 

I» mille guife y e a porre 
- in full' aurora 

. ; V 
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L' alfedio t miUt porte y on- 
de vccattare 

Uff pan , rhe certo non mi 
/j vuol dare? 

Scorgasi qui il linguaggio 
di un uomo , che dimande- 
rt'ube , se non temesse , che 
gli venisse detto: Dio vi as- 
tista . 

III. TRISTAN t' ERE- 
MITA souiiERS (Gian- Bar. 
lista ), gentiluemo di carne- 
la dei re, ave' a del gusto per 
la storia e per la scienza del 
Blasone. Vi sono di lui; I. 
La Storia genealogica della 
Nobiltà di Turena y 16O9 ili 
f. II. La Toscana Francese , 
lóói in 4" . HI. I Corsi 
Francesi y 1662 in 12. IV. 
Napoli Francese, 166^ in 4*. 
&c. Queste tre ultime opere, 
sono la storia di quegli abi- 
tanti di tali paesi , eh’ erano 
stati attaccati alla Francia . 
V. Gli si attribuisce il Ga- . 
binetto di Luigi x i , 166 1 . 
Esso era fratello del prece- 
dente . i ' 

IV. TRISTAN ( Gio- 
vanni ), scudiere, signore t/i 
Saint- j^mand e di Puy-d' ✓/- 
mour , figlio di un uditore do’ 
conti in Parigi, si attaccò 
al servigio di Gastone di 
Francia duca d'Orleans . Q_ue- 
sto scrittore morì dopo il 
l6;6 , e, lasciò uà Ccme^nario 
Storico sulle Vite degP Impe- 
ratori , 1644 voi. 3 in f; o- 
pcta , che manilcsta uingraa 

Tom. XXV. 


cocnÌ2Ìcne dell’ antichità e 
delle medaglie . Un tale Co- 
mentario termina a Valenti- 
r.tano imperatore . XngeUni 
antiquario italiano , ed il P. 
Sirmond rilevarono in quest’ 
opera molti errori ; e Tnst.'tn 
loro rispose con un trasporto 
degno di un ctudito, chenon 
'ha avuta educazione. IL Ge- 
suita e I’ Italiano lo lancia- 
rono trionfare, non giudican- 
do a proposito di misurarsi 
di nuovo con un avversano 
così brutale . 

TRITEMIO (Giovanni), 
Trithemius y nato in un vil- 
laggio di questo nome presso 
Treveri nel 14Ó2 , e morrò 
li I? dicembre 1516, fu riva- 
le di san Giacomo diW'rrz- 
bourg dell’ordine di san Be- 
nedetto. Q_'iantunque incan- 
cato deil’amnnnistrazÌQne tem- 
perale del suo momsrero , 
non trascurò punto la disci- 
plina , coltivò lo studio e io 
fece coltivare . Aveva una 
vasta erudizione, e ptossedeva 
le lingue greca e latina . Ha 
composto un grandisiHmo nu- 
mero di opere di storia , di 
morale' e di filosofia . Le piò 
conosciute sono: 1. Un Ca- 
talogo degli Scrittori ecclesia- 
stici , Colonia 1546 in 4*^ . 
Questo contiene la vita in 
compendio e la lista deliè o- 
pere di 870 autori, che Tu- 
temio non giudica sempre con 
gusto. Un altro degli Uomioi 
D d iliu- 
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illufi,} d' ^lemagna ; ed un 
ter/o di quelli àeW Ordine d\ 
San Eenedettn^ \6c6 in 4“ , 
ttaJotio in francese, 1Ó25 in 
4°. III. Sei Libri dt Poli gra- 
fia y 1601 in {. iradotti in 
francese ( Ved. collange ). 
IV. Un Trattato di 
^jia , vale a dire delle diverse 
maniere, di scrivere in cifra , 
1021 in 4®, ristampato a 
Isiorimberga nel 1721. Vi è 
intorno a quest’opera un li- 
bro attribuito ad Augusto à\x- 
qa di Brunsvvick, che non è 
comune , e porta il titolo : 
(jUitavi Seleni encdatio Steno- 
grcphije JoannisTritemiiy 1624 
in f. Tr. Unito in tutto il cor- 
so di rua vita aveva cercato 
1’ arte di sviluppare ciò, eh? 
vuol nascondersi , ,e d’ indo- 
vinare ciò, che gli altri vo- 
glion occultare. Amava le 
scienze segrete , e credeva , , 
per quanto dicesi , di poter 
distinguere i Genj dai loro 
diversi ordini e dai loro di- 
versi irnpiegbi, e si lusinga-r 
va altresì di conoscere le lo- 
ro buone e le loro cattive 
qualità . Parla di Splritus 
diurni , Spiritus noLìurni j ma 
coloro , che lo hanno giusti- 
beato dal sospetto di magia , 
pretendono , che con tali pa- 
role volesse indicare oscura- 
mente le lettere o i vwiabo- 
li , che nu'la signifìc.TV?no , 
ovvero cucili , che significa- 
vano qualche cosa nell’ arte 

i 


dtile cifre, V. Varie Crcna- 
(he nell’ edizione intitolata ; 
Tritheniit' Opera historica y 1601 
in f. in due parti . VI. Lo 
SiiP Opere di Pietà y 1605 in 
f. Tra di q ieste trovansi un 
Cnniento fulla Regola di San 
Benedetto , varj Gemiti sul 
decadimento di quest’ Ordine, 
ed aloni Trattati circa i di- 
versi doveri della vita reli- 
giosa. Vi sono altresì di lui 
y/innalei Hirsaugiensts , voi, , 
2 in f. opera , che contiene '1 
in un racconto assai circostan- 
^ziato moiri fatti importanti 
della storia di Francia e di 
. quella di Germania Gli vie- 
ne parimenti attribuirò un 
'Pratraro col titolo : l'eterum 
Sophnrum figilltf & imagìnes 
niaetca: . Sebbene sias.i dimo- 
strato che non è di lui , alcuni 
autori senza giudizio ne han- 
no presa occasione di sospet^ 
tarlo di magia e di sostene- 
re , che avera conjirercio co’ 
demoni. Ved. hudkkiv. 

TRITONE, TkITON, 
pio marino , tì.cli’o di Net- 
tuno e di jdmfitriie , o pure, 
secondo alcuni mitologi , del- 
la ninfa Salacia, serviva di y 

trombetta a suo padre. Vie- j 

ne dipinto con una con-higlia ! 

ovvero una conca in iorma 
di trombetta . Aveva la par- i 

te superiore del corpo simile ' 

all’uomo ed il restante simi- 
le ad un pesce. Gli Dei ma- 
rini per la maggior parteso- I 
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no altresì appellati Tritsni , 
e vengono similmente dipinti 
con conche o chiocciole . 

TRITTOLEMO , Tripto- 
/emust figlio di Ce/eo re di 
Eieusi e di 'Netta ovvero Me- 
tanìra y viveva circa l’ anno 
1600 av. l’era volgare. Ce- 
rere in riconoscenza de’buoni 
uffizj di Celeo diede il pro- 
prio latte a Trittelemo , eh’ 
ella volle rendere immortale 
facendolo passare per le fiam- 
me -y ma Metanìra atterritasi 
al vedere suo figlio nel fuo- 
co , ne lo ritirò precipitosa- 
mente . Quest’ imprudenza 
impedì r effetto della buona 
volontà della Dea , che per 
xompersarlo gl’ insegnò l’ar- 
te di coltivare la terra . Tr/r- 
tolemo fu poi il primo ad in- 
segnarla agli altri nella Gre- 
cia, dando nel tempo stesso 
agli Ateniesi varie leggi , thè 
si riducevano al Culto degli 
Dei , all’ jdmore de' Genitori 
ed all’ yijìinenza dalla carne . 
Ved. DEIFONE. 

. TRIVERIO, DRi- 

VERE . ' 

TRIVIGI, F<fJ. TREVIGI. 

** TRIVISANO 0 TRE-- 
VISAVO ( Bernardino ), nac- 
que in Venezia nel 1052 d’ 
una delle più antiche e no- 
bili famiglie ^i quella cospi- 
cua città . Questo fanciullo , 
che sarebbe stato sacrificato 
al desiderio di salvar la ma- 
dre , la quale io capo a tre gior- 


ni di atrocissimi stenti Io die- 
de felicemente in luce , se il 
di lui genitore non si fosse 
risolutamente opposto al con- 
corde parere de’ medici , svi- 
luppò in età ancor tenera un 
vivace fecondissimo talento , 
ed un deciso gusto per le 
scienze . Di dodici anni sa- 
peva bene la lingua latina , 
era versato nella geografia , 
nella storia, nella politica , ed 
iniziato nella filosofia , nelle 
di cui parti tutte in seguito 
fece i più profondi studj . A 
questi accoppiò gli altri delle 
'matematiche, della prospetti- 
va e del disegno, delle anti- 
chità, delle medaglie, delle 
iscrizioni , e di ogni altro 
genere di erudizione, per la 
quale aveva mdlto gusto . 
Coltivò con genio le bellc- 
letieie e la poesia, ed appre- 
se le lingue ebraica , greca , 
francese e spagnuola, in ma- 
niera che in esse parlava e 
scriveva con molta facilità . 
Ad accrescere maggiormente 
le sue cognizioni contribuiro- 
no molto i diversi viaggi , 
che fece non solamente per 
tutta r Italia , ma anche in 
Germania , in Francia , in 
Inghilterra, da per tutto am- 
mirato dai letterati ed accol- 
to con distinzione dai princi- 
pi. All’età di 20 anni gli 
venne conferitsr la toga sena- 
toria , e cominciò ad esser 
successivamente impiegato ia 
D d 2 di- 
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diverse cariche molto onorifi- re di Francia , allorché que- 
che ; ma egli procurò di sto principe fece la conquista 

schivarle, per quanto gli fu di Napoli. Egli fu, che die- 

possibile, poiché amava t-^op- de in potere del predetto mo- 

po la cua quiete e le occu- narca Capoa nel 1495 , e eh’ 

pazioni del gabinetto . Frut- ebbe il comando della van- 
to delle sue applicazioni fu- guardia dell’esercito col ma- 
rono diverse opere , molte resciallo di Gié nella batta- 
delle quali si conservano ma- glia di Fornovo. L’ordine di 

noscritte , e tra le stampate S. Michele fu la ricompensa 

si distinguono: I. h' Immor- del suo valore, e si aggiunse 

talità de(t' saggio delle a questa grazia l’ altra di no- 

Mleditazumi dell’autore. Ve- minarlo tenente-generale dell’ 

nezia 1699 in 4°. li. Medi- esercito francese in Lombar- 

tazioni irtlosofiche , Venezia dia . Prese Alessandria della 

1704 in 4'’: opera dotta, di- ^Paglia, e pose in rotta le 
visa in tre parti : III. Cur- truppe di Lodovico Sforza du- 

'fui Philosophicus , Venezia ca di Milano . Essendo en- 

1712 in 8°. IV. PrjeleSiiones tratq in Italia Luigi xii nel 

fundarnentales y Venezia 1719 1499 » fu seguito àa. Trìulzi 

in 8^. V. Un Trattato delta nella conquista del ducato di 

Laguna di Penezia, diviso in Milano. Egli si segnalò ap- 

4 parti, ivi 1715 in4®. Qpe- presso questo principe, che 

sto letterato, che nel 1709 era nel 1500 lo stabilì governa- 

stato risanato da una perico- tore del predetto ducato , e 

losissima malattia per ^cura l’onorò del bastone di mare- 

dei suo grande amico il ce- sciallo di Francia. T iÌk/zì ac- 

lebre Vallisneri , soccombette compagnò il monarca suo be- 

pqi al comune inevitabile de- nefattore nell’ingresso solen- 

stino li gennaio 1720 in ne, che fece in Genova li 19 
età di 69 anni. agosto 1501, e si acquistò 

I. TRIULZI 0 TRivuL- molta gloria nella battaglia 

ZIO ( Giovanni Giacomo }, di Aignadel nei 1^09. Q.uat- 

marchese di Vigevano , di tro anni dopo fu cagione , 

un’amica famìglia di Mila- che^i Francesi fossero battuti 

no , mostrò tanta passione pe’ davanti a Novara , mentre 

•Guelfi, che fu scacciato dal- Luigi de la Tremouille ^ uo- 

la sua patria. Entrò al ser- mo di gran riputazione, fa- 

vigio di Ferdinando, 1 di A- ceva l’assedio di questa piaz- 

ragona re dì Napoli , e pas- za. Era stato stabilito nel 

sò poi a quello di C^r/p viti consiglio di guerra, che Tti- 

ulzi 
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tilzi colla cavalleria andrebbe 
incontro ad un soccorso, che 
i nemici aspettavano / ma 
quest’ uomo vano e geloso 
non era dello stesso parere . 
Si situò egli così malamente, 
che lasciò passare il rinforzo, 
e non potè arrivare in tempo 
per sostenere gli asscdianti , 
allorché essi furono attaccati 
da una parte dalla guarnigio* 
ne e dall’altra dalle nuove 
truppe . Un sì gran fallo di- 
minuì molto la riputazione 
ed il favore di Triulzi y ""rm 
egli ricuperò 1’ una e l’altro 
sotto Francesco i , mercè \ 
servigi che gli prestò nel 
passaggio delle Alpi nel i 5 1 5. 
Con incredibili stenti fec’egli 
tirare a forza d’argani il can- 
none sulla sommità delle al- 
te montagne; indi superò se 
stesso alla giornata di Mari- 
gnano. Diceva , che verni 
altre azioni , nelle quali erari 
trovato , non erano che giuochi 
da fanciulli in paragone di 
questa , eh’ egli appellava una 
battaglia da Giganti . 11 suo 
favore non si sostenne , ed 
egli morì a Chatre , oggidì 
Arpajon , li 5 dicembre 151^, 
per le conseguente di alcuni 
gravi disgusti avuti in corte. 
Triulzi , sempre divorato dall’ 
ambizione 4 aveva cercate 
delle protezioni straniere, e 
sembrava , che volesse farsi 
temere : aveva di già procurato 
il comando delle truppe della 


republicadi Venezia zTeodor» 
Triulzi suo parente ; ed ave- 
va fatto passare segretamente 
uno de’ suoi figli al servigio 
dell’ imperatore .‘Possedeva 
terre considerevoli internate 
nel territoiio di Berna e de’ 
Grigioni , e prese patenti di 
cittadinanza in queste due re., 
publiche. Nel trattato, che 
fece colle medesime , dichia- 
rò , che possedeva a titolo di 
pegno la città e contado di 
Vigevano , cui riconosceva 
per uno smembramento del 
dominio ducale : ebbe la pre- 
cauzione di stipolare , che i 
duchi non vi potrebbero rien- 
trare sotto qualunque prete- 
sto , senza pagare a lui o a’ / 
suoi eredi la somma di 150 
mila ducati, de’ quali i 50 
mila apparterrebbero alle due 
republiche in premio della 
protezione , che gli avrebbe- 
ro accordata . I nemici di 
Triulzi , essendo giunti a pro- 
curarsi una copia di quest’at- 
to , non mancarono di farla 
passare alla corte di Francia, 
dove lo dipinsero , come un * 
uomo sedizioso e pericoloso 
di cui non poteva' troppo pre- 
sso assicurarsi . Per mezzo de’ 
suoi amici informato Triulzi 
di ciò che tramavasi , in età 
di 8z anni , nel mese il piò 
rigido dell’ inverno traversò 
le Alpi , e si recò alla corte, 
senza neppure aver dato av- 
viso della sua partenza. Ma 
D d j quan- 
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quando si presentò davanti a 
Francesco i , questo monarca 
si rivolse altrove , e non gli 
diede alcuna^ risposta . Questo 
tratto di dispregio fu un col- 
po mortale y che il pentimen- 
to del re non potè giammai 
risanare. Il maresciallo rispo- 
se a colui , che in seguito 
recossi a visitarlo per di lui 
parte , che non era più tempo. 
Lo sdegno, cke il re mi ha 
mojlrato , aggiuns’egli , ed il 
mio spirito t hanno già fattala 
ior Operazione : io sono morto . 
Ordinò, che s’ incidesse sulla 
sua tomba questo breve epi- 
tafio , eh’ esprimeva bene il 
di lui carattere. H.c quiescit 
\ ful tìunquamquttvn = qui 
risposa chi non riposò mai=:. 
Luigi XII , volendo far 'la 
serra al duca di Milano , 
imandava a Triulzi , cosa 
vi bisognasse per farla con 
buon esito . Tre cote sono as‘ 
soiutamente necessarie , gli ri- 
spose ii maresciallo , denaro^ 
denaro e poi denaro . Questo 
eroe era il piò ricco privato 
di tutta l’Italia, il più ava- 
ro, per inclinazione, e talvol- 
ta il più prodigo perostenta' 
zione . Trovandosi a Milano 
Luigi Yii nel 1307, il sun- 
tuoso Triulzi gli diede un 
banchetto d’una enorme spe- 
sai* Vi si trovarono , secondo 
d' ^uton , izOn dame , ch’eb> 
bero ciascuna uno scalco per 
servirle. Eranvi per ordinare^ 


un sì prodigioso pranzo \ 6 o 
mastri-di-casa, che tenevano 
in mano un bastone coverto 
di velluto turchino seminato 
di g'gli d’oro. Il re fu ser- 
vito in vasellame d’ oro , e 
tutti gli altri convitati iri' > 
vasellame d’ argento : vasel- 
lame tutto nuovo, e tutto 
collo stemma del maresciallor • 
Il re e quattro cardinali man- 
giarono in camere a’ parr,',e 
tutte le dame in una saie , 
che Triulzi aveva fatt^ for- 
mare nella strada ove abita- 
va. In questa sala , pria di 
porsi a mensa , vi fu festa di 
ballo. La folla eravi sì gran- 
de, che, non essendovi più 
luogo da poter danzare, il re 
si alzò dalla sua sedia d’ap- 
poggio , prese l’ alabarda d’ 
una delle sue guardie , e fec’ 
egli stesso dispor meglio la 
gente e far largo, battendo a 
destra ed a sinistra . 

II. TRIULZI (Teodoro), 
cugino del precedente , mare- 
sciallo di Francia , meritò il 
bastone mercè il coraggio , 
che mostrò nella battaglia di 
Aignadel nel 1509 , e nella 
giornata di Ravenna nel 1512. 
Francesco i gli conferì il go- 
verno di Genova , dove nel 
1528 difefe il castello contro . 
gli abitanti . Costretto ad ar- 
rendersi per mancanza di vi- 
veri , recassi a morire nel 
i^jt in Lione, dov’era go- 
vernatore . 

IIL 
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Ut. TRTULZI ( Anto- 
nio ) ) (rarello del preceden-' 
te , si dichiarò pe’ Francesi , 
allorché s’ impadronirono del 
Milanese. A supplica del re 
di Fr.incia fu onorato del cap- 
pello cardinalizio dal papa 
Alessand/o vi nel I500, e 
morì nel 1508 di anni 51 pel 
dolore di aver perduto uno 
de’ suoi fratelli . Di questa 
nobilissima casa , che tuttavia 
fiorisce in Milano , vi sono 
stati altri quattro, cardinali f 
de’ quali paneremo negli ar- 
ticoli seguenti . 

IV. Tk I ULZI (Scaramuc- 
cia ), morto nei 15x7,6 ni- 
pote di , fu con- 

sigiiete di stato in Ftancia 
sono Lui^i,xii , e successi- 
vamente vescovo di Como e 
di Piacenza . Il suo merito 
gli profittò r onore della sa- 
cra porpora. 

** V. TRIULZt ( Dami- 
gella 0 fia Domirilla ), dclla^ 
stessa cospicua famiglia , es- 
sendo in fresca età rimasta 
vedova del conte Francefeo 
Tortilo di Parma signore di 
Montechiarugolo , condusse 
una vita esemplare attendendo 
al governo della sua ctsa e 
del predetto feudo, non meno 
eh’ all’ educazione di Paolo suo, 
unico figlio . Datata di bel- 
lezza , di spirito, e delle più 
pregevoli virtù , dotta nelle 
lingue latina e greca , nella 
filosofia , nella musica , colti- 


vò anctie con distinzione ra 
poesia it-aliana , di modo che 
di lei disse 1’ Jlriosto ( canto 
XL stanza 4 : 

e la nodnta 

Triultia delle Muse al sa- 
cro Jpecc, . ... 

Siccome in vane edizioni po- 
steriori dell’ Jjàcjìo questo 
verso è cambiato, e dice 
Damigella^ T rivalga al sa- 
cro Jpeco . 

così non pochi hanno assen- 
to , che rimasta vedova si 
ritirasse in un chiostro ; ma 
ciò è fai issimo. L’illustre ma- 
trona continuò sempre a vive- 
re nella casa del defonto sposo, 
iTiantenendosi fedele alla di lui 
cara- memoria , e ricusando 
costantemente i molti lumi- 
nosi partiti , che le si pre- 
.sentarono per rimaritarsi , sin- 
ché nel 1540 chiuse i suoi 
Giorni in età appena di 40 
anni 4 

VI. TRIULZT ( Agosti- 
no ) , abate di Froidmont in 
Francia, e ca'mericr d’onore 
dell papa Giulio 1 1 , poi suc- 
cessivamente vescovo di Ba- 
yeux , di 'l’c!one,di Nos'ava, 
ed arcivescovo di Reggio in 
Caiabri.'i, m.) ì in Rom.t nel 
J548. Dopo la presa di que- 
sta città fatta dalle rr.ippe di 
Carlo V , ^u con lono in ostag- 
gio a Napoli , dove, si se- 
gnalò con una eioica fer.mez- 
z.i. Bemói) e Sadolno faceva- 
no gran conto de’ suoi talen- 
D d 4 ti 


Dìgitized by Google 


^4 


TRO 


ti e ciellt sue virtù , che ven- 
nero rxompensate col cardi- 
nalato. Aveva composta una 
Storia de' Pepi e de' Cardina^ 
li , che la morte non gli per- 
mise di dar alle stampe. 

VII. TKlULZi ( Anto- 
nio ), vescovo di Tolone, 
indi vicelegato di Avignone , 
si oppose con vigore all’ in- 
troduzione degli Eretici nel 
contado . Spedito ‘ legato in 
Francia fece toncbiudere il 
trauato di Cateau Cambresis • 
Morì di un colpo apopletico in 
distanza d’una giornata da Pa- 
rigi , mentre ritornava in Ita- 
lia li 2ó giugno 15 59. Qual- 
che tempo prima era sfato in- 
nalzato alla sacra porpora. 

Vllf. TRIULZI ( Gian- 
Giacomo Teodoro ) , anch’ 
esso dell’ illustre famiglia de’ 
precedenti , Dopo ayer mili- 
tato con gloria nelle armate 
di Filippo in re di Spagna, 
abbracciò lo stato ecclesia- 
stico , e fu onorato delia por- 
pora Romana nel I629.Mo- 
rì in Milano nel 1657 , do- 
po essere stato viceré di Art^ 
gona , poi di Si'ilia ?diSar- 
ìegria , go vernator generale del 
Milanese , ed ambasciatore 
straordinario di Spagn.i in Ro-, 
ma. Kra un cardinale illumi- 
nato ed 'in uomo eloquente. 

TROFIMO, Trephimus y 
nato in Efeso , essendo stato 
convertito alla Fede da San 
Paolo , si attaccò a lui , nè 


più abbandonollo . Lo seguì 
egli a Corinto e di là a Ge- 
rusalemme . Si crede , che 
Trofimo seguisse altresì l’A- 
postolo a Roma nel suo pri- 
mo viaggio ; e san Paolo di- 
ce nella sua epistola a 7 i- 
moteo , che aveva lasciato 
Trofimo infermo in Mileto ; 
il che accadde nell’ anno 65. 
Ciò è tatto quanto si sa di 
questo Santo , e tutto ciò , 
che di lui viene raccontato 
di più , sembra favoloso . 

TROFONIO, Trephoniuif 
figliuolo di ( altri di- 

cono di iàiove ), dava i suoi 
oracoli in un antro soavenre- 
vole . Coloro, che volevano 
consultarlo, dovevano prima 
purificarsi . Dopo praticate 
moke cerimonie entravano 
nella caverna , ove dono di 
essersi addormentati vedeva-, 
no ovvero udivano tn sogno 
- ciò , che dimandavano . Non 
veniva giammai rivelato ciò, 
che loro era stato scoperto . 
Si dice , che coloro , i quali 
avevano ricevuta la risposta di 
Trofonio , non ridevano più' 
per tutto il restante della lo- 
ro vita. Quindi ne venne il 
provert)io, che applicavasi al- 
le persone serie e taciturne : 
In antro Trophonii varici natus 
est ( Egli ha profetizzato 
nell’antro di Trefonio) , Co- 
loro, che cercano qualche ve- 
rità isterica nelle menzogne 
, della favola , pretendono , che 

Tro~ 
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Tut/wifl fosse stato uno de* 
primi architetti Greci , figlio 
di un re di Tebe e fratello di 
yjgamtde yCo\ quale era lega- 
to in una tenera amicizia . 
Eglino si rendettero illustri 
mercè la costruzione di di- 
versi edifici , tra gli altri del 
tempio di Netcuna presso 
Mantinea , e di quello di 
apollo a Delfe . 

TKOGO-POMPEO , na- 
tio del paese de’Voconzj, la 
di cui capitale era Vaison , 
viene anno/Verato tra’ buoni 
storici latini . Aveva data al- 
la luce uqa storia in 44 li- 
bri , la quale comprendeva 
tutto ciò , eh’ era seguito di 
più importante nell’ universo 
sino ad j6vgksto . Di questa 
(j instino ne fece un Compen- 
dio ^ senza cambiarvi né il nu- 
mero de’ libri , nè il titolo 
di Storia Filippica ^ cosi chia- 
mata, perchè l’autore aveva 
narrare molto circostanziata- 
mente le imprese di Filippo 
padre di Alessandro . Crede- 
si , che un tale compendio 
sia stato cagione della perdi- 
ta dell’ Opera (li 7 Vo^o Pnmpeoy 
il di cui stile era degno de’ 
migliori scrittori. Il padre di 
Tr'iqo Fompeo y dopo aver por- 
'tate le armi sotto Giulio Cesare, 
divenne di lui segretario e 
( come suol dirsi oggidì )guar- 
'da-sigilli : certamente anche 
il figlio ebbe onorevoli im- 
pieghi . 
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TROTLO , era figliuolo di; 
Priamo e di Ecuba . Il desti-’ 
no aveva risoluto, che Tro- 
ia non sarebbe mai presa , 
sinché 'Traila fosse in vita» 
Costui eboe basrante temeri^ 
tà per attaccare Achille, dal 
quale restò ucciso, e poco do- 
po la città fu presa . 

TROMMIOC Abramo ), 
teologo Protestante , nato a 
Groninga nel , fu pa- 
store nella sua patria , ove 
morì ne! 1719. Ci ha lascia- • 
to : una Concordanza greca del 
vecchio Testamerito della ver- 
sione de’ Settanta , 1718 voi.’ 

2 in f. ; ed un’ altra Concor- 
danza dello stesso in lingua 
fiamminga , eh’ egli continuò 
dopo G.M<rrrrw/a di Danzica . 

I. TROMP ( Martino 
Happertz ), ammiraglio Olan- 
dese , natio della Brille , s’ in-, 
nalzò mercè il suo merito « . 
S’ imbarcò in età di soli otto’ 
anni per le Indie , fu preso' 
successivamente dai pirati In- 
glesi e Barbareschi , ed ap- 
prese sotto di essi tutte le 
furberie del commercio dì 
mare . Segnalò soprattutto il 
suo coraggio alla giornata di 
Gibilterra nel 1607. Promos- 
so al ragguardevole posto ,di 
ammiraglio dell’ Oland’a , an-^ 
che per consiglio del principe ■ 
d' Grange , sconfisse in tale 
qualità la numerosa fiotta di 
Spagna nel 1639 e successi- ^ 
vamente guadagnò altre 32 
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battaglie navali. Restb^ ucci- 
so sopra la sua tolda ( il pili 
alto ponte del vascello ) in 
una battaglia contro gl’ In- 
glesi comaadata dal duca d' 
Zilbermale li io agosto 1Ó5J. 
Gli Stati— Generali non si 
contentarono di farlo sotter- 
rare solennemente nel tempio' 
di Delft cogli eroi della Re- 
publica , ma di piu fecero 
coniare delle medaglie per ono- 
rare la di lui memoria . TI 
inerito e le prosperità dell’ 
ammiràglio Tromp gli . aveva- 
no prodotti degl’ invidiosi } 
ma egli aveva sapU'o amman- 
sarli mercè i suoi buoni uffi- 
ij e le sue beneficenze . Fa' 
modesto in mezzo alla sua 
fortuna . Di tutt’ i titoli di 
ono e, de’ qiiali si volle qua- 
lificarlo , non accettò che 
quello di Gran Padre de Ma- 
rina) ; e tfà quelli del suo 
paese non pigliò giarrimai che 
la qualità di Cittadina . 

IL TROMP ( Cornelio,* 
appellato il conte di ) , figlio 
del precedente , marciò degna- 
mente sulle tracce di suo pa- 
dre i Si segnalò contro i cor- 
sari di Barberia nel 1650 , 
contro gl’ Inglesi nel-16551 
come pure pel tó 6 ^ . Segui- 
rono nel 1675 due battaglie 
tra le flotte di Francia e d’ 
Inghiltèrra , e quella d’ Olan- 
da: Tromp si distinse nell’ u- 
tina e nell’altra. Finalmente 
dopo la morttf dei celebre 


Ruyter, seguita net stìd- 

cedette al mede'hr.o nella 
carica di tenente ammiraglio 
generale delle Provincie-unite^ 
e morì li 21 maggio lópi di 
6 i anni. Era nato à Roter- 
dam li 9 settembre i <529. La 
Sua Vita è stata pubblicata al-* 
r Haia 1694 in 12 ; e quan- 
tunque meno brillante che 
quella di suo padre, non la- 
Seia perciò d’ essere interes- 
sante . 

TkONCHlN (Teodoro), 
cittadino di Ginevra, nacque 
in questa citta nel 1709. Ab- 
bandonò di buon’ ora la sua 
patria, c si recò in Inghilter- 
ra presso di Milord Boling- 
broke suo patente pfir affinità , 
a fin di ottenere, qualche im- 
piego. Ma questo signore , 
trovandosi allora senza credi- 
to , non gli potè prestare al-» 
tro servigio, che di fargli co- 
noscere i begl’ ingegni di Lon- 
dra , e soprattutto Swift e 
Pope. Il giovine Tr nihin, veg- 
gendo r impossibilità di avan- 
zar là sua fortuna per qual- 
che posto, si rivolse allo stu- 
dio delle scienze * Recossi a 
C.imbridgé , e la Chimica dì 
Botrhaave ^ che gli capitò tra 
le mani , lo invogliò gran- 
demente di conoscerne l’ au- 
tore . Corse quindi a Leyden, 
studiò la medicina sótto que- 
sto abile maestro , e divenni 
uno de’ suoi piò distinti di- 
scepoli « Avendo ricevuta la. 
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laurea nell’ università di Ley- qualche tempo dopo suo me- - 

deri , esercitò con successo la dico primario . Q_uando la 

medicma in Amsterdam , do- delfina i madre del poscia in- 

ve fu ispettore degli spedali felice Luigi xvi , fu attacca- 

e del collegio de’ medici . Ri- ta dalla malattia, di cui mo- 

tornòindi a Ginevra nel 1754 , ri, egli fece i suoi pronostici 

dopo avere ricusato il posto sulle cagioni e le conseguen- 

di medico primario del prin- ze di tale infermità , con un» 

cipe d' Otange , ed ivi prò- sàgacità ed uria giuStezra , che 

fcssò la medicina . Comin- provarono , aver egli ‘un ec- 

ciava allora ad accreditarsi celiente colpo di vista . Di- 

il metodo dell’ inoculazione del verse accademie lo aggrega- 

vajuolo . Trtnchin lo adottò rono : tra 1 ’ altre' quelle di 

e Io fece valere . Recossi a Londra, di Berlino , di Sto- 

IHrigi nel 17 5Ò ed il buon ckolm , di Edimburgo etc. . 

esito , col quale inoculò il Morì in Earigi nel 1781 di 

duca f^VfCkattres ( poi duca 75 anni * Essendo appressò' 

d' Orleans guillotiinato a’ no- del medesimo il celebre Xor- 

itri giorni ) e molti altri si- ry in occasione dell’ ultima di" 

gnori , gli acquis'ò la più lui malaria , esclamò con do- 

[ gran fama. Accrebbe la pre- loro : ! /e quesio graa<T' 

mura , che aveasi di vederlo unr.-.o potesse udirci , si rifane- 

e di consultarlo , con una rebbe . I poveri Id piansero , 

conversazione dolce c mude- perché trovavano in lui con- 
sta , con maniere piacevoli sigli , compassione e scccor- 

e pulite , con una nobile e si: egli saliva sino al quinto 

felice fisonomia . Soprattutto appartamento per cercare e 

i soggetti ai vapori e gl’ ipo- consolare T infermità e la dis- 

condraci , de’ quali abbonda- grazia. Ogni sera riceveva in ^ 
no per Io più le capitali , si propria casa i poveri infermi, 
affrettarono di visitarlo ; e che recavansi a consultarlo , , 
molti ebbero a lodarsi della . e ciò egli appellava il suoj 
sagacità delle sue ordinazioni: Banco di umanità. Venendo- 

cgli non istancava il loro gii raccomandato da un suo 

temperamento colla violenza amico un infermo, che non era 

de’ rimedi ; e se non ne ri- in istato di pacare , rispose- 

sanò che un priccol numero , gli : avnste molto cattiva opi- 

ne sollevò molti , dando ad niona di me fe nella mia età 

essi il saggio consiglio dell’ fosse d’ uopo avvertirmi di far' 
‘ esercizio e della sobrietà. Il il mio dovere. I titoli , f he ' 

4 uca d' Orleans lo nominò gli meritarono la publica ri- 

; . . .. conor 


Digilìzed by Google 


I 



TRO 


conoscenza, sono ; di essere della medicina . In effetto egli | 
stato un di coloro , che più contava meno su questa scienza, i 

hanno contribuito a dilatare che sopra una regola ,di vitto | 

l’uso utilissimo della inocu- semplice ed adattato all’ ipfcr- , 

Jazione ; di aver introdotto rno. Non pensava che a la- ' 

un nuovo sistema Hi cura pel sciar operare la natura, quan- ; 

ta;uolo , sostituendo alle he- do credeva , che avesse ba- 

vande che riscaldano , l’uso stanti forze, e non cervavadi 

di quelle che rinfrescano; di aiutarla , se' non allor quan-* 

aver impediti i progressi di do sospettava che ne man- , 

alcune malattie, rendendo l’ casse . Questo metodo non è 

aria agl’ infermi , che si Sof- già quello de’ medici da or-_ I 

focavano in una atmosfera dinazioni e da visite , cha* 

chiusa ed appestata ; di aver travagliano più per loto stes-, ^ 

insegnato a sanare i vapori si e per gli speziali che per- I 

delle femmine del gran mon- gì’ infermi . ' 

do col travaglio e coll’ eser- TRONSON(Luigj ),nato 
cizio , piuttosto che co’ rime- in Parigi da un segretario di 

dj ; fÌBalmente di averle per- gabinetto , ottenne un posto 

suase a far uso dal loro latte di limosiniere del re , che 

pe’ loro fanciulli , e ad esser lasciò^nel 1655, per entrare 

nutrici dopo esser divenute nel seminario di S. Su’pizio^ 

madri . Tronchiti ha lasciate di cui fu eletto superiore nel | 

molte opere manoscritte cir- 1676 , e morì li 26 febbrajo 

ca questi diversi oggetti ,non 170J di 79 anni. Era uomo 

meno che sui mali venerei , d’ un gran senso , d’ un sa- 

sull’ arte di raccoglier i par- pere molto esteso e d'una pie- 

ti , sulle malattie degli oc- tà esemplare. Intervenne nel 

chi , de’ polmoni etc. . Diede a^94 co’ vescovi di Meaux e 

altresì var; articoli di medi- di Chaions alle conferenze d’ 

cina per y Enciclopedia , ed un Issyjdovc furono esaminati i 

T ratrato , De Colica Piiìo- libri di madama Guyon , e 

««w , Amsterdam 1757 ih quelli dell’abate di Fenelon 
il quale però non corrispon- suo. amico . Lasciò due ope- < 

de alla brillante riputazione re molto stimate , quantun- 

dell’ autore , isebbene conten- que nella prima vi sieuo al- 
ga alcune buone osservazio- cune frivolezze. Qiiesxa , che 

nt. Diede nel .17<52 un’ edi- ha per titolo , Esami parti- 
zione delle Opere .dì Baillou , colorì , fu impressa per la pri- 

aggiunse una Prefazione, ma, volta in Lione 1690, due 

eh’ è una specie di. censura voi. in 12. La seconda , io- , 

ti- ' 
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‘ titolata Forma Cleri , è una 
ct/llezione ricavata dai conci- 
Ij e dai Padri circa la vira ed 
i costumi degli ecclesiastici . 
Dapprima non era comparsa 
che in ? voi. in 12 ; ma fa 
ristampata a Parigi nel 1724 
l’Opera intera in 3 voi. in 4- . 

TROSNt(Guglielmo Fran- 
cesco le ) , avvocato del re in 
Orleans sua patria , morto li 
26 maggio 1680, era un il- 
luminato magistrato ed un 
oratore molto eloquente. La- 
sciò diversi sopra di- 
scussioni economiche o sopra 
materie di giureprudenza ; ta- 
li sono , la sua Memoria cir- 
ca i Vagabondi ; la Libertà del 
commercio di' grani ; — • Di- 
scorfo circa lo stato attuale 
della Magistrature ; — V iste 
circa la Giustìzia criminale 
etc. 

TROUIN , Ved. GUAY- 

TROUIN. 

I. TROY (Francesco de), 
pittore , nato in Tolosa di 
Francia nel 1Ó4Ì , morto a 
Parigi nel 1730 , apprese i 
primi principi della pittura 
sotto suo padre e sorto le Fe- ' 
vre . Si applicò soprattutto al 
ritratto , eh’ è un genere di 
maggior guadagno , e hi ri- 
cevuto dall’ accademia nel 
id74 . Divenne successiva- 
mente professore , aggiunto 
del rettore e finalmente di- 
rettore. Questo artefice dava 
molta espressione e nobiltà 


alle sue figure: aveva un di- 
segno corretto , era gran co- 
lorista, c finiva estremamen- 
te le sue opere. La famiglia 
reale ed'i grandi signori del- 
la corte occuparono il di lui 
pennello. Luigi xiv lo spedi 
in Baviera per dipingere ma- 
dama ia delfina. Le Tre/ sa- 
peva aggiugnere alla bellezza 
delle dame che rappresenta- 
va ,'senz’ alterare i loro li- 
ne.imeuti , ed aveva in ciò 
un sì gran tai«nto, che di- 
cevasi di Im ciò che Builtau 
soleva dire di Omero , cioè 
che sembrava , aver egl' irtvo- 
lata la cintura di Venere . 
Questo talento congiunto ad 
un’ esatta probità , ad una 
bella fisonomia , ad uno spi- 
rito gioviale , ad una viva 
sensibilità pe’suoì amici, lo 
pose in ^an riputazione. I 
suoi disegni , paragonabili 
per la bellezza a quelli di 
Van-Dyek , sono ricercatissi- 
mi . 

II. TROY (Giovan-Fran- 
cesco de ) , figlio del prece- 
dente , cavaliere dell’ Ordine 
di S. Michele , segretario del 
re, morì in Roma nel 1752 
in età di 7Ò anni . II suo 
merito lo fec’ eleggere- per 
rettore dell’ accademia di pit- 
tura di Parigi , e poscia di- 
rettore dell’ accademia reale 
mantenuta in Roma . Egli è 
uno de’ buoni pittori della 
scuola Francese. Si.ammirà- 
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PO nelle sue opere un gran 
gusto di disegno , un bel fi- 
nito } un colorito soave e 
piccante , una magnifica di- ' 
sposizione , pensieri nobili e 
felicemente espressi , molta 
ane nel far risaltare il senti- 
mento e levarie passioni dell’ 
anima, fondi d’una maesto- 
sa semplicità ; finalmente un 
ingegno creatore, che comu- 
nica il suo fuoco e la sna at- 
tività a tutte le composizio- 

”*TRUAUMONT(N. Ia ), 
nato a Rouen da un uditore 
de’ conti , era un giovane ro- 
vinato dai debiti e dalle dis- ' 
solutezze. Fu l’ istigatore nel 
1674 di una rivoluzione con- 
tro Luigi XIV. Questa con- 
giura non avrebbe ^avuto- al- 
cun effetto , se non fosse sfa- 
ta abbracciata dal cavalier 
Luigi de Rchan figlio del du- 
ca di Mùntiazon . Era egli 
stato esiliato da Luigi xiv , 
perchè cadutogli in sospetto 
di strascinare negli stravizzi 
il duca d' Ofleans di lui fra- 
tello ; era scontento del mar- 
chese de Louvois : credette di 
poter vendicarsi mettendosi 
alla testa di un partito . Si 
fece entrare in questa congiu- 
ra un cavaliere du Freaux 
nipote di la Truaumont : se- 
dotto da suo zio sedusse la 
propria favorita Lovisa di 
Btlleau figliuola di un signo- 
le de det- 


to Bcrdevtlle-y i congiurati si 
associarono un maestro di 
scuola nominato Vanden-Ende. j 
La loro mira era di dar in ' 
potere del conte , di Montfreje 
Honfieur , 1 ’ Havre ed alcu- 
ne altre piazze della Nor- 
mandia. Questa trama mala- 
mente ordita fu scoperta . Il 
solo avvenimento prodotto da 
un tale delitto insensato ed 
inutile, di cui appena oggidì 
ricordasi più, fu il supplizio 
di tutt’ i colpevoli. Essi fu- 
rono tutti decapitati alla fu x 
Bastiglia li 27 novembre 1674 
all’eccezione di Vanden-Ende^ 
che fu appiccato , e di /<» 
T/Kflwwowf , che si fece ucci- 
dere da coloro, i qsali si re- 
carono’ ad arrestarlo- Si è 
raccontato , che il carnefice, 
superbo per aver troncata la 
testa ad un principe , ad ima 
marchesa e ad un cavaliere , - 

rivolto a’ suoi garzoni e loro 
additando il maestro di scuo- 
la , dicesse.’ - Voi altri appic- 
cate colui . De’ quattro rei la 
marchesa fu quella , che mo- 
rì con maggior fermezza . 

Ved. Vf. ROHAW. 

TRUBLET (Nicola Car- 
iò Giuseppe ) dell’ accade- 
mia francese e di quella di 
Berlino , tesoriere della chie- 
sa di Nantes , ed indi arci- 
diacono e canonico di San- 
Malò sua patria , nacque nel 
1^97* Era parente del cele- 
bre Maupertujs , che gli de- 
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<}icb il terzo rolume delle 
sue Opere. Sino dal 1717 
osò di esser autore . Fece in- 
serire rei Mercurio di f'iuer.o 
alcune sue Rifiessioni fui Te- 
lemato lo fecero cono- 

scere d>i Ili Molte e da Fon- 
tenelU . Qiiesti amabili filoso- 
fi trovarono in lui cib , che 
cercavano ne’ loro amici , un 
finissimo ingegno ed un dol- 
ttissiiTiO carattere . L’ abate 
“I rublet fu attaccato per qual- 
che tempo al cardinale de 
’Ytncin , e fece con lui il 
viaggio di Roma. Ma poi , 
preferendo la libertà ai van- 
taggi , che la protezione del 
cardinale facevaglì sperare , 
riiornossene a Parigi , ove 
restò sin verso l’anno i 7 f >7 ^ 
Oppresso dai vapori , che si 
contraggono in quasi tutte le 
grandi città , ritirossi a San 
Malò, per ivi godere deila 
salute e del riposo; ma mo- 
ri qualche tempo dopo , cioè 
nel mese di marzo 1770 Li- 
na condotta irriprensibile , 
virtuosi prmcipj , soavi co- 
stumi gli avevano assicurati 
i suflragj di tutte le persone 
dabbene ( Ved, ?alma ) • 
La sua conversazione era i- 
strutriva , sebbene pensasse 
con finezza , e si esprimesse 
con semplicità . Le sue prin- 
cipali opere sono: I. Saggi 
di Letteratura e di Morale , 
in 4 voi. in 12 , più volte 
ristampati e tradotti in di- 


verse lingue . L’ autore ha la* 
sci'to de’ materiali per un 
quinto volume . Per q'iante 
critiche siensi fatte di quest’ y 
opera , nella qua'e vi sono 
tal volia delle cose comuni 
det e in un’aria di scoverta, 
non si può far di meno di 
riconoscere lo spirito di ana- 
lisi, la ssgacità, la finezza , 
la precisione , che caratteriz- 
zano tu'ti gli scritti dell’aba- 
te Trublet . Molte delle sue 
riflessioni sono nuove: e tut- 
te .inspirano la probità, 1’ 
umanità , la sociabilità. II. 
Fanegfiici de' Santi , langui- 
damente scritti , preceduti dtf 
Rifiestìoni circa P Eloquenza , 
pieni di cose ben viste ed 
espresse con finezza . Nella 
seconda edizione del 1764 m 
2 voi. 1’ autore ha aggiunto 
vari estratti di libri di 
quenza. Queste analisi erano / 
state fatte pel jGiornale de^i 
Eruditi e dei Giornale Cristia- 
no , a’ quali aveva travagliato 
per qualche tempo . La ma- 
niera , con cui si esprime in 
proposito di Voltaire in que- , 
sta u’tima opera , gli tirb 
contro ( speda' mente nel 
componi«iento intitolato il 
Povero Diavolo ) alcuni epi- 
grammi mordacissimi dalla 
parte di questo celebre poeta, 
che gli aveva scritte prece- 
dentemente alcune lettere lu- 
singhiere al maggior segno . 

Ili. Memorie per fervile all* 

Jtf- 
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storia de' Signori de la Motte 
e de Fontendtcy Amsterdam, 
17Ò1 in i2< Queste memo- 
rie sovcme sparse di minu- 
gie , presentano tutto ciò , 
<he si pub sapere intorno la 
vita e le opere de’ predet- 
ti due amici dell’abate Tru- 
blet . Vi sono aneddoti in- 
teressanti ed ingegnose ri- 
flessioni . 

TKUCHET ( Giovanni), 
rato a Lione nel 1657 da un 
mercante , entrò nell’ Ordine 
de’ Carmelitani . Fu mandato 
a Parigi per ivi studiare la 
filosofia e la teologia ; ma vi 
• si abbandonò interamente al- 
la iTrcccanica, per cui la na- 
tura a ve vaio fatto nascere . 
Avendo Carlo ii re d’ In- 
ghilterra spedite a Luigi xiv 
due mostre a ripetizione , le 
's-^rime che si fossero vedute 
in Francia , questi oriucli si 
‘sconcertarono, e non vi fu 
se non il P. Truchet , che 
' potesse racconciarli . Colhertj 
ammirando i di Ini talenti e 
la di lui abilità , gli assegnò 
una pensione di òoo lire , di 
'’cui lo stesso giorno gli fu 
pagata la prima annata- 11 
P. Sebajliano ( tal era il suo 

* nome da religioso ) non ave- 
va allora che 19 anni , e per 
r avanti si applicò alla geo- 
metria ed all’ idraulica con 
tale profitto, che non si è 

• poi fatto alcun gran canale 
éi Francia} senza prima chie- 


dere il di lui parere . La sua 
fama si divulgò in tutta P 
Europa: fu impiegato in tut- 
te le opere importanti ; rice- 
vette le visite del duca di 
Lorena t di Pietro il Grande 
czar di Moscovia e di varj 
altri principi, ed arricchì le 
manifatture di molte belle 
scoverte. Travagliò a perfe- 
zionare le trafile de’filaloro 
di Lione , l’ imbiancatura di 
tele di Senlis , le macchine 
delle zecche 6cc. Egli fu che 
inventò la macchina per tra- 
sportare da un luògo all’altro 
grossi alberi, senza che ri- 
manessero danneggiati nella 
leso vegetazione. I suoij^f'*- 
dri colle figure che simuovono^ 
sono stati altresì uno degli 
ornamenti di Marly. Il pri- 
mo , che dal re fu appellato 
il suo piccai Teatrino , cam- 
biava scene 0 decorazioni tre 
volte ad un colpo di fischiet- 
to ; poiché questi quadri ave- 
vano altresì la proprietà di 
essere risonanti o sonori . Il 
secondo Quadro , eh’ ei pre- 
sentò al monarca, piò gran- 
de ancora e più ingegnoso , 
rappresentava un paesaggio , 
in cui tutto era animato . 
Siccome era versato a fondo 
nella costruzione delle trom- 
be e de’ condotti da acqua , 
ebbe parte nella formazione 
di alcuni acquedotti di Ver- 
sailles . Non si fecero o non 
si progettarono guati in Fran- 
> eia 
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eia grandi canali di corruni- 
taxione di fiumi , pe’ quali 
non si prendessero o le sue 
idee o suoi consigli ; e gli 
si deve avere obbligazione , 
dice , Fonttnelle , non so- 
lamente di ciò , che fu ese- 
guito sulle sue viste, ma an- 
cora di ciò che non si fece 
con false vedute. Il re, in- 
formato per se stesso di quan- 
to valesse il P. Seùa[ììano , 

10 nominò uno de’ suoi ono- 
rar; deiraccadernia delle scien- 
ze in occasione del rinovella- 
mento di questa compagnia 
nel 1Ò519 , e si trovano nella 
di lei collezione moire Me- 
mo-, ie da esso composte . Pas- 
sò gli ultimi-anni della sua 
vita in continue infermità , 
che lo rapirono alle scienze 

11 5 febbraio 1729. Quan- 
tunque fosse esteriormente 
molto divagato , il P. S^ba- 
Jììano fu uti ottimo religioscr, 
fedelissimo a’ suoi doveri , 
sommamente disinteressato , 
dolce, modesto, e, secondo 
1 ’ espressione , di cui si servì 
il principe reale pai landò di 
lui al re, asì amplice c.me 
le sue macchine . Consertò 
sempre col massimo rigore 
tutto r esteriore conveniente 
al suo abito j e nulla prese 
di quell’ aria , cui suol dare 
il gran commercio del mon- 
do, e cui il mondo stesso 
non manca di disapprovare . 
Benché potenti personaggi 

TmJCXV, 
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gli esibissero di farlo uscire 
dalla religione monastica ^ 
egli preferì la soggezione , in 
cui viveva , ad una libertà , 
che avrebbe inquietata la sua 
coscienza . 

TRUDAINE ( Giovan- 
Carlo Filiberto de ) , nato 
nel 1755 a Clcrmont , dove 
suo padre era intendente del- 
la provincia , ricevette un’ 
eccellente educazione . M. de 
Trudaìne y il padre, era di- 
venuto intendente-generale 
delle finanze , suo figlio fu 
suo aggiuntò nel 1757. Ebbe 
nel suo dipartimento le fer- 
me-generali , il commercio , 
le manifatture, i ponti c gli 
argini , ed amministrò queste 
diverse parti con altrettanto 
zelo che cognizione . Essen- 
do stata soppressa nel 1777 
la sua carica , finalmente egli 
si trovò resti.'uiro a se stesso, 
all’ amicizia ed alle scienze; 
ma , divenuto già da lungo 
tempo infermiccio , ben pre- 
sto dovette soccombere , e 
morì li 5 agosto dello stesso 
anno. Le sue virtù non era- 
no inferiori alle sue cogni- 
zioni : egli fu disinteressato , 
e lo fu senza ostentazione « 
Dopo la morte di suo padre 
essendo stato surrogato nelle 
di lui cariche nel consiglio 
delle finanze ed in quello del 
commercio , dimandò a Lui- 
gi XV la’ permissione di non 
riceverne gli assegnamenti •. 

£ e Mi 
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iWJ ji dimandano così di rado 
simili grazie^ disse il re, che 
per la fua fingolarità non ve- 
glio heearvela . =r M. de Tru- 
j, daifici, dice de Condorcet) 
,, fu buon amico , buon h- 
„ glio, buon marito, buon 
„ padre. Alle virtù di citia- 
„ dino e di magistrato accop- 
„ piò le grazie d’ un uomo 
„ di mondo . Amabile e dol- 
,, ce neila sua vita privata, 
„ abbandonandosi con piace- 
„ re alla società , si sarebbe 
j, potuto atcu are di troppa 
j, facilità ed amore per la dis- 
,, sipaz ope; ma il gusto del- 
j, la dissipazione non gli fece 
„ trascurare alcun dovere . 
j, Pochi privati hanno riu- 
„ nite in se cognizioni così 
„ estese e cosi varie. Final- 
„ mente la facilità del suo 
carattere non lo fece g'am- 
,, mai acconsentire ad una 
,, cosa ingiusta =: "T Era rtiem- 
pro deir accademia delle scien- 
le, ed in tale qualità spars? 
de’ fiori sulla tomba di suo pa- 
dre'.'— Questo Elogio ( di- 
j, ce parimenti M. di Cqn- 
„ dcrcet ) , scritto con no- 
biltà e con eleganza , è 
„ un monumento prezioso per 
j, l’accademia, e la solaope- 
„ ra di M. de Trtidaine, che 
,, sia alle stampe : la sola 
„ pietà figliale poteva tubar- 
„ gli de’ momenti dovuti al- 
„ la patria =: . Suo padre 
meritava gli encomj, che gli 


fa . Mentr’ era agli estremi , 
suo tìglio consola vaio dicen- 
dogli, ch’ei portavasi i suf- 
fragi d,:’ cittadini e la s'ima 
delie persene dabbene . 11 mo- 
rib'.inio riposegli sorridendo; 
£A óene ! io ri la feto pe>- lega- 
to atto ciò : in effetto il fi- 
glio raccolse questa preziosa 
eredità . ■ • 

TSCHIRNAO ( Ernfredo 
Walter di ), abile matemati- 
co , nacque a Kissin^swald r , 
gneria di suo padre nella Lu- 
sazia li IO aprile 1Ó51 di un’ 
antica famiglia . Dopo àver 
militato nelle truppe di Olan- 
da in qualità di volontario 
rei i6y2 , viaggiò in Ger- 
giania , in Inghilterra , in 
Francia ed in Italia , Hecos- 
si a Parigi per la tèrza vol- 
ta nel i6d2 , e propose all’ 
^ccadernia delle scienze I4 
scoperta di que’ famosi causti- 
ci, così noti sotto il pome di 
Cau itici di M, dt Tschirnao , 
Questa compagnia , nell’ ap- 
provarli , annoverò tra suoi 
socj r inventore . Ritornato 
egii in Alemagna , volle per- 
fezionare l’ottica’, e stabilì 
tre vetraig , dalle quali si vi- 
dero uscire meravigliose no- 
vità di diottrica e di fis’ca , 
e tra r altre lo specchio u- 
storio , che presentò al duca 
d' Orltans reggente del regno. 

. A lui altresì la Sassonia è 
principalmente debitrice del- 
ia sua porcellana . Contento 
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di aodere la sua gloria Iet- 
terai la , ricusò tutti gli otii>- 
ri , a’ tjiiali si voleva innal- 
zarlo le lettere formavano 
il suo solo piacere . Cercava 
liel’e persone , che avessero 
talenti sj per le scienze utili 
che per le belle arti ; egli le 
cavava dàl’e tenebre, ed era nel 
tempo stesso loro compaeno, 
loro guida e loro benefatto- 
re . Si incaricò molte volte 
della spesa di far imprimere' 
le altrui opere , dalle quali 
sperava dell’ utilità pel pu- 
publico ; nè questa generosi- 
tà proveniva da ostemavione; 
egli faceva dei bene agli stes- 
si suoi nemici con ardore e 
senza che lo sapessero. Que- 
sto stimabile letterato morì 
li II ottobre 170S ; ed il re 
^i'£nJIo fece le spese de’ di 
lui funerali . Vi è di lui un 
libro intitolato , De Medicina 
7nentis & corptris , Amster- 
dam 1687 in 4 ; opera ap- 
pena conosciuta oggidì . Vi 
si sentono , dice Fomtne'le , 
quel calore e quell’ ardire , 
che appartengono al gemo 
dell’ invenzione . Promette 
troppo , e non mantiene ab- 
bastanza . In oltre la sua teo- 
ria è seguita da precetti di 
pratica troppo attaccati alle 
minuzie, e de’ quali la mag- 
gior parte non poteva guari, 
conven re che a lui . ' 
TSCHOUD ( Giovan 
Battista Luigi Teodoro baro-. 
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ne di ) , anziano baglivo e 
capo dei a nobiltà del paese 
di Messin , cavaliere di S. 
Luigi y morto in Parigi li 7 
marzo 1784, ha senno mol- 
to intorno ia storia degli al- 
beri e de’ vegetabili . Ha da- 
ti su questo argomento diver- 
si articoli per i’ Enciclopedia, 
ne’ quali si trovano talvolta 
osservazir ni nuove ; ma esse 
sono sfigurate dal suo stile 
gonfio ed enfatico . E’ autore 
faceva anche delle poesie, ed 
avrebbe fatto ottimamente a 
conservare per le sue Odi le 
immag'ni , che spargeva con 
■prodigalità nella sua prosa. 

TUBALCAINO , figlio 
di Lamech il bigamo e di 
Se^la, fu r inventore dell’ar- 
te di lavorare alla fucina e 
Jiattere i! ferro, e di fare ogni 
sorta di opere di rame . Quin- 
di si arguisce , che dovesse 
avere non poca cognizione 
deba chimica , giacché di- 
verse operazioni della mede- 
sima si richieggono per gli 
scavi deile miniere e per 
mettere in opera i metalli^. 
Si potrebbe credere , che il 
Vulcano de’ Pagani fotse stato 
copiato su questo patriarca . 

TUBERO ( Lodovico 
abate delia Da'mazia, è co- 
conosciuro per alcuni Comen- 
ti ovvero Raccolta delle cose 
accadute al suo tempo nell’ 
Ungheria , nella Turchia e 
ne’ paesi circonvicini .Questa 
E e ' a sto- 
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stona interessantissima, divi- 
sa in undici libri, comincia 
dall’ anno 1490 , e termina 
iìir acno 154:2 ; essa è scrit- 
, ta in latino in uno stile net- 
10 e facile. E’ stata impressa 
a Francfort nel ' ma 

I nomi propri degà tangheri 
vi sono stranamente sfigurati. 
Si trova pure inserita nel se- 
condo volume' degli Scripto- 
res terurn Hungaticarum di 
Schwandmero , Lipsia 1746 , 
con mia prefazione 9 varie 
correzioni ed alcuni sommai 
rj &c. da Belìus . Molti cri- 
tici credono, che il nome di 
Tubero sia supposto ; e che 
y autore di questi Comenta- 
rj si^si celato sotto un tal 
nome appuntoper avere mag- 
gior libertà di dire franca^ 
mente il vero 

TULERONE ( Quin- ' 
to Elio ) , in latino Tubero^ 
discepolo di Panezio , fu un 
Romano molto considerato 
pel suo sapere y per la sua 
ìlosofu e per la severità de’ 
suoi costumi , e che sostenne 
' C9n distinzione la dignità con- 
solare f Era genero del valo- 
roso Paolo- Err/t Ho , ma jiove* 
rissimo, come tutti gli altri 
Tubero)]}.^ V? ne furono se- 
dici di questa famiglia , che 
abitarono, tutti unitamente 
^ colle loro mogli e co’ loro 
figli "in una stessa ' piccolissir 
ma casa , ron avendo tra tut- 
ti che \in solo podere di cam*» 


p3gna situato .territorio 
de- Vcjenti'. Il primo pezzo 
di vasellame di argeruo , che 
fosse giammai stato nelle ma- 
ni di un Tuberone ,'fu una 
tazza di questo metallo, che 
Paolo- Emilio aveva riportata 
dal bottino della Macedonia,’ 
e di cui fece dono a suo ge- 
ro circa 1’ anno 1^8 av. 1* 
era volgare . Del rimanente 
sembra , che Tuberone faces- 
se molto poco conto di que- 
sta sorta di cose , poiché ri- 
cusò di accettare un ricco re-» 
gaio in vasellame di argento, 
che gli venne offerto dagli 
ambasciatori di Etolia. Que- 
sto, è il medesimo i'ubercne 
a cui suo suocero aule- Emi- 
lio appoggiò la cura di custo- 
dire Perjeo re di Macedonia, 
ch’egli.avea vinto. Tubero-* 
ne fu altresì celebre giurecon- 
sulto, e superò quanti in ta- * 
le scienza si erano distinti 
prima di lui , Scrisse alcuni 
libri di storia , ed anche u- 
no circa il Dovere del Giudi- • 
ce . Si trova fatta onorevol 
menzione di lui piu volto 
nelle compilazioni Giustinia- 
nee. Ved- CHOPIN. 

TUBI , appellato il Ro- 
mano ( Giovanni Battista ) , 
scultore dell’ accademia reale 
di pittura e di scultura , mor- 
to a Parigi nel 1700 in età di 
70 anni , tiene un posto di-. 

. stinto tra gli eccellenti artisti, 
che comparvero sotto il regna 

di 
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di Lià^t XIV . Tra le sue 
opere si vede ne’ giardini di 
Versaglies una Figura rappre- 
sentante i! Poema lirico . Ha 
parimenti abbellito il giardi- 
no di Trianon con una bella 
copia del famoso gruppo di 
Laocomite . 

7 'UCCA (Plauzio), gran- 
de amico di Orazio e di Fir- 

IO , coltivò la poesia lati- 
na , e rivide 1 ’ Eneide unita- 
mente a Vario per ordine di 
yi:t§usto , 

TUCIDIDE, T hucydidety 
celebre storico Greco , figlio, 
di Olora ovvero Orc>lo , nac- 
que in Atene nell’ anno 471 
av. 1 ’ era volgare . Contava 
tra’ suoi antenati l’antico Mil- 
ziade figlio di Cipfelo e fon- 
dstiore del regno della Chrr- 
soneso . Studiò la retforica 
so'’to Antifone e la filosofia 
sotto Anassagora , e si formò 
indi negli esercizi militari 
convenienti ad un giovane 
della sua nascita . Essendo 
stato impiegato nelle truppe , 
fece alcune campagne , che 
gli acquistarono riputazione. 
In età di 27 anni fu incari- 
cato di menare a Turio in 
Italia una nuova colonia di 
Ateniesi . Poco dopo essendo- 
si ^suscitata nella Grecia la 
guerra de! Poloponneso , que- 
sta vi cagionò grandi movi- 
menti e grandi turbolenze . 
Tucidide , il quale prevede- 
va f eh’ essa sarebbe di lunga 


durata , formò sin d’ allora il 
disegno di scriverne la sto- 
ria . Siccome militava n.He 
truppe di Atene, fu egli stes- 
so testimonio d’ una parte di 
ciò , che seguì nell’ esercito 
degli Ateniesi sino all’ottavo 
anno di questa guerra, cio^ 
sino al tempo del suo esilio . 
Tucidide era stato comanda- 
to per andare in soccorso di 
Amfipoli , piazza forte degli 
Ateniesi sulle frontiere della 
Tracia j ma essendo egli sta- 
to prevenuto da Brasida ge- 
nerale .degli Spartani , pet 
questo tristo accidente fu In- 
giusiamente creduto, che me- 
ritasse un tale castigo . Esi- 
liato dal suo paese per opera 
della fazione di Citane, non 
potè obbliare una patria, che 
aveva servita j e però nel 
tempo appunto della sua as- 
senza compose la suà Storia 
della Guerra del Peloponnefo 
le repubbliche di Atene e di 
Sparta. Egli non la condusse 
che sino ali’ anno 21 inc usi- 
vamente; i sei anni, che ri- 
manevano, furono suppliti da 
Teopompo e da Senofonte. Im- 
piegò nella sua storia il dia- 
letto Attico , tome il pili 
puro, il pai elegante, e nel 
tempo sesso il piò forte ed il 
piò energico. Demostene face- 
va sì gran conto di quest’o- 
pera, che la copiò piò volre . 
Si pretende , che Tuddido 
si sentisse nascere i suoi ta- 
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lenti per la storia ^ U'iendo condo altri ncMa Tracia , don- 

leggere in Atene quella di de le sue ossa furono traspor- 

Erodoto in occasione della fe- tate nella sua patria: egli era 

sta òe' h' a nate nj , o sia ne’ in età di circ^ 8o anni . Tra 

Giuochi Olimpici. Si sono più ^ii storici Latini , che si so- 

vo’te patavcnati tra loro que- no impegnati ad imitare i 

sti d|Ue storici: Erodoto è più Greci , annoverasi Sallujiìo , 

dc'Le, più chiaro, più abbon- che prese per modello T ttet- 

dante ; Tucidide più conciso,- di le , non già precisamente 

più sei rato , più premurosa negli scritti , che ce ne riman- 
di giugoere al suo fine : l’u- gono , ma nelle altre opere, 

no ha più grazie, l’altro ha ch’e.gli aveva composte, e che 

più fuouo . n primo riesce si sono smarrite 4 Ma , imi- 

neir e-ponxione de’ fatti, r al tairio la prec sione di Tuadi- 

tro nel la. maniera forte e vi- d' ^ gli dà più rorustezea e 

va di esprimerli . Tante pa- più forza, e Io stesso 

role , altrctiatrti pensieri jma tiiiam fa sentire questa d Te- 
la »sua precisione lo rende tal- ren/a. ì; Nell’ au-ore Greco 

volta alquanto oscuro , Soprat- „ ( die’ egli), per quanto sia 

tutto nelle sue aringhe, per ,, serrato, voi poneste anco- 

la maggior parte troppo fre- „ ra levarne qualche cosa , 

quenri . Qanto alla verità de’ ,, non già senza nuocere all'" 
farri , Tumdide , testimonio „ amenità della diciiura , ma 

oculare, dev’essere superio- „ almeno senza nuha toglie- 
re ad Erodoto , che sovente „ re alla pienezza de’ pensic- 

aifottava le memorie, le qua- „ ri. Ma in Salìustic, sop- 
ii vcnivàngli somministrate ^ „ pressa una pa-ola, il sen- 

senza esaminar e . Nulladime- „ so rimane distrutto : Io che 

no la discussione degli affari ,, non ha sentito T>to Livio , 

polirci della Grecia e le ooe- „ il quale rimprovera vaio di 

razioni d’ una lunga ed osti- „ sfigurar i pensieri de’ Gra- 
nata guerra non possono at- ,, ci ed indebolirgli , e che 

tar'carci così piacevolmente in „ gli preferiva Tucidide ,r\oa 

Tucidide , come gli avveni- ,, perchè amasse più quest’ 

menti curiosi e varj , che „ ultimo , ma perchè lo te- 

Er'dnto av- va raccolti daLa ,, meva meno , e perchè si 

storia di divefse nazioni del- „ lusingava di'porsi piùage- 

l’iniverso. Tucidide morì , „ volmente al di sopra di 

secondo a'cuni , in Atene , „ Sallustio , se metteva pri- 

ov’ era stato richiamato, nel- „ ma Sallujìio al di sot'O 

i’anno jóx av. G. C. e se- ,, di Tucidide ~ . Di tutte le 

di- 
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dlver«;e e-IÌ2Ìohi del'à Srorlà- 
Jl 7 'j-r/rt'/, V , le thi;>iiori e più 
stimare seno , la greca di Ve- 
nezia per jiìdb 1502 in f. 
gr. bellissima e la prima di 
tutte ; e le tre greco Jatihe 
di Oxfo’d lÓQf) in f; di Am- 
sterdam 1731 in f. , là più 
arripia e più ctiinata di tutte; 
e cii G.'asgovia 1657 voi. S. 
in 8° . /->’ .^hÌM meurt ne die- 
de una Tiaduzione (rancCre 
molto fedele ; impi^essa in 
Parigi presso Bdìainr 1754 
voi 3 in I2. De la Versio- 
ne italiana , che ne diede 
Francesco Sol Jn Strozzi F oren- 
tino, ve ne Sono dite edizio- 
ni ambe di V'enezia , la pri- 
ma senza data in 8°, l’a tra 
pel G olito 1^04 in 4 , mol- 
to bella e stim Ita . 

TUDFSCHl ( Nicola ), 
più conosciuto sotto il nome 
di PANORMTTAN'O , cd appel- 
lato altresì Nicola di Sicilia.^ 
1 ’ Abate dì Palermo e {'Aba- 
te Panormitano y era di Cata- 
nia in Sicilia i Divenne co- 
sì abile nel dritto canonico,- 
che fu soprannominato Lucer- 
na Juris . Il suo merito gli 
profittò 1 ’ abbazia di Sant’ 
Agata dell’ órdine di Sin Be- 
nedetto, poi r arci vescovato 
di Palermo. Assistette al Con- 
cilio di Basilea ed alla crea- 
zione deli' antipapa Felice , 
che lo fede cardinale nel 1440 
e suo legato a latei e nella 
Cermanta . Egli persistette 


cualche tempo nello scisma; 
mà avendoci poi. rinunziato, 
si ritirò a Fa enuo pei 1447, 
ed ivi morì nel 1445. Vi è 
di lui un gr.an minierò di 0- 
pcre principalmente sul dritto 
Canonico , delle quali Tedì- 
7 ione pi.; ricercata è quella 
ci Venezia ne! \(>i6 voi. 9 
in f. II suo stile è barbaro 
td i suoi materiali sono iti 
troppo gran quantità per no< 
essere ben digeriti . 

TUDOR , Vai. ni. CA- 

TFRl'JA . 

TUiLl ERIE , TUIL- 
LIF R j Ved THL' òtc. 

'nìLDENO, Ved. VAN- 

TULDKK . 

l. TULLIA , figliuola di 
Senno Tullio sesto re di Ro- 
ma , fu maritata a Tarquinia 
il Superbo , dopo* aver data 
la morte al suo primo sposoi 
Avendo Tarquinio formatoli 
nise-.no di salire su! trono di 
Servio Tullio y ella acconsenti 
all’ uccisione dei proprio ge- 
nitore nell’ anno 573 av. i’ 
era cristiana. Appenr ebb’ 
ella notizia deli’ esecuzione 
di un tale óciitro, che corse 
in sen.ato, e fu la prima a 
salutare per re suo mariio . 
Dopo di ch^ ritornando al 
suo palazzo, quando fu giunta 
alla salita della strada appel- 
lata Ctpriana , ove Servio 
Tullin era stato ass.’ssiriato , 
fece passare il proprio coc- 
chio sopra il cadavere’ tutto 
£ e 4 ìb- 
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' in‘;anguinato di suo padre . 
Dopo questa*. detestabile azio- 
ne strada portò il no- 

me di Scellerata • Questo mo^ 
srro fa scacciato da Roma 
insieme con suo mnrito , pres- 
so del quale terminò la de- 
testabile >sua Vita. ; 

II. TULLIA, fialiuo^adi 
Cictrone ^ fu il primo frutto 
del di lui matrimonio con 
Terenzia , Suo padse T allevò 
con molta cura , ed ella cor- 
* rispose perfettamente ad una 
tal educazione. Fu maritata 
tre volte: dapprima con Cj- 

Pisoncy uomo di gran me- 
ritò , pieno di talento e di* 
eloquenza , attaccatissimo a 
suo .suocero: in seguito sposò 
Furio Crasstpede ; e finalmen- 
te ' Publio Cornelio Dolabella , 

I mentre Cicerone era governa- 
tore della Cilicia Qj.iesto 
terzo matrimonio non fu gua- 
ri, felice y e le turbolenze , 
che Dolab.lla y uomo torbido" 
e dissipatore, i di cui affari 
erano in gran disordine, su- 
scitò in Roma, cagionarono 
gravi dispiaceri a Cicerone ed 
a Tullia . Questa femmina 
illu^^tre morì nelL anno' 44 
avanti Tera volgare . C/V<ro- 
ne , inconsolabile per una ta- 
le perdita, manifestò un si 
vivo dolore., che i maligni 
dicevano, esservi stata qual- 
che cosa di .piò che sola te- 
nerezza paterna tra il genito-' 
re e la figlia, ma que&ca^ o- - 


diosa congettura fu rigettata 
dalle persone dabbene . In 
occasione appunto della. m.or- 
te di Tulhay suo' paure com- 
pose un Trattato De Conso^ 
lationey che non abbiamo più: 
vSi è preteso , che a’ tempi 
del papa Paolo iii venisse 
trovato nella Via Appia un 
antico sepolcro con questa i- 
scrizione : TullioU filile mc£ ^ 
Era vi , per quanto si dice , 
un corpo -di femmina, che al 
primo soffio di aria fu ridot- 
to in polvere, con una lu- 
cerna ancor accesa , che si 
estinse nelLapr-rsi la tomba, 
dopo esser arsa presso a 1500 
anni ; ma questo è un rac- 
conto ridicolo simile a tanti 
altri dello stesso genere . Se 
ne ve:^ga la confutazione rielF 
opera di Ottavio Ferrari y in- 
titolata: De Lucernis fepul- 
chralibus\ 

TULLIO SERVIO, Ved. 

. SERVIO-TULLIO . 

TULLIO , soprannòmina- 
to Cimbricoy figlio di un li- 
berto, fu scacciato fuori del 
senato da Cesare , perchè ave- 
va seguitato il partito dì 
Pompeo, Ma avenlo ottenuta 
la grazia dopo la battaglia di 
Farsaglia , fu nel numero de- 
gli uccisori deirimperatore,che 
gliel’ aveva accordata . Dopo 
la morte del dittatore, Bruto 
e Cassio lo spedirono nella 
Bitinia per equipaggiare una 
flotta ; ed allora aveva egli 
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la carica di tribuno d?!!a ple- 
be • Questo TuH'ut era il pii'i 
famoso ubbriacone del Sjo 
tempo; nò questo era il solo 
suo vizio . 

TULLO-OSTILIO, r«/- 

lus Histillus f terzo re de’ 
Romani, succedette a N^ma 
Pompilio nell’anno Ó71 av. 
G. C. Questo principe guer- 
riero fece aprire le porte del 
tempio di Qìano , fece mar- 
ciare davanti a se alcune guar- 
die , che portavano mazzi di 
verghe, e procurò d’ inspirar 
timore a’ suoi popoli e ri- 
spetto per la maestà reale . 
Gii abitanti di Alba furono 
i primi a speri mentale gli 
sferzi delle di lui armi . Do- 
po il famoso combattimento 
degli Ow; e de’ Curiozj fe- 
ce spianare la città di Alba, 
e ne trasportò le ricchezze e 
^gU abitanti in tjuclla di Ro- 
ma. In seguito fece la guer- 
ra ai Latini e ad altri popo- 
li , che sconfisse in diversi 
incontri e di essi trionfò . 
Egli perì con tutta la sua 
famiglia in una rraniera tra- 
gica nell’anno 640 av. G.C. 
Alcuni storici pretendono , 
che avendo tentata un’ ope- 
razione mag'ca, nella quale 
non osservò le necessarie ce- 
rimonie , il cielo irritato sca- 
gliasse un fulmine sopra di 
esso ’ e sopra la di lui casa . 
Altri con più verisim'.gl.anza 
rigettano il sospetto della di 
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lui morie sopra Anto Marzi» 
nipote di Numa, che fu suo • 
successore nel trono . Secondo 
essi il colpo di fulmine don 
fu che un incendio procurato 
da ^nco , che sperava di far 
cadere l’ elezione in proprio 
fattore, se Tulio moriva sen- 
za posterità , come accadde 
in effetto. P’ed. mezio . 

TURCHI, Fed. verone- 

SH • 

TURENNE 0 fecondo al- 
tri TURENA ( Giovanni le 
Meingre visconte di ) VeJ- 

BOUCrCAUT. 

TURENNE C Enrico DE 
lA TOUR Visconte di ), dagl’ 
Italiani appellato Turena, ma- . 
resciallo-generale de’ campi 
e degli eserciti del re di Fran- 
cia , colonello generale della 
cavalleria- leggiera, era secondo 
figlio di Enrico de la Teurd^ 
Anzcrqm duca di Bouillon | 
e di El'fabetta di No[fnu , fi- 
glia di Guglielmo i di Najfaie 
principe d’ Grange . Egli nac- 
que a Sedan gli ir settem- 
bre ,1611 : la natura e l’e- 
ducazione concorsero egual- 
rfiente a formare questo grand* 
uomo . Avendo sin dall’ età 
di dieci anni udito ripetere 
più volte , che la sua com- 
plessione era troppo debole 
per non poter giammai so- 
stenere le fatiche della guer- 
ra , si determinò , a fin di 
far cadere quest’ opinione, 'di 
passare ua’ intera notte d’ in- 
veri» 
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verno sul bastione di Scnan. tutto cib ch’era seguito ; à» 
Siccome non fece confidenea rione difficile e t-encrosa , 


di questa sua risoluzione ad di cui 1 urexia gli fu tanto 
alcuno, così per lungo teiii- obbligato , glie pTcT questa ra- 
po si andò in cerca di lui ; giotie spo ò in seguito la di 


finalmente fu trovato sulla lui figlia. Qtiesro suo gusto 

carretta d’ un cannone, ov’ per la virtìi manifesta vasi in 

crasi adcormentato . Il suo tutte le cccasicni.il viscon- 


gusto par Te armi si nimen- te, incaricato nel tts^y di ri- 
to mercè lo studio che fece durre il cnstdlo di Selre nel- 


delle vite de’ grandi capitani: 
era soprattutto colpito dalle 
imprese di ^le^andru leg- 
geva con trasporto Quìmo- 
Curzto . Venne spedito ad 
apprendere il mestìer della 
gueria sotto il principe Mau~ 
rizio di Na([au suo zio ma- 
terno , ubo de’ più gpndi 
generali del Suo secolo Do- 
po essersi formato in questa 
scuoia , fu posto alla testa 
d’un reggimento francese , col 
quale m'iith nel i<5?4 aU’as- 
sedio della Motte . Questa 
città della Lorena fu valoro- 
samente e sagacemente dife- 
sa; Il maresciallo de la Fot- 


1 ’ Hainatilt, lo attaccò sì vi- 
vamente , che in poche ore 
costrinse una guarnigione di 
due mila uomini ad arren- 
dersi a discrezione . I primi 
soldati , eh’ entrarono nella 
piazza , avendovi trovata una 
bellissima femmina , gliela 
condussero, erme la più pre- 
ziosa porzione del bottino 
Turena, fingendo di credere, 
che noti avessero cercato se 
non di sottrarla alla brutali- 
tà de’ loro compagni , li com-* 
mendò molto per una condot- 
ta così onesta . Egli fece su- 
bito cercare il di lei marito, 
e la rimise tra le di lui ma- 


V 


ce , che comandava gli asse- 
tiianti , fece attaccar un ha- 
itione, il quale doveva deci- 
dere delia sorte della piazza. 
A Tonnienf suo figlio inca- 
ricato di questa operazione 
andò fallito il colpo : Ture- 
nà j nominato per rimpiaz- 
zàflo , vi riuscì cori alcuni 
tratti d’ingegno, che fecero 
stupire chiunque . La 'Force 
ebbe la probità di rendere, al- 
la corte un esatto conto di 


ni , dicchdngli pubblicamen- 
te : V'iì dovete alla ritenutez- 
za de' miei sildati Tortore d$ 
vostra moglie . Nel susseguen- 
te anno 1658 prese Brisach, 

• e meritò , che il cardinale 
di Richelieu gli esibisse in 
rtìoglie una delle sue nipoti; 
rna Turena , nato in seno al 
Calvinismo j non volle accet- 
tarla ; Spedito in Italia iie! 
1Ó59, fece levar l’assedio dì 
Casale, e conuibuì molto a 

quel- 
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quello di Torino, die il ma- 
re<;cÌKÌlo d tìatcouri intrapre- 
se per di lui consig'io . Tu- 
rana sconfisse i nemivi a Mon- 
tca'ier , mentre pressavasi 
questa città assedia a ; ma una 
ferita , ch’ei nccveiie « po- 
co manco che non facesse an- 
dar a vuoto l’ impreca . Non 
si segnalò meno alla conqui- 
sta del Rossiglione nel 
ed ’n Italia nel 1^545 . lira 
stato latto maresciallo di cam- 
po di 2j anni 4 cd ottenne 
il bastone di maresciallo di 
Franc’a di 52 nel 1644, do- 
po aver servito 17 anni sor- 
to diversi generali . Allora gli 
venne affidato il curnatido 
dell’ armata di Alemagna , 
la quale mancava di cavalli 
e di abiti i egli la pose in 
issato a sue spese . fias ò il 
Reno con sette mi'a u. in ni, 
disfece il fratello del generai 
Mera , e secondò il duca d' 
Eyigkttn , poscia appellato il 
Gran Crr}dé ^ Kbbe la disgra- 
7 .ia d’essere battuto nella bat- 
taglia di Mariendal net .d+5; 
ma si l'ifece poi in q e'ia di, 
Nortiinga tre mesi dopo. In 
questo medesimo anno rista 
bili n’e’ di lui stiri 1’ elettore 
di Treveri j e nel susseguen- 
te fece la famosa unione del- 
r esercito di Francia con lo 
Svedese comandato dal gene- 
rale Vl rangel^ dopo una mar- 
cia di 140 leghe, e costrinse 
il duca di iiavrera a diman- 


dar la pace . Allorché poi 
questo principe ebbe rotto il 
trattato, che aveva fatto col- 
la Francia , il viscontei^/ Tu- 
rtna gur.dagnò contro di lui 
la battaglia di Zumrirthausen ^ 
e lo scacciò interamente da’ 
di lui stati nel 1^48 . Aven- 
do cominciato appunto circa 
questo tempo ad accendersi 
la guerra civile in Francia ,• 
il duca di Boutlian l’ impe- 
gnò nel partito del parla- 
mento; ma egli poscia , stanco 
di combattere contro il pro- 
prio re , passò ‘ in Olanda , 
donde ritornò in F ancia col 
disegno di servir la corte v 
Fssendogli st.ito negato da 
Mezorini il comando dell’ar- 
mata di Germania, si ri^.olse 
alla parte de’ principi , e fu 
su! procinto df trarli fuori - 
dalla loro pigione di Vincen- 
nes . Gli venne opposto il 
maresciallo nu Ptesxìs t’rasliny 
che lo battè nel 1650 in vi- 
cinanza di K betel . Molto 
tempo dopo , interrogato il 
maresciallo di Turcna da un 
uomo limitato del pari ed 
imprudente , come avesse per- 
duta questa batrag ia , rispo- 
se semplicemente: Ftr un mio 
fallar Ma , quando un uomo 
non ha commessi errori nella 
guerra , non V ha fatta lungo, 
ternpor Sebbene vinto a Rhe-. 
tei , Turcna serribrava così 
grande agli ^^pagnuoli , chs 
questi gli diedero la facci- , 
. • tà 
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tà di nominare a tutti gl’ im- 
pk:ghi , che vacavano alla 
morte cicali uffiiiali uccisi 
in battaglia , e gli tnandaro- 
no cen o m.la scudi in conto 
di quanto gli ave 'ano pro- 
messo . iVla quest’ uomo, vir 
tuoso sino ne’ suoi traviamen* 
ti , essendo stato avvertito, 
che travag! lavasi efficacemen- 
*te per li libertà de principi, 
rimandò indietro i cento mi- 
la scudi , non credendo di 
dover prendere il denaro da 
una poten 7 .a , colla quale ve-, 
de va che il suo impegno an- 
dava a finire . Effettivamen- 
te egli fece la sua pace col- 
la corte nel 1Ó51 . Divenuto 
generale della regia armata, 
impedì alle truppe di Cond^ 
il passare la Loira sul ponte 
di Gergeau . Il maresciallo 
d' Huijuhcourt , in campagnia 
del quale egli comandava , 
si lasciò togliere i suoi quar- 
tieri a Gién , quantunque il 
visconte lo avesse avvertito 
del pericolo che correva la- 
sciandoli distanti; ma quando si 
trattò di parlare di questo con- 
siglio nella relazione che d»- 
vasi di una tale giornata , 
Turena vi si oppose , di- 
cendo, che ur> uomo coti af- 
flitto come il maresciallo , 
tfìveva avere almeno la li- 
hertd di tapiarsi . Il vin- 
citore si pose indi ad inse- 
guire il principe di Condé si- 
no al sobborgo di Saat’ An- 


tonio , dove Io attaccò , e lo 
avrebbe inseguito sino a Pa- 
rigi , se ìa principessa Rea- 
le non avesse fatto sparare 
sopiva l’armata del re il can- 
none della fu Bastiglia , che 
la costrinse a ritirarsi . Il 
principe di Condé tentò dì 
chiudere la regia armata a 
Vi.leneuve Saint-Georges tra 
la S.nna e 'la Marna; ma 
Turena seppe sfuggirgli . Nell’ 
anno 1654 fece levar l’ asse- 
dio di Arras agli Spagnuoli y 
prese Con !é , Saint-Guillain, 
e varie altre piazze nel ió:}5; 
indi nell’anno seguente fece 
un’onorevole ritirata all’asse- 
dio di V’alenciennes ,e poscia' 
si rendette padrone della Ca- 
pelli. La presa di Saint- Venant 
e del forte di Mardick furono 
le sue imprese dell’ anno 1657 
con Cromuello protettore d’ 
Inghilterra. Turena fu inca-^ 
ricato d’ intraprendere colle 
truppe delle due nazioni l’as- 
sedio di Dunkerque . Gli Spa- 
gnuoli furono interamente dis- 
farti alle Dune, e questa vit- 
toria fu seguita dalla presa di 
Dunkerque . Dopo una sì glo- 
riosa azione Turena scrisse 
semplicemente a sua moglie; 
f nemici sono venuti verso noii 
essi" sono stati ùattuti : siane 
lodato Iddio. Io ho faticato uu 
poco tutta la rflornita\ vi de 
la buona sera , e vado a cri- 
carmi. La vittoria delle Du- 
^e e la presa di Dunkerque 

- In- 
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furono di sì gran lustro, che 
Ji!iì 7 , 3 Ùnì primo ministro di 
l r.mcia avrebbe voluto, che 
il vincitore scrivesse una let- 
tera per attribuirgliene tutta 
• la gloria. Il visconte ricusò 
di tarlo, rispondendo , che 
£ii era ì'ripcssibiìt l' autorizza- 
re una falsità colla sua sotte- 
se rizione . La presa delle cit- 
ta di Oudenarde , d’ Ypres , 
e di quasi tutto il rimanente 
della Fiandra fu'ono la con- 
scguen7a deile vittorie dt Tu- ' 
rena ^ e ciò che fu ancor più 
vantaggioso, esse procuraro- 
no nei i65</ la pace de’ Pi- 
renei tra la Spagna e la Fran- 
cia . I due re di queste due 
grandi monarchie si abbocca- 
rono nell’ isola de’ Fagiani , 
e si presentarono a vicenda 
le persone considerevoli della 
loro corte. Siccome Turenjy 
sempre modesto, non si fa- 
ceva osservare e sfavasene 
confuso nella folla , Filippa 
dimandò di vederlo. Lo mi- 
rò con attenzione , e vo'gen- 
dosi verso u^nna à' Aulirla 
sua sorella, le disse: Ecce un 
uomo , che mi ha fatte passa-e 
molte cattive notti . Essendosi 
rinovata la guerra nel 1667, 
il re si valse di lui in 'pre- 
ferenza d’ogni altro per fare 
la sua prima scuola onde ap- 
prender r arte militare . A- 
vevalo già onorato del titolo 
dì maresciallo generale delle 
sue armate, ed egli se ne 
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mostrò degno con nuovi 
successi . Frese tante piaz- 
ze nebe Fiandre , che gli 
Spagnuoli furon ) costretti nell’ 
anno seguente, a far la pace. 
Alloia appunto egli abbiurò 
il Calvinismo, più perchè n’ 
ebbe l’animo convinto, che 
per interesse ; giacch.’ per 1’ 
addietro non si era giammai 
pr>tuto farglielo abbandonare, 
anche facendogli sperare la 
carica di contestabile. Luigi 
XIV, avendo risoluto di far 
ia guerra in Olanda affidò il 
comando de’ suoi eserciti a 
Turena nel 16Ó2 ; ed in 21 
giorni furono prese 40 piazze 
Olandesi. Nell’anno appres- 
so inseguì sino a Berlino T 
elettore di Brandebtirgo , eh’ . 
era venuto in soccorso degli 
Olandesi , e questo principe . 
benshè vinto, non s’interes- 
sò meno pel suo vincitore . 
Venuto in cognizione , che 
uno scelerato tra passato nel 
campo di Turena col disegno 
di avvelenarlo , gliene diede 
avviso : questo disgraziato fu 
scopeno, ed il visconte si 
contentò di scacciarlo dalla 
sua armata y nè questo fu il 
solo esempio di generosità da 
lui dato. Un uffizial generale 
gli propose un guadagno di 
400 mila franchi , di cui la 
corte nulla potea sapere : T*- 
rena gli rispose; Fi sono mol- 
to obbligato ; ma siccome ho 
trovate 'fovtnte limili occasioni- • 

ftmC. ; 
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^nz* averne profittato , mn cre- 
do di dovere mutar condotta in 
questa noia avanzata età. Pres- 
so a poco nelle stesso tempo 
una cirtà molto considerevole 
gli esibì cento mila scudi > 
;icciocchè non passasse sul di- 
lei territorio : Siicome la vo- 
stra cittàt diss’ egli a’ deputati, 
non è sulla strada , ove ho riso- 
luto di far ma-cìare l' esercito , 
non posso in eofeienza prendere il 
denaro, che t»ì offrite. Dopo 
jche Turena ebbe for7ato 1 ’ 
elettore di Brandeourgo a chie- 
der la pace, favorì nel 1674 
la conquista della Franca Con- 
tea , e col solo strepito del 
suo nome impedì agli Sviz- 
zeri r accordare il pas'-aggio 
agli Austriaci . La conquista 
della Franca Contea fatta da 
Luiqi XIV, e gli altri suoi 
successi diedero occasione ad 
una lega formidabile nei.’nn- 
pero contro il monarca di 
Francia. A fin di prevenire 
r unione di lante forte di- 
sperse , T urena , eh' era in 
Aisazia, passò il Reno alla 
testa di dieci mila uomini , 
fece 30 leyhe m quariro gior- 
ni , attacLÒ a Scin^h.'ini p-Cf 
co a città del Pa atinaro ì 
Tedeschi comandati dal. duca 
dii Lo''ena e da Capraia, li 
battè e spinseli sin d' là d,il 
r.ìeno . Dopo l’azione i suoi 
SI radunarono intorno a lai 
p-'r ro ’granilarsi seco d’ una 
yaitoria , eh’ era visibiiuaeo- 

■ V < 


te il frutto delle saggie^ sue 
disposizioni : Quando si h.t 
della gente pari vnjlra , 0 ft- 
gnori, rispose loro il mare- ' 
sciallo, sì deve attaccare ardi- 
tamente, poiché sì ha sirurez- 
zq di vincere. Benché 7 
avesse in uso di visitar so- 
vente il proprio campo, rad- 
doppiava la sua vigi'anza, 
allorché le cure diven'tana 
più necessarie. In tempo del- ^ 
la rapida spedizione ultima- 
mente pcceniiata , approssi- 
mossi un giorno ad una fen- 
da, dove vari giovani solda- 
ti , mangiando insieme , si la- 
gnavano della penosa ed inu- 
tile marcia , che stavano fa- 
cendo . [''rii non conosc-te no- 
Jlro padrf , loro disse un vec- 
chio granatiere rutto cri veKa- 
to di colpi ; egli non ci avreb- 
be esposti q tante fatiche , se 
non avesse grandi viste, che 
noi non sappiamo ancor p'ne- 
trare . Questo discorso fece 
cessare tutte le dog' anze,, e 
si comme-ò a bere alla salu- 
te del generale: Turena con- 
fessò poscia di non aver giam- 
mai provato un più vivo pia- 
cere. Le fatiche insep>rabili 
da una così aspra guerra ca- 
gionarono grandi malattie 
nell’ annata fr, intese : da per 
timo vedev.isi Turena tenere 
paterni discorsi ai soldati , e 
sempre colla borsa alla ma- 
no . Qjiando era finito il de- 
naro, ne prendeva in presti- 
to 
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to dal primo uffiziale che in- 
contrava , e manoavalo al suo 
intenjentc per esseie p’gato. 
Questo , sospettando , che 
talvolta si esigesse pih di quel 
eh" crasi prestato al suo pa- 
drone , gl’ insinuò , che des- 
te :n avvenire de’ biglietti di 
c ò , che prendeva in presti- 
to. No tw , disse il visconte, 
date tutto ciò ^ che vi viene 
dimandato , Non c possibile , 
de un u^zigle venga a chie- 
derti una somma , che non mi 
avuta prestata , a meno che 
non ne sta tn un estremo biso- 
g'v j ed in tal c.tso è giusto 
di assisterlo . I Tedeschi , a- 
VLiido ricevuti considerevoli 
rir.'orzi dopo la loro sconfitta 
di(Sinshein) , passarono i| Re- 
no, e presero quartieri d’in- 
verno in Alsaiia . Turena , 
eh’ crasi ritirato nella Lorena, 
rientrò nel mese di dicembre, 
pel paese de’ Vosgi , nella 
provincia che aveva finto di 
abbandonare, battè gl’ Impe- 
riali a Mulhausen , gii scon- 
fisse ancor meglio a Tutkeim 
alcuni giorni dopo , e li co- 
strinse a ripassare il Reno li 
ù gennaio 1^75. Un avveni- 
mento sì poco aspettato lece 
stupire 1’ Europa 5 ma poscia 
so«;ntrò allo stupore la me- 
raviglia , quando seppesi ,che 
tutto ciò ch’era accaduto , 
era già staro premeditato due 
mc'i prima , ed crasi tutto 
eseguito, malgrado ia corte e 


malgrado gli ordini reiterali 
di Lo’ivois animato da una 
vile gelosia contro l’eroe , 
che faceva trionfare la Fran- 
cia . Il cons'glio di Vienna 
gli oppose un gran capitano 
degno di lui , cioè Montecuc- » 
coll . l due generali erano sul 
procinto di t'enir alle mani , 
e di arrischiare la loro ripu- 
tazione alia sorte d’una bat- 
taglia presso il villaegio di 
Salribach, quando Tirrena , 
andando a scegliere un sito 
per a'zare una batteria , fu 
ucciso da un colpo di canno- 
ne li 27 luglio 1675 in età 
64, anni . E’ noto qua'i onori 
fece lare il re alla di lui 
memoria : egli fu sotterrato 
in San-Dionigi , come il con- 
testabile du Guesclin, al di 
sopra del quale la voce pu-, 
bìica lo innalza altrctcanro , 
quanto jl secolo di Turcnn 
era superiore a quello del 
contestabile ( re.'/,GUES< LiN). 
Tra il gran numero di epi- 
tafj , che vennero destinati 
ad ornare la sua tomba , non 
si ricorda più se non quello, 
in cui la sempliciià e la ve- 
rità si porgono la mano per 
onorar 1’ eroe, e corrisponde 
alla seguente versione: 

Tra i no(ìri Re Turena 
la sua tomba j 
E gueji' onor per le fue ge- 
Jla ovenne . 

Luigi volle , che gUriofa 
tromba 

C/i 
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Ciò [offe ni fin di dar pruo- 
va solerne , 

Chi* et non mette divario tra 
il portare 

Lo fcettro , ed il /aperto al- 
trui ferbare. 

Questo eroe non aveva sem- 
pre avuti nella guerra favo- 
revoli successi : egli era stato 
battuto a Mariendal , a Re- 
thel , 3/ Cambrai .* non fece 
mai luminose conquiste, nè 
diede di quelle grandi batta- 
glie campali , che decidono 
di rendere una nazione pa- 
drona dell’ altra . Ma avendo 
sempre riparati l suoi errori, 
e fatto molto con poco , pas- 
sò pel più abile capitano dell’ 
Europa in un tempo , in cui 
1’ arte della guerra era subli- 
mata più che mai. A nei , 
sebbene siasi a lui data la 
taccia , d’ aver' mancato in 
occasione delle guerre delia 
Fionda ; sebbene in età di 
presso ai 6o anni l’amore gli 
avesse fatto rivel.ire il segre- 
to dello Stato ; sebbene «ves- 
te esercitate nel Palatinato 
varie crudeltà , che non se/n* 
bravano necessarie, egli con- 
servò la riputazione d’ uomo 
dabbene , saggio e moderato. 
Le sue virtù ed i suoi gran- 
di talenti , i quali non 
erano che suoi proprj , 
fecero obbliare le debolezze 
ed i falli , che gli erano co- 
muni con tanti altri uomini . 
Se ù potesse paragonaFlo a 


qualcuno , oserebbesi dire , che 
di tutt’ i generali de’ secc’i 
passati Ccnzat^a dt Cordivo , 
soprannomato il Gran Capila- 
no , è quello , a cui rassom’- ' 
gliava più . Raccorremo al-* 
cuni farti più opportuni a 
terminar di dipingere i co- 
stumi militari di Tuma . 
Qjrantunque non fosse ricco; 
era generoso. Vcggendo varj 
reggimenti molto mal ventiti, 
ed essendosi assicurato , che 
il disordine proveniva dalla 
povertà e non dalia negligen- 
za de capitani , distribuì loro 
le somme necessarie per l’ in- , 
tero ristabilimento di tali cor- 
pi ; ed aggiunse a questo be- 
nebcio la diiicata attenzione 
di lasciar credere, che venis- 
se dai re . Un uihciale era 
disperato per aver perduti in 
una battaglia due cavalli , che 
la sua situazione non permet- 
tevagli di rimpiazzare : l'i'.~ 
rena gliene donò due de’ suo , 
e gli raccomandò forremente 
di nulla dirne ad alcuno. Al- 
tri^ aggiuns’ egli , verrebbeto 
a dimandarmene , ed io non so- 
no in isiato di donarne a tut- 
ti : quest’ uomo modesto vo- 
leva celare sotto un’ aria di 
economia il merito d’ una 
buona azione. Condé avver- 
tito, che l’orribile carnificina 
di Senef aveva prodotta mol- 
ta scontentezza,* Buonol dis- 
s’ egli , ciò tutto' al più euui- 
njal» ad una notte Jt Barisi . 
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Ma Thrtna pensava eoa più 
unianira , quando diceva , che 
ci volevano trent’ anni per 
fore ua soldato. Secondo lui, 
u»' armata , f pajfava 5 ® 
mila uomini , era ine muda al 
generale , che la comandava , 
ed ai soldati , che la compone- 
vano. Per altro non tutti gli 
esperti tattici e generali pos- 
sono convenire nello stesso 
sentimento.; e la sperienza 
delle posteriori e piu recenti 
guerre ci dà una dimostrazio- 
ne ass<U diversa, specialmenr 
te per le grandi decisive bat- - 
taglie : ma già si è osserva- 
to che tra le molte date da 
Turena non ve ne fu alcuna, 
che tale veramente potesse 
dirsi . Il visconte era perve- 
nuto ad essere l'arbitro assolu- 
to de’ suoi piani di compagna. 
Luigi XIV disse ad un uffi- 
ciai generale , che andava a 
raggiuDgnere 1- armata-in Al- 
sazia , dite a M. di Turena, 
che io avrei piacere di fentit 
un poco più /avente fue notizie^ 
e che lo prego d' informarmi 
di .ciò che avrà fatto . Non al- 
trimenti che con questo po- 
tere assoluto si possono faro 
grandi cose nella guerra . 11 
gran Condé dimandava un 
giorno a Turena , qual con- 
dotta vorrebbe tenere nella 
guerra delle Fiandre . Fare 
pochi assedia risposegli questo 
illustre generale , e dare mol- 
ti battaglie. Quandi voiavre- 
. TmJOiT, 


te renduta la voftr' armata supe- 
riore a tjmi'a de' nemici pe^ 
numero e per la bontà delle 
truppe , qimnd) sarete padr ut 
della campagna , i villaggi vi 
terranno luogo dì piazze . Ms 
Jt mette il proprio onore a pi- 
gliar una città forte , molto più 
che a cercare il mezzo di con- 
gu/Jiare agevolmente una pro- 
vincia . Se- il re di Spagna 
avesse impiegato in truppe ciò, 
che ha confumato in uomini ed 
in denaro per far degli assedj 
e fortificar delle piazze ..fareb- 
be il più confiderevcle di tutt' 
ì re . Q_ijanto all’ esteriore , 
Turena era pn uomo di mez- 
zana statura , largo di spaile, 
e che le alzava di tempo in 
tempo , colle sopraccciglia 
grosse ed unite, lo che dava- 
gli una fisonopsia ruvida 
nulla a'^endo di grande nel- 
l’aria , benché avesse gran- 
de 1’ anima . Era modesto 
nel vestire , e sembrava lo 
stesso anche nell’ espressioni, 
sebbene talvolta l’ amor pro- 
prio trasparisse attraverso di 
questa modestia . Amava le 
facezie ed i bei detti , e se 
n’intendeva, poiché era na- 
turalmente gajo , ed aveva 
letti i poeti latini e francesi. 
Nulladimeno la^sua conver- 
sazione, era poco brillante: c- 
gli parlava poco , né scrive- 
va bene . Abbiamo la sua 
Vita scritta da Ramsay ( Ved. 
F articolo di questo scrittore 
F f e 
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p quelli di couRTrLZ e 
MARSOLLiER ) . Il cardina- 
le di Rokan principe-vescovo 
di Strasbourg ha segnalata 
I9 sua ammirazione per Tu- 
rena , facendo innalzare nel 
1781 a di lui gloria un su* 
perbo trofeo a Saltzbach nel 
luogo stesso , dove l’ eroe fu 
ucciso : esso è in xnezzo ad 
uno spazio piantato di allo- 
ri e circondato da cancelli di 
ferro. Un invalido del reg- 
gimento di Turena, secondo 
le di'posizioni del predetto 
porporato , sarà mantenuto in 

f >erpetuo a Saltzbach « per 
ar vedere tale monumento 
ai forestieri. L’ abate ’W’ Ey- 
mar , vicj^rio-generaledi Stras- 
burgo lo celebrò in quattro 
Versi del seguente significa- 
tp ! 

Turena in regai tomba qui 

Del chi il pcf* t cimar 
fa la memoria ; * 

Ma in quefìo monumento 
trovi accolto 

Turerà , sue virsà »/«4 
morte , e gloria . 
TURGOT (Michele Ste- 
fano j , nato in Parigi nei 
\6qc) , morto nel ritiro nel 
1751 , passò dal posto di pre- 
sidente nel parlamento a quel- 
lo di' proposto de’ mercanti ^ 
e fu fatto consigliere di sta- 
(O, poi presidente del gran^ 
consiglio . Le fogne immen- 
se , che attorniano tutto un 


lato di Parigi è lo sbaraz- 
zano delle immondezze pe- 
stilenziali ; e la fontana di 
Grenelle sono i monumenti 
deir amministrazione del pre- 
sidente Turgot . Il suo zelo 
vigilante ed atrivq fu utilis- 
simo ai Parigini,! quali, es- 
sendo stari debitori a lai del- 
1’ abbondanza ne’ tempi i piò 
difficili , non pronunciane» 
che con venerazione il suo 
nome . Lasciò tre figli ; il 
piò giovane de’ quali , Ann» 
Roberto Giacomo ^ per 1 ’ ad- 
dietro controller-generale del- 
le finanze sottq l’ infelice 
Luigi XV i’, era natq in Pa- 
rigi li IO maggio 1727 , e 
morì li r8 marzo 1781. E- 
ra stato per lo spazio di 1% 
anni intendente di Limoges, 
e nop si obfalierà mai in quel- 
la provincia lo spirito di e- 
qqità e di beneficenza , con 
cui 1 ’ amministrò . Durante 
una lunga e crudele carestia 
distribuì abbondanti limosine; 
mancavano le derrate di pri- 
ma necessità, ed egli si pre- 
se istancabili cure per pro- 
curarle . Il Limosino prova- 
va un enorme sopraccarico 
nelle sue imposizioni, a mo- 
tivo d’un errore di calcolo , 
eh’ era stato consecrato’ da un 
lungo uso : egli pervenne ad 
illuminare il ministero sopra 
un punto così importante . 
Non vi erano che alcune stra- 
de j egli ne aprì un gran nu- 
me- 
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àiero di nuove, e mercè que- 
sti canali di comunicazione 
vivificò la sua generalità sen- 
za opprimere il popolo co’ 
travagli de’ quali 1’ uomo 
ricco raccoglie quasi sempre 
il frutto . La contribuzione 
in opere tper le strade mae- 
stre fu convertita in denaro. 
I medesimi Sentimenti di giu- 
stizia lo.. animarono durante 
il suo breve ministero : fu 
rono molto moderati i dritti 
d’introito sulle derrate di pri- 
tna necessita , senza che il 
re vi perdesse . La cassia di 
Poissl , che dicevàsi onerosa 
al popolo, fu soppressa j ed 
il prezzo della carne diminuì. 
I lavoratori e le genti di 
campagna dovevano esser sol- 
levati , mettendo, col mezzo 
di un’ imposizione, a carico di 
tutte le classi di cittadini i 
lavori ed i riattamenti delle 
strade maestre e degli argini. 
Le matricole e le privative 
per le arti j onde risolta le- 
game e schiavitò all’ indu- 
stria , furono abolite. I drit- 
ti di feudalità erano una sor- 
gente di liti : egli formò il 
progetto di commutare tali 
dritti in una maniera j che 
potess’ essere vantaggiosa al 
vassalli ed ai signori < Vole-, 
va altresì levare la privativa 
del sale e porlo in libero 
commercio , come pure rifor- 
mare r economia domestica 
del rej ma il suo zelo ebbe 


piò attività che spccesso , e 
le sue idee, contraddette da 
persone porenr, rimasero sen- 
za esecuzióne. Tutto il frut- 
to che ne raccolse , fu d’es- 
sere posto in ridicolo: questa 
è la moneta , con cui i po- 
poli talvolta pagano coloro , 
che ad eSsi, vogliono far del 
bene i S’ inventarono delle 
picche tabacchiere , che si 
appellarono Turbatine ovvero 
Flatttudes ( inedie ). Qjiesti 
Soprannomi di derisione set- 
vironò a screditare tutte lé 
di lui operazioni_. Il control- 
lor generale si ritirò dalla 
corte colla riputazione d’ un 
ministro virtuoso , cui 1’ in- 
nalzamento noti aveva nè 
corrotto, nè fenduto orgoglio- 
so . Vi sonò di lui alcuni 
scritti, de’ quali può vedersi 
la notizia nelle Memorie del- 
la fua Vita e delle fue Operé^ 
1782 in 12. Un poeta posi 
a’ piedi del di lui ritratto , 
allorché fu fatto controllor- 
generale, quattro versi , de’ 
quali ecco la versione : 

Molti felici ama Tufgotd» 
farè , 

E il favor della S^te lo fe- 
to» da . 

Vani voti non nat dovrà 
forniare , 

Chi la vita ad ognuH ren- 
de gioconda . 

TURIMI ( Andrea ) , 
medico de’ papi Clemente vii 
e Paolo III , e dei monarchi 
F f 2 di 
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òi Francia Luigi xii e Fra», 
etico I , era nato nel territo- 
rioi^ di Pisa , e viveva tutta- 
via circa la metà del xvi se-' 
colo ; ma ignorasi il tempo 
della sua morte. Si acquistò 
una gran riputazione non me- 
no per la sua pratica, che per 
le sue opere pubblicate nel 
1544. in Roma in f. 

TURLUPIN , Fed. VAL- 
DO. 

I. TURNEBE Turnebius 
( Adriano ), nato nel 1312 
in Ariceli presso di Rouen , 
fu regio professore di iingua 
greca in Paiigi . Si fece in- 
'di stampatore , ed ebbe per 
qualche tempo la direzione 
deila stFmperia reale , soprat- 
tutto per le opere greche. La 
tonoscen-za, die aveva delle 
belle- lettere , delle lingue e 
del dritto , una prodigiosa me- 
inoria, un ammirabile giudi- 
zio ed una gran penetrazio- 
ne gli fecero degli ammira- 
tori in Tolosa ed in Parigi, 
ove fu publico professore . 
Q.'. esro letterato morì nella 
predetta ultima città nel 1545 
in era di 5? anni . La dol- 
cezza del suo volto manife- 
stava quella della sua anima . 

^ Le sue azioni erano innocen- 
ti, irriprensibili i suoi costu-* 
mi , e tutte le sue virtù cra- 
rro accompagnate da una mo- 
dèstia senza pari . Perciò En- 
rico St-.fauo disse di lui;: 

Htc placuit cuntiis , ^ucd 


fibi non placuit 4 
Aveva tante attrattive per 
lui il suo gabinetto , che nel 
giorno stesso delle sue nozze 
vi si trattenne alcune ore . 
Gl’ Italiani , gli Spagnuoli , 
gl’inglesi, i Tedeschi gli esi- 
birono considerevoli vantaggi 
per trarlo presso di loro j ma 
egli amò meglio di vivere ri- 
stréttamente nel suo paese , 
che di essere ricco altrove . 
Le sue principali onere sono 
state impresse a Strasbourg 
1606 voi. ? in f. Vi si tro- 
vano : I. Nate sopra Cicero- 
ne , sopra l'arrone , sopra Ttr- 
cià'ul- 4 sopra Piatene , II I 
suoi Scrini contro Ramo. Ili, 
Le sue Traduzioni di y) rista- 
tile ,, di Teofrasto , di Plutar- 
co , di Platone 6iC. IV. Le 
sue Poesie latine e greche . 

V. Varj Trottati particolari . 

VI. V''i è ancora di lui una 

Raccolta importante intito- 
lata JÌdverfaria , 1380 in f. 

in :?o libri , nella quale ha 
ammassato tutto ciò, che l>a 
ritrovato d’ interessante nelle 
sue lettwe . 

IL TURNEBE ( Odet- 
to ), figlio del precedente , 
fu avv'ocato nel parlamento 
di Parigi e primo presidente 
della corre delle monete . E’ 
autore di una commedia pie- 
na di oscenità, intitolata, I 
Contenti, Parigi 15S4 in 8°. 
Morì nel 1381 di 28 anni. 

T. TURiNER C Rober- 

to), 
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■k) ), teologo inglese , abban- 
donò il proprio paese a mo- 
tivo della Ude* cattolica , e 
trovò un asilo pr'jsso di Gu- 
glielmo duca 'di Baviera, che r 
impiegò in varie importanti^ 
negoziazioni ^ rna in seguito 
perdette il favore di questo 
principe. Divenne poi cano- 
nico di Brcsiavia' e rnoi) a 
Gratz nel 1597.' Vi sono di 
lui alcuni Gf>wmù sulla sacra 
ò'erittura ed altre opere. 

♦ li. TURNEK ( Fran- 
’cesco ) , teologo inglese , fu 
irriahato pel suo merito 
Vescovato di Pvoclicsrer nel 
j68^ , poi ncITanno scqiien- 
tc.a quello d’ Ely y ma nel 
.j688 fu imprigionato neiia 
torre di Londra finitamente 
ch’arcivescovo di Cantorbery 
e ad altri cinque vescovi suf- 
fraganei. Venivano accusati di 
aver farro e publicato un li- 
bello sedizioso contro il mo- 
narca regnante ed il di lui 
governo y come pure di te- 
ner segreti maneggi ' col re 
Giacomo. Quantunque le ac- 
cuse non fossero appoggiate 
in modo , onde poter veni- 
re ad una più severa condan^ 
na , nulladimeno Turf 7 ìr fu 
privato del suo vescovato , 
Sopravvisse circa dieci anni 
alla suà deposi-zione nel riti-, 
ro e nella dimenticanza , e la- 
sciò alcune Opere , delle qua- 
li non si tiene più conto . ' 

TURNO, Turmis, re de’ 


Rutoli celebre nell’ Emide y 
p(;rchè essendogli' stata pro- 
messa Lavinia lìglia del re 
Latino , dovette sostenere nna 
guerra con Enea suo rivale , 
dal (juale indi fu ucciio m 
duello . 

' I. TUROeZr 'ovvero TU- 
ROTzi 0 pure THUROCs( Gio- 
vanni ) , Unghero , boriva 
verso l’anno 1490. Vi è di 
lui una Storia dei Re di' Uu^ 
gheria da j^ttUa sino all’in- 
coronazione di Mattia Cor»/-^ 
m nell’ anno 1464 , scritta 
in latino . Egli ha inserita 
in questa storia la Cronaca 
'di Giovanni K'ikoUo vicario-ge- 
nerale di Srrigonia dall’ anno 
1542 sino all’ànno 1:582 , c 
dice, che nel restanté'ha com- 
pilato ciò , che ha trovato di 
meglio ,* ma ha scelto molto’ 
male . Si vede confondere la 
Catllogria colla città di Cha- 
lons- sull a- Marna ( Catalauhia 
e Catalaunum ) , Fa deriva- 
re la parola Htspania Ò2i His^ 
pan , che in lingua unghera 
significa capitano , quantunque 
la Spagna avesse un tal no- 
me anche in tempo , in cui 
nulla sapevasi nè' degli Unni 
nè degli Ungheri. Tutto ciò, 
ch’ei dice di è piutto- 

sto un romanzo die una sto- 
ria , Quest’ opera è stata im- 
pre^isa in Ausbourg 1482 , 
in Venezia 1488 , ed anche 
inserita negli Scriptorès rerum 
HungarìcarHm di Sch'Maftdtne^o', 

F f ^ / JI. 
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II. TUFOCZIoOTfroTu- 

ROTZi ( I adislao ) , raro di 
una nobile fanrig ia di Un- 
gheria , si fece gesuita e si 
distinse per le sue virtù e per 
la sua scien?a . Vi è di lui 
Mn ,C<mpend;o della Storia del 
Re d' Ungheria sotto il se- 
guente titolo ; Hungaria cum 
fuis Regibus , Tirnan 1729 
in f. ristampato con vat'e ag- 
giunte fatte da Stefano Ktfto- 
wtf, Tirnau 1772 in 4°. Si 
trovano in questa storia , ot- 
timamente scritta in latino , 
una descrizione geografica mol- 
to ampia di tutta l’Ungheria, 
delle sue città, contee, iso- 
le , laghi , fiumi , fonti , mon- 
tagne &c,y vari fatti interes- 
«antissimi ommessi da molti 
storici , alcuni aneddoti sor- 
prendenti , incredibili , e ciò 
non ostante verissimi , quale 
si è quello della contessa Rat- 
tori moglie del conte Nada- 
Jìì , la quale immolò più di 
de© donzelle alla propria bel- 
lezza , ridicolosamente persua- 
sa , che il sangue umano im- 
bianchisse la carnagione ; e 
la quale giunta ad un’ età, in 
cui la vanità delle femmine 
dorrebbe naturalmente cessa- 
re dall'^aver pretensioni, non 
solamente continuò tali orrori, 
ma prese piacere^a mangiar la 
carne di quelle sventurate. 

TUR PI NO ovvero tul- 
VINO, monaco di San-Dioni- 
gi , venne fatto arcivescovo 




di Rehims al più tardi nell’ 
anno 760, e ricevette dal pa- 
pa Adriano i. il Pallio nel 
774 col titolo di primate « 
Pose nel 786 varj Benedetti- 
ni nella chiesa di San-Remi- 
gio celebre abbazia, in luogo 
de’ canonici , ^ che ivi era- 
no, e morì verso 1’ anno 800, 
dopo avere governata la sua 
chiesa più di 50 anni . Gii 
viene attribuito un libro in- 
titolato : Hijloria & Vita 
Caroli Magni & Rollandi j 
ma questa storia o piuttosto 
questa favola è opera di un 
monaco del xvi secolo, cfie 
ha preso il nome di Qiovan-^ 
ni I iirpiit . Da questo mise- 
rabile romanzo appunto si so- 
no ricavati tutti li racconti 
che. si sono fatti circa Orlane 
do e circa Carlimagno . Si* 
trova inserito negli Schardiì 
rerum Germanicarum qnatuor 
vetujìiores Chromgraphi , Frane- 
fort 155^ in f. e ve n’èuna 
Versione francese fatta da 
Gaguin^ Lione 1585 in 8'’, 

TURQ.UET , Vtd, MA- 

YERNE. 

TURRECREMATA, P; 

TORQUEMADA . 

I. TURRETINO ( Be- 
nedetto ), era di un’illustre 
ed antica famiglia di Lucca . 
Suo padre, avendo abbracciata 
1 ' eresia di Calvino , si ritirò 
a Ginevra. Ivi appunto nac- 
que Benedetto nel 1388 , ed 
in età di ^3 anni divenne 

pa- 
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•' pastore e professore di teoio- vanni Alfonso ) , figlio del 

' già. La £ua scien/.a , la sua precedente, nato in Ginevra 

modera/io’.ie , la sua pruden-, nel si abbandonò tut- 

ì za gli fecero degli a.nmira- * to inferamente a studiare la 

tori e degii amici. Cessò di storia della Chiesa; ed appun- 

vivrre li 4 marzo 16^1 , e. to in di lui favore fu eretta 

Issciò: I. Una Difija de'Ie in Ginevra una cattedra di. 
Versioni di Ginevra contro storia ecclesiastica . Aveva 

ii P. Cottorf , in f. il. Vari viaggiato in Olanda, nell’ In- 

Senmnt in francese circa i’ ghilterra ed in Francia , per 

l/iiìità di’ Calùghì , in b'’ , conversare cogli uomini dotti, 

ed altre opere Oggidì poco ed aveva avuta l’arte di pro- 

conosciute . fittare de’ loro ragionamenti . 

► . II. TURRETINO (Fran- Le sue opere sono : I. Varj 
cesco ) , figlio del preceden- volumi di siringhe e di Dis- 
to , da cui nacque nel 1625, seriazioni tom, 5 in 4'’. 

; viaggiò in Olanda ed in Fran- II, Diversi Scritti circa la 

I eia , dove aumentò le' sue verità della Religione Giu- 

j cognizioni , e strinse amici- daica , diflfusi ma solidi , tra- ' 

I zìa con diversi letterari . Al dotti in parte dal latino da 

’ suo ritorno divenne prt^ssore M. Fernet , 5 parti in 8° . 

^ di teologia in Ginevra nel III. Sermoni. IV. Un Com- . 

idjò, e fu deputato nel 1661 pendio della Storia Euleftafli- 

in Olanda, dove ottenne la di cui la seconda edizio- 

^ somma di 75 mila fiorini , ne è del 1736 in 8° : opera 

' che servirono alla costruzio- erudita e metodica , ma trop- 

nc del bastione della città , po piena di declamazioni con- 

il quale appellasi tuttavia il tro la chiesa Romana. Tur- 

Bajiione di Olanda . Quest’ retino morì nel dì i maggio 

uomo dotto morì li 28 setr 17 ^6 il 6ó® di sua età . Era 

tembre 1687, ^ver pu- l’ornameuto della sua chiesa 
blrcate diverse opere , delle e la luce de’ suoi confratelli, 

quali le più conosciute sono; Gemeva sulle funeste contro- 

i I. Injiitutio Teol'gia Elcn- versie , che hanno sovente 

I cinica, voi. 3 in 4°. II, 7 '/;e- divisi tra di loro i Protestan- 

fes de Satisfaclione J.ChrtJìi, ti: conftse non meno oppo- 

i itóy in 4". III. Òe Serejjìo- ste a'Ia carità , che alla^sa- 

ne ab Ecclefttt Romana ^ 2, voi. na politica. 

IV. Varj Sermoni , ed altre IV. TURR ETINOfMi- 
ppcre . , chele ), nato neli64Ó,mor- 

Jll. TURRETINO'Cio- to nei 1721, pastore e prò. 

„ (es- 
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fe'sore .di iingu; orientali in 
Ginevra, era della stessa fa- 
miglia de’ precedenti . Vi so.- 
tio di lui varj Sirmoni stima- 
ti da’ Protestanti ; due tra gli 
" altri circa 1 ’ Utilità dille af- 
jiizioni . La sua pietà ed il 
suo candore lo facevano ama- 
re e rispettare . 

' V. TURRETINO ( Sa- 
muele ■), figlio del preceden- 
te , professore di lingua ebrai- 
ca c di teologia in Ginevra, 
nato nel ió8S , morto li 27 
lui;lio 1727 , h.a date delie 
Tesi, sulle quali è stato com- 
posto il Trattato intitolato , 
i'rescrvntivo co'itro il fariatis- 
tno ai i pretesi Ispirati dtll' 
tdiimo secolo , Ginevra 1725 
in 8° . Fu compianto come 
pastore e come professore. Le 
cognizioni , il giudizio , l’af- 
fabilità ed il zelo facevano 
di lui un letterato amabile 
ed un rispettabile ministro . 

TURRIEN 0 TUR.RIANI, 
Ved- TORRES . 

TU RSELI NO ovwro tor- 
se LINI ( Orazio ), nacque in 
Roma , dove poi si fece Ge- 
suita, indi insegnò con suc- 
cesso per Io spazio di circa 
so anni . Avrebbe continua- 
to ancora più lungo tempo 
i-1 penoso esercizio di tale im- 
piego , se non si fosse giu- 
dicato a proposito il farglie- 
io abbandonare per dargli il 
governo di alcune case reli- 
giose . Fu quindi rettore del 


seminario di Roma, poi del 
Firenze , fiealmt ti- 
re di quello di L''reto . Mo- 
'rì in .R'jrni ii 6 aprile 1 5«;9 
di 54 anni, l.e sue principa- 
li opera sono : i. De I ra 
Francisci Xa-.ir:]^ Roma i 59Ó 
in 6 libri, in 4°. II. Hist.rit 
L(turetar:a , in scritti con 
eleganza, ma seftza critica . 
IJf. Un Trattato delle P.trri- 
celìe delia lingua latina. iV'’. 
Un CompuiAid della I>t:r:.i 
universale dal principio del 
mondo smo al «5v/8, m 8 
conrinuiro dai P. Filippo Driei 
sino al i66j. Si legge quest i 
Compendio con p'acere quan- 
do si ama la bella latinità ; 
ma una tale lettura disgusta 
ben tosto , allorché vogiiansi 
esattezza nella cronologia , 
discernimento ns’ fatti , giu- 
stezza e finezza nelle rifles- 
sioni . Scorgesi’, che Turseli- 
no non era che un rettorico , 
ed un gesuita italiano , non 
già uno storico impuziale 
ed un buon critico. Ve n’è 
una Traduzione francese in 
4 voi. in 12, fatta dall’ ab. 
Lagae'au , la quale olTre Note 
copiose ed istruttive. li quar- 
to volume non è di Turselì- 
no . 

TUSCO ( Domenico ) , 

Ved. TOSCHI . 

TUTELA : questo è il 
nome , che presso i Roma- 
ni davasi alla statua del Dio 
ovvero della Dea , che met- 
te- 


Digitized by Googlt 


457 

TUZ 

tevasi sulla prora d’ ut» va- eh’ erario futori di stato di 


scello , perchè ne fosse la Di 
virrirà tutelare ; nella stesn 
maniera che Tulìna era quel- 
la , che presedeva alla conser- 
vazione de’ grani raccolti e 
rinchiusi . 

TUTOLA , giovane Ro- 
mana, si rendette illustre per 
u* prudente consiglio , che 
^ diede al senato di Roma . I 
Latini colle armi alla mano, 
chiedevano ai Romani delle 
donzelle in matrimonio ; ed 
il senato era molto imbaraz- 
zato. Tutela , benché giova- 
• ne y si presentò , ed avendo 
osservata molta irresolutezza 
ne discorsi di tanti vecchi se- 
natori, diede loro un consi- 
glio, al quale tutti aderirono. 
Ella loro disse , che face^ja 
d uopo accordare a cjueqli fìra- 
nter't ciò , che chiedevano , e 
dare con tutta Jicurczza a- 
hiti nuziali delle dame Rtmd- 
*ie alle loro ferve , affinché i 
latini, Jirenendofi a foddisfa- 
re i loro /regolati àesìderj',fnf- 
fcro dìjiratti dal dijegnó che 
avevano dì fare la guerra . 
Questo espediente riuscì a 
meraviglia. Le Schiave ,veg- 
gendo i loro pretesi mariti 
immersi in un profondo son- 
no, tolsero ad essi immedia- 
tamente le loro armi ,ed av- 
visarono i soldati Romani 
per mezzo di una fiaccola 
accesa , affinchè venissero a 
sorprendere i loro nemici , 


difendersi . jirticolo Jommìnì-' 
Jlrato allo Jlampatore Franct- 

fe- 

TUZIA , 'Tutta ^ Vestale 
Romana , essendo stata accu- 
sata di un delitto , dice- 
si , che provasse la sua in- 
nocenza portando dal Tevere 
»I tempio della Dea Vefla 
dell’ acqua entro un crivello. 
TYARD, Ved. tniakd . 
TYPOT ( Giacomo ),dt 
Diestern città del Brabante , 
nato di una suona famiglia, 
insegnò la giureprudenza ìa 
Italia . Passò indi a stabilir- 
si in. Wirtzboórg , donde 
Giovanni 1 1 1 re di Svezia lo 
chiamò appresso di lui . In 
segsito questo principe, essen- 
dosi lasciato prevenire contro 
del medesimo, lo fece metter 
in prigione; nè potè ottene- 
re la libertà se non sotto Y/'- 
gifmondo . Si ritirò indi Ty'- 
pot alla corte dell’imperatore 
Rodolfo 1 1 , che lo fece suo 
storiografo. Vi sono di lui r 
le L HiHoria Gothorum , in 8®# 
IL Hifiorìa rerum in Sttecia 
gejlarum in 8°: III. Symbo- 
la divina Humana Pontifi- 
cum , Imperatorum , Regum, 
Clan , Praga idij toro. 

3 in f., ed altre opere , che 
sono scritte con più erudizio- 
ne che eleganza. Ty pot morì 
in Praga nel iógz. 
TYRCONEL ( il duca 

di ) , Ved, III. TALBOT. 
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I. TZETZE ( Isacco ) , poco di entusiasmo o di vi* 
letterato greco, viveva verso nità poetica. Le opere da es- 


l’aano 1170. Publicò sotto 
il suo < nome un’ òpera , di 
cui suo fratello Giovanni a- 
vealo gratificato . Questi so> 
no i Coinentarf sopra Licojro- 
ncy ch^ G. Potter, hi inseri- 
ti tutti distesamente nella bel- 
la edizione , che diede di que- 
sto poeta in Oxford nel 1Ó97 
in f. j ,é di cui parliamo nell’ 
articolo seguente num.v. 

IL TZETZE ( Giovan- 
ni ) j poeta greco , fratello 
del precedente j mori verso 
la fine del xii Secolo. In e- 
ti di 15 anni venne posto 
sotto la direzione di maestri 
che gl’ insegnarono le b^lle- 
lettere, la filosofia , la geo- 
metria ed anche la lingua 
ebraica . Viene assicurato j 
che sapeva a memoria tut- 
ta la sacra Scrittura . Dice 
«gli stesso , che = Dio non 
^ aveva creato un uomo, il 
„ quale fosse stato dotato d’ 
yi una memoria' pià eccellen- 
te della sua =: ^ ma forse 
in una tal asserzione vi è un 


so lasciate sono : I. Varie 
legorie sopra Omero , Parigi 
lóió in 8° , le qvali dedicò 
ad Irene moglie dell’ impera- 
tore Emmànuele Comneno .\ll» 
Istorie M'Jle, Basileà I54<5in 
f. in tredici chiliadi o sieno 
migliaia di versi liberi , pie- 
ne d’insipide inutilità e scrit- 
te in tino stile enfatico. III. 
Vari Epigrammi ed altre Poe- 
iie ih lingua greca , nella 
Raccolta àe' Poeti Grecia Gi- 
hevrà iéo 6 e idi4 voi. z. in 
f. IV. Varie Opere di gram- 
matica e di critica , con al- 
cune Annotazioni sopra Esio- 
do . V. Alcuni C omenti so- 
pra il Poema di Licofrone j ap- 
pellato 1* Alejfa^dro ovvero la 
Calandra . Ha radunato ia 
quest’ opera una quantità di 
cose utili per intendere lasto- 
ria e la favola . Possono al- 
tresì giovare all’ intelligenza 
di diversi luoghi oscuri e dif- 
fìcili , che s’ incontrano negli 
altri autori . 


Fine del tomo vigejimo quinto 
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